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26.1. Premessa

Prima di procedere ad una sintesi dei dati emersi 
attraverso l’attività di ricognizione, è indispensabi-
le premettere che a fronte della presenza di materiali 
sicuramente attribuibili alle varie fasi della preistoria 
isolana in poco oltre un centinaio di siti, molti dei qua-
li frequentati soprattutto in età storica, la quantità e 
la qualità dei reperti raccolti ed esaminati non sempre 
hanno permesso un loro preciso inquadramento nel-
l’ambito di facies e culture note. In ca. il 35% dei casi, 
infatti, i frammenti ceramici e gli utensili o schegge di 
industria litica non sono risultati diagnostici ai fini di 
una loro puntuale datazione e di una sicura attribuzio-
ne a forme o tipologie definite, permettendo solo una 
loro generica assegnazione all’età preistorica (fig.  1). 
Tali evidenze, tra l’altro, anche in relazione ai para-
metri quantitativi e distributivi, più che documentare 
l’esistenza di veri e propri insediamenti, dimostrano 
piuttosto una semplice frequentazione dell’intero 
comprensorio nel corso dei millenni presi in esame, 
rappresentando comunque significativa testimonian-
za di un popolamento diffuso che interessò l’area fin 
dalle più remote epoche della preistoria isolana. 

Sotto il profilo della distribuzione, le zone maggior-
mente interessate dalla presenza umana sono quelle 
del medio e alto Senore, nella parte centromeridiona-
le del territorio comunale, e la zona nordoccidentale, 
coincidente con la valle del Belice Sinistro. Rinviando 
agli specifici contributi relativi a ciascuna area per una 
esaustiva disamina delle caratteristiche geomorfologi-
che1 dei territori in questione, è comunque utile sot-
tolineare come si tratti di zone particolarmente adatte 
all’insediamento umano, soprattutto per la presenza 
dei corsi d’acqua e delle relative aree vallive certamen-
te utilizzati come assi di percorrenza ma anche come 
zone particolarmente idonee, proprio grazie all’esi-
stenza di condizioni naturali favorevoli, a una utiliz-
zazione di tipo agricolo.

1 Supra, cap. 1.

26.2. Il Neolitico (fig. 2)

Le più antiche testimonianze riferibili al periodo 
preistorico sembrano risalire all’età neolitica e sono 
state individuate in almeno due siti. In località Car-
rubba di Caccia (162-Salvatore 1)2, situata poco a Sud 
del corso del Belice e abitata soprattutto tra la Tarda 
Età del Rame e l’Antico Bronzo, è stato raccolto un 
frammento, pertinente a una forma non identificabile, 
caratterizzato da un motivo a cerchielli impressi sul-
l’orlo e da un cordone plastico sulla parete, anch’esso 
decorato con cerchielli impressi. Il tipo di decorazione 
rimanda alla facies di Serra d’Alto, cronologicamente 
attribuita, sulla base della sequenza stratigrafica della 
Grotta dell’Uzzo3, ad una fase avanzata del Neolitico 
medio (4500-4000 a.C.). La facies in questione, nota 
soprattutto grazie alle evidenze della Sicilia orientale, 
è comunque attestata anche nella Sicilia occidentale 
attraverso i materiali del Kronio4, nella articolata se-
quenza del fossato di Stretto-Partanna in associazione 
con ceramiche tricromiche e dello Stile di Capri5, nella 
stazione di Castelluccio sul Mazaro6 e, nel palermita-
no, con alcune limitate attestazioni negli immediati 
dintorni della città7.

Non è possibile stabilire con certezza se allo stesso 
periodo risalga un’accetta in pietra verde, un nucleo 
e alcune schegge di selce raccolti insieme al materiale 
fittile. 

Alle prime fasi del Neolitico medio risale invece un 
piccolo gruppo di frammenti e di strumenti litici rac-
colti negli anni Ottanta dal Gruppo Nuova Archeolo-

2 Supra, cap. 19, 162-Salvatore 1.
3 Tusa 1992, 146.
4 Tinè 1968.
5 Tusa 1992, 209.
6 Ibid., 212; Mannino 2012.
7 Si tratta di un frammento di olletta rinvenuto alle pendici 

meridionali del Monte Pellegrino e di alcuni frammenti rin-
venuti nel corso delle indagini alla Grotta Molara: Mannino 
1998, 52-54.
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6 Francesca Spatafora

Castello di Calatamauro21 (384-Calatamauro 1), dove 
è possibile riconoscere un piccolo insediamento cer-
tamente più vitale a partire dalle ultime fasi dell’Ene-
olitico.

Allo stile della Conca d’Oro, proprio della Sicilia 
occidentale, dove è documentato durante tutto l’E-
neolitico22, potrebbe riferirsi il frammento di parete 
lustrata con decorazione incisa consistente in coppia 
di semicerchi affiancati e campiti da un reticolo23 rin-
venuto in Contrada Casalbianco (178-Masseria Casal-
bianco), ad Est della masseria omonima24.

Nell’Eneolitico Tardo (2500-2250 a.C.) la zona 
maggiormente abitata è quella del Medio e Alto Seno-
re (Zona 6)25 ma tracce di frequentazione sono state 
riconosciute anche nella zona di Entella e del basso 
Vaccarizzo (Zona 3)26 e nella parte centromeridionale 
del territorio di Contessa (Zona 7)27. In quest’ultimo 
caso i materiali indicano l’esistenza, nell’area interes-
sata in età moderna da uno degli insediamenti legati 
alla Riforma Agraria (Borgo Castagnola)28, di un vil-
laggio posto in posizione di difesa e di controllo di un 
ampio settore del territorio e in prossimità di risorse 
idriche (400-Borgo Castagnola 2), attivo forse fino alle 
prime fasi del Bronzo Antico (400-Borgo Castagnola 
2 - UT 240). All’Eneolitico Tardo si riferiscono infatti 
i frammenti di pareti sia di forme chiuse che di vasi 
aperti, oltre al frammento di bicchiere a clessidra29, 
caratterizzati dal tipico rivestimento di colore rosso 
della facies di Malpasso30, mentre leggermente più 
tardi sembrano i materiali della UT 240 consisten-
ti principalmente in un frammento di scodella con 
scanalature interne e in un piede forse pertinente allo 
stesso vaso31.

21 Supra, cap. 22, 384-Calatamauro 1.
22 Tusa 1992, 257-273.
23 Il frammento trova un confronto abbastanza puntuale 

alla Grotta del Vecchiuzzo nelle territorio madonita (Bovio 
Marconi 1979, 47, tav. xi, 8.). Supra, cap. 19, n. 178.185.

24 Supra, cap. 19, 178-Masseria Casalbianco.
25 Supra, cap. 21.
26 Supra, cap. 18.
27 Supra, cap. 22.
28 Per una precisa descrizione dei luoghi vd. supra, cap. 22, 

400-Borgo Castagnola 2.
29 Bovio Marconi 1979, 82, fig. 1,3.
30 Albanese 1988-1989.
31 Supra, cap. 22, n. 400.6

gia di Torino a Cozzo Malacarne8. Non conosciamo 
conseguentemente il punto preciso del rinvenimento, 
ma certamente, per le sue caratteristiche intrinseche 
e per la posizione a dominio del punto di confluenza 
dei due rami del Belice9, l’altura ben si prestava all’in-
sediamento umano, come è del resto dimostrato dai 
numerosi rinvenimenti riferibili ad altri periodi.

L’industria litica è costituita da utensili in selce e 
ossidiana: lame, punte, un bulino10 e alcune schegge 
rinvenuti insieme a un piccolo gruppo di frammenti 
a decorazione incisa inquadrabili nelle facies stenti-
nelliane del Neolitico medio, ampiamente diffuse in 
tutta l’isola e attestate, nella Sicilia occidentale, alla 
Grotta dell’Uzzo11, al Kronio12, alle Rocche di Rocca-
palumba13, alla Grotta Geraci di Termini Imerese14 e 
in Contrada Spalmatore ad Ustica15.

Nessuna evidenza sembra invece riferibile al Neo-
litico Tardo o Superiore, caratterizzato in quasi tut-
ta l’isola dalla cosiddetta facies di Diana a ceramica 
monocroma rossa (4000-3400 a.C.) nota, nella Sicilia 
occidentale, in diversi siti del palermitano16, all’Uzzo, 
a Levanzo, al Kronio17 e, nella bassa valle del Belice, a 
Castello della Pietra18.

26.3. L’Eneolitico (fig. 3)

Il territorio di Contessa sembra essere rimasto di-
sabitato ancora nelle prime fasi dell’Eneolitico: nes-
suno dei materiali diagnostici può infatti attribuirsi 
alla facies di S. Cono-Piano Notaro, ben attestata e 
capillarmente diffusa in tutta l’isola19, a meno, forse, 
di un frammento di fondo con incisioni lineari20 rac-
colto alle pendici occidentali dell’altura su cui sorge il 

8 Canzanella 1993a, 312.
9 Cfr. supra, cap. 20, 191-Cozzo Malacarne.
10 Tusa 1992, 157, 167.
11 Ibid., 160-166.
12 Tinè 1968: Tusa 1992, 173-174.
13 Mannino 1998, 56. 
14 Ibid., 58 (con bibliografia precedente)
15 Ibid., 60-71.
16 Ibid., 48.
17 Tusa 1992, 195.
18 Tomasello 1978.
19 Tusa 1992, 241-243.
20 Supra, cap. 22, n. 384.9.
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8 Francesca Spatafora

mentato in Contrada Babbaluciara (276-Babbaluciara 
1) grazie al ritrovamento di alcune anse e pareti con 
rivestimento rosso della facies di Malpasso associati a 
un grattatoio e a una punta di selce41.

Sempre in direzione SudOvest, in contrada Gen-
ga (283-Genga 2), un villaggio del Tardo Eneolitico 
dovette sorgere nella parte settentrionale del piccolo 
pianoro sulla riva sinistra del Vallone Sommacco, 
così come sembrano suggerire i numerosi frammen-
ti d’impasto raccolti, oltre ottanta, nonché una lama, 
una ventina di schegge di lavorazione e un nucleo di 
selce. Tra i frammenti solo cinque sono con certezza 
attribuibili al periodo in questione; tra essi, un’ansa 
apicata della facies di Malpasso e un frammento di 
scodella con scanalature interne che, insieme alla pre-
senza di un token42, fanno propendere per un’attribu-
zione dell’insediamento a un momento avanzato del 
Tardo Eneolitico coincidente, forse, con le prime fasi 
dell’Età del Bronzo Antico.

Alla destra idrografica del Vallone Sommacco/
Fondacazzo, sul rilievo detto Costa Creperia43, un 
altro piccolo insediamento (308-Costa Creperia) del-
lo stesso periodo è indiziato dalla presenza di pochi 
frammenti di pareti a superficie rossa della facies di 
Malpasso, a cui si associano un orlo forse di bollitoio, 
una presa a maniglia, due frammenti di lame e diverse 
schegge di selce.

Poco più a NordOvest, sul versante settentrionale di 
Cozzo di Giache (312-Cozzo di Giache), una modesta 
altura situata a ca. 200 m a Sud del Senore44, il registro 
archeologico è piuttosto omogeneo e, anche in questo 
caso, sembra indicare una cronologia a cavallo tra il 
Tardo Eneolitico e l’Antico Bronzo: a prescindere da 
una decina di frammenti non diagnostici e da pochi 
scarti di lavorazione di selce, i pochi altri frammenti 
sono tutti pertinenti a scodelle con scanalature inter-
ne cui si associa un token45.

Sulla sinistra idrografica della Media Valle del Se-
nore, tracce di frequentazione riferibili allo stesso 

41 Supra. cap. 21, nn. 276.1-276.5.
42 Queste rondelle fittili la cui funzione non appare ancora 

del tutto chiarita, si diffondono nell’isola a partire dall’Antica 
Età del Bronzo e soprattutto nel Bronzo Medio. Cfr., ad esem-
pio, Castellana 1998; Holloway 1993.

43 Supra, cap. 21, 308-Costa Creperia.
44 Supra, cap. 21, 312-Cozzo di Giache.
45 Supra, cap. 21, nn. 312.1-312.3 (ceramica), 312.4 (token).

Due piccoli insediamenti sono testimoniati, nella 
zona di Entella, dai materiali raccolti in un’area, da 
cui si gode un’ampia visuale sul territorio circostan-
te, poco distante dal Belice Sinistro (74-Colletti 1) e 
dai pochissimi frammenti raccolti in località Bades-
sa (113-Badessa 1) ad Ovest del Fosso del Vallone di 
Vaccarizzo32. Nel primo caso, all’unico frammento di 
parete con rivestimento rosso all’interno, della facies 
di Malpasso, si associano un nucleo di selce con trac-
ce di distacco e vari frammenti di incannucciato in 
terra cruda solitamente utilizzato come rivestimento 
di tetti o di pareti di capanne. Per quanto riguarda il 
secondo sito, l’esiguità del materiale raccolto, un orlo 
di vaso dalla forma non identificabile e un frammento 
di scodella caratterizzati dal tipico33 colore rosso lu-
cido, sembra semplicemente indicare una sporadica 
frequentazione dell’area.

Poco più a Sud, in località Carruba Nuova34 
(128-Carruba Nuova 2), un consistente gruppo di 
materiali documenta, invece, l’esistenza di un in-
sediamento certamente vitale durante l’Eneolitico 
Tardo e, forse, anche nella fase a cavallo con l’Antica 
Età del Bronzo. Oltre a qualche frammento a rivesti-
mento rosso della facies di Malpasso, si riconoscono 
alcune anse inquadrabili nella cosiddetta facies di Pia-
no Quartara testimoniata nel territorio della Conca 
d’Oro35 e, nella stessa area, dai materiali della vicina 
Ulina36, ma anche qualche frammento di scodella con 
scanalature interne, un vaso ampiamente diffuso tra 
il Tardo Eneolitico e l’Antico Bronzo in tutta l’area 
belicina37 e rinvenuto anche a Entella (72-Entella)38. 

La maggiore concentrazione di insediamenti, o 
comunque di tracce di frequentazione, si ha tuttavia 
nella Zona 639. Un solo frammento della facies di Mal-
passo è stato raccolto a Bagnitelle Sottane (237-Bagni-
telle Sottane 3), sulle sponde del Senore40 e, poco più 
a SudOvest, a ca. 200 m dal Vallone Quaranta Salme, 
un piccolo insediamento della stessa epoca è docu-

32 Supra, cap. 18, 74-Colletti 1 e 113-Badessa 1. 
33 Supra, cap. 18, nn. 113.1 e 113.2.
34 Supra, cap. 18, 128-Carruba Nuova 2. 
35 Tusa 1992, 268-271.
36 Falsone, Leonard 1976; Falsone, Mannino 1997.
37 Ibid.; Gullì 1993.
38 Parra et al. 2002, 458.
39 Supra, cap. 21.
40 Supra, cap. 21, 237-Bagnitelle Sottane 3.
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giunta in questa zona contemporaneamente al diffon-
dersi della cultura di Malpasso, e quindi successiva-
mente alla comparsa precoce di elementi attribuibili 
alla stessa facies nella Sicilia nordoccidentale.

È inoltre da evidenziare, anche per motivare la scel-
ta di riunire in un’unica fase posta cronologicamen-
te a cavallo tra il Tardo Eneolitico e l’Antica Età del 
Bronzo, la contemporanea presenza nelle Tombe A e 
B di Marcita di ceramiche malpassiane, seppure pro-
babilmente relative ad un primo utilizzo del sepolcro, 
di vasi chiaramente attribuibili all’orizzonte campa-
niforme, di produzioni nello stile di Naro-Partanna 
e di diversi frammenti pertinenti a scodelle con sca-
nalature interne52. Un tipo di vaso che costituisce, per 
la nostra area, una sorta di fossile guida presente in 
quasi tutti le Unità Topografiche attribuite al periodo 
in questione e che, oltre a ricorrere in numerosi altri 
siti dell’isola53, risulta ugualmente attestato in diversi 
insediamenti della Valle del Belice54. Si tratta, solita-
mente, di tavole o fruttiere su piede che, sulla base 
delle caratteristiche scanalature interne, potrebbero 
avere svolto la funzione di sgranatoi utili a ripulire il 
grano o altri cereali simili. 

Per quanto riguarda le modalità di occupazione del 
territorio in questo lungo periodo che va dalla fine del 
iii ai primi secoli del ii millennio, è possibile notare 
che gli insediamenti si distribuiscono soprattutto lun-
go gli assi fluviali; oltre una decina di siti sono stati 
individuati a Sud del Belice Sinistro, venticinque nella 
parte sudorientale dell’area oggetto di prospezione, 
per lo più situati nelle zone di fondovalle e nei pressi 
dei corsi d’acqua che, numerosi, incidono questa par-
te del territorio55.

Iniziando dall’area belicina, e in particolare dalla 
Zona 3, fu certamente abitata in questo periodo, e in 
più punti, la Rocca di Entella. In una vasta area di ol-
tre 12000 mq (73-Colletti 3), alle falde sudoccidentali 
del rilievo, si è riscontrata una buona concentrazione 
di materiali ben inquadrabili cronologicamente sulla 

52 Id. 1997, 57-60.
53 Falsone 1976, 57
54 Come ricordato in Falsone 1976, 56-57, questa particola-

re tipologia di vasi è attestata a Ulina di Poggioreale, a Monte 
Castellazzo di Santa Ninfa, a Parcazzi (Quatalì Grande), alla 
Grotta Mirabella di S. Giuseppe Iato, alla Montagna Grande 
di Salemi.

55 Vd. supra, all’inizio del cap. 18, la descrizione della Zona 3. 

periodo si sono individuate sul rilievo collinare di 
Miccina (324-Miccina 3)46 e, più a Sud, a ca. km 1,5 
dal corso del Senore, nei pressi della Masseria Ciaccio 
(337-Masseria Ciaccio 2 - UT 096 e UT 098)47.

26.4. Eneolitico Tardo-Antico Bronzo (fig. 4)

La presenza umana nel territorio si infittisce in 
modo evidente proprio in questa fase a cavallo tra il 
tardo Eneolitico e l’Antica Età del Bronzo, quindi tra 
la fine del iii e i primi secoli del ii millennio a.C. Si 
tratta di un periodo in cui un popolamento diffuso 
sembra interessare l’intera isola, così come dimostra-
no anche le ricognizioni condotte in altri compren-
sori48.

In questa stessa fase alcuni insediamenti della Sici-
lia occidentale sono interessati dalla comparsa di una 
facies culturale peculiare, quella cioè del Bicchiere 
Campaniforme che, nata nella penisola iberica, da lì 
si diffuse in molte zone d’Europa dando vita a un fe-
nomeno la cui portata storico-culturale è ancora oggi 
leggibile solo in chiave fortemente problematica49. In 
Sicilia, tuttavia, e particolarmente nella sua parte sud-
occidentale, è stata notata una «diretta connessione 
culturale»50 tra la facies del Bicchiere Campaniforme 
e quelle di Malpasso e Naro-Partanna, connessione 
che avrebbe dato vita a una cultura sincretica in cui 
le caratteristiche morfologiche e decorative delle ce-
ramiche si mescolano, documentando buoni livelli di 
integrazione con le facies culturali locali. 

Il territorio di Contessa Entellina, tra l’altro, è per-
fettamente contiguo a quell’area del Basso Belice dove 
è attestata la massima concentrazione di insediamenti 
caratterizzati dalla facies campaniforme51, soprag-

46 Supra, cap. 21, 324-Miccina 3. 
47 Supra, cap. 21, 337-Masseria Ciaccio 2.
48 Cfr., ad es., la situazione nella Valle dell’Imera (Himera iii 

2002) o quella del territorio di Gela dove solo in età castelluc-
ciana si registra un discreto popolamento del territorio (Ber-
gemann 2010).

49 Sulla diffusione del Bicchiere Campaniforme nel Medi-
terraneo occidentale cfr. i vari contributi in Waldren, Ken-
nard 1987 e per la Sicilia in particolare Tusa 1997a; Id. 1997b; 
Id. 2001.

50 Id. 1997, 61.
51 Id. 1992, 305-312
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ruba di Caccia 3)62 una consistente concentrazione di 
materiali ceramici, di selci ritoccate e nuclei di selce 
attesta la presenza di un villaggio: a prescindere dai 
numerosi frammenti di quello che possiamo consi-
derare il fossile guida per il periodo in esame, cioè la 
scodella con scanalature interne, alcuni frammenti 
appartengono a piccole forme chiuse ed uno alla pa-
rete carenata di un vaso che si caratterizza per la de-
corazione dipinta in bruno su fondo rosso63. Riferibile 
con tutta probabilità all’insediamento è la sepoltura 
rinvenuta nei pressi del Vallone Carruba di Caccia 
(156-Carruba di Caccia 5), una tomba terragna, forse 
con copertura a lastre, orientata Est-Ovest, con cranio 
ad Est; le ossa e i materiali, al momento del rinveni-
mento, risultarono purtroppo danneggiati e sconvolti 
da lavori di aratura. Si è comunque accertato che si 
trattava di una sepoltura bisoma, riferibile ad un indi-
viduo adulto e ad un secondo di età infantile. Sul to-
race si raccolsero vaghi di collana in osso e frammenti 
di diversi vasi, tra cui un’olla in parte ricomposta64.

Una consistente concentrazione di materiali carat-
terizza il sito di Dagala di Carruba (158-Dagala di Car-
ruba 1), nel fondovalle del Belice Sinistro e distante da 
esso ca. 100 m. A prescindere dai numerosi frammen-
ti di scodelle con scanalature interne, alcune forme, 
sia chiuse che aperte, sono evidentemente riferibili 
al periodo in esame, mentre altri materiali sembrano 
piuttosto pertinenti alla fase immediatamente succes-
siva, inquadrabili quindi nell’ambito della facies occi-
dentale dello stile di Thapsos65.

Una piccola area di dispersione ceramica è invece 
l’unico indizio dell’esistenza di un insediamento poco 
più a Sud (159-Dagala di Carruba 2) dove, tuttavia, si 
registra la significativa compresenza di un’ansa a go-
mito momocroma rossa dello Stile di Malpasso, di un 
frammento di scodella con scanalature interne e di un 
frammento di parete a decorazione lineare dipinta in 
bruno su fondo rosso. 

Sempre seguendo il corso del fiume in direzione 
SudOvest, in questo stesso periodo sembra abitato 
anche il sito 162-Salvatore 1 dove alcuni frammenti 

62 Supra, cap. 19, 154-Carruba di Caccia 3.
63 Supra, cap. 19, nn. 154.4-154.24.
64 Supra, cap. 19, 156-Carruba di Caccia 5, nn. 156.6 (vaghi di 

collana), 156.1-156.5 (ceramica).
65 Supra, cap. 19, 158-Dagala di Carruba 1; Tusa 1992, 495-

498; Spatafora 2000.

base di alcuni elementi diagnostici, quali, ad esempio, 
la presenza di numerosi frammenti di scodelle con 
scanalature interne, di pareti con bugne, di anse a go-
mito56; meno significativa, sotto il profilo cronologico, 
è l’attestazione di alcune forme chiuse ma anche di 
due schegge di ossidiana con tracce di lavorazione, di 
un utensile di selce, di una fuseruola miniaturistica 
lenticolare non adatta, per dimensioni, ad assolvere 
alcuna funzione pratica57. Anche sulla parte som-
mitale della Rocca (72-Entella), nell’area del vallone 
centrale è documentato un livello, costituito da terra 
argillosa marrone scuro, riferibile allo stesso periodo 
e in cui si rinvenne, in frammenti ricomponibili, una 
fruttiera con scanalature interne58. 

A SudOvest di Entella, in località Badessa (111-Ba-
dessa 3)59, una consistente frequentazione è documen-
tata dalla presenza di una scodella scanalata all’interno 
e da numerosi utensili litici e schegge di lavorazione; 
in particolare si rileva la presenza di un grattatoio di 
selce chiara e di un’accetta in basalto non facilmente 
inquadrabile sotto il profilo cronologico.

Ancora più a Sud, in posizione elevata a control-
lo delle aree di fondovalle, una sporadica frequenta-
zione è documentata anche in Contrada Buscioletto 
(115-Buscioletto 1) attraverso la presenza di due piccoli 
frammenti di difficile inquadramento60.

Più denso appare il popolamento del tratto del Be-
lice Sinistro compreso nella Zona 4, coincidente pe-
raltro con il confine comunale. Cinque insediamenti 
si distribuiscono sulla sinistra idrografica del fiume: 
da NordEst verso SudOvest, in Contrada Sparacino61 
(153-Piani di Garcia - Casa Sparacino) un piccolo in-
sediamento, distante poco più di 300 m dal Belice, 
risulta ben documentato dalla presenza di pareti con 
prese a linguetta, da una scodella con scanalature in-
terne, da frammenti di grandi contenitori e da scheg-
ge di lavorazione della selce.

A SudOvest, in località Carruba di Caccia (154-Car-

56 Supra, cap. 18, 73-Colletti 3, nn. 73.12-73.18 (scodelle con 
scanalature interne), 73.10-73.11 (pareti con bugne), 73.4-73.6 
(anse a gomito).

57 Supra, cap. 18, 73-Colletti 3, n. 73.23 (fuseruola).
58 Parra et al. 2002, 458.
59 Supra, cap. 18, 111-Badessa 3, nn. 111.5 (scodella con scana-

lature interne), 111.4 (accetta in basalto).
60 Supra, cap. 18, 115-Buscioletto 1.
61 Supra, cap. 19, 153-Piani di Garcia - Casa Sparacino.
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no una intensa frequentazione dell’area. In realtà solo 
in pochi casi possiamo ipotizzare l’esistenza di veri e 
propri insediamenti, mentre in altri la scarsa quantità 
di frammenti raccolti, spesso attestazioni isolate, per-
mette solo di documentare una sporadica e semplice 
frequentazione legata forse all’uso agricolo dei suoli.

In località Sommacco (256-Sommacco 1), ad esem-
pio, gli oltre settanta frammenti d’impasto raccolti in 
un’area pianeggiante ampia ca. 850 mq e relativi so-
prattutto a pareti di vasi, attestano certamente l’esi-
stenza di un piccolo nucleo stabile di popolazione; oc-
corre tuttavia rilevare che solo una piccola ansa a pia-
stra può con certezza attribuirsi al periodo compreso 
tra il tardo Eneolitico e l’Antica Età del Bronzo69. 

Più ad Ovest, in Contrada Quaranta Salme lungo 
il corso del Senore, un altro piccolo insediamento a 
carattere agricolo (252-Quaranta Salme 3) può datarsi 
alla stessa epoca: i frammenti raccolti, poco più di una 
ventina, si riferiscono soprattutto a piedi di fruttiere 
e ad anse a maniglia squadrata. Da segnalare la pre-
senza di un frammento di cucchiaio che, finora, trova 
solo confronti generici in contesti di alcuni secoli più 
tardi70 ; alla ceramica si associano un frammento di 
macina e diversi scarti di lavorazione di selce.

Sul fondovalle sinistro del Senore, una ventina di 
metri a Sud del Vallone Fondacazzo si è individuata 
una vasta area (ca. 22.000 mq) di dispersione di ma-
nufatti ceramici d’impasto (322-Fondacazzo 2) e di 
industria litica: frammenti di lame di selce, con o pri-
ve di ritocchi, un grattatoio di selce grigio-bruna, un 
raschiatoio di selce grigia. Tra i materiali fittili, alcune 
pareti recano tracce del tipico rivestimento rosso della 
facies di Malpasso ma pochi, purtroppo, sono i fram-
menti diagnostici in relazione alla forma.

Più ad Est (267-Babbaluciara - Case Chiappetta 2), 
su un leggero pendio esposto a NordOvest tra le quote 
632 e 640, in un’area estesa ca. 5550 mq piuttosto di-
stante da corsi d’acqua e sorgenti71, un insediamento è 
documentato da diversi materiali diagnostici per for-
ma o decorazione, attribuibili, sulla base di confron-
ti purtroppo piuttosto generici, allo stesso periodo72. 
Oltre ai soliti frammenti di scodelle scanalate, di ol-

69 Supra, cap. 21, 256-Sommacco 1, n. 256.2.
70 Supra, cap. 21, 252-Quaranta Salme 3, n. 252.68 (con bi-

bliografia di riferimento).
71 Supra, cap. 21, 267-Babbaluciara - Case Chiappetta 2.
72 Supra, cap. 21, nn. 267.6-267.21.

diagnostici possono agevolmente inquadrarsi nelle ti-
piche classi già più volte richiamate66; il sito, tuttavia, 
sembra mostrare tracce di frequentazione fin dalle 
ultime fasi del neolitico, seppure assai labili e incerte. 

In questo periodo, anche sul versante settentrio-
nale del Cozzo Malacarne (191-Cozzo Malacarne), 
un rilievo che domina da Sud la confluenza dei due 
bracci del Belice67, si riscontrano indizi, a dire il vero 
piuttosto evanescenti, di una modesta frequentazione 
così come in 201-Cavallaro - Casa Mercione dove, se 
si esclude la parete a scanalature interne, i pochi fram-
menti raccolti sono in realtà poco diagnostici sotto il 
profilo cronologico. 

Molto più consistente è la documentazione raccolta 
nel sito 203-Ex Stazione FS 2, situato in posizione di 
fondovalle, a ca. 150 m dal Senore, ma con buona visi-
bilità verso il territorio circostante. Su una superficie 
di m 115 x 100 sono stati raccolti oltre 150 frammenti 
e diversi utensili litici che documentano una consi-
stente presenza umana in quello che dovette essere il 
principale insediamento della parte occidentale del 
comprensorio in esame e, probabilmente, quello che 
garantiva lo sfruttamento agricolo dei fertili suoli del 
fondovalle e la redistribuzione delle risorse nei centri 
minori. Ai numerosi frammenti di scodelle con sca-
nalature interne si associano coppe su piede, bicchie-
ri, attingitoi, anse a piastra sopraelevata con nervatu-
re centrali caratterizzati dal tipico rivestimento rosso 
della facies di Malpasso ma anche numerosi fram-
menti pertinenti a forme chiuse – olle e orcioli per la 
conservazione degli alimenti – e a grossi contenitori 
destinati verosimilmente all’ammasso delle derrate 
cerealicole68. L’industria litica è rappresentata da una 
decina di lame e punte di selce oltre che da 27 schegge 
con tracce di ritocco e da 11 nuclei con evidenti segni 
di distacco. Tra i materiali si annoverano anche una 
fuseruola piramidale e un corno fittile, entrambi di 
difficile attribuzione cronologica vista l’ampia diffu-
sione di tali manufatti in molte epoche della preistoria 
isolana. 

Quasi del tutto disabitata appare in questa fase l’am-
pia fascia a SudEst del Belice fino ad arrivare alla me-
dia valle del Senore e alla zona dei fossi tributari del 
basso Senore dove, tra le Zone 6 e 7, ben 12 siti attesta-

66 Supra, cap. 19, 162-Salvatore 1.
67 Supra, cap. 20, 191-Cozzo Malacarne.
68 Supra, cap. 20, 203-Ex Stazione FS 2.
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a strutture capannicole, un solo frammento di piede 
sembra attribuibile a questo periodo.

Materiali sporadici e poco diagnostici, infine, sono 
stati raccolti in diversi punti del sito 339-Ciaccio - Fos-
so Miccina distante ca. 1,5 km dal corso del Senore in 
direzione SudEst76.

Pressoché disabitata sembra essere, in questo pe-
riodo, la porzione nordorientale del territorio se 
si prescinde da una sporadica frequentazione di 
27-Guglino 1, un’area posta alle pendici nordorientali 
dell’altura di Cozzo Guglino sulla sinistra idrografi-
ca del torrente Chiarello77, dove si raccolsero quasi 
due decine di frammenti d’impasto consistenti per la 
maggior parte in pareti, a meno di quattro orli di in-
certa attribuzione. 

Poco più a SudOvest, nella zona dell’alto bacino del 
Torrente Vaccarizzo e del Vallone di Vaccarizzotto, 
sulla destra idrografica del fosso di Vaccarizzotto, 
la dispersione di frammenti d’impasto e di schegge 
e utensili di selce in due punti del rilievo sembra-
no indicare l’esistenza di un piccolo insediamento 
(53-Vaccarizzotto 2)78. I materiali diagnostici con-
sistono principalmente in anse a maniglia e piedi a 
tromba fenestrati tipici di questa fase, confrontabili in 
maniera abbastanza puntuale con analoghi materiali 
di altre zone limitrofe79. Poco più a Nord, in località 
Quattrocase (44-Quattrocase 1 - UT 079)80 l’esistenza 
di un piccolo insediamento stabile è documentata da 
un gruppetto di frammenti e schegge di selce. Tra i 
materiali diagnostici, oltre alla solita ansa a maniglia 
squadrata, si segnalano l’ansa con appendice soprae-
levata di un bicchiere ovoide, una forma ben attestata 
nell’ambito della facies di Malpasso seppure nella ver-
sione a superficie monocroma rossa81. 

Tracce di frequentazione si hanno anche in una 
zona situata all’estremità orientale dell’attuale citta-
dina di Contessa Entellina (71-Contessa Entellina 2), 
seppure attestata solo dalla presenza di due raschiatoi 
di selce e di pochi frammenti d’impasto.

Per concludere, due siti, ugualmente inquadrabili 

76 Supra, cap. 21, 339-Ciaccio - Fosso Miccina.
77 Supra, cap. 16, 27-Guglino 1. 
78 Supra, cap. 17, 53-Vaccarizzotto 2.
79 Gullì 2000, 152, 154-155; Falsone, Leonard 1976, 56; 

Falsone, Mannino 1997, tav. cxii,3.
80 Supra, cap. 17, 44-Quattrocase 1.
81 Albanese 1988-1989, figg. 13 e 15.

lette a orlo arrotondato o estroflesso e di scodelle con 
labbro indistinto, particolare interesse rivestono alcu-
ne porzioni di piedi, due dei quali del tipo finestrato 
confrontabili con altri esemplari della stessa area geo-
grafica73, e quattro pareti e un’ansa a nastro caratteriz-
zati dal solito rivestimento rosso tipico della facies di 
Malpasso. Alcuni strumenti litici, di selce e ossidiana, 
e un frammento di rivestimento di parete di capanna 
completano il quadro dando l’idea dell’esistenza di un 
vero e proprio villaggio pienamente strutturato. 

Ancora nella Zona 6, sulla riva sinistra del Vallo-
ne Sommacco, un insediamento sembra localizzarsi 
sul settore Nord di un piccolo pianoro posto a quo-
ta 370 m s.l.m. (283-Genga 2); il villaggio è indiziato 
dalla presenza di un’ottantina di frammenti di impa-
sto, per la maggioranza non diagnostici, tra i quali si 
distinguono un’ansa apicata, una parete con cordone 
esterno ed una con bugna allungata, un coperchio con 
attacco di ansa e una delle solite scodelle con scanala-
ture interne. Non mancano un nucleo e una ventina 
di schegge di lavorazione di selce oltre ad una lama 
dello stesso materiale74. 

Verosimilmente collegati con questo piccolo inse-
diamento, sono le tracce di frequentazione registrate 
in altri tre siti tutti dislocati lungo un asse Est-Ovest 
esteso appena un chilometro e tutti prossimi al corso 
d’acqua.

A ca. 220 m ad Est di 283-Genga 2, in un’area di 
appena 30 x 15 m, è stata rinvenuta una concentra-
zione di manufatti ceramici e litici di problematico 
inquadramento cronologico (284-Genga 1). A meno 
di 200 m verso Est ancora pochi frammenti d’impa-
sto sembrano documentare una sporadica frequenta-
zione di una piccola area alla destra del Canale della 
Genga (285-Miccina Di Dietro 4), così come nel caso 
di 286-Miccina Di Dietro 3, posto a soli 110 m più a Est 
di 285-Miccina Di Dietro 4, che ha restituito un solo 
frammento d’impasto, una parete con bugna circola-
re75. Una frequentazione altrettanto limitata sembra 
caratterizzare 282-Casale Sommacco 4 dove, a pre-
scindere da frammenti di concotto, forse pertinenti 

73 Supra, cap. 21, nn. 267.7-267.8.
74 Supra, cap. 21, 283-Genga 2, n. 283.1 (industria litica), nn. 

283.2-283.5 (ceramica).
75 Supra, cap.  21, 284-Genga 1, 285-Miccina Di Dietro 4, 

286-Miccina Di Dietro 3.
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L’area maggiormente interessata è quella che segna 
il confine nordoccidentale della Zona 4: lungo il cor-
so del Belice, infatti, quattro siti hanno restituito ma-
teriali inquadrabili, seppure con una certa difficoltà, 
nella facies occidentale dello Stile di Thapsos-Milaz-
zese. Da NordEst verso SudOvest, nel sito 158-Dagala 
di Carruba 1, uno dei più consistenti del periodo im-
mediatamente precedente, la vita sembra proseguire 
ancora per un breve lasso di tempo, così come dimo-
strano i pochi frammenti non inquadrabili nella fase 
precedente ma per la maggior parte genericamente 
attribuibili alla Media Età del Bronzo85. Poco più a 
Sud, una piccola area di dispersione di fittili d’impa-
sto (159-Dagala di Carruba 2) mostra labili tracce di 
frequentazione anche per questo periodo, così come, 
ancora verso SudOvest, 162-Salvatore 186. Assoluta-
mente inconsistenti sono pure le tracce di presenza 
umana lasciate, in direzione SudEst, presso la Masse-
ria Casalbianco (178-Masseria Casalbianco) dove solo 
una coppa su piede con labbro distinto e sagomato 
può con buona dose di certezza assegnarsi alla Media 
Età del Bronzo87.

Ancora più evanescente appare la frequentazione 
del sito 115-Buscioletto 1, sui ripidi pendii di Contrada 
Buscioletto e in posizione abbastanza elevata, dove si 
è raccolto un solo frammento di parete con decora-
zione plastica a cordone88.

Passando alla parte centro-meridionale del territo-
rio, solo in quattro punti sono state rintracciate tracce 
di frequentazione riferibili al periodo in questione. 
Anche in questo caso si tratta di una presenza più 
che altro connessa con l’esistenza di corsi d’acqua, 
come dimostrano i pochi frammenti, di datazione 
poco puntuale, raccolti in una piccola area alla sini-
stra idrografica del Senore (252-Quaranta Salme 3)89 
o quelli, assai scarsi numericamente e per lo più non 
facilmente inquadrabili cronologicamente, raccolti 
nel sito 306-Casa Campisi 190.

Tracce minime e incerte si hanno anche nella zona 
di Calatamauro, in continuità con il precedente in-

85 Supra, cap. 19, 158-Dagala di Carruba 1.
86 Supra, cap. 19, 159-Dagala di Carruba 2, 162-Salvatore 1.
87 Supra, cap. 19, 178-Masseria Casalbianco, n. 178.183.
88 Supra, cap. 18, 115-Buscioletto 1, n. 115.1.
89 Supra, cap. 21, 252.Quaranta Salme 3.
90 Supra, cap. 21, 306-Casa Campisi 1.

cronologicamente tra il tardo Eneolitico e l’Antica Età 
del Bronzo, rivestono particolare importanza perché 
riferibili alla facies peculiare del Bicchiere Campani-
forme: si tratta di 139-Conigliera 2 e di 398-Garra 3. 
Nel primo caso l’evidenza è molto esigua e riferibile 
probabilmente ad una limitata frequentazione; in una 
piccola area (60 x 70 x 100 ca.) situata a ca. 200 m 
a Sud del torrente Vaccarizzo si raccolsero un fram-
mento pertinente all’orlo di una forma aperta deco-
rata a impressioni secondo uno stile e uno schema 
decorativo che sembrano pertinenti allo Stile Campa-
niforme, così come la parete di un vaso con labbro 
indistinto e decorazione impressa a pointillé82. Da no-
tare, tra l’altro, la felice posizione dell’area che gode 
di un’ampia vista sia verso il Monte Cautalì, a Nord-
Ovest, che verso la Rocca di Entella e, ad Est, verso la 
Vecchia di Corleone.

In Contrada Garra (398-Garra 3) invece, è stato pos-
sibile documentare l’esistenza di una tomba a grotti-
cella con ingresso a Nord, saccheggiata purtroppo dai 
clandestini. Nel terreno di scarto si sono comunque 
rinvenuti frammenti ossei e una trentina di frammen-
ti ceramici alcuni dei quali, sia sotto il profilo morfo-
logico che per la tipica decorazione incisa e dipinta, 
sembrano afferire abbastanza puntualmente alla fa-
cies sudoccidentale del Bicchiere Campaniforme83.

26.5. Media e Tarda Età del Bronzo (fig. 5)

La Media Età del Bronzo (1400-1250 a.C. ca.) sem-
bra caratterizzata, rispetto al periodo precedente, da 
una decisa contrazione del popolamento: a prescinde-
re infatti dalla più ampia documentazione provenien-
te dall’area della Necropoli A di Entella84, solo nove 
siti hanno restituito materiali verosimilmente perti-
nenti a questa fase, mentre solo in tre casi sembra es-
serci continuità nella Tarda Età del Bronzo. Nessuno 
di questi siti, tuttavia, sembra avere carattere di inse-
diamento stabile e duraturo; pare piuttosto trattarsi di 
una frequentazione sporadica che probabilmente non 
comportò mai una vera e propria presa di possesso 
del territorio. 

82 Supra, cap. 18, 139-Conigliera 2, n. 139.1.
83 Supra, cap. 22, 398-Garra 3, con elenco dettagliato dei ma-

teriali. Per i confronti vd. supra, nota 51.
84 Guglielmino 1994.
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mente derivata dal precedente repertorio thapsiano e 
per lo più priva di elementi decorativi caratteristici. 
Risulta pertanto assai complesso attribuire a questo 
periodo i numerosi frammenti d’impasto a superficie 
grigia rinvenuti in diversi siti e genericamente inseriti 
tra i siti dell’Età del Bronzo o dell’Età dei Metalli.

Si può dunque affermare, con una buona dose di 
certezza, che il territorio in esame non fu sede di 
nessuno di quei grossi insediamenti d’altura dallo 
spiccato carattere protourbano in cui si concentrò 
la popolazione negli ultimi secoli del ii millennio; e 
del resto, l’accentuato conservatorismo della cultura 
materiale rende ardua anche solo l’individuazione di 
insediamenti sicuramente riferibili alla fase immedia-
tamente successiva, prima cioè che emerga una nuova 
organizzazione e strutturazione territoriale connessa 
alle prime manifestazioni della cultura di Sant’Ange-
lo Muxaro propria delle popolazioni sicane per tutta 
l’Età del Ferro95.

95 Fatta 1983; Palermo 1996; Id. 1999.

sediamento (384-Calatamauro 1)91 e, a ca. 1,5 km a 
SudEst del Senore, nel sito 337-Masseria Ciaccio 2 (UT 
187)92.

All’estremità nordorientale del territorio di Contes-
sa Entellina, infine, tracce di presenza umana verosi-
milmente risalente alla Media Età del Bronzo si sono 
raccolte in un sito (19-Vallone Mole) posto in prossi-
mità di una confluenza fluviale estremamente impor-
tante in relazione alla viabilità naturale della zona93.

Ancora più labile, e comunque meno riconoscibi-
le, appare il popolamento del territorio tra il Bronzo 
Recente e Finale. A ciò contribuisce certamente la 
scarsa conoscenza della ceramica attribuibile a que-
sto periodo che, nella Sicilia occidentale, risulta poco 
connotata dal punto di vista morfologico e stilistico. 
La facies occidentale della cultura di Pantalica, infatti, 
nota soprattutto attraverso il contesto di Mokarta94, 
è caratterizzata da una semplice ceramica d’impasto 
a superficie bruna appena lisciata o lucidata, formal-

91 Supra, cap. 22, 384-Calatamauro 1.
92 Supra, cap. 21, 337-Masseria Ciaccio 2.
93 Supra, cap. 21, 19-Vallone Mole.
94 Spatafora, Mannino 1992; Mannino, Spatafora 

1995; Nicoletti, Tusa 2012. 



27.1. Introduzione

La classificazione dei materiali rinvenuti durante 
la raccolta di superficie ha consentito di articolare 
l’ampio arco di tempo compreso tra l’inizio dell’età 
arcaica e la piena età classica in tre periodi, non per-
fettamente coincidenti con i tre secoli presi in esame. 
Si è infatti ritenuto opportuno scandire l’analisi in 
vii sec. a.C., vi-primo venticinquennio del v sec. a.C. 
e, infine, la restante parte del v sec. a.C., fino a circa 
un decennio dalla fine. Tale articolazione si basa es-
senzialmente sull’evidenza della distribuzione e della 
tipologia delle classi ceramiche, che finiscono anche 
per rispecchiare tre differenti momenti della storia 
della Sicilia scanditi da processi ed eventi epocali qua-
li le fondazioni coloniali greche, la battaglia di Imera 
tra Greci e Cartaginesi e, infine, la caduta delle poleis 
greche per mano dei Cartaginesi, con la conseguente 
fondazione dell’eparchia punica.

Per quanto riguarda l’età arcaica il fossile guida per 
il riconoscimento dei siti è dato dalla ceramica indige-
na, sia ingubbiata che dipinta. L’ampio arco di produ-
zione di tali classi, che va almeno dagli ultimi decenni 
del vii al primo venticinquennio del v sec. a.C.1 rende 

1 La ceramica a decorazione dipinta entellina s’inserisce nel 
quadro variegato della diffusione della classe in tutta la Sicilia 
durante la media e la tarda età del Ferro. Le più antiche atte-
stazioni sono note dalla parte sudorientale dell’isola già nella 
seconda metà del ix sec. a.C., mentre tra la fine dell’viii se-
colo e l’inizio del vii a Monte Saraceno e Polizzello fanno la 
loro comparsa le prime testimonianze nella Sicilia centro-oc-
cidentale. A partire dal vii secolo, infine, possono essere datati 
i rinvenimenti nell’area cosiddetta ‘elima’. Il limite inferiore è 
attualmente fissato alla prima metà del v sec. a.C., grazie ai rin-
venimenti di Monte Iato (Isler 2009), Entella (Gargini 1995), 
Segesta (Serra 2016) e Monte Adranone (Trombi 2015). Una 
precisa griglia cronologica dell’evoluzione formale della classe 
è stata abbozzata per alcuni siti, ma è difficilmente generalizza-
bile a causa delle evidenti differenze morfologiche e decorative

difficoltoso un preciso inquadramento cronologi-
co degli insediamenti. Solo per alcuni di essi infatti 
vengono in aiuto altre classi di materiali, quali la ce-
ramica incisa ed impressa, che consente di ipotizzare 
una cronologia alta risalente anche al vii sec. a.C., o la 
ceramica di tipo ionico, presente purtroppo in piccola 
quantità. Il ruolo delle classi d’importazione, in pri-
mis la vernice nera, appare primario soprattutto nella 
valutazione della continuità di vita in età classica, pe-
riodo in cui le produzioni locali hanno ormai perso 
la loro specificità morfologica e decorativa, essendosi 
ormai assimilate ai materiali allogeni. Altri materiali 
non ceramici, soprattutto laterizi, grossi contenitori 
da dispensa e utensili relativi ad attività domestiche 
e/o artigianali, sono di supporto all’individuazione 
della tipologia d’insediamento.

Come già precisato nell’introduzione metodologi-
ca2, nell’analisi diacronica del popolamento si è pre-
ferito non cristallizzare i siti in classi ben precise, con 
definizione univoca delle tipologie di insediamento 
e, d’altra parte, l’estrema difformità quantitativa di 
evidenze ha richiesto criteri interpretativi differen-
ti per ogni periodo storico. Nel caso dell’età arcaica 
e classica le tracce rinvenute sul terreno sono esigue 
rispetto a quelle delle fasi successive, e rendono più 
complesso e incerto il processo interpretativo. Pur 
con tale limite, si è cercato di valutare sia la quanti-
tà di reperti rinvenuti, che nel caso del periodo qui 
analizzato è spesso irrisoria, sia l’area di spargimento 
degli stessi, quando possibile anche all’interno di più 
ampi siti pluristratificati. Si è inoltre presa in consi-

tra le varie produzioni locali; per Segesta si veda Serra 2016, 
cap. 3; un’ampia e dettagliata sintesi riguardante la Sicilia cen-
trale e occidentale è in Trombi 2015. Ancor meno precise sono 
le indicazioni fornite dalle produzioni non decorate, che finora 
hanno ricevuto un’attenzione minore nelle edizioni di scavo; si 
distinguono in quest’ambito Campisi 2003, per i materiali da 
Monte Maranfusa e Trombi 2003a, per la ceramica monocro-
ma e bicroma da Monte Saraceno.

2 Supra, cap. 10.
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27.2. Il vii sec. a.C. (fig. 6)

Analogamente a quanto evidenziato per le fasi rela-
tive agli ultimi tre secoli del secondo millennio a.C.7, 
anche il popolamento della prima età del Ferro ap-
pare percepibile con labilità. Tale evidenza accomuna 
l’area con il contiguo territorio interessato negli anni 
’80 dalla Monreale Survey, in cui alla fine dell’Età del 
Bronzo sembra permanere unicamente il grosso sito 
pluristratificato di Monte Maranfusa8. Tale vuoto, ol-
tre che ad una effettiva contrazione del popolamento 
in questa parte di Sicilia, è probabilmente da attribuir-
si alla difficoltà di riconoscere sul campo tracce di una 
cultura materiale che si riferisca inequivocabilmente 
ai primi due secoli del primo millennio9. Del tutto 
assenti tra i materiali raccolti in superficie appaiono 
la ceramica piumata e quella a stralucido rosso, che 
altrove nell’isola coprono un range cronologico dal 
Bronzo Finale avanzato alla prima età del Ferro10, e 
che caratterizzano le fasi tra l’xi e l’viii sec. a.C. di siti 
quali Monte Iato11, Montagnoli12, Monte Adranone13, 
Monte Castellazzo di Poggioreale14, Monte Maranfu-
sa15 e la stessa Rocca d’Entella16. Poco definibile è an-
che il popolamento del pieno vii sec. a.C., il cui fossi-
le guida – la ceramica di produzione locale incisa ed 
impressa – non presenta ancora un’articolazione cro-
notipologica abbastanza dettagliata da consentire da-
tazioni precise17. La classe ha infatti un ampio arco di 

7 Supra, cap. 26.
8 Johns 1992, 412-413, tav. xlviii, 1; il centro indigeno, po-

sto sulla riva sinistra del braccio destro del Belice e ben visibile 
dalla sommità della Rocca d’Entella, sembra sorgere come in-
sediamento stabile al passaggio tra il Bronzo Finale e l’Età del 
Ferro: Spatafora 2003a, 89.

9 Si veda a tal proposito, riguardo alla Monreale Survey, 
Momigliano 1992.

10 Albanese Procelli 2003, 85, 87.
11 Prime due fasi dello sviluppo del sito: Isler 1988-1989, 

282; Id. 2009, 141-143.
12 Castellana 1992, 197.
13 Di Noto 1992a, 259; Trombi 2015, 208.
14 Giglio Cerniglia, Falsone, Sconzo 2012, 246.
15 Spatafora 2003a, 107-108.
16 Infra.
17 La ceramica a decorazione incisa ed impressa ha i suoi 

antecedenti nelle produzioni caratterizzate da incisioni linea-
ri e da motivi decorativi semplici proprie dell’età del Bronzo 

derazione la varietà dei rinvenimenti e l’eventuale 
coesistenza di differenti classi ceramiche, nella valuta-
zione della complessità degli insediamenti. Un limite 
evidente è dato, nel casi di siti con più fasi di vita, dalla 
difficoltà di attribuire a una fase precisa elementi non 
ceramici che morfologicamente possono essere rife-
riti a una forbice cronologica molto ampia. È il caso 
degli elementi di copertura, costituiti in buona parte 
da coppi e, in quantità inferiore, da tegole con listello 
semilunato. Questi sono probabilmente da riferirsi a 
strutture ellenistiche, ma non è da escludersi che al-
cuni di essi risalgano ad edifici precedenti. Analogo 
discorso è da farsi per buona parte dell’opus doliare e 
degli utensili connessi ad attività domestiche e artigia-
nali, come i pesi da telaio3 o i distanziatori di fornace4. 

Per l’età arcaica e classica, dunque, si sono ricono-
sciuti alcuni agglomerati di grandi dimensioni (la cit-
tà di Entella e pochi grandi villaggi), rari insediamenti 
articolati di dimensioni inferiori, un gran numero di 
piccoli e piccolissimi insediamenti, probabilmente 
costituiti da pochissime unità abitative se non da una 
sola, e ragionevolmente connessi per la maggior parte 
con attività rurali e di sfruttamento agricolo. In qual-
che raro caso è stato possibile ipotizzare una specifi-
ca funzione a cui doveva essere deputato il contesto: 
tracce di probabile attività cultuale sono rintracciabili 
presso alcuni piccoli siti5. Più difficile, come anticipa-
to, la collocazione cronologica delle attività artigiana-
li, presenti perlopiù in insediamenti pluristratificati.

Il numero generale degli stanziamenti arcaico-
classici individuati è di 83, mentre vi sono tracce di 
frequentazione in altri 45 siti con fasi di altre epoche. 
Infine sono state riconosciute 23 frequentazioni non 
connesse a insediamenti6.

3 Sono rari infatti i casi di pesi troncopiramidali con ingob-
bio e decorazione dipinta, riferibili con certezza ad età arcaica. 
A un orizzonte sicuramente più basso rispetto a quello di no-
stra competenza sono da attribuire i pesi a disco, che si diffon-
dono soprattutto a partire dalla metà del IV sec. a.C. (per Locri: 
Dotta 1989, 198), sebbene non manchino attestazioni più an-
tiche (Albanese, Procelli 1988-1989, 126, da Ramacca). 

4 Infra, nota 37.
5 Vd. infra, cap. 27.3.
6 Sulla distinzione metodologica tra siti, Unità Topografi-

che e Materiale Sporadico si veda di nuovo supra, cap. 9.
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bero indicare alcuni frammenti di ceramica mono-
croma rossa20. Alcuni livelli d’uso e abbandono al di 
sotto della torre accanto alla porta di NordOvest han-
no restituito materiali che possono risalire alla fine del 
secolo21. Più numerosi frammenti incisi ed impressi 
provengono dalle falde occidentali della Rocca, nel-
l’area della cosiddetta Necropoli C22.

Tracce di frequentazione, o piuttosto di un inizio di 
insediamento, sono alle pendici NordEst della rocca 
(82-Petraro 1), dove la presenza di ceramica incisa ed 
impressa potrebbe far alzare al passaggio tra vii e vi 
sec. a.C. l’origine del sito arcaico-classico ben attesta-
to nel periodo successivo. 

Poco distante, ad Est della Rocca, il piccolo sito di 
84-Fosso Petraro ha restituito sia ceramica incisa che 
le prime attestazioni di materiale importato, costituite 
dal coppe di tipo B1, che ne pongono il più antico in-
sediamento alla fine del vii sec. a.C. o al passaggio al  
secolo successivo. Il sito è prossimo al corso d’acqua 
nonché all’asse viario SudEst-NordOvest, ricalcato in 
età moderna dalla strada consorziale n. 17.

Ad Ovest rispetto a questo primo gruppo di inse-
diamenti concentrati intorno alla Rocca d’Entella e al 
Fosso Petraro sorge il sito di 113-Badessa 1, tra i più 
ricchi di materiali ascrivibili all’ultimo scorcio del vii 
sec. a.C. L’insediamento, sorto sul versante collinoso 
a Ovest del Vallone di Vaccarizzo, si configura come 
importante sito indigeno di età tardo-arcaica, le cui 
origini tuttavia sono da porsi già nel vii sec. a.C., 
come attestato da alcune scodelle con incisioni line-
ari e da una scodella dipinta, di analogo profilo, che 
trova confronti già in contesti della Sicilia occidentale 
dell’ultimo venticinquennio del vii sec. a.C.23

Il secondo nucleo di testimonianze risalenti alla fine 
del vii sec. a.C. è poco più a SudOvest, con al centro 
il grosso insediamento indigeno (165-Monte Carru-
ba Vecchia 2) sorto sulle propaggini occidentali del 
Monte Carruba Vecchia, che mostra già dalla fine del 
secolo tracce di una presenza che si svilupperà lungo 
tutta l’età arcaica. Presenza confermata anche da ce-

in alcune colonie della Sicilia orientale; Falsone, Di Noto, 
Becker 1993, 166-168; Albanese Procelli 2003, 169-170.

20 Falsone, Di Noto, Becker 1993, 169-170.
21 Vaggioli in Gargini, Michelini, Vaggioli 2006, 341.
22 Supra, cap. 18, 72-Entella.
23 Spatafora 2000, 902, tav. clxix; Serra 2016, 113, n. 90, 

tav. 13, 1.

vita che abbraccia i secoli dall’viii al vi. Nel territorio 
entellino compare in associazione con produzioni lo-
cali che si avvicinano al limite inferiore di tale forbice 
cronologica, non consentendo dunque di distinguere 
con certezza una fase di viii e vii sec. a.C. da quella 
successiva. Più netta è l’evidenza degli insediamenti 
a partire dalla fine del vii sec. a.C.: si tratta di tracce 
poco numerose ma ben individuabili, corroborate tal-
volta dalla presenza di pochissimi frammenti cerami-
ci d’importazione, costituiti da coppe di tipo B1. 

Tra i 12 insediamenti individuabili spicca 72-Entel-
la, che ha restituito numerosi frammenti di cerami-
ca incisa sia durante la ricognizione di superficie che 
nell’ambito degli scavi archeologici, in cui, pur essen-
do interessati livelli d’insediamento più recenti, sono 
venuti alla luce materiali indicanti una presenza ben 
precedente al fiorire tardo-arcaico del centro18. Fram-
menti incisi provengono anche da un’ampia fascia di 
dispersione di materiali individuata alle estreme falde 
meridionali (MS 164), probabilmente scivolati dalla 
sommità e in particolare dall’area della Necropoli A, 
che si trova immediatamente a NordOvest. Tale ne-
cropoli, in uso in età ellenistica e medievale, ha anche 
una prima fase di utilizzo ben attestata da tombe sca-
vate nella roccia19. La fase si può datare al vii sec. a.C., 
se non addirittura al secolo precedente, come potreb-

medio e tardo; Spatafora 1996b, 91 sgg. Alla fine dell’xi sec. 
a.C. sono stati datati i più antichi rinvenimenti di S. Angelo 
Muxaro, con schemi decorativi lineari; Fatta 1983, 106. Po-
lizzello invece, ha restituito un primo nucleo di frammenti 
a decorazione incisa ed impressa per i quali è stata proposta 
una datazione all’viii secolo; Palermo 1981, 124, 143. Virginia 
Fatta, nel suo studio su S. Angelo Muxaro, ha posto alla metà 
del ix sec. a.C. l’introduzione di elementi impressi e la nascita 
di sintassi decorative più articolate, con l’utilizzo a partire dal-
l’viii sec. a.C. di motivi quali i cerchielli concentrici, i riquadri 
metopali e le rotellature a ‘sigma’ che la studiosa ritiene de-
rivino dal repertorio figurativo del geometrico greco; Fatta 
1983, 91-102. Di recente si è occupata della classe C. Trombi, 
nella sua monografia sulle produzioni locali decorate della Si-
cilia occidentale: Trombi 2015, 292-293, 296-299. Sulla classe si 
vedano inoltre Di Noto 1995 e Spatafora 2003b.

18 Si veda a questo proposito la sintesi di Michelini supra, 
cap. 18, 72-Entella.

19 Interessante è il rito funerario, attestato nella tomba 2, 
della decapitatio post mortem, presente in centri anellenici 
della Sicilia centrale nel vii sec. a.C., nonché sporadicamente 
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dell’alba del primo millennio. Si tratta di uno schema 
insediativo di tipo gerarchico25, con la formazione di 
agglomerati di dimensioni medio-grandi in posizio-
ne elevata (Entella e Calatamauro nell’area di nostra 
competenza, a Nord e a Sud rispettivamente Monte 
Maranfusa e, probabilmente, Monte Adranone26), a 
controllo del territorio e della via di penetrazione at-
traverso la Sicilia che dovette essere il corso del Belice 
e dei suoi affluenti. Accanto ad essi altri siti di piccole 
e piccolissime dimensioni, posti su versanti collinari 
o in fondovalle e probabilmente deputati allo sfrutta-
mento agricolo del territorio. 

In tale situazione è da inquadrarsi del resto l’ingres-
so dell’elemento greco coloniale, con la fondazione di 
Selinunte in prossimità della foce del Belice, che stra-
volse negli ultimi decenni del vii sec. a.C. il panora-
ma insediativo della bassa valle belicina27, e influenzò 
quello della fascia più a settentrione. 

È infatti questo l’orizzonte cronologico in cui pos-
sono inserirsi le più antiche testimonianze di cerami-
ca d’importazione presenti nel territorio entellino, 
databili al passaggio tra i due secoli e rappresentate 
da rare coppe di tipo ionico B128, che costituiscono le 
prime evidenze di un contatto con l’elemento greco29, 
altrove precedente e più pervasivo.

27.3. vi-primo venticinquennio v sec. a.C. (fig. 7)

Ben più ricco è il panorama del popolamento di 

25 Spatafora 2003c, 7-10.
26 Scavi nel centro indigeno-greco hanno messo in luce una 

prima fase insediativa con capanne e materiali databili alla tar-
da Età del Bronzo e all’Età del Ferro.

27 Spatafora 1996a, 191. La presenza selinuntina ebbe im-
mediate conseguenze sulla vita dei centri indigeni prossimi alla 
foce del Belice, come sembra attestare la distruzione dell’abi-
tato di Montagnoli: Castellana 1988-1989; Id. 2000; Anto-
netti, De Vido 2006, 147-148. 

28 Sulla cronologia e diffusione delle coppe di tipo ionico in 
Sicilia si vedano Tardo 2000 e Michelini 2002b, 157-158.

29 Pur non essendo nota la provenienza dei frammenti da 
raccolta di superficie rinvenuti nell’area, è da sottolineare 
come Selinunte abbia restituito un gran numero di coppe di 
questo tipo (de La Genière 1975, 100), di cui dovette essere 
centro produttore ed esportatore; Guglielmino 1997, 935-936; 
Michelini 2002b, 157.

ramica incisa, in giacitura secondaria, rinvenuta sul 
versante orientale del monte. 

Nella zona nordorientale si segnala l’unico insedia-
mento di 31-Guglino Casetta Clesi, in prossimità del 
Vallone Chiarello.

Nella fascia più meridionale dell’area indagata i po-
chi siti che attestano presenze di vii sec. a.C. si tro-
vano direttamente lungo le via d’acqua del torrente 
Senore. Si tratta dell’ampio e pluristratificato sito di 
322-Fondacazzo 2, che nella sua parte meridionale 
mostra le tracce di un insediamento arcaico esistente 
già nella seconda Età del Ferro, con ceramica incisa. 
Accanto è il piccolo sito di 318-Quaranta Salme 2, a ri-
dosso del fiume, che restituisce anche un frammento 
di coppa ionica B1. Più distante dal fiume è il piccolo 
insediamento di fondovalle 344-Bivio Miccina. Più ad 
Est si trovano infine 381-Calatamauro 2 e 384-Calata-
mauro 1, entrambi grossi abitati indigeni di età arcaica 
in continuità con la seconda Età del Ferro. Il primo, 
sito d’altura, si colloca su parte del pianoro su cui sor-
gerà il castello e alle sue pendici sudorientali un’area 
di dispersione di materiali ha restituito ceramica inci-
sa, con precedenti testimonianze pre-protostoriche24. 
Il secondo è alle pendici occidentali del massiccio, in 
un’area con precedenti tracce di insediamento che 
vanno fino alla media Età del Bronzo. Tra i materiali 
rinvenuti si segnala uno dei rari frammenti di coppe 
di tipo B1. 

Le tracce riconoscibili del popolamento durante il 
vii sec. a.C. sono dunque rare e puntiformi. Si con-
centrano in particolare lungo il corso del Senore e 
sono utili a delineare i momenti iniziali della vita di 
quelli che saranno i più cospicui ed articolati insedia-
menti del secolo successivo. 

Pur nella difficoltà di riconoscere compiutamen-
te lo schema del popolamento del territorio entelli-
no durante il vii sec. a.C., si può notare come i siti 
sicuramente attestati corrispondano ai due grossi 
centri d’altura che polarizzeranno l’evoluzione del-
la rete d’insediamento nei secoli successivi. Ad essi 
si aggiungono altre tracce sparse, a quote più basse, 
connesse alle vie d’acqua che attraversano il territorio.

La mancanza di dati relativi alla prima Età del Ferro, 
e anche alle fasi finali dell’Età del Bronzo, consente di 
affermare solo con estrema cautela l’aderenza al mo-
dello di popolamento ipotizzato per la Sicilia interna 

24 Supra, cap. 26.
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la porta di NordOvest35. I materiali rinvenuti in vari 
saggi di scavo sul pianoro sommitale, d’altra parte, 
hanno restituito abbondante materiale, tra cui cera-
mica indigena e coppe di tipo ionico B1 e B2. Si tratta 
di rinvenimenti perlopiù non connessi a strutture ma 
che attestano senza alcun dubbio l’occupazione del 
pianoro lungo tutto il secolo36.

In parallelo allo sviluppo e all’articolazione del cen-
tro urbano sorto sul massiccio si assiste alla fioritura 
di numerosi piccoli insediamenti sui suoi fianchi e 
nelle vallate circostanti. Alle pendici nordorientali, in 
prossimità di una delle antiche vie d’accesso alla città, 
sorge 82-Petraro 1, in strettissima relazione topografi-
ca col centro principale37, con cui condivide le fasi di 
vita. Stessa sorte per il sito di fondovalle 80-Petraro 
3, a Nord di Entella e in prossimità del fiume Belice. 
Ad Ovest, anch’essi in direzione del Belice sinistro, i 
piccoli insediamenti contigui di 74-Colletti 1 e 75-Col-
letti 5. 

Nell’area nordoccidentale si trovano i due maggiori 
centri di 113-Badessa 1 e di 165-Monte Carruba Vecchia 
2. 113-Badessa 1 è uno dei maggiori siti di età arcaica, 
con notevole abbondanza e varietà di rinvenimenti 
che, oltre dalla numerosa ceramica indigena sia di-
pinta che ingubbiata, sono costituiti da vernice nera 
e coppe di tipo ionico. La presenza di attività artigia-
nali nel sito è inequivocabile, sebbene non inquadra-
bile con certezza nel tempo. Numerosi scarti, infatti, 
segnalano l’esistenza di fornaci per laterizi. Analoga 
destinazione artigianale ha il vicino sito di 111-Badessa 
3, con scarti di laterizi e distanziatori a piramide38. È 
un sito di dimensioni medio-grandi, con abbondante 
ceramica indigena e a vernice nera. Poco a SudOvest 
165-Monte Carruba Vecchia 2 ha restituito copioso 
materiale di produzione locale, insieme a vari fram-
menti d’importazione, che attestano la prosperità 
dell’insediamento, che fiorì in età arcaica, per poi ces-
sare dopo i primi decenni del v sec. a.C. Lungo la Via 
n. 10, da NordOvest a SudEst in direzione del Senore, 

35 Spatafora 2002, 13; Ead. 2008, 276; Ead. 2015a, 293-294, 
Ead. 2016b, 3-8.

36 Corretti 2002, 440; Michelini 2014b. 
37 Supra, cap. 18, 72-Entella.
38 I distanziatori a piramide vengono connessi alla specifica 

produzione di laterizi, sebbene talvolta possano venire riutiliz-
zati nella costruzione delle stesse strutture artigianali: Barat-
ti, Mordeglia 2009, 89-90; Guglielmino 2000, 703.

piena età arcaica, fino ad età tardo-arcaica.30 Il terri-
torio entellino infatti si mostra denso d’insediamen-
ti lungo tutto il vi e fino ai primi decenni del v sec. 
a.C. Accanto ad essi, numerosi rinvenimenti extrasito 
attestano una frequentazione diffusa in tutta l’area 
presa in esame e si pongono lungo precise direttrici, 
delineanti le maglie della viabilità antica. Si tratta di 
83 tracce di presenza stanziale, per 12 delle quali vi è 
una continuità con il vii sec.31, e che nel vi si svilup-
pano, dando vita a stanziamenti anche di una certa 
importanza. È il caso, oltre che di Entella, dei due siti 
di Calatamauro che vedono una notevole fioritura di 
quello che è l’insediamento d’altura dominante il di-
stretto montano, con UT che hanno restituito grande 
ricchezza di materiali.

Le abbondanti tracce sul pianoro sommitale e lun-
go le pendici della Rocca d’Entella s’intensificano nel 
vi sec. a.C. e culminano con la nascita di un vero e 
proprio assetto urbano, evidente dalla imponente e 
diffusa attività edilizia della fine del secolo32. Ai de-
cenni finali si data infatti la prima realizzazione di 
una cinta muraria di cui sono visibili tratti presso 
la porta di NordOvest e il bastione semicircolare33. 
Altre importanti opere di edilizia pubblica sono vi-
sibili nell’area del vallone orientale, che nel tempo 
assumerà la doppia valenza di spazio pubblico sia 
religioso che civile. L’area sarà interessata da una pri-
ma edificazione monumentale, attestata dal possente 
muro di analemma e da alcuni ambienti posti nella 
zona settentrionale del saggio di scavo (SAS 30)34, tra 
cui il cosiddetto edificio a oikos dell’inizio del v sec. 
a.C. Agli ultimi decenni del vi sec. a.C. si fa risalire, 
inoltre, la prima fase di vita del thesmophorion presso 

30 Un primo inquadramento dell’area in età arcaica e classi-
ca è in Facella, Michelini, Serra 2019, 236-242.

31 A queste se ne aggiungono 4 sorte in zone nelle quali per 
il vii sec. a.C. vi erano comunque tracce di frequentazione, se 
non stanziamenti veri e propri.

32 Per una più ampia trattazione, con bibliografia aggiorna-
ta, rimando alla scheda di C. Michelini supra, cap. 18, 72-En-
tella.

33 Da ultimo Gargini in Gargini, Michelini, Vaggioli 
2006, 342.

34 I più recenti contributi sull’area del vallone orientale in 
Parra 2011; Facella 2011a; Infarinato 2011; Perna 2011; 
Parra, Facella 2012; sui materiali ceramici dal SAS 30: Per-
na, Serra 2012.
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A NordEst spicca l’insediamento di 32-Garretta 1, 
su di un’altura che domina visivamente i valloni di 
Chiarello e Vaccarizzo. La superficie di diffusione 
dei frammenti arcaici misura poco più di un ettaro 
e si colloca lungo le pendici SudOvest dell’omonimo 
rilievo, la cui sommità è occupata da strutture mo-
derne che hanno compromesso la lettura delle trac-
ce antiche sul terreno. È dunque probabile che l’area 
occupata nell’antichità si estendesse anche al di sotto 
della masseria moderna. Il sito, seppure non molto 
esteso, ha restituito un discreto numero di frammenti 
ceramici, uniti a laterizi di copertura, pithoi e pesi da 
telaio, che fanno ipotizzare la presenza di un insedia-
mento articolato, più somigliante ad un grosso villag-
gio che a una singola abitazione43. Si distingue inoltre 
per la presenza di ceramica d’importazione a verni-
ce nera44. Pur non essendo particolarmente vicino ai 
principali percorsi viari, li domina dalla sua posizione, 
che sembra comunque connessa principalmente allo 
sfruttamento agricolo delle pendici. La restante parte 
del popolamento di età arcaica è costituita da siti di 
piccole dimensioni, che si pongono perlopiù lungo 
gli assi viari antichi. A SudOvest del sito principale 
di Garretta si trovano infatti i piccoli insediamenti 
di 31-Guglino - Casetta Clesi, 8-Realbate - Casetta di 
Betta, 17-Vallone Mole  - Vallone Chiarello, 20-Mole, 
21-Cozzo Mole 3, sorti lungo il percorso di quella che 
diventerà la R.T. 94. Un fitto nugolo di tracce di fre-
quentazione circonda inoltre i siti della zona, sugge-
rendo le direttrici della viabilità arcaica in direzione 
Nord-Sud (attuali R.T. 93 e 96) lungo le quali s’incon-
trano, poco a Sud, 28-Guglino - Casetta Monteleone 
e 29-Guglino 2, piccoli ma ben individuabili insedia-
menti, a probabile vocazione agricola e di controllo 
sul Vallone Chiarello. Ai confini nordorientali del-
l’area presa in esame si trovano infine i tre piccoli siti 
di 3-Realbate - Casa Morige, 7-Realbate - Casa Salerno 
e 6-Realbate - Case Salvaggio (piccolo sito di età arcai-
ca o classica, i cui rinvenimenti non consentono una 
più precisa definizione cronologica). Da 32-Garretta 1 
in direzione della Rocca di Entella si articolano invece 
i piccoli siti di 87-Pizzillo 2, 89-Cozzo Portone, 86-Piz-
zillo 1, 85-Pizzillo 3 e 84-Fosso Petraro, nell’orbita della 
seconda ma connessi alla prima da un’area ricca di 

43 Gargini 2006, 568.
44 Supra, cap. 16, 32-Garretta 1, n. 32.16.

si trovano i siti, ravvicinati e di dimensioni non gran-
di, di 120-Bivio Carruba Vecchia, 169-Poggio Carruba 
Nuova 1, 122-Carruba Nuova 6, 125-Poggio Carruba 
Nuova 2, 124-Carruba Nuova 4, 172-Carruba Vecchia 
1. Da quest’ultimo, in direzione SudOvest, si artico-
lano i piccoli insediamenti di 174-Carruba Vecchia 
3, 178-Masseria Casalbianco, 177-Casalbianco - Casa 
Sangetta, 179-Casalbianco 1 che, seguendo una diret-
trice segnata anche da tracce di frequentazione non 
stabile, giungono alla principale via di comunicazione 
Est-Ovest, ricalcata in età moderna dalla R.T. 618. Tra 
i siti appena menzionati spicca 124-Carruba Nuova 4, 
che sorge su un pianoro sommitale con ampia visua-
le39, e che si caratterizza per la tipologia di materiali 
rinvenuti. Oltre alla consueta ceramica di produzione 
locale, sia da mensa che da dispensa, sono presenti 
alcuni vasi potori d’importazione e varie suppellettili 
riferibili ad azioni di ambito cultuale: in particolare 
un frammento di louterion. Inoltre l’accostamento a 
laterizi di copertura ed elementi di pavimentazione 
pertinenti ad un originario lastricato induce ad ipotiz-
zare l’esistenza di un piccolo edificio di culto. Sugge-
stivo appare l’accostamento al sacello arcaico di Colle 
Madore40, i cui materiali sono confrontabili anche per 
la presenza di anfore accanto a louteria41.

Più rado il popolamento nell’estremo lembo occi-
dentale del territorio in cui a pochi insediamenti di 
medie dimensioni si accompagnano tracce di una 
frequentazione a bassa intensità e a maglie molto 
larghe. Spicca il sito di 191-Cozzo Malacarne, che ha 
restituito un buon numero di frammenti ceramici di 
età arcaica relativi a differenti classi, anche d’importa-
zione42. L’insediamento fiorì in posizione dominante 
in prossimità della confluenza dei due bracci del Be-
lice. Frammenti di ceramica greca vengono restituiti 
anche dagli altri siti di 196-Mazzaporro - Casa Sacco 1, 
193-Mazzaporro, 185-Piraino 1, 219-Casa Arcera e di 
163-Salvatore 2. Al limite occidentale dell’area indaga-
ta, lungo il corso del torrente Senore e poco distante 
da dove correrà in età moderna la R.T. 436, si segnala 
anche il piccolo sito di 202-Cacazzaro, indiziato da 
pochi frammenti di ceramica locale.

39 Supra, cap. 18, 124-Carruba Nuova 4.
40 Ibid.
41 Vassallo 1999, 40-54.
42 Si veda supra, cap. 20, 191-Cozzo Malacarne.
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Più ad Est, nel comprensorio del bacino idrografi-
co del torrente Realbate, tra il Vallone Vaccarizzo e il 
Chiarello, s’incontrano i due piccoli siti di 54-Magruni 
e 52-Vaccarizzotto 3, la cui documentazione materiale 
può suggerire l’esistenza di strutture e attività cultua-
li48. Poco più a Nord è una concentrazione di piccoli 
insediamenti sorti alle pendici dell’altura che fa da 
spartiacque tra il Vallone Vaccarizzo e il Fosso Vacca-
rizzotto. I tre siti di 42-Quattrocase 2, 40-Quattrocase 
4 e 43-Quattrocase 5, tra loro vicini e contornati da 
numerose tracce di frequentazione non stanziale, oc-
cupano una posizione che nei secoli successivi vedrà 
il fiorire del ben più ampio abitato di 44-Quattrocase 
149, all’incrocio tra importanti direttrici che tagliano 
trasversalmente il territorio entellino (R.T. 94 e Via 
n. 5/7) e che sono geograficamente connesse alle due 
importanti vie d’acqua dei torrenti Vaccarizzo e Chia-
rello/Realbate.

La fascia meridionale del territorio entellino è ca-
ratterizzata, nella sua parte più orientale, da un com-
plesso di rilievi che ne rendono più ardua la frequen-
tazione ed ha come centri di spicco 384-Calatamauro 
1 e 381-Calatamauro 2. Quest’ultimo, posto nella zona 
orientale del pianoro sommitale dello sperone omo-
nimo, ha restituito abbondanza di materiale tardo-
arcaico, sia di produzione locale che d’importazione. 
L’insediamento è in continuità con il vii e cessa di 
esistere nei primi decenni del v sec. a.C. Si segnala la 
presenza estremamente limitata di ceramica dipinta, a 
fronte dell’abbondanza delle classi locali non decorate 
e d’importazione. Frequenti sono infatti sia le kylikes 
a vernice nera che le anfore da trasporto. Si nota an-
che la completa assenza di elementi di copertura ri-
feribili alle fasi antiche, che portano ad ipotizzare la 
persistenza di coperture straminee. In stretta connes-
sione con esso, e con analoga durata di vita, è 384-Ca-
latamauro 1, posto sulle pendici occidentali dell’altu-
ra50. Si tratta di un sito di non grande estensione che 
però ha restituito notevole abbondanza di materiale. 
Si registra anche qui l’assenza di ceramica dipinta e di 

48 Supra, cap. 17, 54-Magruni e 52-Vaccarizzotto 3.
49 Il sito 44-Quattrocase 1 ha restituito per l’età arcaica solo 

blande tracce di frequentazione.
50 La vicinanza dei due siti e l’omogeneità dei materiali rin-

venuti potrebbe far ipotizzare la pertinenza delle due Unità 
Topografiche ad un unico grande ed articolato insediamento 
arcaico.

tracce di frequentazione, se non di veri e propri pic-
colissimi stanziamenti45. 

Nella fascia centrale del territorio, tra l’area che gra-
vita intorno alla città di Entella e quella meridionale 
che ha come centri di riferimento quelli sorti sull’altu-
ra di Calatamauro, si riscontra un quadro di frequen-
tazione diffusa46 ma con pochi insediamenti stabili. 
Tra essi è 148-Piano Cavaliere, ampio sito pluristra-
tificato47 che vede proprio nel vi sec. a.C. la nascita di 
un abitato nel cuore del territorio entellino, da lì in 
gran parte visibile, all’incrocio delle principali diret-
trici di collegamento di tutta l’area (in età moderna 
R.T. 94, R.T. 618). Più a Nord, lungo il Vallone Vacca-
rizzo, 140-Conigliera 6 e 130-Conigliera 4 spiccano in 
un’area fitta di frequentazioni non stabili. Ambedue 
occupati nel vi sec. a.C., il primo cessa di esistere al 
volgere del secolo, mentre il secondo presente una più 
perspicua fase ellenistica.

45 Si tratta delle MS 062 e MS 194, e di sporadiche tracce 
di materiale arcaico nei siti di 36-Pizzillo E, 37-Casa Gebbia e 
91-Pizzillo - Casa di Cascio Ingurgio; quest’ultimo potrebbe an-
che essere un piccolissimo insediamento in posizione favore-
vole sia per viabilità che per risorse idriche (vd. scheda 91-Piz-
zillo - Casa di Cascio Ingurgio). 

46 Lungo il corso del Vaccarizzo si segnala in particolare 
una traccia di frequentazione in località 92-Vaccarizzo Casa 
Grimaldi. Nelle prime ricognizioni del territorio il sito era sta-
to inserito tra quelli aventi una fase insediativa di età classi-
ca (Canzanella 1993a, 260), fase che non viene confermata 
dalla revisione dei materiali né dalle evidenze raccolte durante 
le più recenti indagini. Possono tuttavia essere significative al 
fine di ipotizzare fasi di vita precedenti all’ellenismo, non ri-
conoscibili in maniera inequivocabile dai materiali ceramici, 
due elementi fittili discoidali con foro centrale e decorazioni a 
rilievo, di cui uno già edito da Canzanella ed interpretato come 
ruota di carretto: Canzanella 1993a, 267, fig. 32, 3. I confronti 
riconducono a un orizzonte di piena età arcaica e a contesti fu-
nerari o sacrali: Raepsaet 1988, iv, R 63, da Corinto; per centri 
anellenici della Sicilia di età arcaica si veda Gullì 2005, 40, 
n. 97, fig. 102, dai recinti votivi di Casteltermini. Non è dunque 
da escludersi la presenza di un insediamento di età arcaica con 
piccola necropoli o luogo di culto, sebbene manchino elementi 
chiari che confermino l’ipotesi di una presenza stanziale pre-
cedente preellenistica.

47 Sul successivo sviluppo e le peculiarità che fanno risalta-
re Piano Cavaliere nel quadro del popolamento a partire dalla 
fine del iv sec. a.C. vd. Michelini, infra, 28.5.
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diamento infatti, al di là di tracce di frequentazione 
preistorica e postmedievale, racchiude il suo arco di 
vita in età arcaica, differenziandosi nettamente dai siti 
contemporanei per l’assenza di ceramica di produzio-
ne locale, sia dipinta che acroma. Abbondante appare 
invece la ceramica coloniale, già presente alla fine del 
vii sec. a.C., e quella a vernice nera, con netta prepon-
deranza di forme di ambito potorio. In particolare il 
rinvenimento di numerosi skyphoi (almeno sei quelli 
riconosciuti) appare inusuale in un panorama in cui 
tale forma è piuttosto infrequente. Ad essi si affian-
ca la presenza di alcuni frammenti di louteria. Tale 
evidenza fornisce indicazioni preziose sulla funzione 
dell’insediamento, che potrebbe essere connotata dal 
punto di vista cultuale. Infatti indicativa a tal propo-
sito potrebbe essere la scelta della forme ceramiche a 
vernice nera che, pur riferendosi allo stesso ambito 
funzionale della consumazione dei liquidi che carat-
terizza buona parte delle importazioni greche nella 
Sicilia anellenica di età tardo-arcaica53, vede la netta 
preponderanza degli skyphoi sulle kylikes. Lo skyphos 
infatti nel mondo indigeno appare spesso connesso 
di preferenza ad uso cultuale, o comunque generica-
mente pubblico54.

Nella parte meridionale del territorio, a Sud del cor-
so del Senore, insediamento di una certa grandezza è 
il sito 304-Miccina Davanti 1, che sorge su di un picco-
lo pianoro in leggera pendenza e che ha restituito una 
notevole mole di materiali, di differenti classi cerami-
che. Ben attestata è infatti, oltre alla consueta cerami-
ca locale ingubbiata ed acroma, anche la ceramica da 
mensa dipinta nonché alcuni frammenti di ceramica 
a bande e di coppe di tipo ionico. Tra la ceramica in-
digena si segnalano svariati mortai e, soprattutto, un 
frammento di piede modanato che potrebbe essere 
pertinente a un cratere. L’articolazione funzionale dei 
rinvenimenti è completata dai numerosi frammenti di 
pentole modellate a mano e di grossi vasi da dispen-
sa55. 304-Miccina Davanti 1, che in questa fase assume 

53 Sulle importazioni attiche a vernice nera nella Sicilia occi-
dentale si veda Bechtold 2008b, 223-227.

54 Il fenomeno è evidente soprattutto nell’uso delle imita-
zioni locali di forme allogene: i rinvenimenti di skyphoi di pro-
duzione indigena che ricalcano profili e decorazioni dei mo-
delli a bande infatti provengono prevalentemente da contesti 
cultuali; si veda a questo proposito Serra 2016, 74, 76-80.

55 La datazione dei grossi vasi da dispensa è tuttavia incerta, 

elementi di copertura, mentre è ben attestata invece 
la vernice nera, con forme potorie. Immediatamen-
te a Sud si trova il piccolo sito di 382-Calatamauro 
3, la cui esistenza è limitata all’età arcaica, che, insie-
me 371-Scirotta - Casa Genovese e 380-Passo di Cava, 
completa il quadro del popolamento intorno all’altu-
ra dominante di Calatamauro. Più distante dal mas-
siccio di Calatamauro, verso Est, è il piccolo sito di 
348-Brignat, insediamento arcaico d’altura dall’ampio 
bacino visivo, e all’estremità orientale dell’area inda-
gata si trova 69-Vallone Ruvolo. Ambedue i siti pre-
sentano unicamente tracce relative al vi sec. a.C., con 
cessazione della vita durante i primi decenni del v. La 
loro posizione appare strettamente connessa all’orga-
nizzazione antica della viabilità. Sorge infatti il primo 
lungo il percorso Nord-Sud che diventerà la Via n. 23, 
e il secondo nelle vicinanze di un importante incrocio 
di direttrici, ricalcate in età moderna dalle future Vie 
nn. 28, 29, 29a.

Verso la parte più interna del territorio, lungo le 
vie che lo percorrono da Est a Ovest nel suo setto-
re centrale, sono i centri di 408-Cozzo Finocchio 1, 
237-Bagnitelle Sottane 3, 242-Bagnitelle Sant’Antonino 
e 233-Bagnitelle Sottane 1. I quattro insediamenti, in-
frammezzati da tracce di frequentazione non stanzia-
le51 si susseguono in corrispondenza della futura R.T. 
618 e in parallelo al corso del torrente Senore. Il più 
orientale di essi, 408-Cozzo Finocchio 1, sorge su di 
un pianoro sommitale abbastanza elevato, a control-
lo di un punto di snodo della viabilità antica, rical-
cato dall’incrocio tra la direttrice Est-Ovest R.T. 618 
e quella Nord-Sud R.T. 263. Il sito, che ha restituito 
raro materiale di produzione locale, si caratterizza 
inoltre per l’ampio bacino visivo che comprende buo-
na parte del territorio settentrionale, fino alla Rocca 
d’Entella52. Tra i piccoli siti che verso Ovest collegano 
408-Cozzo Finocchio  1 a 148-Piano Cavaliere, spicca 
237-Bagnitelle Sottane 3, sia per quantità di materia-
le restituito che per la peculiarità delle classi. L’inse-

51 Supra, cap. 21, 232-Piano Cavaliere - Casa Sucugnano.
52 La relativa scarsità del materiale raccolto, tra cui è da 

menzionare un laterizio da copertura, induce a considerare 
l’insediamento di Cozzo Finocchio come di piccole dimen-
sioni. Tuttavia i limiti all’esplorazione del pianoro sommita-
le dell’altura, in buona parte occupato da costruzioni recenti, 
hanno quasi certamente portato a sottostimare l’incidenza del-
la fase arcaica del sito.
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NordEst-SudOvest, in direzione di quella che sarà poi 
la R. T. 620. 

L’insediamento di 336-Masseria Ciaccio 1 ha resti-
tuito scarsità di materiali per il periodo in esame (un 
frammento di ceramica indigena58 e uno di anfora da 
trasporto), configurandosi dunque come piccolo sito 
d’incerta tipologia, che avrà un maggiore sviluppo nel 
secolo successivo. Una maggior abbondanza di cera-
mica locale caratterizza invece 337-Masseria Ciaccio 
2. Il sito, molto vasto e pluristratificato, vede le più 
nette testimonianze di età arcaica nel suo settore me-
ridionale. Si tratta di abbondante ceramica da mensa 
locale, a cui sono da aggiungere alcuni interessanti 
frammenti di produzione coloniale, come ad esempio 
due pissidi databili allo scorcio finale del vi sec. a.C.59 
Ad esso contiguo è il sito di 338-Casa Chiappafave, 
che nella sua parte settentrionale, su di un’altura af-
facciata sul corso del Senore, ha restituito materiali di 
vi-inizi v sec. a.C. Anche qui appare ben documenta-
ta la presenza di ceramica d’importazione, soprattutto 
coppe di tipo B2. L’insediamento doveva essere di me-
die dimensioni, a giudicare dalla relativa abbondanza 
e varietà di materiale e, probabilmente, in rapporto 
stretto col vicino sito 337-Masseria Ciaccio 2.

A Ovest è 345-Casa Piangipane, importante per la 
sua posizione allo snodo di due fondamentali direttri-
ci Est-Ovest (poi R.T. 620) e Nord-Sud (poi R.T. 94). 
L’insediamento arcaico appare di dimensioni medio-
piccole, con pochi rinvenimenti, tutti ascrivibili alla 
classe indigena ingubbiata ed acroma. Immediata-
mente a NordOvest, infine, si trova il piccolo 344-Bi-
vio Miccina.

Il popolamento nell’area del bacino del Senore è 
completato dai siti medio-piccoli di 278-Babbalu-
ciara  2, 273-Babbaluciara 4, 271-Babbaluciara 6 e 
286-Miccina Di Dietro 3 - Casa Belello.

Gli insediamenti arcaici più elevati sorgono intorno 
ai 700 metri di quota e si trovano nella zona più meri-
dionale del territorio, caratterizzata dal massiccio del 
Genuardo; si tratta dei piccoli siti 263-Costa del Conte 
3 (q. 758), 414-Porcaria 1 (q 725) e 348-Brignat (q 710) 
e, soprattutto, del sistema articolato di insediamenti 
sul massiccio di Calatamauro (posti tra i 650 e i 690 
m). L’estremo opposto è dato dai siti di fondovalle più 

58 Non presente in catalogo in quanto non raccolto.
59 Supra, cap. 21, nn. 337.88 e 337.89.

la connotazione di un grosso villaggio, si pone come 
vertice di una serie di siti di più piccole dimensioni 
che si dispiegano in direzione SudOvest e NordOvest, 
fino al corso del Senore. Tra essi è 327-Miccina 1, il 
grande sito pluristratificato che costituirà il maggior 
centro dell’area dopo quello di Entella, ma che in età 
arcaica appare ancora di piccole dimensioni. I mate-
riali di vi sec. a.C. sono concentrati nella zona Sud-
Ovest del sito (UT 033), che dà sul vallone Miccina. 
Si tratta di pochi frammenti riferibili a ceramica da 
mensa e di un peso da telaio (la cui datazione è però 
incerta) che fanno pensare a un piccolissimo nucleo 
di abitato stabile. Più a Nord troviamo 324-Miccina 3, 
con un’ampia area di rinvenimento dei reperti arcai-
ci, che appaiono tuttavia poco numerosi, e il piccolo 
325-Miccina - Casa Sammartano.

Continuando a risalire in direzione del Senore s’in-
contra il sito pluristratificato di 322-Fondacazzo 2, sul 
fondovalle sinistro del torrente e a Sud del Vallone 
Fondacazzo. I rinvenimenti di materiale arcaico col-
locano l’insediamento nel vi sec. a.C. Le origini sem-
brano però risalire almeno alla fine del secolo prece-
dente in una zona in cui le precedenti frequentazioni 
si fermavano al Bronzo Antico 56. I materiali arcaici 
sono interamente costituiti da ceramica di produzio-
ne locale; tuttavia, pur in assenza di importazioni, i 
contatti con l’elemento greco sono attestati da forme 
di tradizione greca e produzione locale (un orlo di 
skyphos), come spesso accade connesse alla consu-
mazione del vino57. Lungo il corso del Senore, infine, 
è 318-Quaranta Salme 2, che si amplia in piena età 
arcaica, restituendo, accanto a un discreto nucleo di 
ceramiche indigene, diversi vasi di produzione colo-
niale, sia a bande che a vernice nera, e confermando 
una permeabilità alla cultura materiale greca già evi-
denziata dai rinvenimenti di fine vii sec. a.C. 

Il popolamento di età arcaica nella zona sudocci-
dentale del territorio entellino si dispiega inoltre in 
direzione opposta: da 304-Miccina Davanti 1 verso 
SudOvest si trovano altri 5 insediamenti in una zona 
con svariate tracce di frequentazione, anche non sta-
bile, che sembrano delineare una via di percorrenza 

trattandosi di frammenti relativi a pareti. Non è da escludersi 
che siano da riferire almeno in parte alle successive fasi di po-
polamento del sito.

56 Supra, cap. 26.
57 Supra, cap. 21, 304-Miccina Davanti 1.
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10000 e i 17000 mq  – di cui però alcuni caratteriz-
zati da una concentrazione molto bassa di reperti62. 
L’estremo opposto è dato dai 300 mq di 273-Babbalu-
ciara 4, certamente relativi ad un singolo nucleo inse-
diativo rurale. 

Tracce di attività artigianali sono ravvisabili in vari 
insediamenti di differenti dimensioni, che si concen-
trano nei due distretti territoriali di Entella63 e della 
zona nordoccidentale della valle del Vaccarizzo. Scar-
ti di fornace e altri elementi riconducibili ad attivi-
tà produttive sono stati rinvenuti infatti a 89-Cozzo 
Portone, 87-Pizzillo 2 (questi ultimi potrebbero essere 
ellenistici) e 85-Pizzillo 3, che arricchiscono il quadro 
delle attività artigianali già noto dallo scavo degli im-
pianti tardo-arcaici presso la Necropoli A64. 113-Ba-
dessa 1 e 111-Badessa 3 mostrano già per l’età arcaica la 
vocazione produttiva che le caratterizzerà anche nelle 
fasi successive di vita, grazie anche alla ricchezza di 
risorse idriche date dal contiguo Vallone Vaccarizzo. 
Indizi dell’esistenza di una fornace, forse da laterizi, 
sono stati rintracciati anche nell’insediamento isola-
to più occidentale di 196-Mazzaporro - Casa Sacco 1. 
Nella fascia meridionale del territorio sono estrema-
mente labili le tracce di attività produttive e artigia-
nali, che sembrano piuttosto svilupparsi non prima 
dell’età ellenistica65. È stato possibile individuare an-
che alcuni siti con apprestamenti cultuali, indiziati da 
materiali peculiari quali frammenti di louteria, arule 
e maggior concentrazioni di specifiche forme cerami-
che d’importazione (skyphoi). Si tratta di 124-Carruba 
Nuova 4, 237-Bagnitelle sottane 3 e 54-Magruni, dispo-
sti nella fascia centrale del territorio. 

La diffusione dei materiali d’importazione, in gene-
rale, appare pervasiva anche se non massiccia. Non 
sempre tuttavia è stato possibile distinguere la cera-
mica arcaica da quella di età classica. In particolare 
tale incertezza riguarda le anfore da trasporto. Esem-
plari di età arcaica e classica, soprattutto corinzie A e 
greco-occidentali con orlo ad echino, sono state rin-
venute in ben 15 siti. Si tratta dunque di una presen-
za sicuramente non sporadica, che deve essere letta 
nell’ottica di un’economia sviluppata che non sia più 

62 Si tratta di 169-Poggio Carruba Nuova 1 e 125-Poggio Car-
ruba Nuova 2.

63 Vd. infra, cap. 28.4.
64 Guglielmino 1992a e Id. 2000.
65 Infra, cap. 28.4

settentrionali di 111-Badessa 3, 80-Petraro 3 e 202-Ca-
cazzaro (tra i 124 e i 190 m s.l.m.). 

La maggior parte degli abitati sorge su versanti col-
linari, spesso aperti e dall’ampia visuale e non difesi 
naturalmente. I siti di versante possono trovarsi in 
piano, su terrazze e pianori che articolano i pendii 
collinari, o in pendenza più o meno accentuata sui 
fianchi dei rilievi. Non mancano diversi piccoli stan-
ziamenti su sommità collinari di quota generalmente 
moderata, che si susseguono in particolare lungo le 
dorsali che separano i bacini idrografici in cui si ar-
ticola il territorio. È il caso della dorsale di contrada 
Pizzillo e dei rilievi di Monte Carruba Vecchia-Poggio 
Carruba Nuova. Nell’area più occidentale, intorno ai 
valloni di Cozzo Malacarne, Mazzaporro e Casalbian-
co, piccoli insediamenti collinari abbastanza distan-
ziati tra di loro60 dominano i territori pianeggianti in 
prossimità del corso settentrionale del Senore e della 
sua confluenza col Belice, favoriti dall’ampia visuale, 
dalla ricchezza di terre coltivabili e dall’abbondanza 
di acqua.

Di difficile valutazione è la probabile estensione 
spaziale degli insediamenti relativi ad età arcaica: si 
tratta perlopiù di contesti pluristratificati che hanno 
restituito quantità ben maggiori di reperti pertinen-
ti alle fasi di vita più tarde, distribuiti su ampie aree 
nell’ambito delle quali non è possibile isolare diffe-
renti nuclei insediativi distinti diacronicamente. In 
tale quadro, felici eccezioni sono alcuni stanziamenti 
articolati sia dal punto di vista spaziale che da quello 
cronologico, in cui solo alcune delle numerose unità 
topografiche che li costituiscono presentano mate-
riali afferenti all’orizzonte temporale di cui qui ci si 
occupa61. 

Preziose indicazioni danno soprattutto i 27 siti mo-
nofase, nei quali l’area di dispersione dei reperti va dai 
44550 mq di 7-Realbate  - Casa Salerno ai 60 mq di 
263-Costa del Conte 3, con una maggior concentrazio-
ne di siti tra i 2000 e i 6000 mq. 

Ad essi sono da accostare i 10 insediamenti che, pur 
presentando varie fasi di vita, hanno in età arcaica il 
loro floruit, e ipoteticamente il momento di maggior 
estensione territoriale. Sei di essi presentano aree di 
dispersione dei materiali di grandi dimensioni – tra i 

60 193-Mazzaporro, 185-Piraino 1, 219-Casa Arcera.
61 Si tratta dei siti 32-Garretta 1 (UT 126, 11800 mq) e 

108-Vallone Vaccarizzo 2 (UT 022, 5250 mq).
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zabili, soprattutto nella zona più orientale secondo un 
tracciato che va da Nord (7-Realbate - Casa Salerno) 
lungo il bacino del Realbate/Chiarello, fino a ricon-
giungersi agli affluenti più orientali del Senore e agli 
insediamenti che fanno corona a Calatamauro.

Il nostro tentativo di analisi territoriale non può 
prescindere dalla consapevolezza del fatto che i con-
fini amministrativi odierni difficilmente coincidono 
con le ripartizioni territoriali antiche. Se nel caso del 
limite settentrionale del territorio entellino il corso 
del Belice insieme ai suoi affluenti è da considerarsi un 
marcatore geografico netto ed imprescindibile, meno 
leggibile appare l’articolazione delle sfere d’influenza 
territoriale nella zona meridionale dell’area, in cui il 
confine attuale attraversa il massiccio del Genuardo. 
La presenza di un fiorente insediamento, fortemente 
grecizzato, nell’immediato SudEst dell’area qui de-
scritta induce ad ipotizzare che il limite meridionale 
della sfera d’influenza entellina dovesse trovarsi più a 
Nord rispetto all’estremo margine dell’attuale territo-
rio comunale di Contessa Entellina. 

È infatti probabile che l’area più meridionale da 
noi descritta rientrasse piuttosto sotto il controllo del 
centro indigeno-greco sorto sul Monte Adranone, di 
cui dunque deve aver condiviso vicende e sorti68. L’in-
sediamento, posto poco al di fuori dell’area qui pre-
sa in esame, nel comune di Sambuca di Sicilia (AG), 
sorgeva a quasi 1000 m di quota lungo le propaggini 
occidentali del massiccio del Genuardo69. Non è da 
escludersi che i siti a Sud del corso del torrente Se-
nore, e lo stesso Calatamauro, gravitassero intorno a 
quest’ultimo, sebbene non sia facile definire con pre-
cisione il confine tra i due territori. Com’è noto, nelle 
vicende di Monte Adranone, e dunque anche della 
parte di territorio ad esso afferente, ebbe un ruolo so-
stanziale l’influenza selinuntina, tanto da far ipotiz-
zare una (ri)fondazione greca di età arcaica sull’ori-
ginario nucleo insediativo protostorico. Il peso della 

68 Si veda a questo proposito anche infra, cap. 28.
69 Gli scavi, effettuati a partire dagli anni ’60 dalla Soprin-

tendenza alle Antichità di Agrigento e mai compiutamente 
pubblicati, hanno messo in luce un iniziale insediamento da-
tabile alla prima Età del Ferro, che nella seconda metà del vi 
sec. a.C. divenne un centro fortificato, fondato dalla stessa Se-
linunte, e che venne distrutto alla fine del v, probabilmente in 
concomitanza con la distruzione punica della polis greca; Di 
Noto 1992a.

di sussistenza ma implichi scambi di merci e prodotti 
e l’inserimento in un sistema complesso di circolazio-
ne di beni66.

Dal quadro analitico sopra delineato appare evi-
dente lo stabilirsi e il rafforzarsi di una distinta gerar-
chia di insediamenti con i due grossi centri d’altura di 
Entella e Calatamauro, disposti rispettivamente nella 
parte settentrionale e in quella meridionale del terri-
torio, e di cui il primo sta divenendo un vero e proprio 
centro urbano di riferimento. A questi si affiancano 
alcuni grossi villaggi, più numerosi nella parte setten-
trionale del territorio, disposti perlopiù su versanti di 
collina, come 113-Badessa 1, 32-Garretta 1 e 165-Monte 
Carruba Vecchia 2, o su pianori dall’ampia visuale, 
come 304-Miccina Davanti 1. Seguono gli agglomerati 
medio-piccoli, anch’essi caratterizzati da ampi baci-
ni visivi, tra cui possiamo enumerare 111-Badessa 3 e 
191-Cozzo Malacarne, 69-Vallone Ruvolo, 408-Cozzo 
Finocchio 1. 

La restante parte del popolamento è costituita da 
numerosissimi piccoli e piccolissimi insediamenti 
connessi allo sfruttamento agricolo67: strutture rurali 
più o meno stabili, forse monofamiliari.

Appare evidente una disposizione ‘a rete’ tra i grossi 
villaggi, che sono collegati tra loro da tracce insedia-
tive più labili e da frequentazioni. È possibile indivi-
duare le direttrici che tagliano da Est ad Ovest e da 
Nord a Sud il territorio, in parte seguendo le vie flu-
viali. Ciò avviene in maniera più evidente nella parte 
meridionale del territorio, dove la serie concatenata 
dei piccoli insediamenti segue il corso del torrente Se-
nore. La zona centrale, invece, è punteggiata da tracce 
di frequentazione non stanziale che, collegandosi ai 
piccoli siti, delineano un percorso pressoché continuo 
da Ovest (178-Masseria Casalbianco) ad Est (21-Cozzo 
Mole 3, 22-Cozzo Mole 2), seguendo in parte il traccia-
to della moderna R.T. 618 e in parte un percorso di 
poco più settentrionale, ad essa parallelo. Da Nord a 
Sud le direttrici appaiono meno nette e lineari, ipotiz-

66 La presenza di anfore commerciali nei centri dell’entro-
terra può essere dovuta in parte a una circolazione secondaria 
dei contenitori, riutilizzati sia per il trasporto degli alimenti 
a breve raggio sia per l’approvvigionamento idrico; Polizzi 
1999, 231-232. Sulle anfore da trasporto nella Sicilia di età arcai-
ca, con attenzione anche verso i contesti anellenici, vd. Alba-
nese Procelli 1996; Ead. 1997.

67 Si veda a tal proposito anche Spatafora 1996a, 191-193.



30 Alfonsa Serra

subcolonia megarese alla foce del Belice, del resto, fu 
ben percepibile anche nella zona più interna, anelle-
nica, che rientrava nella sfera d’influenza di Entella. 
Testimonianze dirette dei rapporti con Selinunte, ad 
esempio, si hanno con l’iscrizione bustrofedica su 
cippo, in alfabeto selinuntino, rinvenuta sulla Rocca 
e purtroppo decontestualizzata70. Ed è probabilmente 
a contatti con la stessa colonia che deve attribuirsi la 
diffusione di manufatti greci nel territorio, dato tan-
gibile di quei rapporti definiti ‘di carattere multifor-
me’71, da considerarsi come circolazione di manufatti, 
di lingua e forse anche di culti72.

27.4. Il v secolo (fig. 8)

Più problematica è la definizione del popolamento 
di piena età classica. Di certo si può affermare che vi 
fu una sensibile diminuzione del numero degli inse-
diamenti: i siti individuabili sono solo 18 rispetto agli 
83 del secolo precedente, ed in evidente continuità 
con questi73. 

La contrazione delle evidenze registrabile nel ter-
ritorio trova corrispondenza nel centro urbano di 
Entella: gli scavi effettuati sulla Rocca, infatti, hanno 
restituito poche tracce riferibili alla piena età classica. 
Una fase di pieno v secolo è ravvisabile, seppure non 
massicciamente, in alcuni ambienti del santuario ur-
bano del vallone orientale74. Altre evidenze sono sul 
pianoro sommitale, in prossimità del palazzo fortifi-
cato, con materiali non in deposizione primaria che 
scendono almeno fino al secondo venticinquennio 
del v sec. a.C.75, forse collegabili con i primi momenti 

70 Nenci 1990b, 548, che ipotizza contenga un riferimento 
a un rifugiato selinuntino ad Entella. Vd. ora Ampolo 2016.

71 Antonetti, De Vido 2006, 144.
72 Spatafora 1996a, 198.
73 Facella, Michelini, Serra 2019, 241-242.
74 De Cesare in Parra, de Cesare 1999, 41-49. Lo studio, 

ancora in corso, dei materiali provenienti dagli ambienti a 
Nord del granaio ellenistico ha consentito di isolare all’interno 
degli ambienti A1 e D1 una fase d’uso di età classica, che defini-
sce con maggior dettaglio la vita del complesso pubblico, di cui 
sono note le due grandi fasi di età tardoarcaica e protoellenisti-
ca: Perna, Serra 2012. 

75 Corretti, Gargini 1992, 643, US 1334, n. 2, tav. xii, 2; 
Corretti 2002, 440-441; Michelini 2014b, 61-65.

di vita di strutture distrutte ed obliterate in età elleni-
stica76. La cinta muraria, nell’area della porta di Nord-
Ovest, sembra subire rifacimenti e ristrutturazioni in 
pieno v sec. a.C.77. Le attestazioni dunque sono varie e 
dislocate in più punti dell’antico centro78, sebbene nu-
mericamente meno consistenti rispetto a quelle della 
precedente fase arcaica. In tale quadro una particolare 
rilevanza acquisiscono materiali di pregio quali le im-
portazioni attiche di ceramica figurata, che si accom-
pagnano alle più diffuse forme a vernice nera e che 
raggiunsero la Sicilia con l’espansione del commercio 
attico dal secondo venticinquennio del secolo79. La 
vivacità della città elima è inoltre attestata dall’inizio 
della coniazione della zecca entellina nella seconda 
metà del secolo80, che si affianca a quelle di Segesta 
ed Erice, precedenti di alcuni decenni. Ceramiche di 
pieno v sec. a.C. provengono dalla raccolta di super-
ficie effettuata presso le falde occidentali della rocca, 
nell’area della cosiddetta Necropoli C81. 

Oltre al centro pluristratificato di 72-Entella, domi-
nante sia come evidenza geomorfologica che come 
cuore politico dell’area, nella fascia più settentrionale 
del territorio sembrano permanere in età pienamente 
classica i siti di 108-Vallone Vaccarizzo 2, 113-Badessa 
1 e 111-Badessa 3, vicini e posti in prossimità delle due 
sponde opposte del Vaccarizzo. Il primo è un sito che 
si sviluppa in età ellenistica, ma con attestazioni già 
nel vi e nel v sec. a.C. Gli altri due mostrano una fase 
più florida in età arcaica, con presenza di fornace ce-

76 Corretti 2002, 440-443.
77 Gargini, Michelini, Vaggioli 2006, 337, 342-343.
78 Si vedano anche i materiali del SAS 12, a NordOvest del 

Pizzo della Regina: Moreschini 1990b e 1992.
79 Sulla ceramica attica figurata, in particolare della seconda 

metà del v sec. a.C. de Cesare 1997; sulle importazioni di ce-
ramica greca nel contesto esemplare del granaio Michelini in 
Parra et al. 1995, 42-51.

80 Il sistema metrologico entellino era basato sulla litra, 
sostituita dalla dracma solo dopo l’occupazione campana. In 
questo si differenzia delle coniazioni coeve degli altri centri 
elimi che presentano il doppio sistema greco-siceliota e indi-
geno-siceliota: Cutroni Tusa 1988-1989, 188-191. L’emissione 
di litre e frazioni è stata interpretata come segno della gravita-
zione entellina intorno al centro egemone segestano: De Vido 
1997a, 397, nota 201; Cutroni Tusa 1991, 661.

81 Si ritiene tuttavia che siano pertinenti ad un abitato: 
supra, cap. 18, 72-Entella.
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lenti al vi-inizi del v sec. a.C. e al iv sec. a.C. I reperti 
raccolti non escludono tuttavia una flebile continuità 
in età classica83. In prossimità del limite meridionale 
dell’area indagata si segnala l’unico insediamento di 
336-Masseria Ciaccio 1.

La carta di distribuzione evidenzia dunque un ter-
ritorio con ampie zone senza alcuna traccia di inse-
diamento e con pochi siti di dimensioni modeste, con 
l’eccezione di 72-Entella. Molto scarse anche le tracce 
di frequentazione non stanziale, che si pongono in 
buona parte lungo una direttrice Est-Ovest che taglia 
trasversalmente tutta l’area, a Sud della quale le in-
dicazioni di popolamento sono del tutto sporadiche.

I pochi insediamenti sono posti per la maggior par-
te su versanti collinari e, meno di frequente, in fon-
dovalle; quasi tutti sono in stretto collegamento con 
corsi d’acqua (con le sole eccezioni di 54-Magruni e 
336-Masseria Ciaccio 1). La maggior concentrazione è 
intorno ad Entella, che rimane l’unico insediamento 
articolato della zona, mentre sparisce il nucleo aggre-
gativo più meridionale di Calatamauro, che tornerà a 
vivere solo nel x-xi sec. d.C.84 

Le stesse attestazioni puntiformi e sporadiche che 
abbiamo segnalato nella cartografia sono piuttosto 
labili, con pochi materiali d’importazione, che tal-
volta potrebbero essere ricondotti anche alla fine del 
v sec. a.C. o al passaggio col secolo successivo. Sono 
poche infatti le ceramiche ben riconoscibili e datate 
con certezza alla piena età classica: si tratta perlopiù 
di vasi potori a vernice nera, a cui si aggiungono più 
rare anfore, in particolare tre frammenti di anfore 
greco-occidentali, databili all’ultimo venticinquennio 
del secolo85.

La lettura della situazione è infatti resa difficoltosa 
dalla mancanza di uno studio sistematico delle pro-
duzioni locali di età classica. Queste ormai si sono 
evolute staccandosi dalla tradizione ‘indigena’ arcai-
ca e non sono distinguibili con facilità dalla ceramica 
comune ellenistica. A supporto della cronologia delle 
produzioni locali solo di rado giungono indicatori più 
precisi. Buona parte delle attestazioni di ceramica a 
vernice nera e di anfore da trasporto, infatti, presen-
tano datazioni oscillanti a cavallo tra il v e iv sec. a.C. 
Tuttavia la flessione impressionante della presenza di 

83 Supra, cap. 21 286-Miccina Di Dietro 3.
84 Supra, cap. 22, 381-Calatamauro 2.
85 Michelini 2012; Michelini, infra, cap. 28.

ramica, e una più esile fase classica, con ripresa in età 
ellenistica. Sempre in fondovalle e in stretto legame 
con Entella è 80-Petraro 3, con apparente continuità 
di vita in età tardo-arcaica e classica. Invece non si 
ha traccia di continuità nel v sec. a.C. dei numero-
si piccoli insediamenti che punteggiavano la dorsale 
di contrada Pizzillo a SudEst del centro principale. 
L’unica eccezione è 88-Pizzillo Barbaiello, abitato che 
si svilupperà nella prima età ellenistica con chiara 
connotazione artigianale, evidenziata da scarti di la-
vorazione indicanti l’esistenza di fornaci. I materiali 
restituiti possono però far ipotizzare una cronologia 
più alta, con un’iniziale frequentazione di pieno v sec. 
a.C., se non addirittura di età tardoarcaica. La voca-
zione produttiva del comprensorio, del resto, era già 
evidente in età arcaica e troverà continuità in età el-
lenistica.

A SudOvest, presso il canale Carruba, è 163-Salva-
tore 2, piccolo stanziamento arcaico-classico, posto su 
un versante collinare. 169-Poggio Carruba Nuova 1 è 
l’unico dei numerosi piccoli siti che in età arcaica po-
polavano le pendici e la sommità delle alture di Car-
ruba Vecchia e Poggio Carruba Nuova a mostrare una 
fase di pieno v sec. a.C., seppur evanescente82. Meglio 
percepibile, anche se indicata da un numero limitato 
di frammenti a vernice nera, è invece la fase classica di 
177-Casalbianco - Casa Sangetta.

Nella zona più orientale si contano i due insedia-
menti contigui di 21-Cozzo Mole 3 e 22-Cozzo Mole 2. 
Il primo presenta una precedente fase arcaica e poi 
cessa di esistere in età tardoclassica, mentre il secondo 
si svilupperà in seguito nella prima età ellenistica, su 
di un più piccolo insediamento arcaico e classico. Più 
ad Ovest sono 54-Magruni e 29-Guglino 2, ambedue 
attivi dall’età arcaica a quella ellenistica. Ancor più 
sporadico il popolamento nella fascia meridionale del 
territorio: rare tracce si hanno nel bacino del Senore 
con 278-Babbaluciara 2 e 286-Miccina Di Dietro 3. Il 
primo, in prossimità del Vallone Quaranta Salme e 
posto su di un versante collinare dall’ampia visuale, 
mostra una fase arcaica più evidente di quella classica, 
e una sostanziale continuità fino ad età tardo-impe-
riale. Il secondo, piuttosto articolato sia topografica-
mente che cronologicamente, ha nella sua parte occi-
dentale (UT 214) testimonianze di occupazione risa-

82 Il sito ha restituito diversi frammenti di ceramica indige-
na e un orlo di anfora greco-occidentale (v-iv sec. a.C.).
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popolamento con la sparizione di centri che appari-
vano prosperi in piena età arcaica, come quello sorto 
sul Monte Polizzo90. La trasformazione del panorama 
insediamentale della Sicilia centro-occidentale è stata 
opportunamente spiegata da Stefano Vassallo come 
una fase critica dovuta allo stravolgimento degli asset-
ti territoriali e politici successivo alla battaglia d’Hi-
mera, e all’imposizione di un più rigido controllo sul 
territorio da parte della colonie greche di Selinunte ed 
Agrigento91. A una maggior gradualità nel mutamen-
to rimanda invece un’interpretazione ‘sinecistica’92, 
che individua in una differente distribuzione, più 
che in una vera e propria riduzione del popolamen-
to, la ragione del mutato panorama che registriamo 
sulla base delle evidenze archeologiche. Tale ipotesi 
vede il ricollocamento della popolazione in un mi-
nor numero di centri più grandi e popolosi, con la 
conseguente contrazione del numero dei piccoli in-
sediamenti sparsi. Si tratterebbe dunque di un feno-
meno cronologicamente più dilatato, che partirebbe 
almeno dall’ultimo venticinquennio del vi sec. a.C. 
Tuttavia i limiti della ricerca archeologica, condotta 
con modalità disomogenee nei vari siti, non sempre 
consentirebbero di cogliere appieno e ovunque lo svi-
luppo temporale del fenomeno. La prospettiva di un 
maggior accentramento delle forme di insediamento, 
fenomeno progressivo che vede il suo culmine nel 
nuovo assetto successivo al 480 a.C., rende maggior-
mente comprensibili anche i dati raccolti nel territo-
rio segestano. Tali dati appaiono in controtendenza 
con quanto finora affermato per la zona di Entella e 
sembrano contraddire l’evidenza di una vera e pro-
pria crisi del popolamento anellenico. 

Sappiamo che Segesta nel v sec. a.C. è ormai degna 
di stare al pari con le potenze elleniche che agiscono 
sullo scenario siciliano, e appare come centro politico 
di riferimento dell’intera area elima. La stessa Entel-
la del resto dà segni di vitalità, come già ricordato a 
proposito della monetazione. Quale delle due chiavi 
di lettura del mutato panorama insediamentale sia la 
più realistica si potrà verificare unicamente acquisen-
do nuovi dati di scavo. Nel caso della città sorta sulla 
Rocca d’Entella, purtroppo, la ricchezza e l’imponen-
za delle fasi di vita successive rendono difficoltosa la 

90 Tusa 2005, 541-542; Kolb 2007, 182.
91 Vassallo 2000, 998-999.
92 Morris et al. 2003, 311-312; Kolb 2007, 182.

ceramica greca, che continua anche nella prima metà 
del iv sec. a.C., induce a ritenere che, al netto delle dif-
ficoltà d’individuazione della cultura materiale speci-
fica del periodo, lo stravolgimento nelle modalità in-
sediative dell’area in età classica sia stato drammatico.

È evidente infatti, dal quadro sinteticamente deli-
neato, l’esistenza di una contrazione del popolamen-
to dell’area dopo il primo venticinquennio del v sec. 
a.C., o comunque un netto mutamento delle modalità 
d’insediamento. Il fenomeno è macroscopicamente 
visibile lungo tutta la fascia della Sicilia centro-occi-
dentale86 che va dal medio bacino del Belice fino alle 
vallate dello Iato e dell’Eleuterio. Dei maggiori siti po-
sti lungo il corso del Belice sinistro, Entella ha un’evi-
dente continuità di vita, seppure almeno in apparen-
za più modesta, durante la parte centrale del secolo, 
mentre Monte Maranfusa viene abbandonato dopo il 
secondo decennio. Monte Castellazzo di Poggiorea-
le, d’altra parte, subisce una violenta distruzione nel 
medesimo orizzonte temporale, sebbene il sito non 
appaia completamente abbandonato alla metà del se-
colo87. Anche gli insediamenti più settentrionali, lun-
go il corso del S. Leonardo e del Torto, mostrano uno 
iato, o almeno una contrazione, nell’occupazione di 
età classica, così Colle Madore, la cui vita continua in 
tono minore in età classica, Mura Pregne o Monta-
gna dei Cavalli88. Molto diversa appare la situazione 
dell’area intorno all’altro principale sito elimo ricor-
dato dalle fonti, ovvero Segesta, la cui ricognizione ha 
restituito tracce più labili relative al popolamento di 
età arcaica e un incremento di siti, per quanto mo-
derato, riferibili al pieno v sec. a.C. Tali nuovi inse-
diamenti sono collocati non solo intorno all’area ur-
bana vera e propria sul Monte Barbaro, ma anche in 
località dislocate nel territorio e importanti per il suo 
controllo89. Anche nella cuspide più occidentale della 
Sicilia, tuttavia, si può registrare una contrazione del 

86 Non viene registrato nell’analisi finale della Monreale 
Survey, in cui non si distingue tra insediamenti di vi e di v sec. 
a.C.: Johns 1992, 412-413. Le vicende dell’abitato di Monte Ma-
ranfusa, tuttavia, indicano come rilevanti mutamenti nel po-
polamento dovettero avvenire anche nella fascia di territorio 
a Nord di quello sotto l’influenza entellina: Spatafora 2003c.

87 Da ultimo si vedano Giglio Cerniglia, Falsone, 
Sconzo 2012, 242, 244-247. 

88 Vassallo 2000, 989-991;
89 Bernardini et al. 2000, 96-100; Cambi, Trotta 2012.
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co dei materiali di scavo, e attualmente non offrono 
ancora dati sufficienti per avanzare ricostruzioni ul-
teriori, e per poter confrontare il periodo in questione 
con la fase arcaica in termini di popolazione.

lettura delle evidenze precedenti all’età ellenistica, e 
non consentono di cogliere appieno l’importanza dei 
resti di età classica. Questi vanno gradualmente rive-
landosi man mano che procede lo studio sistemati-



28.1. Osservazioni introduttive. La classificazione dei 
reperti e la definizione dei periodi 

Lo studio integrale e analitico e di tutti i materiali 
raccolti sul terreno ha permesso di attribuire all’intero 
periodo compreso tra la fine del v sec. a.C. e la fine 
dell’età repubblicana (o tardoellenistica) 184 evidenze 
archeologiche, di cui 161 siti e 23 tracce extrasito (MS), 
variamente distribuite sul territorio nelle diverse fasi 
cronologiche.

La maggior parte dei frammenti ceramici è risul-
tata idonea a indicare la presenza di vere e proprie 
fasi insediative adeguatamente documentabili e in-
quadrabili cronologicamente, mentre altri gruppi di 
reperti sono stati ritenuti  –  quantitativamente e/o 
qualitativamente – insufficienti a provare in maniera 
inequivocabile l’esistenza di Siti o di consistenti fasi 
di occupazione e sono stati quindi interpretati, più 
prudentemente, come ‘tracce’ di deboli occupazioni 
o di frequentazioni1. Dei 161 siti complessivi, 34 sono 
indiziati esclusivamente da ‘tracce’ di questo tipo.

La classificazione di tutti i reperti ha portato a scan-
dire il lungo arco cronologico compreso tra la tarda 
età classica e la fine dell’età repubblicana in 4 periodi, 
che vanno anche a coincidere con eventi storici im-
portanti nella storia della città di Entella, dei territori 
circostanti e, più in generale, della Sicilia: 1) tra la fine 
del v e i primi due terzi del iv sec. a.C.; 2) tra l’ultimo 
terzo o il terzo quarto del iv e gli inizi/prima metà del 
iii sec. a.C.; 3) tra gli anni centrali e la seconda metà 
del iii sec. a.C.; 4) tra la fine del iii e il i sec. a.C.

Le carte relative alle quattro fasi indicate mostrano 
la quantità e la distribuzione dei Siti, assieme alle trac-
ce di occupazione/frequentazione e a quelle extrasito 
(figg. 9-10, 12-13).

In particolare, la scelta di distinguere il periodo 
compreso tra la fine e del v e il iv sec. a.C. (inteso 
come prima metà-primi 2/3 del secolo) dalla fase più 
avanzata del secolo fino ai primi decenni del iii, è sta-

1 Cfr. supra, cap. 10.

ta dettata dalla necessità di rappresentare nel modo 
più puntuale due periodi che si sono rivelati molto 
diversi tra loro per quantità di reperti e di siti ricono-
sciuti. La maggior parte dei materiali raccolti, infatti, 
appartiene cronologicamente agli ultimi decenni del 
iv-inizi/prima metà del iii; perciò una periodizzazio-
ne che avesse unificato tutta la fase storica compresa 
tra il trattato del 405/4 a.C. e gli interventi di Timo-
leonte e Agatocle, fino ad arrivare alla prima guerra 
punica, avrebbe fotografato in un’unica carta di fase 
e descritto una realtà territoriale distorta, non poten-
do registrare le differenze riscontrate al suo interno, e 
‘appiattendo’ così – in un’unica immagine senza sfu-
mature – un periodo che si è rivelato, invece, tutt’altro 
che omogeneo e uniformemente documentato.

Per analoghi motivi, si è scelto di trattare distinta-
mente gli anni centrali e la seconda metà del iii sec. 
a.C., caratterizzati da una estrema carenza di docu-
mentazione materiale e da eventi di rilevante porta-
ta storica. La prima guerra punica, la trasformazione 
della Sicilia in provincia romana e le vicende interne 
ad Entella, testimoniate dal corpus dei Decreti, rap-
presentano elementi di un forte discrimen nella vita 
di città e campagne, tali da far ritenere che questa fase 
non potesse essere più considerata univocamente in 
continuità con il periodo precedente. Né, d’altra par-
te, è stato possibile accorparla al periodo successivo 
(fine iii/ii-i sec. a.C.), a causa della flessione riscon-
trata nella documentazione materiale rispetto a quella 
eccezionale ripresa che caratterizza il territorio dopo 
la seconda guerra punica.

Tale suddivisione cronologica ha reso a volte dif-
ficoltoso un raffronto realmente aderente con altre 
prospezioni archeologiche effettuate nell’isola, a causa 
di una diversa scansione cronologica dei periodi che 
definiscono le fasi del popolamento rurale. Inoltre, le 
correlazioni con altre realtà territoriali sono da consi-
derarsi sempre subordinate alla disomogeneità di ap-
proccio metodologico adottato nei diversi progetti2. 

2 Le diverse periodizzazioni adottate nei singoli progetti di 
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una carta del popolamento rurale caratterizzata da 
una notevole rarefazione insediativa6 spiegabile, for-
se almeno in parte, alla luce degli eventi storici che 
hanno investito l’isola in questo periodo, ed Entella 
in particolare7.

Basti qui solo ricordare che il decennio finale del v 
sec. a.C. è segnato dalla data epocale del 409/8 a.C. 
che vede la distruzione delle colonie greche di Hime-
ra e Selinunte da parte cartaginese, seguita pochi anni 
dopo (406/5 a.C.), da quella delle altre poleis greche 
della costa Sud dell’isola: Gela, Agrigento e Camari-
na. Dopo il trattato siracusano-cartaginese del 405/4 
a.C.8, l’ascesa di Dionisio e della potenza siracusana e 
la trasformazione definitiva nei rapporti greco-punici 
dell’isola determinano, per buona parte del iv sec. 
a.C. altri significativi momenti di scontro tra le parti, 
seguiti da relativi trattati di pace e, contestualmen-
te, l’avvio del processo di costituzione dell’eparchia 
punica, che troverà il suo compimento definitivo in 
una fase avanzata del iv secolo9. In questo periodo di 
estrema mobilità, anche Entella entra nella sfera di 
influenza diretta esercitata da Cartagine, assieme agli 
altri territori ad Ovest di quel confine geografico – fis-
sato con consenso pressoché unanime  –  al fiume 
Lykos/Alykos/Platani10. Ma un altro evento ancora 

6 Per un’analisi di questo stesso periodo vd. già Michelini in 
Facella, Michelini, Serra 2019, 240-250 e fig. 5.

7 Per un’analisi delle fonti letterarie e degli eventi che hanno 
riguardato Entella in questa fase, vd. De Vido 2001a, 141-144. 
In questa sede, vd. supra, cap. 3, par. 3.1.3, con bibliografia.

8 Diod., 13, 114. Sulle clausole del trattato vd., in particola-
re, Anello 1986, 115-117; Ead. 2006 e 2008.

9 Sul tema ampiamente esaminato e dibattuto dell’epar-
chia punica, vd. Tusa 1990-1991; Anello 1986; Ead. 1990-
1991; Ead. 2000, 2005, 2006 e 2008, in part. 94-97; Bondì 
1990-1991; Id., Conclusioni, ibid., 255-263; Id. 2001; Id. 2006; 
Id. 2009, 462; Cutroni Tusa 1990-1991; Cataldi 2003. Sui 
trattati siracusano-cartaginesi fino a quello del 339 a.C., vd. 
anche, con posizioni differenti, De Vincenzo 2013, 14-19 e 
sgg. Sulla nuova politica di Dionisio, la sua ‘riscrittura’ dello 
‘spazio politico’ e l’evoluzione dell’assetto sul fronte punico, 
vd. De Vido 2008, in part. 354-355.

10 Sull’identificazione degli idronimi e il problema del con-
fine vd. Gulletta 2006, con bibliografia precedente. Una 
posizione di prudenza sull’identificazione Alykos-Lykos è 
espressa ancora in Vassallo 2008, 196 e nota 10 con biblio-
grafia: la separazione dei due idronimi con l’identificazione 

Un altro aspetto, che deve essere considerato nel-
la lettura di tutte le considerazioni conclusive qui 
espresse riguarda il limite rappresentato dalla «sele-
zione del contesto», territoriale scelto per l’indagine, 
che corrisponde interamente a quello del comune di 
Contessa Entellina, solo in parte certamente corri-
spondente con il territorio «ipotizzabile» dell’antica 
Entella3. Pertanto, anche se è stato inevitabile attri-
buire ad essa un ruolo rilevante, in quanto ‘soggetto’ 
storico, archeologico e paesaggistico dominante e 
sicuramente incidente sulle dinamiche del popola-
mento nelle campagne immediatamente circostanti, 
la persistente indeterminatezza dei confini della sua 
chora4 lascia ampi margini di incertezza circa la pos-
sibilità di istituire un rapporto stretto tra il modello 
ricostruttivo emerso dalla sintesi dei dati materiali 
dell’intero territorio indagato e la sola polis di Entella, 
anche laddove si sono avanzate ipotesi di collegamen-
ti stretti tra questi dati e le vicende storiche, politiche, 
economiche documentate dalle fonti letterarie ed epi-
grafiche inerenti al centro urbano di Entella.

28.2. Dalla tarda età classica alla prima età ellenistica 
(fine del v/iv sec. a.C). Il territorio ed Entella dalla pre-
sa dei Campani a Timoleonte (fig. 9)

Il numero dei reperti riferibili a questo periodo, nel 
complesso e nell’ambito dei singoli siti, definisce con 
grande difficoltà la carta del popolamento rurale tra la 
fine del v e i primi due terzi del iv sec. a.C.

Partendo dai semplici dati materiali, si constata che 
dei 161 siti rinvenuti nel territorio, solo 30 mostrano 
‘tracce’ di occupazione relative al periodo in esame. 
L’insufficienza quantitativa e qualitativa5 dei dati sem-
bra caratterizzare in maniera esponenziale l’avanzato 
v sec. a.C. e buona parte del iv sec. a.C., delineando 

survey rischiano di alterare sensibilmente i risultati dei con-
fronti, così come i metodi di indagine. Eventuali scarti o dif-
ferenze verranno in questa sede segnalati ogni qual volta se ne 
verifichi la necessità.

3 Per queste considerazioni di metodo, fondamentali e par-
ticolarmente pertinenti anche al nostro territorio, vd. Burgio 
2018, 16-17.

4 Vd. infra, par. 28.8.
5 L’insufficienza riguarda sia il dato numerico (quantità dei 

frammenti diagnostici), sia le classi e i tipi presenti.
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mancanza di evidenza può essere imputata a fattori 
estranei agli eventi storici ed essere piuttosto stretta-
mente inerente alla difficoltà di attribuire datazioni 
puntuali ad alcune classi ceramiche.

28.2.1. I reperti. Tipologie, dati quantitativi e proble-
matiche cronologiche

Nell’interpretare i dati forniti dalla ricognizione, 
occorre infatti, in primo luogo, osservare che la con-
sistenza del popolamento nel territorio in questa fase 
è poco perspicua a causa del limitato numero dei 
frammenti ceramici attribuibili con certezza a questo 
periodo e ad una presenza estremamente rarefatta di 
importanti ‘fossili guida’. In particolare, si segnalano 
la vistosa carenza della ceramica a vernice nera (se pre-
sente, spesso lo è in frammenti poco riconoscibili) e la 
difficoltà di assegnare a questo contesto cronologico 
frammenti ceramici pertinenti a classi e tipi con data-
zioni trasversali dovute alla loro persistenza nel tempo 
e alla mancanza di studi sistematici e classificatori (cer. 
comune, da fuoco). In generale, la mancanza di perti-
nenza contestuale, unita al basso grado di attendibilità 
cronologica di signoli reperti, ha reso molto difficolto-
so isolare questo periodo da quello immediatamente 
successivo, riguardante i decenni finali del iv sec. a.C., 
al quale vengono più facilmente attribuiti materiali 
con ampi range di datazione (ceramica comune e da 
fuoco).

Per tutto il territorio colpisce, dunque, l’estrema 
scarsità di fossili guida come le forme tipiche della 
vernice nera a partire dall’ultimo trentennio o venti-

1992a; Fiorentini 1995 e 1999; De Vincenzo 2013, 75-78; 
Russenberger 2019. Alcuni indizi hanno portato a identifica-
re questo insediamento urbano con la Nakone della tavoletta 
Nakone A = iii Nenci del corpus dei decreti emessi dalla città 
di Entella (Nenci 1982; Entella e Nakone 2001); sulla tradizione 
letteraria e i reperti numismatici relativi a questo centro non 
ancora identificato con certezza, vd. Facella 2001, 197-202, 
con bibliografia. Alcune emissioni monetarie, generalmente 
collocate tra gli ultimi decenni del v e l’età timoleontea, ne do-
cumentano la vitalità in questa fase e sono tra i pochi elementi 
utili ad una sua localizzazione, da porsi nel cuore della Sicilia 
centro-occidentale. La scomparsa della città in età ellenistica, 
come tanti altri piccoli centri dell’interno dell’isola, sarebbe ol-
tremodo confermata dal silenzio delle fonti di età romana (vd. 
ibid., 200, con carta della possibile area di ubicazione). Vd. an-
che infra, par. 28.4 e nota 161.

segna la vita della comunità alla fine del v secolo: la 
presa della città da parte di un gruppo di mercena-
ri campani licenziati da Dionisio I dopo la fine della 
guerra siracusano-cartaginese, nel 404 a.C. (Diod., 14, 
9, 8-9)11. L’evento segna un momento di vera e pro-
pria rottura nella storia della città, sia per l’uso della 
violenza e la strage della componente maschile che 
segna la dinamica della occupazione – benché narrata 
da Diodoro con i caratteri di un topos – sia, soprat-
tutto, perché determina la destrutturazione della pre-
esistente comunità degli Entellini, conferendo «alla 
città una nuova identità, che presuppone la formazio-
ne di un corpo civico etnicamente diverso da quello 
originario e l’attribuzione allo stesso della proprietà 
dei beni e del potere politico»; prova ne sarebbero le 
prime emissioni della zecca di Entella con legenda 
ΕΝΤΕΛΛΑΣ/ΚΑΜΠΑΝΩΝ, della fine v-inizio iv sec. 
a.C.12.

Data l’importanza di questi eventi sinteticamente 
ricordati, non si può prescindere dal tenerli in stretta 
considerazione nel tentativo di fornire una lettura de-
gli esigui dati archeologici disponibili sul popolamen-
to del territorio compreso tra Entella e Monte Adra-
none13, senza tuttavia dimenticare che una parte della 

Lykos-Platani e Alykos-Salso-Imera Meridionale porterebbe 
a interpretazioni storico-archeologiche ben diverse per una 
grande porsione di territorio della Sicilia centrale. Cfr. anche 
De Vincenzo 2013, 24-26.

11 Sulla presenza dei mercenari e il ruolo del mercenariato, 
vd. Anello 1986, 153; Millino 2001, 169-181; Fantasia 2006, 
494-497, Prestianni Giallombardo 2006, 111-114. Sui mer-
cenari campani in Sicilia, in part. Tagliamonte 1994, 90-102, 
124-164, 191-198; Id. 1999 e 2002. In particolare, sui Campani 
ad Entella: Id. 1994, 132, 142, 192, 201; Fantasia 2001b, 2003 
e 2006, con bibliografia; Moggi 2003, con bibliografia. Sul-
la cronologia del loro arrivo anticipata al 410 a.C. da I. Lee 
(2000) rispetto alla data di Diodoro e sulle modalità della 
presa di possesso della città, vd. Fantasia 2001b; 2003; 2006, 
con bibliografia; Moggi 2003, con bibliografia.

12 Moggi 2003, 977 e nota 27 per la datazione delle monete 
(in part. Garraffo 1988-1989, 196-197). Sulle fonti numisma-
tiche vd. anche supra, cap. 3, par. 3.1.3, con bibliografia.

13 Altro grande centro urbano al confine sudorientale del 
territorio del comune di Contessa Entellina, che cessa di vi-
vere alla metà del iii sec. a.C. circa, mantenendo come unica 
sopravvivenza (tra iii e ii sec. a.C.) la cd. fattoria extramura-
na: Fiorentini 1982-1983, 180-184; Bejor 1983, 368; Di Noto 
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La scelta di distinguere questo periodo da quello 
immediatamente successivo, in genere strettamente 
collegato alla figura e all’opera ‘restauratrice’ di Timo-
leonte, ha portato ad affrontare ancora una volta un 
argomento ‘scottante’, non solo per Entella, ma per 
una serie di altri insediamenti coloniali e non dell’iso-
la: quello della difficoltà di isolare materiali e contesti 
riferibili all’età dionigiana. Ma è proprio per questo 
motivo che si è preferito distinguere la cd. fase timole-
ontea da quella precedente, poiché riunire in un’unica 
carta di fase questo lungo periodo avrebbe restituito 
un’immagine non veritiera, proiettando e appiatten-
do sull’intero iv secolo dati che in gradissima parte si 
riferiscono solo ai decenni finali.

Infatti, nonostante gli sforzi effettuati per enucleare 
gruppi di materiali riconducibili alla fine del v-inizi 
del iv sec. a.C. e, anche tenendo presenti le tendenze 
recenti a riconsiderare criticamente il tema della cd. 
rinascita timoleontea, rianalizzando in quest’ottica 
interi contesti17, non è stato effettivamente possibile 

Austrian Science Fund). Alcune identificazioni preliminari 
di produzioni sono state inserite nella descrizione dei corpi 
ceramici (vd. supra, cap.  25) sottolineandone il carattere di 
‘probabilità’, in attesa dei risultati definitivi, che confluiranno 
nel database FACEM (<www.facem.at>). Ringrazio la dott.ssa 
B. Bechtold per la sua disponibilità a fornire anticipatamente 
questi dati.

17 La fortuna della figura e dell’opera di Timoleonte e del 
tema della «rinascita timoleontea» è stata oggetto di recenti 
revisioni, tese a riconsiderare la cronologia di serie monetali, 
materiali ceramici e strutture, la cui datazione avrebbe risenti-
to della tendenza – a partire dagli anni Sessanta – ad assegnare 
reperti e contesti archeologici alla seconda metà del iv sec. a.C. 
In particolare, l’attribuzione di diverse serie monetali dioni-
giane all’età timoleontea avrebbe creato un effetto a catena e 
portato ad attribuire agli ultimi decenni del secolo la ripresa 
di numerosi centri dell’entroterra: vd. Sole 2006; Ead. 2011. 
Su questi aspetti e sulla necessità di ridiscutere l’esaltazione 
dell’opera timoleontea, emersa in Diodoro (16, 83, 1-2) e Plu-
tarco (Tim., 35, 2), riconsiderando il problema del rapporto tra 
evidenza archeologica e tradizione letteraria alla luce degli ele-
menti emergenti nei singoli siti dell’interno e ridimensionando 
il ruolo della sua opera risanatrice – a livello demografico ed 
economico  – dei centri dell’entroterra abbandonati dopo le 
guerre con i Cartaginesi, vd. in part.: Micciché 2011, 135-136; 
154-156; La Torre 2011; Panvini 2011. Cfr. anche Calderone 
2002, 19-20. Su questa linea, cfr. anche la revisione dei materia-

cinquennio del v secolo, poi imitate e circolanti fino 
all’avanzato iv sec. a.C. Solo pochissimi tipi (tra cui 
coppette, saltcellar, bolsal, cup-skyphos) e pochissimi 
esemplari a questi pertinenti, compongono il panora-
ma ceramico di riferimento e sono presenti – tra l’al-
tro – in un numero molto limitato di UT14, una delle 
quali (UT 225), peraltro, parte integrante del sito prin-
cipale 72-Entella. Tale carenza documentaria riguar-
dante la classe guida per eccellenza nella definizione 
cronologica, è compensata solo in parte dagli esem-
plari anforici, rappresentati quasi esclusivamente da 
anfore greco-occidentali recenti, MGS ii e corinzie B 
(22 frammenti provenienti da 17 siti) – con datazioni 
oscillanti tra la seconda metà/fine v e il iv sec. a.C. – e 
da alcune anfore puniche, anch’esse in tipi diffusi tra 
la fine del v e il iv secolo15 (fig. 11). Per quanto riguarda 
le MGS ii, recenti analisi effettuate su un frammento 
ipercotto rinvenuto ad Entella supportano fortemen-
te l’ipotesi di una produzione locale di contenitori di 
questo tipo e, conseguentemente anche di un traspor-
to e commercio locale e regionale del suo contenuto16.

14 Lo studio analitico dei materiali raccolti – che fa segui-
to ad una classificazione preliminare, sulla base della quale 
erano state tracciate analisi parziali del periodo (Vaggioli 
1999b, 181-184; Corretti, Vaggioli 2001) – ha posto in tutta 
evidenza la mancanza oggettiva di alcuni dati necessari alla 
definizione del popolamento in età classica, in particolare 
nella seconda metà del v sec. a.C., ma anche forse già a partire 
dal secondo quarto del secolo. La vernice nera, ad esempio, 
spesso non è rappresentata, o lo è in maniera assolutamente 
insufficiente dal punto di vista quantitativo e diagnostico; an-
che molto scarsi sono i frammenti di anfore riferibili al perio-
do. Sull’argomento, vd. già Michelini 2012.

15 Per la quantità di anfore e la loro incidenza sul tema delle 
produzioni locali e delle correnti commerciali a Entella e nel 
territorio da età arcaica ad età bizantina, vd. Corretti et al. 
c.d.s. Cfr. anche Michelini in Facella, Michelini, Serra 
2019, 247.

16 Vd. Corretti in Corretti et al. 2017, 79-82; vd. anche 
Corretti et al. c.d.s.; Michelini in Facella, Michelini, Ser-
ra 2019, 247-248. Altri frammenti di MGS ii, di corinzie B (e 
di altri tipi di iv secolo) sono stati recentemente inclusi nel 
corpus documentario del progetto P 30030-G25 Trade of west-
ern Greek amphorae (6th-5th century BC) from the perspective 
of Himera (western Sicily): a contribution to the identification 
of productions centres, typological repertoires and distribution 
patterns (diretto da Babette Bechtold e finanziato dal FWF - 
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28.2.2. Le testimonianze da Entella
Un quadro diverso caratterizza infatti il centro ur-

bano di Entella, dove la testimonianza delle fonti let-
terarie e numismatiche e la presenza di alcune catego-
rie di oggetti attestano una continuità di vita tra il v 
e il iv secolo, sebbene non siano venuti in luce – fino 
ad ora – significativi contesti abitativi riconducibili al 
periodo e i materiali mobili siano molto più rarefatti 
rispetto a quelli pertinenti ad altre fasi di vita della cit-
tà: un fenomeno che accomuna Entella anche ad altri 
insediamenti della Sicilia centro-occidentale21.

Tra i materiali che maggiormente certificano la 
vitalità della città sotto l’egida dei Campani, e la sua 
rete di rapporti interni ed esterni all’isola, sono le sue 
emissioni monetali22 e quelle pertinenti a varie altre 
zecche di città siciliane e non, databili tra gli ultimi 
decenni del v e la metà/terzo quarto del iv sec. a.C.23. 
Altri oggetti particolarmente significativi del periodo 
sono poi il cinturone di tipo sannita e la spilla con co-
rallo che, assieme a reperti vascolari a vernice nera di 
tipo greco in forme correnti tra la fine del v e il iv sec. 
a.C., fanno parte del corredo di due sepolture del pri-
mo quarto del iv rinvenute nella Necropoli A24, quali 
‘prodotti personali’, non inquadrabili nell’ambito di 
circuiti commerciali di ampia portata, ma certamente 

rosse inquadrabile in circuiti commerciali molto vasti e con-
nessi all’arrivo di gruppi italici in Sicilia, non necessariamente 
dipendente dalla presenza dei mercenari Campani: su questo 
stesso argomento vd. anche infra, nota 34 e par. 28.3.1, nota 105. 
Per altre testimonianze da Entella vd. infra, par. 28.2.2.

21 Una contrazione di vita nel pieno e tardo v fino ai primi 
decenni del iv sec. a.C. caratterizza gli insediamenti di Mon-
te Porcaria, di Pizzo Cannita e soprattutto l’antica Makella 
(Montagnola di Marineo) nella Valle dell’Eleuterio: Spatafo-
ra 1997a, 131; Ead. 2012, 306-307.

22 Sui reperti numismatici da Entella e la monetazione dei 
Campani, in particolare, vd. Cutroni Tusa 1988-1989; Gar-
raffo 1978-1979; Id. 1988-1989; Lee 2000; De Vido 1993b, 28-
30; Ead. 2001b, 147 sgg. Vd. supra, cap. 3, par. 3.1.3.

23 Vd. supra, cap. 3, par. 3.1.3, con bibliografia.
24 Le due sepolture –  in particolare quella maschile, con 

cinturone di bronzo  – erano state inizialmente inquadrate 
negli ultimi del iv sec. a.C. (Di Noto, Guglielmino 2001, 
184), ma una più attenta analisi dei reperti che componeva-
no i corredi ha portato ad una revisione della cronologia: Di 
Noto, Guglielmino 2002, 527-529, figg. 179-193; Gugliel-
mino 2006.

evidenziare nuclei consistenti e ben riconoscibili di 
materiali riferibili con certezza a questa fase, che resta 
ancora molto incompleta e sfuggente sotto il profilo 
della cultura materiale. 

Di fronte all’immagine di un territorio in cui siamo 
in grado di indicare una serie di tracce di occupazio-
ne che in gran parte possono essere interpretate solo 
come indiziarie di un popolamento sparso dai con-
torni abbastanza sfumati e incerti – proprio negli anni 
cruciali dell’insediamento dei Campani ad Entella e 
dell’inizio del processo di formazione dell’eparchia 
punica  –, dobbiamo anche constatare che le scarse 
testimonianze materiali non sono riconducibili che 
in minima parte al mondo punico e ad area campa-
na18, ma si inquadrano, piuttosto, nella tradizione 
della ‘cultura materiale’ greca e coloniale. In sostan-
za, i frammenti raccolti nel territorio non sembra-
no affatto sufficienti a documentare l’attivazione di 
traffici commerciali su larga scala con l’area punica 
né, soprattutto, con l’area centroitalica e campana19. 
Mancano, cioè, «indicatori espliciti di ‘forti presenze’ 
in senso etnico e commerciale, a differenza di quanto 
documentato dall’area urbana e funeraria di Entella, 
da dove provengono testimonianze materiali che, pur 
nella loro frammentarietà e lacunosità, suggeriscono 
l’immagine di una città non solo esistente, ma atti-
va sotto il profilo degli scambi e delle correnti com-
merciali e artistiche protagoniste nell’isola in quel 
periodo»20.

li e della cronologia di un contesto geloo: Spagnolo 2014. Sul 
tema della ‘rinascita timoleontea’ vd. anche infra, par. 28.2.4 e 
nota 77.

18 Solo adeguate analisi minero-petrografiche potranno sta-
bilire se tra i pochi esemplari di anfore che identificano questo 
periodo possano eventualmente provenire da area campana, o 
da altre zone della Magna Grecia o della stessa Sicilia. Su alcu-
ne analisi in corso vd. supra, nota 16.

19 Occorre attendere l’età ellenistica (tra iv e iii sec. a.C.), 
soprattutto nella sua fase più avanzata (ii-i sec. a.C.) per ave-
re testimonianze di un afflusso ben riconoscibile e cospicuo di 
tipi ceramici provenienti dal mondo punico e da area centroi-
talica e campana: vd. infra, par. 28.5.2.

20 Vd. Michelini in Facella, Michelini, Serra 2019, 247. 
Alcuni vasi a figure rosse rinvenuti ad Entella – in gran parte 
databili negli ultimi decenni del iv sec. a.C., comunque non 
prima del secondo quarto del secolo – sono da vedere nell’am-
bito della diffusione nell’isola di ceramica campana a figure 
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Alla medesima compagine culturale greca si riferi-
scono anche le forme della religiosità locale testimo-
niate dallo scavo del thesmophorion periurbano di 
Contrada Petraro29 che, in controtendenza con i dati 
forniti dagli scavi in area urbana e nella Necropoli 
A, in gran parte riconducibili agli ultimi decenni del 
iv-inizi del iii sec. a.C., conosce la fase di maggiore 
sviluppo proprio tra la seconda metà del v e la pri-
ma metà del iv sec. a.C. In questo momento si assiste 
ad un cambiamento nella prassi rituale rispetto alle 
manifestazioni cultuali di età tardoarcaico/classica e 
nell’organizzazione dello spazio sacro, che vede l’e-
dificazione –  nel terrazzo inferiore  – di un piccolo 
sacello, di cui si conservano pochi resti di strutture e 
al cui interno è stata rinvenuta una stipe molto ricca 
di terrecotte votive di tipologie correnti nei santuari 
ctonii dell’isola30. Al contrario, l’attività cultuale nel 
santuario ctonio intramurano non mostra evidenti 
segni di attività in questo periodo31, mentre un altro 
complesso monumentale, forse con funzione sacra, 
anch’esso ubicato in area urbana, doveva essere atti-
vo in questa stessa fase, stando alla cronologia del suo 
abbandono, ipotizzata attorno alla metà del iv sec. 

Guglielmino 1992b, 711-713 e 715, tavv. xli, nn. 1-2, 4; xliii, 
nn. 3-5; Di Noto, Guglielmino 2001, 183-184; Id. 2002, 530. 
L’origine delle larnakes entelline – che rivelano, ad un «sem-
plice esame visivo, la stessa ingubbiatura di color giallo palli-
do e gli stessi inclusi lavici degli esemplari geloi» (Di Noto, 
Guglielmino 2001, 184) – resta un argomento aperto. I ri-
scontri di tipo archeologico acquistano maggiore consistenza 
alla luce di altri legami –  linguistici e politici – testimoniati 
dal corpus dei Decreti, nei quali si riconosce una peculiarità 
dialettale rodia (Giangiulio 1982, 804; Biondi 2001, 82) e si 
esplicitano forme di relazioni interstatali anche antecedenti al 
sinecismo di Entella (decreto C3 per Gela): vd. De Vido 2007, 
298-299 e note 32-36.

29 Vd. supra, par. 18, sito 72-Entella (UT 223).
30 Spatafora 2009, 741, figg. 1-5; in part. per i materiali at-

testanti la frequentazione del santuario nel corso del v secolo, 
vd. fig. 5. Vd. anche Ead. 2010a, 34-35; Ead. 2015b, 118-120. In 
part. su questa fase del santuario, vd. Ead. 2016b, 12-15. Per 
le monete dal santuario relative a questo periodo, vd. Frey-
Kupper 2016.

31 Per il santuario del vallone orientale, vd. Parra 2011; 
Parra, Facella 2012; Parra 2019; Parra in Ampolo et al. 
c.d.s.

legati, in maniera stringente, alla presenza dei Cam-
pani nella città.

Quanto ai contatti con il mondo punico, si nota 
come ad Entella siano documentati – sia pure spo-
radicamente – tipi anforici di v e di fine v-inizi e 
prima metà del iv sec. a.C., non attestati nel terri-
torio25.

Ma a configurare una rete di rapporti più complessa 
– e in un certo senso anche ‘indipendente’ – da quelle 
etnie campana e punica che gli eventi storici sembre-
rebbero collocare in una posizione di rilievo in segui-
to alla presa della città da parte dei mercenari Campa-
ni, da un lato, e all’inizio del processo di formazione 
della eparchia punica, dall’altro, è la presenza di altri 
prodotti tipici del mondo greco di età classica (vasi 
a figure rosse26, vernice nera di tipo attico, lucerne, 
anfore), che attestano la variegata rete di contatti con 
l’ambiente greco coloniale ed «ellenizzato» dell’isola. 
Una testimonianza in questa direzione è rappresenta-
ta, ad esempio, dagli alabastra di alabastro frequenti 
nei corredi funerari della Necropoli A27. Questi ogget-
ti, sia pure presenti in sepolture datate in una fase più 
avanzata del iv secolo, accomunano Entella a pochi 
altri centri siciliani, in particolare proprio alla Gela di 
v sec. a.C. e al suo territorio (corredi della seconda 
metà del v sec. a.C. da Vassallaggi). Alla stessa città 
e allo stesso periodo rimanderebbe anche l’utilizzo di 
larnakes (sempre nella Necopoli A) per la copertura 
delle sepolture: un «tipo tombale inconsueto nelle ne-
cropoli delle colonie siceliote, del tutto eccezionale in 
quelle dei centri indigeni»28.

25 Montana, Polito, Quartararo 2012; Id. 2015.
26 Sulla ceramica attica della seconda metà del v sec. a.C., 

vd. de Cesare 1997, 360 sgg, tavv. lvi, 2, 3-4; lvii, 1-2: si tratta 
di frammenti di pelike con raffigurazione di Kephalos ed Eos 
(450-440 a.C.; dalla Necropoli A) e di cratere con Amazzone 
(450-440 a.C.), entrambi riferibili a Polignoto e alla sua cer-
chia; di frammenti di un cratere vicino al Pittore di Kleophon 
(430 a.C. ca.), provenienti da strati di crollo di ambienti del 
castello medievale. Sulla presenza di ceramica attica, italiota e 
siceliota in Sicilia e a Entella in particolare, tra v e iv sec. a.C.: 
de Cesare 2003 e 2006.

27 Vd. supra, cap. 18, sito 72-Entella (UT 226): 245, con bi-
bliografia.

28 A questi particolari oggetti si aggiunga la serie di anelli 
a forma di corona circolare, con attestazioni in area geloo-
agrigentina, pertinenti ad un forno da vasaio tardoarcaico: 
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do così solo deboli tracce di occupazione o frequenta-
zione degli stessi.

In tutti i casi, comunque, i corredi ceramici a dispo-
sizione sono assolutamente inadeguati e insufficienti 
a delineare dimensioni e tipologia degli insediamenti 
e, soprattutto, ad ipotizzarne la funzione. Malgrado 
questi limiti oggettivi, qualche elemento di riflessio-
ne scaturisce dalla loro distribuzione e posizione e dal 
confronto con i periodi precedenti e successivo.

La distribuzione dei pochi siti individuati riguar-
da tutti i settori del territorio ad eccezione della zona 
montuosa sudorientale (Zona 8) e la loro posizione è 
varia: alcuni sono ubicati alla sommità di rilievi col-
linari, in posizioni adatte al controllo del paesaggio 
e della viabilità, mentre altri si trovano su versanti 
collinari, a quote variabili, e anche in prossimità dei 
fondovalle, in posizioni non particolarmente elevate 
e ‘strategiche’, ma comunque prossime ad importanti 
assi di viabilità, o ai principali corsi d’acqua.

Quattro di essi rientrano nella categoria dei «siti 
d’altura» secondo parametri elaborati con sistema in-
formatico (GIS)35: a prescindere da Entella –  sito di 
altura per eccellenza –, si nota la presenza di 22-Cozzo 
Mole 2, nel settore nordorientale del territorio e, all’e-
stremità opposta, quella del sito 191-Cozzo Malacarne 
(Zona 5). Entrambi attivi già in età arcaica36, sono ubi-
cati in posizioni ‘chiave’, favorevoli al controllo di assi 
viari provenienti dall’interno dell’isola o diretti verso 
la costa Ovest.

Il primo, situato al margine NordEst del territorio, è 
il più antico (vii-vi sec. a.C.) dei nuclei insediativi che 
occupano la dorsale di Cozzo Mole, particolarmente 
importante in età arcaica e classica, fino alla prima età 
ellenistica37. Visibile da Entella in un buffer da 6 a 8 

35 Vd. Arnese 2009b: i 28 siti d’altura dell’intero territo-
rio comunale – intesi come predominanti sul territorio e non 
facilmente raggiungibili poiché su alture con pareti ripide e 
pochi punti di accesso – sono stati selezionati sulla base di un 
modello (Digital Elevation Model) che ha considerato parti ad 
un’altezza uguale o superiore alla quota media di 421 m s.l.m., 
combinato con una carta delle pendenze e con una classifica-
zione che comprendesse anche una deviazione standard dalla 
quota media.

36 Cfr. supra, cap. 27. Vd. Arnese 2009b, 20 e fig. 5.
37 Abbandonata dalla metà del iii sec. a.C. fino alla prima 

età imperiale, l’area viene successivamente reinsediata nella 

a.C., «pochi decenni prima cioè della radicale trasfor-
mazione protoellenistica degli edifici distribuiti ad Est 
lungo il declivio orientale»32.

In definitiva, le testimonianze materiali finora di-
sponibili sulla ‘Entella dei Campani’, pur essendo 
molto frammentarie e lacunose, suggeriscono l’im-
magine di una città esistente33, inserita negli scambi e 
nelle correnti commerciali e artistiche attive nell’isola 
in quel periodo, più o meno veicolate o sostenute in 
parte anche da quei mercenari italici che, presenti in 
Sicilia fin dai primi decenni del v sec. a.C., tra v e iv 
sec. a.C. acquistano un ruolo sempre più marcato nel-
le vicende belliche siracusano-cartaginesi diventando 
non solo stanziali, ma anche particolarmente integrati 
e politicamente attivi come ad Entella, nonché ‘fatto-
ri’ essi stessi di ellenizzazione34.

28.2.3. I siti. Posizione, distribuzione e tipologia
Passando ad analizzare i 30 insediamenti (29 siti e 1 

off-site) che hanno restituito tracce di vita riferibili a 
questo periodo, si nota che solo 8 mostrano una do-
cumentazione materiale lievemente più consistente, 
sia pure rappresentata da pochi frammenti ceramici, 
mentre in 22 casi i reperti sono unici o isolati all’in-
terno di nuclei di materiali che testimoniano un più 
ampio arco cronologico di vita dei siti, rappresentan-

32 La cronologia dell’abbandono è avanzata nelle prime 
edizioni dello scavo che seguirono a due indagini di brevis-
sima durata: Moreschini 1990b, in part. 507; Ead. 1992, in 
part. 701. I dati disponibili su questo edificio sono dunque 
molto parziali e destinati – qualora se ne potesse riprende-
re lo scavo sistematico – a possibili revisioni, sia per quanto 
concerne la cronologia, sia per una sua interpretazione più 
precisa. Altri cenni su questa struttura in Parra, Facella 
2012, 242; Parra 2019 e Ead. in Ampolo et al. c.d.s.

33 Sarebbero da riferire a questa fase i rifacimenti alla porta 
urbica di NordOvest alla fine del v sec. a.C.: Cfr. Vaggioli in 
Gargini, Michelini, Vaggioli 2006, 342-343, fig. 154.

34 Su questo specifico ruolo che i Campani avrebbero avuto 
ad Entella, vd. Ampolo 2001b, xiii. Sull’argomento riflette an-
cora De Vido 2007, 306 e note, con bibliografia. Sul ruolo del 
mercenariato stanziale come possibile «stimolo e sostegno a 
flussi commerciali» o nella «circolazione di merci» nell’ambito 
di quella «mobilità tirrenica» che alla fine v-iv sec.a.C. acqui-
sta tratti molto più definiti e meno occasionali rispetto all’età 
arcaica, vd. de Cesare 2006, in part. 434-437, con bibliografia.
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gamento Nord-Sud del territorio (R.T. 94)42 (figg. 14-
15) ma, soprattutto, perché situato presso l’attuale 
confine comunale, che potrebbe ricalcare anche un 
limite territoriale antico segnato dal torrente Senore 
che, proprio in corrispondenza del sito 231, volge bru-
scamente verso NordOvest fino alla confluenza con 
il Belice. Questa ubicazione attribuisce al sito un’im-
portante posizione di controllo, anche se il rilievo col-
linare su cui si sviluppa non presenta le caratteristiche 
standard di un vero e proprio sito d’altura. Inoltre, 
appare del tutto verosimile che, proprio in questo 
punto, potessero trovarsi punti di attraversamento 
del Senore, di collegamento verso i territori a Sud e 
anche ad Est, verso le contrade di Miccina e Ciaccio 
(Zona 6) e Monte Adranone.

Una situazione analoga può interessare il sito 
80-Petraro 3, al confine opposto del territorio, a Nord 
di Entella e in prossimità del fondovalle fluviale del 
Belice (oggi alterato dalla presenza della Diga Garcia). 
Proprio per la sua ubicazione prossima ad un’ansa del 
fiume e su un ipotetico tracciato viario eccentrico ri-
spetto alla Via n. 2 che circonda il massiccio di Rocca 
d’Entella, ma ben collegabile con la rete viaria anti-
ca ipotizzata intorno (e per) Entella, è possibile che 
anche questo insediamento sia da vedere in relazione 
con la presenza di un punto di controllo43 e di attra-
versamento del Belice, ovvero di collegamento con i 
territori a Nord di esso. Un’interpretazione funzio-
nale del sito in tal senso, sia pure avanzata in via d’i-
potesi, sembra verosimile considerando le sue carat-
teristiche topografiche, ovvero la posizione avanzata 
verso il Belice (forse confine territoriale naturale), e 
valutando anche la stretta connessione con la polis di 
Entella e la rete viaria circostante. Se dovessimo im-
maginare un punto di attraversamento del fiume Beli-
ce, nel territorio più vicino ad Entella, verso Nord, tra 
l’età arcaica e la prima età ellenistica, il sito 80-Petraro 
3 risulterebbe senza dubbio il più adatto, anche con-
siderando il fatto che l’insediamento 78-Vaccara (in 

42 Vd. infra, par. 28.7.4. 
43 Pur non trattandosi di un sito elevato, il panorama offre 

da qui una discreta visuale sul territorio a Nord e NordOvest 
del Belice, da Monte Maranfusa a Nord, al Monte Cautalì a 
NordOvest. L’occupazione del sito è attestata anche nella tar-
da età ellenistica, ma in seguito risulta totalmente abbando-
nato. Deboli tracce di una nuova occupazione si rilevano solo 
per l’età medievale.

km38, il sito è prossimo ad un asse viario trasversale 
(Via n. 31) che, proveniente da Est, si innesta sulla R.T. 
94 che percorre tutto il territorio comunale da Nord 
a Sud. Su questo asse viario si ritrovano, proseguendo 
verso Sud, il sito 31-Guglino-Casetta Clesi e 148-Piano 
Cavaliere, in corrispondenza del quale si distacca un 
altro importante asse di viabilità, rappresentato dalla 
R.T. 618, che più ad Ovest aggira verso Sud un rilie-
vo collinare, la cui sommità è occupata proprio dal 
sito d’altura 191-Cozzo Malacarne, anch’esso attivo 
soprattutto in età arcaica, classica, fino alla prima età 
ellenistica39. A questo insediamento è stato attribuito 
un ruolo peculiare data la sua posizione favorevole al 
controllo del territorio circostante, trovandosi in un 
punto cruciale della rete viaria per il collegamento 
con la parte Ovest dell’isola e all’incontro tra le vallate 
del fiume Belice e del torrente Senore, in prossimità 
di un probabile guado sul fiume. La sua importanza, 
dettata dalla posizione anche in relazione al fiume Be-
lice, è stata definita anche nella storia degli studi poi-
ché il nome dell’altura e il prospiciente «passo della 
Cucca» sono stati al centro dell’attenzione in merito 
alla possibile localizzazione della battaglia del Cri-
miso40. Sempre lungo il percorso della R.T. 618, nel 
tratto intermedio tra 148-Piano Cavaliere e 191-Cozzo 
Malacarne, si trovano anche i due siti 179-Casalbianco 
1 e 181-Casalbianco 3, mentre, all’estremo confine me-
ridionale del territorio, compare in questo periodo il 
sito 231-Lazzarino, con le prime tracce di una occupa-
zione destinata a diventare sempre più forte, a partire 
dalla seconda metà del iv sec. a.C. fino a tutta l’età 
imperiale41.

Anche questo insediamento di fondovalle suscita 
una particolare attenzione per la sua posizione, non 
solo perché connesso al principale asse viario di colle-

media e tarda età imperiale; vd. supra, cap. 26: le schede dei 
siti 20-Mole e anche 24-Tarucco 1.

38 Vd. supra, cap. 14, 215-217, fig. 179.
39 In queste fasi più antiche si coglie la reale fioritura del 

sito. Successivamente, le tracce di occupazione di tarda età 
ellenistica e augustea sono molto scarne: cfr. infra, par. 28.5.3 
e par. 28.8, con nota 348.

40 Vd. Gulletta 2003, 770-772, tav. cxix; sulla battaglia del 
Crimiso vd. anche Ead. 2000 e 2012; De Vido 2013, 69 sgg.; 
Ead. 2016. Sulle vie di comunicazione dell’isola attraverso En-
tella, vd. Gulletta in Moggi, Gulletta 2001.

41 Vd. infra, par. 28.5.3 e cap. 29.
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territoriale moderno (e probabilmente anche antico). 
In entrambi i casi, le tracce riferibili a questa fase sono 
molto labili e indicative di occasionali frequentazioni 
(una moneta di Dionisio I48 in 155 e un fr. di vernice 
nera in 152)49. 

Infine, guardando ai siti ubicati nel settore SudEst 
del territorio (Zona 6), possiamo notare la ripresa di 
quattro insediamenti già attivi in età arcaico/classica 
(324-Miccina 3, 327-Miccina 1, 301-Miccina Davanti 
2 e di 286-Miccina Di Dietro 3), mentre gli altri cin-
que non hanno restituito testimonianze pertinenti a 
precedenti fasi insediative di età storica. Quasi tutti si 
dispongono lungo assi di viabilità principali: in pros-
simità della via trasversale n. 19 si collocano 267-Bab-
baluciara - Case Chiappetta 2 e 281-Casale Sommac-
co 3, mentre 286-Miccina Di Dietro 3, 283-Genga 2 e 
301-Miccina Davanti 2 si dispongono a lato della Via 
n. 20, la direttrice Nord-Sud che incrocia la n.  19 al 
centro della Zona 6.

In definitiva, sebbene non sia possibile arguire fun-
zioni specifiche per questi insediamenti sulla base del-
la esigua documentazione materiale raccolta, la loro 
posizione suggerisce che possa trattarsi in gran parte 
di insediamenti finalizzati allo sfruttamento delle ri-
sorse del territorio, anche se alcuni di essi – come si è 
cercato di evidenziare – sono ubicati in posizioni par-
ticolarmente favorevoli al controllo e/o alla fruizione 
delle vie di comunicazione terrestri e fluviali. Questo 
dato, comunque, non rappresenta una caratteristica 
specifica di questa fase storica essendo, al contrario, 
un tratto assolutamente distintivo del popolamento 
rurale in questo territorio dalla Preistoria al Medio-
evo. Tuttavia, non si può non sottolineare come an-
che in un momento di grande rarefazione della vita 
nelle campagne, alcuni tra i più significativi assi di 
viabilità e di attraversamento dei corsi d’acqua princi-
pali vengano comunque presidiati attraverso insedia-
menti che, in gran parte, riprendono vita dopo la fase 
di stallo del pieno v secolo e che continueranno ad 
essere attivi successivamente.

48 Cfr. supra, cap. 19, n. 155.4 e cap. 24, n. 8.
49 Oltre a queste sporadiche attestazioni più antiche, en-

trambi presentano un’unica successiva fase di occupazione e 
frequentazione nella tarda età ellenistica: vd. le relative schede 
di sito, supra, cap. 19.

corrispondenza del quale è stata avanzata, anche su 
altre basi e in altre sedi, la presenza di un guado sul 
fiume), non risulta documentato per questa fase sto-
rica, a differenza del sito 80, ininterrottamente attivo 
tra il vi e il iv/iii sec. a.C., proprio in concomitanza 
con i periodi più fiorenti della vita di Entella44.

Sempre nelle zone di fondovalle, meritano un ac-
cenno anche gli unici due siti attestati nella Valle 
del Vaccarizzo, non lontano dalla confluenza con il 
Belice. In quest’area, presidiata fin da età arcaica45, i 
siti 113-Badessa 1 e 107-Vallone Vaccarizzo 1 si fron-
teggiano separati dal corso d’acqua del Vaccarizzo e 
dall’importante asse viario della Via n. 1, ancora oggi 
esistente. Anche in questo caso, non si può escludere 
la presenza di un attraversamento del fiume proprio 
in questo punto della vallata46 che, tra l’altro, è carat-
terizzato sempre da una particolare densità insedia-
tiva rispetto al resto del fondovalle del Vaccarizzo. 
Entrambi gli insediamenti presentano più fasi di oc-
cupazione ma, mentre 113 compare già in età arcaica 
e si sviluppa soprattutto nella prima età ellenistica, il 
sito 107 sembra nascere proprio in questo periodo, per 
cessare poco dopo, tra la fine del iv e gli inizi del iii 
sec. a.C.47.

Più lontane dalle vie di comunicazione ipotizzabili 
in base alla viabilità storica più recente sono, invece, 
altre due evidenze del settore occidentale del territo-
rio (Zona 4): il sito 155-Carruba di Caccia 4 e l’extrasi-
to 152. Mentre il primo rientra nella categoria dei «siti 
d’altura» poiché ubicato su uno sperone con buona 
visibilità sul territorio (Monte Cautalì a Nord, Roc-
ca d’Entella a Est, e Monte Carruba Vecchia a Sud) 
e soprattutto a dominio della valle fluviale del Belice, 
l’altro è prossimo al fondovalle del Belice e al confine 

44 Sull’argomento vd. anche infra, par.  28.7.1 e la scheda 
di sito (supra, cap. 18). L’ipotesi che un attraversamento del 
fiume si trovasse più a Nord di Vaccara è espressa anche in 
Filingeri 2014, 356-357 e nota 28. Sulla presenza di un guado 
in prossimità del sito 78-Vaccara, cfr. infra, par. 28.5.3 e nota 
236; par. 28.7.1 e nota 311.

45 Cfr. supra, cap. 27. 
46 Su questa ipotesi vd. infra, par. 28.5.3 e nota 239. Vd. an-

che parr. 28.7.1-2. 
47 Entrambi i siti mostrano fasi di vita anche successivamen-

te: il primo (113) riprende in età flavia dopo una debole occu-
pazione tardoellenistica, mentre l’altro (107) si riattiva in età 
imperiale, a partire da età flavia, e nel Medioevo.
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certa ripresa della vita nelle campagne e il fatto che 
avvenga reinsediando (in 17 casi su 30) gli stessi areali 
che erano stati occupati tra l’età tardoarcaica e la pri-
ma età classica illustra un fenomeno che si ripresenta 
anche in altri momenti della lunga storia di questo 
territorio, definendo quasi una ‘linea guida’ nella let-
tura del suo popolamento attraverso le epoche52. Se 
poi si considera la ancora maggiore quantità di siti che 
continuano a vivere successivamente, tra il iv e il iii 
secolo e anche oltre (22 su 30), si può avanzare l’ipote-
si che questa fase sia da vedere come un momento di 
passaggio, e di ripresa, tra la forte crisi (demografica?) 
e il drammatico stravolgimento del panorama inse-
diativo che sembra investire gran parte del v secolo53 e 
la inequivocabile fioritura a cui si assiste nella seconda 
metà avanzata del iv sec. a.C.54.

Tuttavia, nonostante il leggero miglioramento ri-
spetto al sorprendente vuoto registrato nel v secolo, 
la ridotta quantità di siti in questa fase e la scarna do-
cumentazione materiale che li rappresenta non per-
mettono di apprezzare appieno le dinamiche insedia-
tive in un momento cruciale per la città di Entella e 
per questo territorio. Cosicché, a qualche decennio di 
distanza dalle prime ricognizioni, non si può che tor-
nare a condividere le considerazioni espresse da M.G. 
Canzanella sulla «difficoltà di stabilire in che misura 
il periodo successivo alla presa di Entella da parte dei 
mercenari campani nel 404 a.C. abbia comportato un 
momento di pace, e conseguentemente di fioritura, 
per il centro urbano e l’insediamento sparso»55.

Infatti, anche le evidenze archeologiche nel centro 
urbano di Entella sono molto scarse per questo pe-
riodo. Nonostante la documentazione storica, numi-
smatica e alcune tracce archeologiche attestino ine-
quivocabilmente la continuità di vita della città tra il 
v e il iv secolo, e in un certo senso anche la sua vitalità 
di rapporti, la evidente rarefazione di reperti cerami-
ci di età classica e tardo-classica e le ricorrenti cesure 

52 La tendenza a scegliere gli stessi ‘areali di insediamento’, 
che appare forte e trasversale nel tempo, si avvicina all’idea di 
un popolamento non uniformemente disperso ma piuttosto 
distribuito per «comprensori omogenei»: Belvedere 2002a, 
389.

53 Vd. supra, cap. 27; Serra in Facella, Michelini, Serra 
2019, 239-240.

54 Vd. infra, par. 28.3.
55 Canzanella 1993a, 222-223.

28.2.4. Dinamiche di popolamento ed eventi storici
Le posizioni dei siti attivi in questa fase evidenzia-

no l’importanza topografica di gran parte di essi; altre 
considerazioni sulle dinamiche del popolamento pos-
sono emergere dal confronto con il periodo immedia-
tamente precedente e con il successivo.

Soltano 6 insediamenti su 30 sono attestati anche 
nel pieno v sec. a.C., mentre ben 17 mostrano una fase 
insediativa ancora più antica, tra il vi e i primi decen-
ni del v sec. a.C. Inoltre, un numero ancora maggiore 
(22) continuerà o riprenderà a vivere nel corso della 
prima e tarda età ellenistica, mentre solo 3 iniziano 
e terminano in questa fase (54-Magruni, 169-Poggio 
Carruba Nuova 1, 267-Babbaluciara  - Case Chiap-
petta  2) e 5 entro la metà del iii sec. a.C. (22-Cozzo 
Mole 2, 107-Vallone Vaccarizzo 1, 127-Carruba Nuova 
3, 181-Casalbianco 3, 283-Genga 2).

Da questi dati numerici si evince un buon grado di 
continuità sia con un passato più remoto, sia con l’età 
ellenistica; al contrario, il rapporto con il periodo che 
immediatamente precede (il v secolo) appare molto 
labile soprattutto nella parte più meridionale del ter-
ritorio comunale, mentre quella più vicina al centro 
urbano di Entella, che in antico era certamente più 
strettamente afferente alla città, mostra un sensibile 
indice di continuità50. Infatti, se si esclude Entella stes-
sa (72-Entella), i soli altri 5 siti attivi per tutto il v se-
colo ricadono nel settore Nord del territorio, o ai suoi 
margini (22-Cozzo Mole 2, e 148-Piano Cavaliere), o 
sono addirittura ubicati nelle immediate vicinanze 
della città (80-Petraro 3, 113-Badessa 1, 130-Coniglie-
ra 4).

Ferma restando la maggiore continuità insediativa 
con il più recente passato in questa parte di territo-
rio, il forte grado di dicontinuità che si rileva negli 
altri settori non è facilmente spiegabile. Più agevole, 
invece, è forse la lettura di altri dati oggettivi, come 
l’incremento nel numero dei siti rispetto al pieno v 
secolo (da 18 a 30) e il fatto che più della metà (17 su 
30) corrisponda a insediamenti ancora più antichi (di 
vi-inizi v sec. a.C.) che riprendono vita tra v e iv se-
colo, proprio dopo quella cesura che sembra investire 
la maggioranza dei siti per buona parte del v secolo51.

In altre parole, il debole ma esistente aumento dei 
siti alla fine del v testimonia inequivocabilmente una 

50 Cfr. anche infra, par. 28.8. 
51 Cfr. supra, cap. 27.
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costituiscono elementi specifici di questa fase storica 
e non possono essere quindi discriminanti ai fini del-
la interpretazione del popolamento rurale in questa 
fase. Non bisogna infatti dimenticare che quelli più 
importanti per la loro posizione (22, 80, 113, 148, 191), 
con la sola eccezione di 231, non nascono in questo 
periodo, ma sorgono già in età arcaico/classica e 4 
continuano anche nella seconda metà del iv sec. a.C. 
(22, 80, 113, 148).

In definitiva, le poco numerose tracce di occupazio-
ne rilevate non sembrano comporre una mappa com-
patibile con una vera e propria pianificazione finaliz-
zata al controllo del territorio, ovvero la loro rarefa-
zione non permette di cogliere né una vera e propria 
‘strategia insediativa’ all’indomani degli eventi storici 
che avevano, di fatto, mutato la situazione politica 
nella regione, né un tangibile, diffuso, sfruttamento 
delle risorse agricole.

Un panorama territoriale che si profila alquanto 
diverso da quello attestato, per esempio, per l’area di 
Segesta, dove la fitta occupazione delle campagne, so-
prattutto intorno alla città, si verifica proprio fra l’età 
classica e quella ellenistica, ovvero «all’indomani degli 
sconvolgimenti che caratterizzano gli ultimi anni del 
v sec. a.C. e i primi del iv (inizio del processo di ‘puni-
cizzazione’ della Sicilia occidentale)»59, quando picco-
li insediamenti rurali a carattere permanente, ubicati 
in posizione dominante (sulla cima delle colline, su 
lievi pendii, su pianori), iniziano a definire quel mo-
dello della piccola proprietà contadina a conduzione 
unifamiliare che diventerà il fenomeno prevalente, se 
non esclusivo, della prima età ellenistica60.

Nelle campagne tra Entella e Monte Adranone, 
invece, mancano sia la fitta occupazione delle cam-
pagne, sia i segnali specifici, o inequivocabilmente 
indizianti il processo di punicizzazione indicato dal-
la presenza di materiale ceramico, le anfore in parti-
colare. O, più precisamente, i materiali raccolti non 
sono affatto sufficienti a documentare l’attivazione di 

59 Bernardini et al. 2000, 99; Cambi 2003, 148-149. Una 
incentivazione degli scambi e la vivacità della circolazione mo-
netaria indicherebbero una ‘punicizzazione’ di aree marginali 
del contesto dell’eparchia tra il iv e il iii sec. a.C., quando la 
Sicilia centro-occidentale – solo dopo il 374 a.C. – entra sotto 
il diretto controllo politico ed economico di Cartagine: Spanò 
Giammellaro, Spatafora 2012.

60 Bernardini et al. 2000, 99-100.

esistenti nelle stratigrafie di alcuni edifici finora inda-
gati pongono qualche interrogativo anche sul centro 
urbano56, sottolineando al contempo una sintonia 
tra questa città e le campagne, che sembra emergere 
come una cifra costante di questo territorio, sia nei 
momenti di fioritura, sia nelle fasi più critiche della 
sua storia57.

La flessione nella quantità e nella varietà delle atte-
stazioni rispetto ad altre fiorenti fasi storiche è tale, 
infatti, da rendere molto difficile restituire un’im-
magine definita degli anni cruciali sia della presenza 
campana ad Entella, sia della formazione dell’epar-
chia punica, nei termini in cui si esprimono, invece, 
per quest’ultima, altre realtà territoriali che vedono, 
proprio in questo periodo, il fiorire di centri legati so-
prattutto al controllo del territorio da parte cartagine-
se (con l’installazione di phrouria) e individuano nel 
comparire di ceramiche di tipo punico – le anfore, in 
primo luogo – un potenziamento della presenza car-
taginese nei territori e di una circolazione commer-
ciale con le coste nordafricane58.

In questo territorio, occorre però sottolineare che 
le peculiari caratteristiche topografiche e ‘strategiche’, 
di alcuni siti (la posizione dei siti d’altura, l’ubicazio-
ne di almeno 4 siti di fondovalle in corrispondenza 
di altrettanti, probabili, punti di attraversamento dei 
corsi d’acqua e la posizione prevalente di tutti i siti 
lungo assi di viabilità principale e secondaria), non 

56 Vd. supra, par. 28.2.2.
57 Una analoga sintonia si verifica nella seconda metà del iii 

sec. a.C.: vd. infra, par. 28.4.
58 La predominanza punica in questa parte dell’isola, san-

cita nel 405 a.C. e ribadita dal trattato del Kronio (374/3 a.C.), 
avrebbe determinato il sorgere di punti di osservazione mi-
litare sotto il controllo cartaginese, indiziati dalla presenza 
di materiali punici sulle colline. È il caso, ad es., del sito su 
Monte Polizzo, che tra 350 e 300 a.C. mostra una chiara rioc-
cupazione punica, con caratteristiche di avamposto militare, 
trovandosi in una posizione favorevole ad un’ottima osserva-
zione del territorio circostante: Tusa 2009, 35. Vd. anche per 
Cozzo Presepe: Acquaro, Fariselli 1997; Fariselli 2002, 
312-316. A indicare tale supremazia punica – a livello di cul-
tura materiale – sarebbe soprattutto il diffondersi delle anfo-
re puniche, quali segnali tangibili degli stretti contatti con la 
costa nordafricana e del consolidamento dell’eparchia: Ber-
nardini et al. 2000, 99-100; Cambi 2003, 148-149; vd. anche 
Bondì 1990-1991, 228-229.
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niti dal Monreale Survey, dove per il «periodo dell’in-
fluenza greca», tra vi e iv sec. a.C., si contano 23 siti 
e si nota la comparsa di gerarchie di insediamenti 
(grossi centri urbani, grossi villaggi situati sulle som-
mità collinari, villaggi di fondovalle e una categoria 
di piccoli insediamenti agricoli) e, proseguendo con 
il periodo ellenistico («durante il iv e il iii sec. a.C.»), 
si osserva come i siti di piccole dimensioni, poveri e 
isolati, diventino relativamente numerosi. Anche i 
dati quantitativi forniti sono interessanti, laddove si 
afferma che su 35 siti di iv-iii sec. a.C., 20 sembra-
no essere stati occupati continuamente a partire dal 
v sec. o prima64, indicando chiaramente una flessione 
nel popolamento di età classica rispetto a quello della 
prima età ellenistica ma, al contempo, una discreta li-
nea di continuità di questi con il passato.

Di fronte ad una comunque innegabile rarefazione 
della densità insediativa in questo territorio rispetto ai 
periodi di maggiori fioriture (arcaico ed ellenistico), 
non resta che considerare gli eventi bellici che coin-
volsero la regione in questo periodo modificandone 
assetti politici, istituzionali e certamente anche in-
fluenzando la vita economica e sociale delle comunità, 
anche se le fonti stesse sono poco perspicue riguardo 
a un territorio che non viene quasi mai menzionato 
esplicitamente nella narrazione.

Nei 60 anni compresi fra il trattato del 405/4 a.C., 
lo stabilirsi dei mercenari campani ad Entella e la bat-
taglia del Crimiso (339/8 a.C.), Entella viene ripetuta-
mente coinvolta nei conflitti tra Siracusani e Carta-
ginesi svolgendo un ruolo strategico all’interno della 
Sicilia punica, a partire dagli attacchi e saccheggi di 
Dionisio I ordinati nel 397 a.C. contro la città che era 
rimasta fedele a Cartagine, prima (Diod., 14, 48, 4-5) 
e dopo (Diod., 14, 53, 5) la conquista di Mozia65. Pochi 
decenni dopo, in occasione della incursione siracusa-
na nel territorio controllato da Cartagine del 368 a.C. 
(Diod., 15, 73, 2), Entella passa, invece, assieme a Seli-

rio di Resuttano vd. Burgio 2002, 153-155. Alla distruzione di 
Agrigento e Gela (406 a.C.) e alla probabile devastazione dei 
territori circostanti è attribuita la riduzione delle attestazioni 
ceramiche tra la fine del v e il primo ventennio del iv sec. a.C. 
nella bassa valle dell’Himera meridionale, territorio di Licata: 
La Torre 2016, 9.

64 Johns 1992, 412-413, tav. xlviii, 1-2.
65 Sulla possibilità che la spedizione contro Mozia sia da an-

ticipare al 400/399, se non prima, vd. Sordi 1980a.

traffici commerciali su larga scala con l’ambiente pu-
nico; non sono in numero tale (e in percentuale tale 
rispetto ad altri tipi) da poter rappresentare un serio 
indicatore – non tanto della presenza – ma di una pre-
dominanza cartaginese, almeno in termini culturali e 
commerciali61.

Abbastanza assonanti sono i confronti che si pos-
sono istituire con altri territori della Sicilia centro-oc-
cidentale: con le trasformazioni nell’organizzazione 
territoriale documentata nell’entroterra di Himera, 
all’indomani della caduta della città nel 409 a.C.62, 
o con situazioni di abbandono dei centri abitati e di 
spopolamento attestate nelle campagne nella Sicilia 
centrale63. Alcune analogie si ritrovano con i dati for-

61 Come già osservato sopra (par. 28.2.1), nel nostro terri-
torio la presenza di anfore puniche si riscontra soprattutto nel 
periodo successivo (ultimi decenni-fine iv sec. a.C.), mentre 
non sembra avere una vera incidenza per la fase compresa tra 
la fine del v e la prima metà del secolo (vd. infra, par. 28.3.1).

62 Con la conquista, Himera e Agrigento cessarono di eser-
citare un forte ruolo di diretto controllo del loro entroterra e, 
in generale, dei territori centrali del nisseno e dell’agrigentino. 
Pertanto, molti abitati inseriti nel vecchio sistema coloniale 
per motivi strategici, politici o economici, non sopravvissero 
nel nuovo contesto dell’eparchia punica. Con il disgregarsi 
dell’equilibrio politico della Sicilia interna dettato fino ad al-
lora dalle colonie greche, numerosi abitati dell’interno vengo-
no abbandonati, senza che cessi tuttavia il modello della città 
d’altura: Vassallo 2009a, 156. Nell’entroterra di Himera dopo 
la caduta della città, l’organizzazione territoriale subisce pro-
fonde trasformazioni e non si conoscono centri nati ex novo, 
ad eccezione di Termini Imerese e Cefalù, sulla costa; «alcuni 
vengono abbandonati e quelli rimasti in vita  –  non essendo 
cambiate le esigenze difensive – vennero confermati nei loro 
antichi siti, già consolidati nella rete di controllo e dei colle-
gamenti del territorio»: Vassallo 2008, 197-198. Valutazioni 
sul momento di crisi alla fine del v su questo territorio sono in 
Belvedere 2002a, 391; Id. 2002c, 86. Cfr. anche Spatafora 
2012, 309-310.

63 Particolarmente evidenti sono «il violento arresto» della 
vita degli abitati alla fine del v-inizi iv sec. a.C. nel territorio 
di Santa Caterina Villarmosa, determinato dal tracollo della 
potenza greca (409 e 405 a.C.), la «paralisi del commercio» e 
il mutamento radicale degli equilibri socio-politici: tutti fattori 
che impedirono «il riassestamento di condizioni favorevoli… 
fino alla metà del iv sec. a.C.»: Vassallo 1990, 30-31. Sull’ab-
bandono degli insediamenti alla fine del v sec. a.C. nel territo-
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portanza che il territorio doveva ancora avere per la 
comunità cittadina nonostante i ripetuti attacchi degli 
eserciti, segno anche di una presenza effettiva di inse-
diamenti stabili nella chora. Di questi, però, non pos-
siamo definire il reale grado di ricchezza69, né la den-
sità. Se al perpetuarsi dei conflitti greco-cartaginesi, 
e alla presenza di eserciti ostili in tutta la prima metà 
del iv sec. a.C., è lecito aggiungere anche i saccheggi 
delle milizie di Timoleonte ‘genericamente’ rivolti ad 
ampie porzioni del territorio dell’eparchia (racconta 
Diod., 16, 73, 1-2), per raccogliere bottino, prima di at-
taccare e prendere Entella (342/1 a.C.), si può solo im-
maginare una fase di grande mobilità, di insicurezza, 
di saccheggi e distruzioni, intervallati da brevi periodi 
di relativa stabilità.

Certo, il fattore ‘bellico’, l’instabilità politica e lo 
stato di precarietà e incertezza che questi dovettero 
determinare restano tra le ipotesi più plausibili della 
rarefazione dell’insediamento sparso in questo ter-
ritorio fino al iv secolo avanzato. Un territorio che 
possiamo supporre certamente insediato, ma ripetu-
tamente danneggiato da un reiterato stato di guerra 
che dovette verosimilmente generare continue dif-
ficoltà nel riabitare le campagne in maniera intensi-
va e stabile. Dunque, un territorio segnato anche da 
fenomeni di impoverimento70, se non anche di vero 
e proprio abbandono delle campagne nei momenti 
di maggiore crisi. In tal senso, è anche possibile che 
Entella abbia agito come punto nodale del territorio, 
in quanto unico grande sito d’altura –  provvisto di 
fortificazioni e di importanti difese naturali, con pe-
culiari caratteristiche di arroccamento –, in grado di 
agire come punto di difesa non solo urbano, ma an-
che territoriale e, quindi abbia rappresentato un polo 
di attrazione per la popolazione rurale che, facilmente 
esposta, poteva trovare rifugio nella rocca fortificata, 
abbandonando le abitazioni nel territorio e le terre a 
rappresaglie e saccheggi. Questa eventualità è natural-
mente possibile, ma per nulla evidente dal punto di 
vista archeologico negli scavi di Entella, data la asso-
luta mancanza di documentazione materiale perspi-
cua in tal senso. E, tuttavia, anche accettando l’ipotesi 
che possano essersi verificati episodi momentanei di 
questo tipo, ciò non basterebbe comunque a spiegare 

69 In questa direzione il commento di M.G. Canzanella 
(1993a, 209).

70 Su questi argomenti vd. già Canzanella 1993a, 223.

nunte, dalla parte siracusana, determinando nel 345/4 
a.C. l’azione offensiva dei Cartaginesi al comando di 
Annone che, sbarcato in Sicilia con forze imponen-
ti, si rivolge in primo luogo contro Entella, mettendo 
a ferro e fuoco il territorio e assediando gli abitanti 
(Diod., 16, 67, 1-4). È questo l’unico episodio riportato 
da Diodoro che testimonia esplicitamente il coinvol-
gimento diretto della chora di Entella e degli encho-
rioi negli eventi bellici dell’età dell’eparchia. In que-
sta circostanza, la difficoltà in cui dovettero trovarsi i 
Campani di Entella – la cui caduta non è dichiarata, 
ma si può solo dedurre dall’intervento di Timoleonte 
di poco successivo66 – traspare dalla richiesta di aiu-
to che viene rivolta alle città nemiche dei Cartaginesi 
avendo, come unica risposta, quella degli abitanti di 
Galaria che inviarono mille opliti, uccisi in massa dai 
Cartaginesi67. Solo tre anni dopo l’attacco cartaginese, 
nel 342/1 a.C., Timoleonte si impadronisce di Entella 
mettendo a morte i 15 più accesi filopunici e rendendo 
liberi tutti gli altri (Diod., 16, 73, 1-2)68.

Anche in mancanza di altre specifiche testimonian-
ze – oltre a quella dei saccheggi di Dionisio I e della 
devastazione punitiva di Annone  –, si può ragione-
volmente supporre che il territorio non sia stato estra-
neo ad altri saccheggi e ruberie tipici della presenza di 
eserciti. Una testimonianza che non menziona Entel-
la, ma che fornisce la misura delle rappresaglie mes-
se in atto da Dionisio I nei confronti delle comunità 
filopuniche, è quella relativa all’attacco del 397 a.C. 
nelle chorai di Solunto, Palermo e Alicie, per le quali 
Diodoro tramanda la notizia del taglio di tutti gli al-
beri (Diod., 14, 48, 4-5). È possibile dunque che eventi 
drammatici a danno del territorio abbiano caratteriz-
zato anche altre azioni militari, come ad esempio l’in-
tervento siracusano del 368 a.C.

In particolare merita una maggiore riflessione l’epi-
sodio riguardante l’attacco di Annone che, mirando 
esplicitamente «contro la polis degli Entellini», col-
pisce di fatto la chora e gli enchorioi, segno dell’im-

66 Vd., in part., Cataldi 1982, 896. Sulla spedizione di 
Dionisio II, vd. anche Sordi 1980b, 267.

67 Vd. Fantasia 2003, in part. 471.
68 Sugli orientamenti politici e i mutamenti di prospettiva 

della comunità entellina nel corso del iv secolo e oltre, fino 
alla prima guerra punica, vd. in part. Gallo 1982; Lombar-
do 1982c, 876; Pinzone 1984-1985, 378; Manni 1987, 7; Hoyos 
1988, 38.
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approfondire la lettura dei mutamenti di questo terri-
torio dell’entroterra non solo nell’ambito generale del 
«crollo del sistema coloniale» che fino alla fine del v 
sec. a.C. aveva determinato le sorti delle città greche 
e non greche di Sicilia73, ma rivolgendo uno sguardo 
specifico a Selinunte, la colonia greca peculiarmente 
e ‘naturalmente’ legata fin dalla sua fondazione alla 
Valle del Belice, e alla stessa Entella74, alle sue sorti e 
alla loro incidenza nell’entroterra dopo la distruzione 
del 409 a.C.75, oltre al ruolo politico e militare assunto 

sa). Questo fenomeno e il conseguente aumento delle offi-
cine locali in Occidente promosse dagli stessi artigiani attici 
emigrati  –  provocarono una diminuzione progressiva delle 
esportazioni attiche, gradualmente diminuite nel iv secolo: 
vd. Macdonald 1981, 159-161 e note 16-17 in part. Esempi del 
regredire delle ceramiche provenienti dalla Grecia e dell’au-
mento della ceramica a vernice nera di produzione regionale 
agli inizi del iv sec. a.C. si trovano anche in contesti della Si-
cilia occidentale: Allegro, Chiovaro, Parello 2009, 622 
(santuario di Atena ad Himera); Di Leonardo 2016, 228 
(thesmophorion di Entella). Sulla presenza di prodotti figurati 
attici, ma anche campani e liparoti ad Entella tra v e iv secolo 
vd. supra, par. 28.2.2 e note 20, 26; vd. infra, par. 28.3.2 e nota 
105.

73 Cfr. supra, note 62-63.
74 Tra le testimonianze più importanti dei contatti tra il 

territorio in esame e la colonia di Selinunte si ricordano le 
iscrizioni in alfabeto selinuntino di Poggioreale (Manni Pi-
raino 1959) e due cippi tardoarcaici con iscrizioni funera-
rie in alfabeto selinuntino, da Entella, di cui uno rinvenuto 
nell’area della Necropoli B: Nenci 1990b, 548, tav. cxxxiii, 2; 
Id. 1997d, 1187-1189, tav. ccxxxiii, 1; Di Noto, Guglielmino 
2001, 174; Ampolo 2016. Altri reperti testimoniano contat-
ti precoci fra Entella e la colonia greca, tra cui il kyma lapi-
deo della metà del VI a.C. pertinente ad un edificio di grandi 
dimensioni risalente alle prime fasi della trasformazione in 
senso urbano di Entella: Parra, Giaccone 2013). Vd. anche 
il motivo floreale di origine selinuntina (attestato anche in al-
tri centri della valle del Belice) che compare sul bordo di un 
louterion tardoarcaico prodotto in officine di Entella: Miche-
lini in Corretti et al. 2017, 75-78, figg. 58-60.

75 Dopo il 409 – che vede la città quasi rasa al suolo, come 
raccontano le fonti e le indagini archeologiche – la vita della 
città rimane alquanto oscura per ca. 60 anni prima della ripre-
sa dell’ultimo terzo o degli ultimi quarant’anni del iv fino alla 
metà del iii sec. a.C., testimoniata da livelli di vita messi in luce 
dagli scavi. Tuttavia, i lembi di strati e i materiali della prima 

la carenza di quelle testimonianze materiali di vita che 
la popolazione rifugiata dovrebbe avere in ogni caso 
lasciato dietro di sé.

In definitiva, fattori bellici e instabilità dovettero 
determinare una condizione che non può non avere 
avuto ripercussioni sull’insediamento rurale nel senso 
della sicurezza, della integrità di uomini e cose, della 
continuità dello sfruttamento delle risorse agricole e 
della loro fruizione, della densità demografica71 e for-
se anche della circolazione delle merci e dei prodotti 
ceramici d’importazione, già aggravata dal crollo del-
le poleis greche della costa meridionale dell’isola e di 
Himera a Nord.

In relazione a quest’ultimo punto, è forse lecito 
chiedersi quanto possa avere influito sulla scarsità di 
alcune classi ceramiche (come ad es. la vernice nera 
attica) – ancor prima del continuo stato di guerra che 
caratterizza la Sicilia dal tardo v a buona parte del iv – 
la distruzione delle colonie greche alla fine del v seco-
lo, dalle quali i centri dell’entroterra avevano importa-
to a partire dal vi sec. a.C., anche imitandoli, prodotti 
ceramici. Sempre in quest’ottica, occorre forse anche 
considerare la possibile incidenza negativa – sull’arri-
vo, circolazione e distribuzione di prodotti attici in 
Sicilia – della crisi ateniese dovuta alla guerra del Pe-
loponneso, con l’emigrazione di artigiani da Atene da 
un lato, lo svilupparsi di ateliers regionali dall’altro, e 
un afflusso nell’isola di vasi figurati dall’area campa-
na e centroitalica72. Inoltre, sarebbe forse opportuno 

71 È possibile che questo panorama corrisponda ad una 
reale diminuzione demografica dovuta al susseguirsi di eventi 
bellici e incursioni nella prima metà del iv sec., ma è anche 
probabile che sia da valutare anche assieme a quel processo 
involutivo che caratterizza già il pieno v sec. a.C. (per la con-
trazione del popolamento dopo il primo venticinquennio del v 
sec. a.C., vd. supra, cap. 27), ad una crisi forse già in atto nel ter-
ritorio e nella città, di cui un segnale potrebbe essere ravvisato 
nella stessa presa di Entella da parte dei mercenari Campani 
(Diod., 14, 9, 8-9). È possibile che l’episodio non abbia avuto 
particolari effetti sulla chora, in quanto evento politico risolto 
all’interno della comunità urbana, ma sembra anche evidente 
che la città non abbia avuto la forza o la volontà di opporsi 
all’intromissione nel corpo civico e politico di una tale inge-
renza esterna.

72 La guerra del Peloponneso aveva determinato uno spo-
stamento di ceramisti attici in Occidente (con riduzione del 
personale, declino artistico e aumento di produzioni di mas-
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28.3. La prima età ellenistica. Il territorio ed Entella da 
Timoleonte alla prima guerra punica (fig. 10)

Il primo forte cambiamento nel popolamento rura-
le dell’età dell’eparchia si verifica tra gli ultimi trenta/
quarant’anni del iv sec. a.C. e i primi decenni/prima 
metà del iii sec. a.C., offrendo un panorama dell’in-
sediamento nelle campagne completamente diverso 
dalle fasi precedenti. Ben 113 tra siti veri e propri (82) 
e indicazioni di deboli occupazioni o frequentazioni 
(31) (cui si aggiungono 9 extrasito) punteggiano il ter-
ritorio in questo periodo, che ha come terminus post 
quem la presa di Entella da parte di Timoleonte (342/1 
a.C.) (Diod., 16, 73, 1-2), la battaglia del Crimiso e il 
trattato del 339/8 a.C. (Diod., 16, 77-78; 82, 3; Plut., 
Tim., 25-29; 34, 2)78 e come estrema data finale l’inizio 
della prima guerra punica (262 a.C.). 

In questa fase storica, che vede l’affermarsi defini-
tivo del dominio punico nella Sicilia occidentale, ma 
anche il nuovo assetto politico-territoriale dettato da 
Timoleonte, che comprende le spedizioni di Agatocle 
(307 a.C.)79 e Pirro (277-276 a.C.) e arriva, con la con-
quista romana, ad un nuovo, radicale, cambiamento 
del quadro politico e demografico dell’isola e del mo-
dello insediativo di città e territori, ben più profondo 
di quanto fosse accaduto con l’instaurarsi dell’epicra-
zia punica80, la densità del popolamento sparso rag-
giunge cifre mai registrate in precedenza.

Alla fioritura del popolamento rurale corrisponde 
anche una particolare vitalità del centro urbano di 
Entella. A questo periodo, infatti, si ascrivono edifici 
anche di carattere monumentale: sono ancora attivi 
sia il vasto complesso dell’area sacra situato nel val-
lone orientale dell’area urbana, sia il thesmophorion 
periubano di Contrada Petraro (UT 223), mentre 
sono riconducibili proprio a questa fase l’edificio solo 

78 Per la battaglia e la bibliografia si rimanda a Gulletta 
2000, Ead. 2003, Ead. 2012; vd. anche supra, cap. 3.

79 Sul conflitto tra Agatocle e Cartagine vd., in part., Con-
solo Langher 1997.

80 Anche se il riconoscimento dell’epicrazia cartaginese 
nella Sicilia occidentale dette origine ad una nuova stagione 
contraddistinta da eventi destabilizzanti per l’isola (interventi 
di Timoleonte, Agatocle, Pirro), gli equilibri tra Cartagine e Si-
racusa mantennero una sostanziale stabilità, che favorì quella 
generale ripresa e sviluppo di città e territori che caratterizza la 
Sicilia tra iv e iii sec. a.C.: Vassallo 2008, 195; Id. 2009, 157.

dalla città nella progressiva affermazione della supre-
mazia cartaginese in Sicilia occidentale76.

È possibile che tutte queste criticità insieme pos-
sano avere contribuito ad un panorama insediativo 
rarefatto, povero di evidenze materiali, in cui solo 
pochi insediamenti, gran parte dei quali con peculiari 
caratteristiche topografiche, anche di valore spiccata-
mente strategico per il controllo del territorio, hanno 
restituito tracce di vita. Di fatto, non è stato possibile, 
relativamente a questo territorio della Sicilia occiden-
tale interna, ricusare quell’immagine, da alcuni stu-
diosi definita «deformante», di una Sicilia oppressa 
dalla desolazione nella prima metà del iv sec. a.C. 
Soprattutto, la situazione rilevata nel survey non con-
sente di rimettere in discussione quel «presunto iato» 
tra l’offensiva punica del 409-405 a.C. e la cosiddetta 
«rinascita» timoleontea, anticipando ai primi decen-
ni del secolo quel periodo di eudaimonia77 di città e 
campagne che, al contrario, più elementi continuano 
a collocare proprio negli ultimi decenni del iv secolo.

metà del iv sec. a.C., spesso non in giacitura primaria, con-
sentono di riconsiderare il cd. periodo di vuoto e di ipotizzare 
una ripresa negli anni successivi alla disfatta del 409 a.C. Altri 
elementi non sono da sottovalutare, come il sisma che colpì la 
città alla metà del iv sec. a.C., in seguito al quale l’acropoli fu 
ampiamente rimaneggiata con asportazione di livelli di vita del 
vi, v e prima metà del iv sec. a.C.: Fourmont c.d.s., con bi-
bliografia. Non si può affatto escludere che un evento di questo 
tipo possa avere colpito anche l’entroterra e la Valle del Belice 
e che, accanto a vicende politiche e belliche, fenomeni naturali 
distruttivi abbiano contribuito a rendere oscuro e sfumato ai 
nostri occhi un intero periodo storico.

76 Anello 2005 e 2006; Bondì S.F. 2001 e Id. 2006.
77 Come osserva De Vido (2008, 358), «anche se, …, quello 

della rinascita timoleontea rischia di essere … un mito …, resta 
che il iv secolo restituisce significativi segnali di cambiamento 
con il progressivo imporsi della piccola proprietà a conduzione 
monofamiliare» e questa modalità di occupazione dei territori 
ben si è collegata alla figura di Timoleonte e al suo agire sul-
la terra «da spartire, assegnare e mettere di nuovo a coltura». 
Sull’importanza della Sicilia nell’approvvigionamento grana-
rio nel v e iv secolo, e anche in relazione alla ripresa produtti-
va connessa alla ‘colonizzazione’ di Timoleonte, vd. Fantasia 
1993, in part. 29-30. Sulla revisione dell’opera restauratrice di 
Timoleonte vd. supra, par. 28.2.1 e nota 17.
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ampiamente diffuse in Sicilia e Magna Grecia tra gli 
ultimi decenni del iv e gli inizi del iii sec. a.C., perio-
do entro il quale si data la maggior parte degli insedia-
menti rinvenuti. Solo per pochissimi siti, infatti, que-
sto arco cronologico può essere esteso con maggiore 
precisione fino alla metà del iii sec. a.C., grazie alla 
attestazione di alcune forme ceramiche più peculiari 
della prima metà o del secondo quarto del secolo (ver-
nice nera) e di tipologie (anfore e ceramica comune) 
diffuse tra ultimi decenni del iv e gli inizi/primi de-
cenni del iii, ma che possono arrivare anche alla metà 
del secolo: forse già un segnale della crisi che caratte-
rizza il iii secolo a partire dalla prima guerra punica84.

La quantità dei frammenti ceramici per sito non è 
mai molto elevata e si aggira, mediamente, intorno 
ad un numero compreso tra 2/3 e 20 frammenti. Nel-
la maggior parte dei casi è comunque inferiore a 10 
reperti classificabili. Solo per pochissimi siti il dato 
quantitativo è più elevato e le classi ceramiche sono 
più numerose e maggiormente rappresentate. In al-
cuni casi, al contrario, la presenza di singoli, isolati, 
frammenti costituisce un’evidenza archeologica così 
poco significativa o perspicua da essere considerata 
insufficiente o inadatta ad identificare una reale fase 
insediativa. Tali casi vengono interpretati come indici 
di deboli occupazioni o tracce di frequentazione85.

Il numero mediamente abbastanza contenuto del 
materiale ceramico riferibile a questo periodo è un 
dato costante che riguarda sia gli insediamenti attivi 
in questa sola fase cronologica, sia quelli che conti-
nuano a vivere anche in età tardoellenistica (ii-i sec. 
a.C.), sia quelli che sono stati preceduti da una fase 
di vita più antica (tardoarcaica). Gli stessi dati si ri-
trovano anche in siti multifase, per i quali si potrebbe 
pensare che la minore ‘percepibilità’ dei reperti pro-
toellenistici sia dovuta alla sovrapposizione di livelli 
insediativi più ‘importanti’ e prolungati nel tempo, 
come nel caso di siti che conosceranno un notevole 
incremento soprattutto in età imperiale e tardoantica. 
Oltre alle UT 225 e alla MS 164, afferenti al nucleo ur-
bano di Entella (72), fanno eccezione a questo pano-
rama pochi insediamenti che esulano dallo schema: 
ad esempio 148-Piano Cavaliere e, in misura minore, 
85-Pizzillo 386.

84 Cfr., più specificatamente, infra, par. 28.4.
85 Cfr. supra, par. 28.1.
86 Questi insediamenti, con caratteristiche peculiari, rap-

in parte evidenziato al margine dell’area occupata dal 
palazzo fortificato medievale e altre emergenze sco-
perte al margine Nord del vallone Est. Anche gli scavi 
condotti in alcuni tratti delle fortificazioni e delle por-
te urbiche di NordOvest e NordEst hanno evidenziato 
la piena vitalità del circuito difensivo urbano, mentre 
le numerose sepolture scavate nell’area funeraria del-
la Necropoli A –  molte delle quali proprio riferibili 
al periodo compreso tra gli ultimi decenni del iv sec. 
e i primi del iii sec. a.C. (UT 226) – e una notevole 
quantità di reperti mobili di vario genere, rinvenuti 
sia nei contesti di scavo, sia in superficie81, completa-
no il quadro di una città attiva e fiorente, pienamente 
aderente all’ambiente culturale tipico del mondo gre-
co o ellenizzato dell’isola e inserita nella rete di circu-
iti commerciali dell’epoca.

I dati emergenti dalla ricognizione nel territorio, 
uniti alle informazioni fornite dalle indagini archeolo-
giche a Rocca d’Entella, concorrono ad affermare un 
benessere delle campagne e della polis sconosciuto 
all’età classica. Questa fase di fioritura si concentra tra 
i decenni finali del iv fino ai primi del iii sec. a.C., un 
periodo che in termini di riferimenti storici potrebbe 
avere come terminus post quem la battaglia del Crimi-
so e il trattato del 339/8 a.C. a.C. e come terminus ante 
quem la spedizione di Pirro (277-276 a.C.).

Questo panorama concorda con il periodo del-
la cd. «rinascita timoleontea», di quella eudaimonia 
registrata anche in altre parti dell’isola e dovuta sia 
all’opera ‘restauratrice’ di Timoleonte, sia al periodo 
di pacificazione che seguì al suo intervento, prima 
delle spedizioni di Agatocle (307 a.C.)82. Alcuni indizi 
fanno ritenere che questa fase di massima fioritura si 
esaurisca prima della metà del iii sec. a.C., negli anni 
già precedenti all’inizio della prima guerra punica e 
della crisi di città e campagne che ne seguirà83.

28.3.1. I reperti. Tipologie e dati quantitativi
Gli insediamenti riferibili a questo periodo sono 

documentati dalla presenza di nuclei di reperti cera-
mici pertinenti a tipologie in gran parte note e anche 

81 Per i singoli monumenti o contesti citati e la bibliografia 
si rimanda alla scheda di sito: supra, cap. 18. Vd. anche Ampo-
lo et al. c.d.s.

82 Su Timoleonte e la «rinascita timoleontea» vd. supra, 
par. 28.2.1 e nota 17; par. 28.2.4 e nota 77.

83 Vd. infra, par. 28.3.1.
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avere avuto una rilevanza ben più ampia di quella 
circoscritta ai fabbisogni familiari. Si ricorda, in pro-
posito, l’esistenza ad Entella di un sitonion pubblico88 
e la presenza di semi di cereali rinvenuti in contesti 
ellenistici della città89.

Anche la presenza di oggetti legati a specifiche atti-
vità artigianali, come i pesi da telaio, sembrano riman-
dare sempre ad attività di tipo domestico, così come 
i pochi unguentari riferibili a questa fase (la quantità 
maggiore di questi oggetti si data tra la fine del iii e il 
i sec. a.C.) sono riconducibili verosimilmente ad un 
uso domestico di profumi e unguenti e non a presen-
za di nuclei di sepolture collegate ai siti90. Molto rara 
è anche la coroplastica, rinvenuta in frammenti di 
difficile identificazione e sempre isolata all’interno di 
contesti che non offrono altri dati utili ad ipotizzare, 
fondatamente, la presenza di edifici sacri rurali.

Nel loro complesso, le classi ceramiche e le forme 
documentate sono assolutamente tipiche dei contesti 
abitativi del periodo compreso tra gli ultimi decen-
ni del iv e i primi del iii sec. a.C. e rimandano, de-
cisamente, a repertori di forme e tipi caratteristici di 
quella koine che accomuna il mondo greco-coloniale 
ed ellenizzato di Sicilia e Magna Grecia, e che viene 
rispecchiata anche dal panorama dei reperti prove-
nienti dai contesti di scavo protoellenistici di Entella, 
sia di ambito urbano, che di necropoli. Unica vera ec-
cezione ad un panorama ‘culturale’ abbastanza omo-
geneo sono le anfore puniche – attestate soprattutto 
nei tipi 4.2.2.7 e 7.1.2.1 –, la cui presenza è ben più inci-
siva rispetto al periodo precedente e mediante le quali 
potevano arrivare merci di tipo particolare come il 
pesce essiccato, certamente trasportato in alcuni di 
questi tipi di anfore91. Nella quasi totale maggioran-

88 Parra 1997, in part. 1204. Ead. 2003. Parra in Ampolo 
et al. c.d.s.

89 Per i risultati delle analisi dei reperti paleobotanici da 
alcuni contesti stratigrafici chiusi di Entella, vd. supra, cap. 2.

90 La presenza di un’area funeraria pertinente al nucleo abi-
tato è stata supposta per il sito 271-Babbaluciara 6: vd. infra, 
28.3.2 e nota 112.

91 Vd. i rinvenimenti da Morgantina: Bell c.d.s. Per questi 
tipi di anfore da Entella e dal territorio, e sulle aree di prove-
nienza, vd. Corretti, Capelli 2003, 305-308 e sgg.; Corret-
ti et al. 2014. Il tema della difficoltà di individuare un nesso 
tra tipologia e contenuto per le anfore da trasporto fenicie e 
puniche è già espresso in Ramon Torres 1995, 264-266. Sulla 

Il maggior numero di siti è testimoniato da cerami-
che acrome da mensa, per la preparazione degli ali-
menti e da fuoco; la vernice nera è presente in quan-
tità assolutamente non rilevante e preponderante e 
poche sono le forme rappresentate. Nell’ambito di 
questa classe, la forma indubbiamente più attestata è 
lo skyphos, mentre rare sono le lucerne e ancora più 
rare, addirittura uniche, le brocche (ricorrenti gene-
ralmente in tipi acromi) o altre forme chiuse di uso 
particolare come i gutti e le pissidi. Ma abbastanza 
rare sono anche patere, coppe e coppette, in genere 
abbondantemente diffuse in questo periodo, sostitui-
te in diversi casi da prodotti morfologicamente simili 
in ceramica comune acroma, a pasta fine.

Tra le classi più rappresentative del periodo biso-
gna considerare le pentole e i tegami per la cottura 
degli alimenti, caratterizzati da quella vasta gamma di 
varianti formali tipiche del periodo, sia in Sicilia che 
in Magna Grecia, e soprattutto le anfore da trasporto, 
quasi tutte dei tipi con orlo ‘a echino, ‘a quarto di cer-
chio’, greco-italiche antiche e puniche, spesso associa-
te negli stessi contesti.

La presenza abbastanza ricorrente di anfore di tipo 
greco e puniche testimonia l’esistenza sia di colture 
locali (produzione vinaria e olearia), sia di prodotti 
importati ma, in ogni caso, la loro concentrazione 
per singolo insediamento è tale da far pensare – nella 
maggior parte dei casi – ad una conservazione di der-
rate per uso famigliare. Infatti, la loro presenza non 
è mai numericamente così consistente da indurre ad 
ipotizzare colture a carattere intensivo, né a ricono-
scere veri e propri punti di commercializzazione e 
smistamento delle derrate, finalizzati ad un commer-
cio su larga scala87. 

Ben attestata è anche la presenza di grandi conte-
nitori per la conservazione di granaglie (pithoi) ma, 
anche in questo caso, la loro quantità per sito esclude 
che possano essere interpretati come testimonianze di 
impianti produttivi specializzati, finalizzati alla con-
servazione e commercializzazione della merce, sebbe-
ne non si possa escludere che già in questo periodo la 
coltivazione di cereali (frumento, orzo, avena) possa 

presentano delle eccezioni e sono considerati a parte: vd. infra, 
parr. 28.3.3-4.

87 Un caso dubbio è quello del sito 148-Piano Cavaliere, con 
caratteristiche del tutto peculiari e sulla cui interpretazione re-
stano aperte alcune ipotesi: vd. infra, par. 28.3.4.
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valutati sulla base della sola analisi autoptica  –  con 
ceramiche (di diverse classi: vernice nera, comune e 
da fuoco, lucerne, anfore e louteria) provenienti dagli 
scavi di Entella e ritenute comunemente produzioni 
locali, in qualche caso confermate da specifiche ana-
lisi archeometriche96. Queste attestazioni non solo 
confermano l’esistenza di una fiorente produzione 
ceramica entellina attiva anche in questo periodo – in 
continuità con una tradizione che trova le sue origi-
ni già in età arcaico/classica97 –, ma testimoniano una 
commercializzazione di tali prodotti ben oltre la fa-
scia urbana e periurbana di Entella e un raggio di di-
stribuzione che comprende pressoché tutto il territo-
rio indagato, anche se la maggiore concentrazione di 
questi manufatti si registra nelle campagne più vicine 
alla città.

A prescindere da questo dato che possiamo con-
siderare relativamente certo, la quantità e varietà di 
corpi ceramici classificati e il rinvenimento, in alcuni 
altri siti del territorio, di isolati frammenti ipercot-
ti e di scarti di fornace (laterizi e ceramica comune) 
lascia aperta la possibilità dell’esistenza di altri poli 
produttivi oltre a quello di Entella, ma la sporadicità 
dei reperti e la mancanza di altri elementi diagnostici 
(oltre all’incertezza cronologica dei frammenti stessi) 
non hanno permesso di avanzare fondate ipotesi in 
merito98.

Sul piano strettamente inerente l’economia del ter-
ritorio, il materiale anforico è certamente quello più 
adatto a delineare alcuni tratti sulla circolazione di 
prodotti e merci a più ampio raggio. I dati quantitati-
vi indicano una decisa prevalenza delle anfore greco-
italiche (132 frr. da 36 siti e 3 extrasito) e di tipo greco 
(‘a quarto di cerchio’, ‘ad echino’, MGS iii e MGS iv: 
127 frr. da 36 siti e 1 extrasito) rispetto a quelle puniche 
(86 frr., da 28 siti e 2 extrasito). Nell’insieme, vi è un 
rapporto 1:3 tra anfore puniche (86 frr.), da un lato, 
e di tradizione greca o anfore greco-italiche antiche 
(259 frr.), dall’altro: un rapporto che potrebbe inten-

96 Sono state riconosciute sulla base di specifiche analisi 
archeometriche alcune produzioni locali di ceramica comune, 
anfore, louteria: vd. Corretti, Capelli 2003 e Corretti et al. 
2017. Vd. anche infra, par. 28.3.3 e nota 128.

97 Per i rinvenimenti di fornaci tardoarcaiche nell’area della 
Necropoli A e sulla produzione locale di ceramica indigena di-
pinta vd. infra, par. 28.3.3 e nota 123.

98 Vd. anche infra, par. 28.3.3.

za dei casi, la loro presenza non sembra sufficiente a 
caratterizzare ‘in senso punico’ gli insediamenti92, ma 
è forse piuttosto spiegabile nell’ambito di correnti 
commerciali indipendenti da specifici eventi politici, 
anche se le attestazioni sia di anfore che di monete 
puniche da Entella non possono essere sottovalutate, 
e devono considerarsi anche in connessione alla sua 
storia specifica, in quanto sito di importanza rilevante 
nell’ambito dell’eparchia punica93.

Un altro elemento comune a tutto il territorio è l’e-
levato grado di affinità, tra i materiali ceramici raccolti 
nelle varie zone del territorio, degli impasti, che sono 
stati classificati in gruppi distinti per le varie classi di 
reperti analizzati: ceramiche fini da mensa, comuni e 
da fuoco, anfore, lucerne, unguentari, louteria94. Ov-
vero, tutti i settori del territorio sembrano caratteriz-
zati da un’alta percentuale di ceramiche sostanzial-
mente affini, dai siti più vicini ad Entella a quelli più 
vicini a Monte Adranone95.

Nell’ambito di questa sostanziale omogeneità del 
materiale circolante, è stato possibile isolare serie di 
reperti che presentano particolari affinità –  sia pure 

pratica del reimpiego dei contenitori riutilizzati per lo stoc-
caggio di nuovi cibi vd. Campanella 2008, 118 e nota 32.

92 Fa in parte eccezione a questa affermazione il caso 
del grande sito 148-Piano Cavaliere, per il quale vd. infra, 
par. 28.3.4.

93 Per le attestazioni di anfore puniche da Entella vd. Cor-
retti, Capelli 2003, 304 sgg.; Quartararo 2012; Montana, 
Polito, Quartararo 2012; Iid. 2015. Per le monete vd. Frey-
Kupper 2000a-b, Ead. 2013, 112, 546-547; Ead. 2014, 88, tav. 
6.1a-b.

94 Vd. supra, cap. 25.
95 Lo studio dei materiali, sia pure condotto sistematica-

mente, è basato sull’esame autoptico degli impasti che, in 
gran parte, sembrano riferibili a fabbriche locali e/o regionali. 
La pertinenza di alcuni corpi ceramici a produzioni locali è 
stata ipotizzata sulla base della analogia con corpi ceramici di 
materiali rinvenuti nei siti che hanno restituito evidenti ele-
menti riconducibili ad attività produttive, e anche della com-
parazione con analoghe serie da Entella (vd. supra, cap. 25 e 
nota seguente). Resta inteso che una conferma a queste ipote-
si potrebbe venire solo da adeguate, specifiche analisi archeo-
metriche, che non erano state previste in questa sede. Studi 
più approfonditi, di tipo mineropetrografico, potrebbero in 
futuro portare a modificare almeno in parte le considerazioni 
qui espresse, in termini di circolazione di materiali e merci.



55 28. L’età tardo-classica ed ellenistica: dai Campani di Entella a Sesto Pompeo

consumazione e commercializzazione di olio e vino, 
sia prodotti localmente (e forse anche esportati)102, sia 
importati dall’area poseidoniate/velina o nordorien-
tale della Sicilia/Calabria meridionale103 (fig. 11).

Questi dati confermano una compresenza di cultu-
re e di scambi che è, peraltro, un tratto comune di tut-
ta la Sicilia ‘greca’, e attestano un afflusso di prodotti 
che può anche essere ritenuto dipendente o veicolato 
dalle diverse nuove etnie presenti nel territorio (cam-
pana e punica), ma che è soprattutto ben inquadrabile 
in circuiti commerciali molto più ampi e non esclusi-
vi di Entella e del territorio circostante. Circuiti che 
si erano andati sviluppando almeno dalla fine del v 

ginese»: Bechtold 2015a, 68-71, in part. 70, con bibliografia; 
Ead. 2015b, 96-99.

102 In base ad alcune analisi archeometriche è possibile che 
anfore da vino MGS ii, MGS iii, MGS iv siano di produzione 
locale: vd. Corretti, Capelli 2003; Corretti et al. 2014.

103 L’analisi delle argille indicherebbe la Campania meri-
dionale come zona di provenienza delle anfore greco-italiche 
(Corretti et al. 2014, 519-527). Su questi argomenti vd. anche 
Corretti et al. c.d.s; Michelini in Facella, Michelini, Ser-
ra 2019, 255. La distribuzione di anfore vinarie di area campa-
na e lucana – assieme ai tipi punici – nei centri dell’eparchia 
tra la fine del iv e gli inizi del iii è ben attestata e provata anche 
dalle analisi archeometriche: vd. Bechtold 2018; Bechtold, 
Montana, Randazzo 2018.

dersi non come il prevalere di due circuiti commer-
ciali sull’altro, ma piuttosto come il diverso grado di 
consumo locale di specifici prodotti alimentari. Inol-
tre, occorre considerare che l’incidenza delle anfore 
puniche è ancora minore – sull’intero territorio –  di 
quella indicata dal semplice dato numerico, poiché 
circa la metà dei frammenti proviene da un unico sito 
(148-Piano Cavaliere) che, sotto molti aspetti, rappre-
senta un caso a sé nel panorama degli insediamenti di 
questa fase, la cui funzione pone interrogativi e ipote-
si non del tutto risolti99. In generale, si può comunque 
constatare che, all’arrivo di merci dal mondo punico, 
come il pesce salato trasportato in alcuni tipi di an-
fore100, probabilmente attraverso i centri produttivi 
e gli emporia di Palermo e Solunto, che tanta parte 
dovettero avere nell’aumento del flusso mercantile tra 
l’area tirrenica e i territori dell’eparchia101, si affianca la 

99 Per considerazioni più dettagliate sul sito, da cui proven-
gono anche molte delle anfore ‘a quarto di cerchio’, vd. infra, 
par. 28.3.4.

100 Vd. supra, nota 91.
101 Per quanto concerne i flussi commerciali punici, è ben 

documentato l’incremento della circolazione dei tipi anforici 
prodotti a Solunto e Palermo tra la fine del iv e il primo ter-
zo del iii sec. a.C. Emerge, inoltre, sempre di più il ruolo di 
intermediari commerciali dei due emporia tra «la sempre più 
potente area economica campano-lucana e il mercato carta-

11. Grafico della presenza, nell’insediamento rurale, dei diversi tipi di anfore nelle varie fasi arcaico-classiche ed ellenistiche (da 
Corretti et al. c.d.s., fig. 5).
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importanza e peculiari per alcune caratteristiche che 
li contraddistinguono – sono collocati alla sommità di 
lunghe dorsali collinari che fanno da spartiacque tra 
bacini idrografici diversi e attraversate da assi stradali 
moderni insistenti su percorsi di viabilità antica. Spic-
cano in questo panorama i siti delle dorsali di Cozzo 
Mole (22 e anche 17, 19), nel settore NordEst del ter-
ritorio, di Contrada Pizzillo (85, 88) a Est di Entella e 
di Piano Cavaliere (148) nel settore centrale; quest’ul-
tima più elevata e importante dal punto di vista del 
‘bacino visivo’ e del controllo territoriale, punto di 
snodo e ‘cerniera’ tra la parte settentrionale del ter-
ritorio, più immediatamente gravitante intorno alla 
Rocca d’Entella, e la parte meridionale, meno visibile 
da Entella106 e forse anche più lontana dal suo diretto 
controllo geopolitico107.

In generale, si tratta di insediamenti collocati in po-
sizioni molto aperte, con buoni o ottimi bacini visivi e 
mediamente prossimi ai corsi d’acqua, distanti da un 
minimo di poche decine ad alcune centinaia di metri, 
sia che si tratti di siti di fondovalle o di versante, sia 
che afferiscano ai corsi d’acqua di maggiore portata o 
alla capillare rete idrografica minore. I terreni sono in 
genere adatti allo sfruttamento agricolo, attività che 
ha certamente determinato il sorgere di un numero 
elevato di insediamenti.

Una caratteristica di spicco è il rapporto molto 
stretto con la rete viaria ipotizzabile in base alla car-
tografia storica. Le distanze da assi di viabilità prin-
cipale e/o secondaria variano dalle poche decine a 
poche centinaia di metri, ma è soprattutto nella di-
stribuzione di interi gruppi, più o meno numerosi, di 
siti lungo le direttrici viarie che si coglie l’importanza 
dei collegamenti interni ed esterni in questo territo-
rio. Un esempio emblematico è la distribuzione degli 
insediamenti nella zona immediatamente circostante 
la Rocca d’Entella, dove sono ubicati lungo un per-
corso elissoidale che circonda la montagna, disposti 
lungo i percorsi che conducono alla città da SudEst 
e SudOvest e che circondano anche tutto il versante 
Nord, lungo il fiume Belice, oggi imbrigliato nel ba-

106 L’elaborazione con il GIS evidenzia come ampie zone 
del territorio comunale non siano visibili da Entella; tra que-
ste spicca, in particolare, il settore a SudOvest (Zona 4-5), ma 
anche ampie fasce delle Zone 1-2, 6-7-8: vd. supra, cap. 14, 221, 
fig. 184.

107 Cfr. infra, par. 28.8.

secolo, inserendosi in quella realtà etnica multiforme 
in cui Greci, Punici e Sicani avevano convissuto in un 
continuo scambio culturale tra l’età arcaica e quella 
ellenistica104, e all’interno della quale anche i Campa-
ni di Entella dovettero trovare una loro collocazione, 
così come gli abitanti della chora circostante105.

28.3.2. I siti. Posizione, dimensioni e tipologia
In tutto il territorio, gli insediamenti sono tenden-

zialmente ubicati sui versanti collinari, installati su 
pianori o terrazze a mezza costa, nella parte inferiore 
di pendii affacciati sulle vallate e, in misura legger-
mente minore, nelle zone pianeggianti di fondovalle. 
Rari, invece, sono quelli posizionati in selle circon-
date da rilievi collinari. Pochi si trovano su pianori 
sovrastati da alture o sulla sommità delle colline o 
dei rilievi montuosi (ad esempio: 14-Laparia  - Casa 
Schirò e 32-Garretta 1 a-b, nel settore NordOvest del 
territorio; 171-Poggio Carruba e 191-Cozzo Malacarne, 
a SudOvest). Nell’ambito di questa tipologia occorre 
ricordare il sito d’altura per eccellenza, ovvero 72-En-
tella che, dall’alto della Rocca omonima, imponente 
per la vastità e la peculiare morfologia caratterizzata 
da versanti precipiti verso Sud, Est e Ovest, costituisce 
la vera e propria dominante all’interno della geomor-
fologia del paesaggio. Solo alcuni – anche di rilevante 

104 Vassallo 2008, 198.
105 Compresi in questi circuiti commerciali ad ampio raggio 

e connessi al quadro più generale dell’arrivo di gruppi italici in 
Sicilia e della diffusione nell’isola di ceramica campana a figure 
rosse, sono da vedere anche alcuni vasi rinvenuti ad Entella, sia 
nei corredi della Necropoli A sia in area urbana, e attribuibili 
ad officine e cerchie pestane, campane o campano-liparote, in 
gran parte databili negli ultimi decenni del iv sec. a.C. (comun-
que non prima del secondo quarto del secolo). Essi testimo-
niano «un nesso tra Entella – o per lo meno tra un nucleo di 
acquirenti entellini – e temi iconografici e botteghe campane o 
di tradizione campana», che rientra, più in generale, in quella 
rete di rapporti con l’area campana e centroitalica documen-
tata dalla presenza di vasi italioti in Sicilia tra la fine del v e la 
prima metà del iv sec. a.C. Questo genere di reperti, tra l’altro, 
documenterebbe un afflusso di prodotti non necessariamente 
dipendente dalla presenza dei mercenari Campani, ma inqua-
drabile piuttosto in circuiti commerciali molto vasti e connessi 
al quadro più generale dell’arrivo di gruppi italici in Sicilia e 
della diffusione nell’isola di ceramica campana a figure rosse: 
de Cesare 2003; Guglielmino 2006, 509. 
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L’insieme dei dati materiali e geografici esposti fino 
a questo punto orienta verso una lettura abbastanza 
omogenea dei siti attivi in questo periodo, che appa-
iono inquadrabili, nella quasi totalità, in una categoria 
di insediamenti di piccole e medie dimensioni, inter-
pretabili come strutture rurali a carattere permanen-
te, poco articolate ed estese, che uniscono, ad areali 
contenuti, una quantità altrettanto contenuta (a volte 
anche esigua) di reperti ceramici. 

Accanto alle Unità Topografiche meglio docu-
mentate da corredi ceramici più variegati, con classi 
e tipologie utili ad inquadrarne la funzione109, è pre-
sente anche una serie di attestazioni definite ‘deboli 
occupazioni o tracce di frequentazione’, indiziate so-
prattutto dalla presenza di isolati frammenti di anfore 
(o di ceramica comune), che potrebbero forse essere 
interpretate come attività temporanee connesse a pra-
tiche agricole o pastorali non meglio documentabili. 
Il fenomeno si ripete, in maniera ancora più massic-
cia anche nella tarda età ellenistica e non trova al mo-
mento una spiegazione veramente convincente, ma 
può essere inquadrato in quella categoria di frequen-
tazioni extrasito rilevate anche altrove110.

Tra i siti stanziali a carattere permanente non sono 
emersi elementi distintivi tali da evidenziare diversi-
ficazioni nella tipologia insediativa. Inoltre, sia le di-
mensioni ricavate dalle emergenze più attendibili (siti 
monofasici), sia la quantità e tipologia dei reperti rac-
colti sembrano insufficienti ad ipotizzare l’esistenza 
di particolari articolazioni strutturali; a rilevare cioè 
specifiche aree funzionali interne a singoli contesti, 
mentre il carattere permanente di questi piccoli inse-
diamenti rurali è testimoniato dalla diffusa presenza 
di laterizi (coppi e tegole), utilizzati per coperture sta-
bili su alzati presumubilmente in muratura o anche in 
strutture straminee (suggerite in pochi casi dal rinve-
nimento di frammenti di incannucciato).

Queste abitazioni, poco articolate ed estese, caratte-
rizzano il paesaggio rurale instaurando un modello in-
sediativo di tipo monofamiliare, di piccole ‘proprietà’111 

109 Vd. supra, par. 28.3.1.
110 Nel territorio segestano tra il iv e il ii sec. a.C. si rileva 

un 25% di «frequentazioni extrasito»: Cambi 2003, 148.
111 Il termine viene usato nella consapevolezza che la ‘con-

dizione giuridica’ della terra non può, di fatto, essere dedotta 
da elementi di cultura materiale, soprattutto quando si tratta di 
manufatti provenienti da raccolte di superficie.

cino artificiale della diga Garcia (“Mario Francese”) 
(figg. 14-15).

Il ruolo della viabilità, unito al grado di visibilità sul 
territorio circostante, quasi sempre buono o addirit-
tura ottimo, rappresenta un dato importante nell’in-
terpretazione della funzione di un certo numero di 
siti. Per alcuni di essi, in particolare, questi fattori 
inducono ad ipotizzare che il loro sorgere sia da attri-
buire, in maniera specifica, proprio al controllo (o più 
genericamente alla fruizione) della viabilità stessa, e a 
questa finalità non si accompagnano, necessariamen-
te, peculiari caratteristiche di arroccamento.

Più difficoltoso è il calcolo delle dimensioni. Questo 
dato – che già di per sé ha un basso grado di oggettivi-
tà poiché calcolato in base all’area di spargimento dei 
frammenti raccolti, sulla cui giacitura incidono sva-
riate circostanze e causali, e mai potrà rappresentare 
le reali dimensioni dell’insediamento – viene spesso 
inficiato dalla presenza di più di una fase insediativa 
dei siti. Infatti, in una grande maggioranza di casi, le 
evidenze archeologiche riconducibili alla prima età 
ellenistica compaiono associate a materiali riferibili 
ad altre fasi, dalle più antiche, protostoriche e tardo-
arcaiche, alle più tarde, tardoellenistiche o dell’età im-
periale. Il dato dimensionale diventa assolutamente 
inutilizzabile in questi contesti pluristratificati, le cui 
ampie superfici sono determinate da una lunga per-
sistenza insediativa e, soprattutto, dallo sviluppo – a 
volte macroscopico – nelle epoche imperiale, tardo-
antica e anche medievale, documentate da quantità di 
reperti non paragonabili a quelle pertinenti alla fase 
protoellenistica. Parametri maggiormente affidabili 
si possono ricavare da alcuni insediamenti occupati 
esclusivamente tra i decenni finali del iv e gli inizi del 
iii sec. a.C., abbandonati in seguito e non preceduti da 
altre fasi di occupazione. In questi siti, le aree di spar-
gimento dei reperti oscillano tra i 330 mq (fatta ecce-
zione per un unico caso di 25 mq) e i 24500 mq108, ma 
con una buona percentuale che resta compresa entro 
i 2500 mq. e soprattutto tra i 950 e 1750 mq.

108 L’area si riferisce al sito 1-Realbate di Sopra - Case Roma-
no, con un’unica fase di vita riferibile a questo periodo, situato 
al confine settentrionale della Zona 1, la cui superficie (calcola-
ta in 24.580 mq), non può assolutamente costituire un dato af-
fidabile a causa del rapporto tra questa e la quantità veramente 
esigua dei frammenti raccolti, sparsi su un’area decisamente 
troppo ampia.
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un’economia di sussistenza (ovicoltura e agricoltura, 
«con qualche margine di surplus in virtù della favo-
revole congiuntura agronomica»)116 e case più evolu-
te [come quelle scavate soprattutto nell’entroterra di 
Gela (Manfria, Milingiana, Contrada Priorato) e nelle 
zone di Akrai e Noto (Contrada Aguglia)], localizzate 
spesso presso corsi d’acqua e ben collegate alla viabili-
tà principale117. Categorie insediative così nettamente 
delineate e distinte costituiscono modelli non rispon-
denti, in generale, alle caratteristiche e alle posizioni 
dei siti rinvenuti nel nostro territorio. Solo i requisiti 
della «Casa 1»118 sono avvicinabili a quelli registrati 
per la maggior parte dei siti di questo periodo, mentre 
molto più difficile è il riconoscimento di insediamenti 
più complessi, con aree funzionali diverse (in man-
canza di elementi distintivi quali presenza di intonaci, 
elementi architettonici etc.; materiali importati), in 
cui ravvisare abitazioni più evolute119, forse legate a 
proprietà più ampie, o a particolari specializzazioni 
produttive, anche se in qualche raro caso i dati quan-
titativi dei reperti sono più elevati della media e le ti-
pologie ceramiche presenti offrono un panorama più 
‘ricco’ di quello normalmente raccolto.

Così come è difficile cogliere l’esistenza di case di 
un certo rilievo, non sembra possibile affermare con 
certezza l’esistenza di nuclei abitativi aggregabili fra 
loro per specifiche funzioni, o addirittura la presenza 
di veri e propri villaggi, anche se alcuni siti mostrano 
dimensioni maggiori e in alcune zone si riscontra una 
maggiore vicinanza e si registra una maggiore densità 
insediativa. Fenomeni di questo tipo si possono os-
servare nella Zona 3, con i siti 111 e 113 di contrada Ba-
dessa e 107, 109 all’estremità occidentale del Vallone 
Vaccarizzo, con quelli di contrada Conigliera o, nella 
Zona 4, con i siti 178, 177, 181 di contrada Casalbian-
co, o 176-Carruba Vecchia 5 e 182-Casa Montalbano 
o, ancora più nel settore SudEst del territorio (Zona 

116 In queste abitazioni doveva risiedere un ceto medio 
molto inserito anche nella vita cittadina: Cambi 2003, 149.

117 Cambi 2003, 149 e note 15, 33 con bibliografia per gli 
esempi citati a confronto.

118 Cambi 2003, 150, tabella 3.
119 Il modello segestano «Casa 2» sembra piuttosto applica-

bile al periodo successivo alle guerre puniche, in particolare al 
ii sec. a.C., quando si registra un analogo sviluppo del popo-
lamento rurale, ma in forme sensibilmente diverse (vd. infra, 
parr. 28.5.1 e 28.5.4).

distribuite sul territorio in maniera intensiva, anche se 
non pienamente omogenea, e prediligendo posizioni 
ottime dal punto di vista dello sfruttamento agricolo, 
della visibilità e della fruizione della rete viaria. Inol-
tre, le distanze tra siti sono tali da lasciare uno spazio 
territoriale sufficiente ad immaginare l’autonomia dei 
singoli stanziamenti. Quasi mai è stato possibile sup-
porre la presenza di un’area funeraria pertinente ad un 
nucleo abitato: un esempio è quello del sito 271-Bab-
baluciara 6 (Zona 6), dove si è avanzata l’ipotesi della 
presenza di una piccola necropoli (UT 136) situata a 
SudOvest dell’abitato (UT 135), coeva alla fase di occu-
pazione del sito nella prima età ellenistica112.

Un simile, capillare, incremento del popolamento 
delle campagne corrisponde a quello riscontrato nel 
territorio di Segesta, dove però questa grande affer-
mazione dell’insediamento sparso è anticipata al pie-
no iv secolo (e prosegue poi ininterrottamente fino al 
ii sec. a.C.)113 ed è connotato da due componenti do-
minanti del paesaggio periurbano e rurale, configura-
te nelle categorie di «Casa 1» e «Casa 2» (la prima clas-
sificabile come una struttura unifamiliare, modesta e 
caratterizzata da scarsa monumentalità; la seconda, 
ravvisabile nel tipo della epaulis da Diodoro indicato 
per la chora acragantina114).

Certamente un tale modello insediativo non è ap-
plicabile in toto al nostro territorio; soprattutto i dati 
dimensionali registrati nella chora segestana115 non 
sembrano rispondenti ai nostri rinvenimenti, così 
come considerazioni sulle tipologie di reperti, la po-
sizione dei siti e la distinzione tra case più modeste 
tendenzialmente prossime alla città e collegate ad 

112 Vd. la scheda di sito: infra, cap.  21. Cfr. anche supra, 
par. 28.3.1. e nota 90.

113 Vd. supra, par. 28.2.4 e note 59-60.
114 Nelle campagne siceliote l’epaulis si diffonde a partire 

dalla metà del iv sec. a.C., nel periodo di tregua in cui la Sici-
lia vede rifiorire i maggiori centri già distrutti dai Cartagine-
si. L’oikos cessa di essere la semplice dimora unifamiliare per 
divenire unità cellulare complessa, residenziale e produttiva. 
Nella Sicilia occidentale, il pieno sviluppo della tendenza si ha 
invece dopo il 409 a.C., quando la distruzione dei principali 
abitati determinò un fenomeno di temporanea eclissi della cit-
tà, accompagnato da una netta tendenza all’occupazione delle 
campagne e all’intensificarsi dell’insediamento sparso: Cambi 
2003, 143-149, con confronti e bibliografia.

115 Cambi 2003, tabella 3.
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poli A (UT 226). In quest’area sono stati raccolti – in 
diverse occasioni e non solo durante il survey – fram-
menti ipercotti e scarti di fornace riferibili a ceramica 
acroma, a vernice nera soprattutto pertinenti a tipo-
logie databili tra gli ultimi decenni del iv e i primi del 
iii sec. a.C.124, oltre a scarti di laterizi anche in blocchi 
di vari elementi sovrapposti e tra loro ‘cementati’ per 
l’eccessiva cottura. Data la presenza delle fornaci tar-
doarcaiche situate poco più a monte e considerando 
anche i reperti raccolti nella vasta area di dispersione 
di manufatti (MS 164) limitrofa alla UT e alla Necro-
poli A, è possibile che la UT 110 rientri in un com-
plesso artigianale più ampio, una sorta di quartiere 
produttivo situato extramoenia, funzionale ai biso-
gni della città, ma probabilmente non solo, e favorito 
dalla presenza di una sorgente d’acqua alle falde della 
balza (tav. vii).

Strettamente connessi al centro urbano di Entella 
sono anche gli indicatori materiali raccolti nell’area 
della UT 225, alle falde sudoccidentali, rappresentati 
da scorie e scarti di ceramica e di laterizi (coppi) iper-
cotti e deformati. Tuttavia, in questo caso, l’inquadra-
mento cronologico dell’attività non è facilitato dalle 
condizioni dei reperti poiché la deformazione dei 
frammenti o la loro genericità formale ne impedisce 
classificazioni e datazioni precise. Tuttavia, la pre-
senza di un’altra eventuale fornace per ceramica nella 
UT 225 costituisce un elemento di per sé interessante 
che, se convalidato, contribuirebbe a ricostruire un 
quadro più completo della distribuzione delle zone 
artigianali pertinenti al centro urbano di Entella, di-
sposte – come peraltro era consuetudine – nella fascia 
periurbana, al di fuori dell’abitato125.

Nelle vicinanze di Entella, e per il periodo che qui 
interessa, una forte vocazione produttiva identifi-
ca il nucleo di insediamenti rinvenuti in Contrada 
Pizzillo126, sulla dorsale collinare ad Est della Rocca, 

124 Da quest’area proviene però anche un fr. di orlo ipercot-
to di louterion figurato (v sec. a.C.) attribuito ad officine locali 
sulla base di analisi archeometriche: Michelini in Corretti et 
al. 2017, 69-75, figg. 51-54.

125 Non esistono, fino ad ora, evidenze concrete dell’esisten-
za di apparati produttivi interni alla cinta muraria, anche se al-
cuni materiali ipercotti e scarti di fornace provengono da saggi 
di scavo urbani: vd., ad es., Corretti et al. 2017.

126 Cfr. le schede dei siti 85-Pizzillo 3, 87-Pizzillo 2, 88-Pizzil-
lo Barbaiello: supra, cap. 18.

6), dove si riscontra una densità insediativa ancora 
maggiore rispetto alle altre Zone. Anche in questi casi, 
tuttavia, le distanze, benché più ridotte rispetto alla 
media, sono tali da lasciare sempre uno spazio terri-
toriale sufficiente ad immaginare l’autonomia del sin-
golo stanziamento e nessun elemento ci induce a rite-
nerli accorpabili in strutture più complesse. Due casi, 
tuttavia, esulano dal contesto generale e meritano una 
descrizione a parte, date le loro insolite caratteristi-
che: il gruppo di siti ravvicinati di Contrada Pizzillo e 
il grande insediamento di Piano Cavaliere120.

28.3.3. I centri produttivi
All’interno di questo panorama di insediamenti con 

prevalente finalità di sfruttamento agricolo e/o attivi-
tà agro-pastorali, emergono alcuni siti ubicati nella 
parte settentrionale del territorio (nella fascia periur-
bana di Entella e nelle campagne più vicine ad essa) 
che hanno restituito chiari indicatori della presenza di 
fornaci per la produzione di ceramica. La particolare 
concentrazione di frammenti ipercotti, malformati e 
con presenza di sbollature, di ceramica e di laterizi, 
autorizza ad interpretare questi insediamenti come 
veri e propri centri di produzione. Singoli materiali 
raccolti in altri siti, invece, forniscono solo indizi ge-
nerici della possibile presenza in loco di fornaci, ma 
non costituiscono dati sufficienti ad affermarlo121.

Partendo dal sito 72-Entella, i materiali raccolti nel 
corso della prospezione testimoniano che un’ampia 
fascia periurbana situata alla base degli scoscesi pen-
dii meridionali della Rocca, a partire dal settore più 
a Sud fino ad arrivare alla fascia pedemontana occi-
dentale, è interessata da una serie di rinvenimenti che 
documentano la pratica di questa attività122, non solo 
in età tardoarcaica – fatto già da tempo testimoniato 
dalle fornaci rinvenute al margine occidentale della 
Necropoli A123 –, ma anche nella prima età ellenistica. 
A questo periodo si riferiscono i materiali della UT 
110, posta su una piccola balza a SudEst della Necro-

120 Vd. infra, parr. 28.3.3 e 28.3.4.
121 Vd. anche supra, par. 28.3.1.
122 Cfr. supra, cap. 18, scheda di sito 72-Entella, in part. UT 

226, UT 110, MS 164, UT 225.
123 Guglielmino 2000; Di Noto, Guglielmino 2001. 

Sulla produzione ad Entella di ceramica indigena dipinta, 
vd. Montana et al. 2011 e Montana et al. 2017. Cfr. supra, 
cap. 18: scheda di sito 72-Entella (UT 226).
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in particolare le due forme ricordate, oltre a quella di 
laterizi (coppi e tegole) e di ceramica a vernice nera.

La posizione del centro produttivo di Pizzillo –  la 
cui attività può essere stata anche favorita dalla vici-
nanza ai corsi d’acqua e ad una delle sorgenti rilevate 
sul territorio (tav. vii), oltre alla sua ubicazione lungo 
il principale asse viario di accesso ad Entella sul lato 
nordorientale – ribadisce la forte attrazione esercita-
ta dal centro urbano verso i poli produttivi: una ten-
denza che sembra accomunare la prima età ellenistica 
alla tarda età arcaica, come testimoniano non solo le 
fornaci scavate nell’area della Necropoli A, ma anche 
il ‘polo’ produttivo tardoarcaico di Contrada Bades-
sa nel fondovalle del Vaccarizzo, a Ovest della Rocca 
(siti 111-Badessa 3 e in misura minore 113-Badessa 1) e, 
sempre nella zona di Pizzillo, il piccolo sito tardoar-
caico 89-Cozzo Portone, che ha restituito scarti cera-
mici, soprattutto di grandi vasi da dispensa e tegole130. 
Anche in questo caso, la stretta relazione del sito con 
Entella sarebbe testimoniata dalla sua ubicazione lun-
go un percorso viario che, distaccandosi dalla viabi-
lità principale nel punto in cui sorge ora la Masseria 
Vaccarizzo, doveva raggiungere la Rocca seguendo 
proprio la valle del Fosso Portone (Via n. 4) (fig. 14) 
e, all’altezza dell’UT 106 (85-Pizzillo 3), piegando de-
cisamente verso Ovest e le pendici sudorientali della 
montagna dominate dall’altura del Pizzo della Regi-
na: lo stesso percorso che sarebbe stato scelto da F. 
Sabatier alla metà del xix secolo per raggiungere la 
sommità della montagna e visitare le sue rovine131.

Allontanandoci da Entella e dalle campagne im-
mediatamente circostanti, troviamo tracce della pre-
senza di una fornace anche nel grande sito 148-Piano 
Cavaliere, sulla omonima dorsale che costituisce un 
elemento geografico discriminante tra la zona Nord 
del territorio e quella Sud. Anche qui, in relazione al 
momento di maggiore sviluppo del sito, tra la tarda 
età classica, ma soprattutto tra gli ultimi decenni del 
iv e la metà ca. del iii sec. a.C., si contano reperti in-
dizianti la presenza di un impianto produttivo (grumi 
di argilla concotta, laterizi e ceramica stracotti) che è 

130 Vd. le relative schede di sito: supra, cap.  18. Su questi 
possibili centri di produzione di età tardoarcaico/classica vd. 
anche supra, cap.  27 e Serra in Facella, Michelini, Serra 
2019, 237-238, fig. 4.

131 Vd. supra, cap. 7, 131 e figg. 94-96; cap. 18, 225, 231, 245, 
338, 342; infra, par. 28.7.1 e nota 307.

lungo un asse viario di collegamento con la città che 
sembra avere avuto un ruolo di grande importanza 
soprattutto tra l’età arcaica e la prima età ellenistica 
(Via n. 5)127 (fig. 14). Diversi scarti di fornace relativi a 
ceramica, pesi da telaio, e soprattutto a laterizi (tegole 
e coppi), nonché un frammento di camicia di forno e 
frammenti di argilla concotti connotano le UT 106 (il 
nucleo principale e più antico) e 130 che, assieme ad 
UT 262, compongono il grande sito arcaico-classico 
ed ellenistico 85-Pizzillo 3, il più esteso della zona e per 
il quale non si possono escludere una strutturazione 
e un’organizzazione funzionale articolata. Altri scarti 
di fornace in frammenti di grosse dimensioni identi-
ficabili come laterizi e forse anche pithoi provengo-
no anche da 87-Pizzillo 2 (UT 107) posto all’estremità 
meridionale del gruppo di insediamenti sulla dorsale.

Ma il sito che mostra le più spiccate connotazio-
ni produttive è 88-Pizzillo Barbaiello (UT 131), con i 
suoi frammenti ceramici ipercotti, deformati e anche 
greificati, pertinenti soprattutto a forme di ceramica 
comune. L’insediamento – attivo già in età tardoar-
caico/classica e soprattutto nella prima età ellenistica, 
fino al suo definitivo abbandono entro la metà del iii 
sec. a.C. – è particolarmente interessante nel quadro 
degli impianti produttivi poiché ha restituito fram-
menti stracotti e di scarto in cui è possibile riconosce-
re alcune delle forme prodotte, quali i bacili a tesa pia-
na ingrossata all’estremità (tipo diffuso in Sicilia e in 
Magna Grecia in questo periodo, così come ad Entella 
tra gli ultimi decenni del iv e gli inizi del iii sec. a.C.) 
e le cd. anforette «con orlo a doppio risalto» che, in 
particolare in questo insediamento, sono presenti con 
una vasta gamma di varianti formali rappresentative 
di questa tipologia di contenitori ampiamente attesta-
ti non solo ad Entella, ma ora anche nel territorio, con 
una particolare ricorrenza nelle zone più vicine alla 
città128. I reperti provenienti da questo insediamento, 
assieme a quelli raccolti alle pendici meridionali della 
Rocca, in UT 110 e nella MS 164129, confermerebbero, 
dunque, la produzione in loco di ceramica comune, 

127 Vd. infra, par. 28.7.1.
128 L’ipotesi di una produzione locale di questi vasi era già 

stata confermata da analisi archeometriche: Corretti, Ca-
pelli 2003, 309, 316, tav. lxi, cat. 96-97.

129 Vd. il sito 72-Entella in cap.  18, in part. nn.  72.7-72.9, 
fig. 159 (orlo di anforetta e orli di bacili ipercotti e sbollati da 
UT 110); nn. 72.43-72.46, fig. 163 (orli di anforette da MS 164).
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base della osservazione semplicemente autoptica dei 
corpi ceramici, è possibile ipotizzare che il raggio di 
distribuzione dei prodotti raggiungesse anche siti più 
lontani, dove si sono notate forti analogie con i mate-
riali acromi e anche a vernice nera di questo periodo 
rinvenuti ad Entella e nei suoi immediati dintorni. A 
titolo esemplificativo possiamo citare alcuni insedia-
menti dove all’analogia dei corpi ceramici si accom-
pagna la presenza di tipi ampiamente diffusi e/o vero-
similmente prodotti nelle officine di Entella e dintor-
ni: 176-Carruba Vecchia 5, 193-Mazzaporro, 313-Cozzo 
Parrino, 249-Magazzino Abate, 237-Bagnitelle Sottane 
3 e, soprattutto, 266-Babbaluciara-Case Chiappetta 1 e 
271-Babbaluciara 6; questi ultimi situati nelle campa-
gne più vicine al centro urbano di Monte Adranone e 
probabilmente gravitanti nella sua sfera di influenza.

Nella ripetitività dei tipi ceramici attestati, che rien-
tra nella koine morfologica caratterizzante il periodo, 
colpisce comunque la qualità dei prodotti, che appa-
re sempre di buon livello, analogamente a quanto da 
anni si va osservando per i reperti venuti in luce negli 
scavi dell’area urbana di Entella, a partire dai prodotti 
arcaici di ceramica indigena dipinta fino ad arrivare 
alla ceramica comune acroma di età ellenistica e alla 
vernice nera. Evidentemente, la disponibilità di mate-
rie prime (cave di argilla di qualità) nella regione, af-
fiancata alla perizia dei ceramisti, spiega la persistenza 
di questa attività artigianale nel territorio.

28.3.4. L’insediamento di Piano Cavaliere: un caso a sé
Il grande sito multifase 148-Piano Cavaliere costi-

tuisce una singolare anomalia. La vastissima area su 
cui sono stati raccolti i frammenti ceramici e la quan-
tità dei medesimi non ha riscontro negli altri inse-
diamenti appartenenti a questa fase, né in altre. Per 
queste caratteristiche, e per altre sue peculiarità, deve 
essere interpretato come un caso a sé136.

cezione di un orlo ipercotto di anfora punica Ramon-Greco 
4.2.2.7 (n. 148.135) dal sito 148-Piano Cavaliere, di una parete 
ipercotta di anfora punica da 181-Casalbianco 3, di un’ansa di 
greco-italica antica (n. 286.34) dal sito 286-Miccina Di Dietro 
3  - Casa Belello, molto rovinata dal calore in superficie e da 
considerarsi probabilmente come uno scarto di lavorazione), 
ma indicazioni certe sono fornite, invece, da reperti raccolti ad 
Entella in contesti di scavo: cfr. supra, parr. 28.2.1 e 28.3.1, con 
bibliografia.

136 Vd. una descrizione dettagliata del sito e il catalogo dei 

da valutare, comunque, in connessione all’interpreta-
zione generale di questo insediamento connotato da 
particolarità e problematiche del tutto singolari132.

Sulla base delle evidenze piuttosto macroscopiche 
restituite dai siti descritti – e tralasciando volutamente 
i singoli e isolati frammenti stracotti o di scarto pro-
venienti da altre UT, di per sé non probanti l’esistenza 
di fornaci in loco, o la loro pertinenza a questo perio-
do – si osserva che la distribuzione dei centri produt-
tivi è concentrata nel settore Nord del territorio, ad 
Entella e nelle sue immediate vicinanze, a Est, Sud e 
Ovest della città, e con una continuità che dall’età ar-
caica arriva alla prima età ellenistica. Il sito più lontano 
è rappresentato da 148-Piano Cavaliere, sulla dorsale 
collinare che chiude a Sud la Valle del Vaccarizzo, ma 
ancora al confine meridionale della zona che si può 
considerare più sicuramente collegata ad Entella, più 
logicamente inseribile in quell’area territoriale che in 
senso lato potremmo definire la chora della città133.

Ad arricchire il panorama delle attestazioni in que-
sto settore del territorio contribuiscono anche i casi 
relativi alla fase avanzata dell’età ellenistica, ovvero 
le fornaci tardo-repubblicana e imperiale di Contra-
da Conigliera (sito 142-Conigliera 1) e di Caravedda 
(sito 103)134, nella zona centro/orientale della Valle 
del Vaccarizzo: testimonianze di una tradizione pro-
duttiva che perdurerà ancora nel periodo di avanzata 
‘romanizzazione’ del territorio e di mutamento totale 
del quadro politico/istituzionale, economico e com-
merciale.

Allo stato attuale dello studio dei reperti ceramici 
non esistono dati suffragati da analisi archeometri-
che per valutare il grado di circolazione del materia-
le prodotto nelle officine ceramiche di Entella e dei 
siti vicini per il periodo qui considerato135, ma sulla 

132 Vd. la scheda di sito: supra, cap.  18; in particolare, vd. 
infra, par. 28.3.4.

133 Sul problema dei cd. ‘confini’ del territorio di Entella, 
vd. infra, par. 28.8.

134 Cfr., rispettivamente, infra, par. 28.5.1, note 194, 206. Per 
la tarda età ellenistica, produzioni in loco di laterizi e forse ce-
ramica sono indiziati anche per gli insediamenti 32-Garretta 
1 (vd. supra, cap.  16, UT 127) e 44-Quattrocase 1 (vd. supra, 
cap. 17).

135 Nel panorama delle produzioni locali occorre includere 
anche le anfore da trasporto. Dal territorio non provengono 
frammenti particolarmente significativi in tal senso (ad ec-



62 Chiara Michelini

menti, rinvenute nel sito non lo distingue –  di per 
sé – da un tipico e ‘normale’ insediamento rurale del 
periodo, un altro dato, invece, fa senza dubbio ecce-
zione, ed è la rilevante quantità di materiale anforico 
raccolto, in una percentuale di gran lunga superiore 
alle altre classi di materiali presenti e unica nell’ambi-
to dell’intero panorama dei siti censiti nel territorio, 
sia di età classica che di età ellenistica. I frammenti di 
anfore puniche rappresentano, infatti, poco meno del 
50% ca. di quelli raccolti nell’intero territorio (39 frr. 
su 86), mentre le anfore di tipo greco (in gran parte 
dei tipi con orlo ad ‘echino’ e a ‘quarto di cerchio’) 
sono in numero ancora maggiore e rappresentano 
poco più del 50% dei frammenti raccolti in totale (65 
su 127)139. Al contrario, la ceramica a vernice nera, le 
ceramiche comuni (soprattutto brocche e bacini per 
la preparazione degli alimenti) e da fuoco, sia pure 
presenti, sono attestate in quantità ridotte e parago-
nabili ai rinvenimenti effettuati in altri insediamenti.

Posizione, dimensioni e peculiari caratteristiche 
quantitative e tipologiche dei reperti hanno contribu-
ito, dunque, a porre sul sito un problema interpreta-
tivo di non facile soluzione, su cui hanno inciso – fin 
dal primo momento della scoperta – suggerimenti di 
carattere storico, nonché il toponimo stesso del luo-
go. Infatti, una tale quantità di materiale anforico 
concentrata in un unico sito in un momento cruciale 
per la storia della regione – che vede, sullo sfondo del 
processo di definizione dell’eparchia punica, l’arrivo 
di Timoleonte e la battaglia del Crimiso prima, l’in-
tervento di Agatocle poi  – ha suscitato suggestioni 
non prive di fondamento circa la sua funzione e ad 
avanzare l’ipotesi che si trattasse di un insediamento 
a carattere temporaneo140, ovvero di una postazione 
militare, e – spingendosi oltre nell’interpretazione – 
connesso ad eventi bellici che hanno interessato En-
tella e la regione dell’eparchia tra il iv e gli inizi del iii 
sec. a.C.

L’ipotesi resta tuttora in parte condivisibile anche 
se, essendo basata sui soli dati di ricognizione, è da 
considerare con prudenza. La grande quantità di 
anfore indica, quanto meno, una zona di stoccaggio 
di derrate, sia liquide (vino), che solide (olio e pesce 

139 Cfr. Corretti et al. 2014, 79-80, figg. 1-3, 5; Corretti 
et al. c.d.s.

140 Cfr. Vaggioli 1999b, 182-183 e nota 15; Gulletta 2003, 
766 nota 121.

Il sito occupa una parte considerevole del pianoro 
sommitale della lunga dorsale di Piano Cavaliere (q. 
media di 426 m s.l.m.) – spartiacque tra le vallate del 
Vallone Vaccarizzo a Nord e del torrente Senore a 
Sud: cerniera tra il settore Nord del territorio comu-
nale, con le campagne gravitanti attorno alla Rocca 
d’Entella, e il settore Sud percorso dall’ampia vallata 
del Senore circondata dal vasto paesaggio collinare 
delimitato a Ovest dal fiume Belice e dominato Sud/
SudEst dalla rocca di Monte Adranone. Da questa po-
sizione, il sito gode di un eccezionale bacino visivo: 
dalle vallate sottostanti ai rilievi montuosi anche più 
lontani, soprattutto verso Nord, NordOvest e NordEst 
(dalla Rocca d’Entella a Montagna Vecchia di Corleo-
ne e Monte Iato). È ubicato, inoltre, lungo uno degli 
assi viari di maggiore importanza per l’attraversamen-
to del territorio da Nord a Sud: la R.T. 94 che insiste, 
verosimilmente, su un percorso ben più antico137.

Accentua questi aspetti – forti, ma non esclusivi – 
la notevole estensione del sito (quasi 27,5 ettari), del 
tutto anomala, anche considerando la possibilità che 
interventi di mezzi meccanici per uso agricolo possa-
no avere inciso sulla dispersione del deposito archeo-
logico. Questa vastissima superficie – che lo qualifica 
come il secondo del territorio, dopo la stessa Entella 
(72) – risulta ancora più straordinaria nel panorama 
dell’insediamento rurale della prima età ellenistica, 
con siti che sono caratterizzati – come si è visto so-
pra – da aree molto ridotte138 e da un numero molto 
contenuto di reperti mobili che li identificano come 
semplici abitazioni monofamiliari e/o piccole instal-
lazioni legate soprattutto allo sfruttamento agricolo 
del territorio. All’interno della sua specificità, un al-
tro elemento singolare – per cui questo insediamen-
to può essere considerato un unicum senza paragoni 
nel quadro del popolamento rurale del periodo  – è 
rappresentato dalle tipologie di reperti rinvenuti e, 
soprattutto, dai rapporti quantitativi tra le classi, che 
impediscono di vedere nell’insediamento un villaggio 
stricto sensu; interpretazione a cui si potrebbe essere 
indotti, invece, dalla sua estensione.

Se la quantità piuttosto contenuta delle ceramiche 
da mensa, per la preparazione e la cottura degli ali-

materiali in cap. 18, supra. Più in generale, vd. anche Michelini 
in Facella, Michelini, Serra 2019, 245, 255.

137 Sulla viabilità vd. infra, par. 28.7.4.
138 Cfr. supra, par. 28.3.2.
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imperiale, tardoantica, medievale, postmedievale e 
anche contemporanea142.

Se la maggiore quantità di reperti induce a ritene-
re che solo tra gli ultimi decenni del iv e i primi del 
iii sec. a.C. (quando l’insediamento termina perden-
do decisamente il ruolo o la destinazione funzionale 
che ne aveva determinato il sorgere e poi l’improvvisa 
espansione nel corso della seconda metà del iv sec. 
a.C.) l’insediamento abbia assunto dimensioni spazia-
li notevoli, oltre ad un’importanza e probabilmente 
anche ad una funzione specifica, non si può esclude-
re che già nei decenni precedenti esso avesse assolto 
funzioni particolari nell’ambito degli eventi storici 
che interessarono la zona a partire dalla fine del v sec. 
a.C. Soprattutto non si può dimenticare la persistenza 
di attività insediativa del luogo, anche con caratteri di 
stabilità143, dalla Preistoria al Medioevo. Dunque, que-
sti decenni di ‘fioritura’ dell’insediamento – comun-
que la si voglia interpretare – non rappresentano che 
una delle fasi di vita di un luogo del tutto particolare 
soprattutto per la sua ubicazione: uno dei più adatti 
del territorio ad ospitare insediamenti stabili con fun-
zioni di diversa natura: agricole, di controllo del terri-
torio e della viabilità, e forse anche militari.

Infatti, la lunga dorsale di Piano Cavaliere gode di 
una posizione ‘strategica’ eccezionale dal punto di vi-
sta geografico, non in quanto vero e proprio rilievo 
‘d’altura’ munito di naturali caratteristiche di difesa, 
quanto piuttosto di rilievo collinare con ampio gra-

142 Il piccolo centro abitato di Piano Cavaliere – ancora oggi 
esistente e attivo – è stato uno dei cinque borghi costruiti nel 
territorio tra il 1953 e il 1957, nell’ambito della ‘riforma agraria’: 
vd. supra, cap. 6, 121, figg. 85-86.

143 A favore dell’ipotesi di un insediamento stabile con 
funzioni diverse sarebbero alcuni reperti che mostrano come 
nell’area dovesse essere attiva una fornace per la produzione 
ceramica: due mattoni da fornace e un grumo di argilla, oltre 
a frr. di camicia di forno rinvenuti nella zona G e ad alcuni 
frr. ipercotti, tra cui laterizi con sbollature. Tra i materiali an-
forici, la presenza di un orlo ipercotto di anfora punica tipo 
Ramon-Greco 4.2.2.7, induce a riflettere sulla possibilità della 
reale esistenza di un centro produttivo di contenitori di questo 
tipo anche se, trattandosi di un frammento non deformato e 
privo di sbollature, potrebbe rientrare nella serie di prodotti 
comunque utilizzati, anche se non di prima qualità e, quindi, 
non avere nulla a che vedere con la fornace che, di per sé, resta 
priva di una sicura datazione.

salato, ad esempio, per le anfore puniche), mentre la 
presenza di laterizi e incannicciato porta a considera-
re anche la presenza di strutture stabili.

Quanto alle presunte particolari caratteristiche pu-
niche del materiale raccolto, e della possibilità che tali 
caratteristiche potessero indiziare verso un’ipotesi di 
identificazione etnica della ‘comunità’ insediata a Pia-
no Cavaliere, si può osservare che le anfore puniche, 
anche se molto rappresentate, sono comunque infe-
riori di numero rispetto a quelle di tradizione greca 
(ad ‘echino’ teso, corinzie B, ‘quarto di cerchio’) e 
alle greco-italiche. La presenza di questi diversi tipi 
anforici può dunque essere legata più al tipo di der-
rate contenute, che alla etnia insediata, mentre al-
tri contenitori di ceramica comune che rimandano 
all’ambiente punico avvicinano di più all’ipotesi che 
un gruppo di Cartaginesi possa essersi stanziato sulla 
dorsale di Piano Cavaliere in un periodo che si pone 
tra gli ultimi decenni del iv e i primi del iii sec. a.C. (a 
cui si riferisce la maggior parte del reperti), rifornen-
dosi di vino locale o anche proveniente da altre linee 
commerciali interne ed esterne all’isola, oltre che di 
prodotti più tipici del mondo punico141.

Nonostante questi elementi, l’ipotesi della presenza 
di un presidio militare più o meno stabile collegato 
agli eventi bellici dell’età dell’eparchia, di per sé non 
in contraddizione con l’idea dello stoccaggio delle 
anfore, resta legata soprattutto al grande consumo di 
derrate liquide e solide conservate nelle anfore, alla 
grande dimensione del sito e alla indubbia posizione 
‘strategica’ del luogo, ma il problema della sua fun-
zione in questo periodo resta non del tutto risolvibile 
senza un’indagine archeologica approfondita.

Inoltre, tale possibile interpretazione non deve far 
perdere di vista il fatto che tutti i materiali rinvenu-
ti nel sito attestano una lunghissima fase di vita della 
dorsale di Piano Cavaliere, a partire dalle frequenta-
zioni dall’età del Rame e del Bronzo antico per ar-
rivare all’insediamento stabile di età tardoarcaica e 
classica e, ancora successivamente, con le tracce di 
occupazioni meno intense di età tardorepubblicana, 

141 La compresenza di anfore puniche e di produzione ‘tir-
renica’ caratterizza le postazioni militari cartaginesi su Monte 
Pellegrino al momento della prima guerra punica: Battaglia 
et al. 2019. Per la diffusione nei centri dell’eparchia tra la fine 
del iv e gli inizi del iii sec. a.C. vd., supra, par. 28.3.1, nota 103.
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Nel complesso, si evidenzia un tipo di popolamento 
sparso e puntiforme, in cui i singoli insediamenti sono 
in genere abbastanza distanziati tra loro e, soprattut-
to, seguono modalità di disposizione particolari, sulle 
quali merita invece soffermarsi. Un fatto balza subito 
all’evidenza osservando la loro distribuzione, ovvero 
le ampie aree vuote dislocate in alcune zone del terri-
torio: dalle colline a SudOvest di Realbate, alle contra-
de Garretta e Guglino, a tutto il vasto settore orientale 
della zona dell’Alto Vaccarizzo e del Torrente Chia-
rello, dalle pendici meridionali di Rocca d’Entella e di 
parte del fondovalle del Vaccarizzo agli aspri e ripidi 
pendii del rilievo montuoso di Carruba, dagli ampi 
spazi collinari della zona sudoccidentale del territo-
rio e del Basso Senore all’ampio versante collinare che 
fiancheggia, a destra, l’alto e medio corso del Seno-
re (cd. Costiere), al distretto montano sovrastato dal 
Monte Genuardo nel settore SudEst.

A prescindere da alcune singole zone partico-
larmente inospitali all’insediamento umano, come 
quelle montuose e intensamente boschive di Carruba 
Vecchia e del Monte Genuardo o come le ‘Costiere’ 
(vuote in ogni epoca e quindi evidentemente ritenu-
te inadatte all’insediamento), il resto del territorio è 
dominato da rilievi collinari con dolci pendii solcati 
da una rete idrica piuttosto articolata e quindi parti-
colarmente adatto allo sfruttamento agricolo. Tutta-
via, esso non sembra insediato in maniera capillare 
e omogeneamente distribuita ma, piuttosto, seguen-
do alcune fondamentali direttrici o ‘linee guida’ che, 
in gran parte, corrispondono a quelle che avevano 
orientato la distribuzione del popolamento in età 
tardoarcaica145 e che saranno ancora attive – ma con 
alcune differenze – nella tarda età ellenistica, con la 
ripresa del popolamento delle campagne dopo la se-
conda guerra punica e la crisi della seconda metà del 
iii sec. a.C.146.

ra, Vassallo 2007, 114-115; Spatafora 2012. Differenze nel 
panorama rurale di questo periodo sono documentate nella 
Sicilia centrale (Burgio 2002, 153-156; Vassallo 1990, 30-31), 
mentre nella parte centro-meridionale dell’isola, un’altissima 
densità insediativa legata sia allo sfruttamento delle risorse 
agricole, sia a funzioni militari, è documentata dalla seconda 
metà del iv a tutto il iii sec. a.C. nel territorio di Licata, bassa 
valle dell’Himera meridionale: La Torre 2016, 9.

145 Vd. supra, cap. 27.
146 Vd. infra, parr. 28.4 e 28.5.

do di visibilità (e quindi controllo) su gran parte del 
territorio circostante (Entella inclusa) e, soprattutto, 
con un grado molto elevato di accessibilità a e da tut-
ti i più importanti percorsi del sistema viario antico 
ipotizzabili nel territorio. Infatti, ai due principali assi 
stradali che si incrociano in prossimità del sito 148 (la 
R.T. 94 e la R.T. 618) (figg. 14-15), si raccorda una serie 
di altri percorsi che raggiungono i vari nuclei insedia-
tivi distribuiti nelle campagne, da quelle più imme-
diatamente vicine a quelle più lontane: in quest’ottica 
il sito 148 rappresenta il cuore e il centro del territorio 
dal punto di vista geografico e topografico.

28.3.5. Distribuzione dei siti e dinamiche di insedia-
mento

Dopo i grandi vuoti che caratterizzano la piena e la 
tarda età classica, il territorio torna ad essere densa-
mente insediato da una quantità di siti distribuiti in 
tutte le zone del territorio, sia pure con punti di mag-
giore e minore densità. Un’immagine fiorente delle 
campagne che, più o meno concordemente, si ritrova 
in altre aree dell’isola144.

144 A parte il territorio di Segesta, con cui il periodo di fiori-
tura del popolamento rurale non concorda appieno dal punto 
di vista cronologico (vd. supra, par. 28.3.2 e nota 113), situazioni 
analoghe sono state rilevate nel Monreale Survey: Johns 1992, 
413. Una «diffusa occupazione stanziale del territorio» a par-
tire dall’età ellenistica (iv sec. a.C.) è documentata anche nel 
territorio di Salemi, dove si riscontrano significative analogie 
anche nelle aree di distribuzione dei reperti (in media 2500 
mq), nella posizione dei siti (fattorie di piccole e medie dimen-
sioni) su «dolci pendii collinari … in posizione dominante e di 
controllo rispetto ai corsi d’acqua ed in rapporto alla viabilità 
principale»: Di Miceli, Spagnolo 2009, 582. Nel quadrante 
sudorientale del territorio di Selinunte è stato individuato un 
certo numero di fattorie e di piccoli nuclei di tombe ad esse 
collegate, che illustrano l’addensamento dell’abitato rurale in 
questo periodo: Colosi 1998, 84, 86, 93, 103, 121, 127, 139-140. 
Differenze si riscontrano per questo periodo con l’entroterra 
di Himera, dove la rinascita del popolamento agrario si avrà 
solo a partire dalla metà del iii sec. a.C., anche se segni eviden-
ti di insediamento sparso sono documentati – per la seconda 
metà del iv e inizi del iii sec. a.C. – tra i fiumi Imera e Torto, 
tra l’Himera e il Roccella, e soprattutto nell’alta valle del fiu-
me: Belvedere 2002a, 391-392. Vd. lavori di sintesi sulle aree 
centro-occidentale e centro-settentrionale dell’isola in Spanò 
Giammellaro, Spatafora, van Dommelen 2008; Spatafo-
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suggerito dal fatto che proprio in questo momento si 
compie in maniera definitiva il processo di formazione 
dell’eparchia punica150. In moltissimi altri casi, invece, 
è chiaro l’intento di un ripopolamento finalizzato allo 
sfruttamento delle risorse del territorio, sia pure con 
un’attenzione pressoché costante alla fruizione della 
viabilità. In merito alla possibile funzione ‘primaria’ di 
controllo del territorio attribuibile ad alcuni insedia-
menti, si rileva un dato di ‘segno contrario’ che riguar-
da il rilievo di Calatamauro, l’unico sito d’altura per 
eccellenza dopo Rocca d’Entella, e visibile da essa151. 
Nonostante le ampie potenzialità del suo bacino visivo 
(che spazia su gran parte dei territori a Nord e, verso 
Sud, arriva a comprendere Monte Adranone, tutta la 
valle del Senore fino a Santa Margherita Belice e ol-
tre, fino al mare), questo luogo perfettamente adatto 
ad ospitare, alla sommità, un phrourion nell’età dell’e-
parchia, cessa invece di vivere nella tarda età arcaica 
(384-Calatamauro 1: alle pendici occidentali) e non 
mostra più alcun segno di attività fino al Medioevo, 
quando proprio nella parte sommitale viene edificato 
un imponente castello (381-Calatamauro 2)152.

Accanto alle analogie con le fasi insediative più an-
tiche, si notano anche delle differenze: un certo nu-
mero di evidenze (48 su 113) si presenta ex novo, due 
zone ripropongono lo stesso numero di siti (Zone 1 e 
8), mentre altre (Zone 2, 3, 4, 7) risultano meno inse-
diate rispetto alla fase arcaica.

Tra le aree che registrano una riduzione dei siti 
compare quella immediatamente circostante ad En-
tella (Zona 3) (da 34 a 30) dove, rispetto alla tarda età 
arcaica, si constata anche una diminuzione della do-
cumentazione materiale. Il fenomeno è evidente sia a 
Nord/NordEst di Entella – dove sono ancora attivi gli 
insediamenti della dorsale di Pizzillo e quelli di con-
trada Petraro, ma in tono minore rispetto alle fase in-

nota 42. In questa direzione era anche: Arnese 2009b, 20: in 
età ellenistica si assiste alla variazione più significativa nella 
distribuzione dei siti d’altura, che ora si concentrano lungo 
una ristretta fascia a Nord del territorio comunale.

150 Vd. supra, par. 28.2 e nota 9.
151 Vd. supra, cap. 14, 219 e passim, figg. 179, 184. 
152 Per questi insediamenti di età arcaica e medievale vd. le 

relative schede di sito: supra, cap. 22; vd. anche supra, cap. 27 e 
infra, cap. 31. Non si può escludere, comunque, che i lavori di 
impianto del castello abbiano comportato l’asportazione o la 
totale obliterazione di tracce precedenti.

Un aspetto, in particolare, sembra degno di pun-
tualizzazioni e approfondimenti, ovvero il confronto 
tra la carta del popolamento relativa a questo perio-
do, con 113 evidenze insediative (82 siti, 31 tracce di 
frequentazioni e 9 off-site), e quella riguardante il pe-
riodo compreso tra la tarda età arcaica e la prima età 
classica (entro la metà del v sec. a.C.), che conta un 
numero pressoché identico di siti (83), cui si aggiun-
gono 36 tracce di frequentazioni o deboli occupazio-
ni, per un totale di 119 evidenze insediative.

Dopo la rarefazione che contraddistingue parte del 
v e del iv secolo, una quantità elevata di siti, identica 
a quella che aveva configurato il panorama rurale tra 
la fine del vi e gli inizi del v sec. a.C., torna ad occu-
pare le campagne e anche laddove non si verifichi una 
puntuale sovrapposizione tra insediamenti arcaici e 
protoellenistici (ovvero una riattivazione dei vecchi 
insediamenti, riscontrabile in 65 casi su 113), tornano 
ad essere comunque abitati molti degli stessi areali e 
ad essere presidiati – in diversi casi – le stesse alture e 
gli stessi percorsi viari. In definitiva, più che di exploit 
insediativo caratteristico della prima età ellenistica, si 
dovrebbe parlare di ‘ripristino’ di quella condizione di 
prosperità e di sfruttamento delle risorse del territorio 
che aveva già caratterizzato le campagne nella fase di 
relativa pace e fioritura degli insediamenti coloniali e 
‘indigeni’ nella tarda età arcaica, poi interrotte dagli 
eventi bellici del 480 a.C. e dal conseguente muta-
mento degli equilibri nella regione centro-occidentale 
dell’isola147, seguito dal lungo periodo delle guerre 
greco-puniche nella tarda età classica148.

Vengono riattivati siti d’altura, come 116-Buscio-
letto 2 e quelli sulle dorsali di Mole, Pizzillo e Piano 
Cavaliere, sui pendii collinari e nei fondovalle (del 
Vaccarizzo e del Senore), a volte con incremento della 
documentazione materiale, a volte con sensibile dimi-
nuzione. Solo in alcuni casi non si può escludere che 
la scelta della posizione sia stata determinata da una 
funzione ‘strategica’ (punti di vedetta e di presidio da 
posizioni d’altura), date le spiccate caratteristiche di 
alcuni insediamenti «ubicati su alture a dominio di 
ampi bacini visivi ai margini del territorio o in punti 
strategicamente significativi al suo interno», come ac-
cade in altre zone dell’isola149 e come potrebbe essere 

147 Vd. supra, cap. 27.
148 Vd. supra, in part. par. 28.2.4.
149 Per la Sicilia centro-meridionale vd. Burgio 2012, 138 e 
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torio è l’alternanza tra periodi di particolari densità 
del popolamento rurale e momenti caratterizzati da 
forti diminuzioni nel numero degli insediamenti in-
diziati da drammatiche rarefazioni della documenta-
zione materiale raccolta sul campo.

Tra l’età arcaica e la fine dell’età repubblicana, uno 
di questi periodi si colloca senza dubbio nel corso del 
iii sec. a.C., quando solo 12 siti (Entella compresa) e 1 
extrasito, mostrano deboli tracce di frequentazione. Il 
fenomeno riguarda in particolare gli anni centrali e la 
seconda metà del secolo, anche se non mancano indi-
zi di una sofferenza iniziata già nel corso della prima 
metà, ovvero già prima del primo conflitto romano-
punico. Infatti, dei 113 siti attivi nel periodo compreso 
tra gli ultimi decenni del iv e gli inizi/prima metà del 
iii sec. a.C., solo 6 hanno restituito tipi ceramici (ver-
nice nera) caratteristici della prima metà del secolo, 
mentre il periodo di maggiore diffusione della mag-
gior parte dei materiali datanti si concentra nel pri-
mo quarto. In ogni caso, 45 di essi (cui si aggiungono 
tutti i 9 extrasito) scompaiono definitivamente entro 
la prima metà del secolo e non si riattiveranno nella 
fase successiva (tra ii e i sec. a.C.), quando l’immagine 
delle campagne tornerà, con 112 evidenze insediative, 
ad essere molto somigliante, per densità, a quella della 
prima età ellenistica156.

Tra i due periodi di massima fioritura del popola-
mento rurale nella regione –  la prima e la tarda età 
ellenistica –  la seconda metà del iii sec. a.C. fa regi-
strare un momento di drammatica povertà nella do-
cumentazione materiale, sia in termini quantitativi 
che tipologici. Si tratta sempre di pochi reperti, mai 
accompagnati dal ‘fossile guida’ della ceramica a ver-
nice nera157, e spesso databili all’interno di archi cro-
nologici troppo ampi per fornire datazioni precise. In 
questa carenza assoluta di reperti significativi e datan-
ti solo alcune anfore greco-italiche tarde rappresenta-
no le tracce più sicure di una presenza sul territorio.

Queste sporadiche attestazioni e la mancanza di 
veri e propri corredi ceramici caratterizzanti sono 
totalmente insufficienti a delineare un profilo fun-

156 Cfr. supra, par. 28.3 e infra, par. 28.5.
157 La sua mancanza è dovuta forse all’interruzione della 

produzione locale e di flussi commerciali interrotti dalla prima 
guerra punica e alla mancanza del prodotto sostitutivo che si 
avrà solo nel ii sec. a.C. con l’arrivo di prodotti ceramici a larga 
diffusione, soprattutto campani.

sediativa più antica –, sia a SudOvest, dove terminano 
definitivamente alcuni siti ubicati sui rilievi di Carruba 
e nel fondovalle del Vaccarizzo, dove gli insediamenti 
arcaici di contrada Badessa continuano ad essere oc-
cupati, ma con una forte diminuzione dell’evidenza 
materiale. Di segno contrario è, invece, la presenza, a 
NordEst della Rocca, del piccolo sito 83-Vallone Pe-
traro, attivo solo in questo periodo e la cui funzione 
è forse da collegare proprio alla sua posizione parti-
colare sull’attuale confine comunale, all’incrocio tra la 
R.T. 96 e una via secondaria che conduceva alle falde 
nordorientali della Rocca d’Entella153 (fig. 14).

Sempre nel fondovalle del Vaccarizzo, inoltre, gli 
insediamenti 103-Caravedda e 142-Conigliera 1, che 
conoscono fasi di forte sviluppo a partire dalla tarda 
età ellenistica e in età imperiale, in questo periodo 
sono già esistenti ma indiziati da scarsissime quantità 
di reperti. 

Due sole zone, al contrario, conoscono un incre-
mento nel numero dei siti: la Zona 5 (da 7 a 11) e, so-
prattutto, quella più vicina a Monte Adranone (Zona 
6) (da 28 a 39), dove la maglia degli insediamenti della 
prima età ellenistica è molto più fitta e alcuni di essi 
hanno restituito una documentazione materiale lieve-
mente più consistente rispetto alla media, ad esempio 
271-Babbaluciara 6154.

La diversa distribuzione e densità dei siti tra la par-
te settentrionale del territorio e quella meridionale 
riporta in primo piano il problema della eventuale 
delimitazione della chora di Entella155, indicando forse 
un diverso sistema di parcellizzazione delle terre pro-
prio nelle campagne più immediatamente gravitanti 
intorno ai due principali centri urbani della zona e ad 
ipotizzare che Entella abbia agito da polo di attrazione 
e di accentramento della popolazione gravitante nelle 
sue più immediate vicinanze.

28.4. La media età ellenistica. La crisi della seconda 
metà del iii sec. a.C. (fig. 12)

Come abbiamo avuto modo di notare anche in pre-
cedenza, una caratteristica ricorrente di questo terri-

153 Vd. infra, par. 28.7.1.
154 Vd. la scheda di sito e il catalogo dei materiali in cap. 21, 

supra.
155 Vd. infra, par. 28.8.
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importanti vie di penetrazione nel territorio dalla co-
sta meridionale dell’isola, oltreché di una vasta zona 
di terreni agricoli. Dunque, è verosimile che anche 
in questo periodo di forte allentamento della maglia 
insediativa rurale il sito, che era già attivo in età tar-
doarcaico-classica e protoellenistica, mostri tracce di 
continuità, data la sua posizione privilegiata.

Infine, nella parte SudEst del territorio (Zona 6), 
nella campagne più vicine e verosimilmente gravitan-
ti sotto la sfera di influenza del polo urbano di Monte 
Adranone, fino a quando la città era in vita, si trovano 
due tra gli insediamenti più cospicui della fase inse-
diativa della prima età ellenistica: 271-Babbaluciara 6 
e 301-Miccina Davanti 2. Il primo situato su un im-
portante tracciato viario Est-Ovest di questo settore 
del territorio (Via n. 19); l’altro (rimasto attivo anche 
nella tarda età classica) poco distante dalla direttrice 
Nord-Sud (Via n. 21) che incrocia la Via n. 19 presso il 
sito 279-Casale Sommacco 1.

Nonostante le caratteristiche topografiche ora de-
scritte, è difficile cogliere le forti motivazioni di una 
labile sopravvivenza di questi insediamenti rispetto 
ad altri. Comunque, tutte queste tracce di occupazio-
ne – ad eccezione di 153 e dell’extrasito 152159 – sono 
relative a siti di lunga durata, attivi sia nella prima che 
nella tarda età ellenistica, sia pure con gradi diversi di 
intensità. Dunque, queste tracce costituiscono un filo 
conduttore tra le due fasi di maggiore fioritura e rap-
presentano indizi di una sopravvissuta continuità di 
vita in contrasto con la cesura registrabile, invece, in 
moltissime altre situazioni. Una cesura – e uno spo-
polamento – che risulta oltremodo evidente nella ces-
sazione definitiva dei 45 siti (e 9 tracce extrasito) pro-
toellenistici, alcuni dei quali anche di lunga durata.

E, tuttavia, se proviamo a guardare ora non solo ol-
tre le mura di Entella, ma oltre i confini amministrati-
vi attuali di questo territorio ritroviamo termini come 
frattura, declino, abbandono applicati ad zone altre 
della Sicilia centro-occidentale. Mi riferisco all’abban-
dono di diversi grandi centri che terminano attorno 
alla metà del iii a.C.160, per primo il polo urbano di 
Monte Adranone, che negli anni della prima guerra 

159 Tracce di frequentazione in questo punto sono presenti 
già tra la fine del v e il iv sec. a.C. (vd. supra, par. 28.2.3).

160 Sull’abbandono di città dell’interno e sullo spopolamen-
to delle campagne determinato da 24 anni di combattimenti 
vd. Bejor 1983, 350-351. Per i centri anche minori che termi-

zionale dei singoli siti, se non anche a certificarne 
una reale vitalità insediativa stabile. Né – all’interno 
di un panorama tanto rarefatto – si riesce a cogliere 
una ‘logica’ nella distribuzione degli insediamenti, se 
non che tutti sono ubicati lungo importanti percorsi 
di viabilità e alcuni sono prossimi ai principali corsi 
d’acqua (come 152 e 153 lungo il Belice e 199-Caval-
laro  - Case Sacco a dominio della confluenza tra il 
Belice Sinistro e il Senore). Undici di questi sono siti 
pluristratificati, soprattutto attivi nella fase immedia-
tamente precedente e in quella successiva, e alcuni di 
essi (6-Realbate  - Case Salvaggio, 26-Realbate  - Case 
Nuove, 142-Conigliera 1; 103-Caravedda; 126-Comu-
nelle, 199-Cavallaro - Case Sacco; 271-Babbaluciara 6) 
conosceranno una particolare fioritura in età impe-
riale anche avanzata (vi ca. d.C.).

Più dettagliatamente, si osserva che due sono ubi-
cati nel settore NordEst del territorio, lungo assi 
viari di grande comunicazione: il sito 6 prossimo al 
tracciato della R.T. 93 e il sito 26 sul percorso della 
Via n. 32 e a poca distanza dall’incrocio tra questa e 
le R.T. 94 (da Palermo via Corleone) e 568 (da Pa-
lermo). Tre sono dislocati lungo la valle del torren-
te Vaccarizzo e prossimi alla Via n.  1 (142, 103, 111), 
mentre un quarto sito (126), si trova sulle colline a 
Sud di Entella, sulla Via n.  10 (Comunelle-Carruba 
Vecchia-Casalbianco-Senore), altra importante via di 
comunicazione trasversale del territorio. Ancora tre 
segnali di frequentazione compaiono sul massiccio 
montuoso di Carruba che fronteggia la Rocca d’En-
tella a SudOvest (Zona 4), dove si nota che i due siti 
157-Carruba di Caccia 1 e 153-Piani di Garcia - Casa 
Sparacino, nonché l’extrasito 152, mostrano una stret-
ta relazione con la vallata del Belice, trovandosi o in 
prossimità del fiume (gli ultimi due), o sulle alture ri-
volte verso la vallata.

Nella porzione SudOvest del territorio comunale 
(Zona 5), è segnalato solo l’insediamento di 199. In 
questo vuoto insediativo pressoché totale, la soprav-
vivenza del sito 199 non sorprende data la sua pecu-
liare posizione rilevata sul fondovalle158, all’estrema 
cuspide SudOvest del territorio, a controllo della con-
fluenza dei due fiumi principali (Belice e Senore), di 

158 Per questa sua caratteristica topografica, e non per la 
sua quota altimetrica, l’insediamento è stato compreso tra 
i «siti d’altura», Arnese 2009b, fig. 3. Sulla sua importanza 
strategica vd. anche infra, par. 28.8 e nota 348.
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una situazione piuttosto lontana da quella che sembra 
emergere in generale in altri settori nordoccidentali 
dell’isola: immagini diverse di un’unica terra che, per 
svariate ragioni (politiche, economiche, territoriali), 
non ha avuto sviluppi e fortune omogenei166.

Nel nostro caso, la situazione registrata nelle cam-
pagne trova conferma nei risultati forniti dagli scavi 
condotti in varie zone nell’abitato di Entella e nella 
Necropoli A indagata sistematicamente alle falde me-
ridionali della Rocca, dove non è stata rinvenuta alcu-
na sepoltura chiaramente databile alla seconda metà 
del iii sec. a.C., mentre un nuovo utilizzo dell’area 
funeraria è ben documentato tra il ii e il i sec. a.C.167. 
Allo stesso modo, le sequenze stratigrafiche in alcune 
aree di scavo urbane e l’analisi di materiali ceramici, 
anche fuori contesto, individuano un periodo di ‘cri-
si’ proprio nel cuore del iii sec. a.C., che si accentua 
fortemente nella seconda metà. Questi dati avevano 
indotto – ancora prima di avere a disposizione quel-
li forniti dalla ricognizione – a pensare ad un vero e 
proprio iato o ad una «apparente cesura stimabile in 
meno di un cinquantennio»168 nello sviluppo diacro-
nico della città; cesura che sarebbe fortemente indi-
ziata da interruzioni nella continuità di vita di alcuni 
importanti contesti, come quello sottostante il castel-
lo medievale169 e le aree sacre della città, non più attive 

con la fine della i guerra punica e il passaggio della Sicilia in 
mano romana»: Belvedere 2002a, 391-392 e nota 84.

166 In particolare per Segesta, ci chiediamo se una tale diver-
sità possa essere collegata a comportamenti politici differenti 
in occasione della prima guerra punica. I risultati definitivi of-
ferti oggi dal survey sistematico mostrano differenti panorami 
tra i territori di Segesta e di Entella confutando l’idea che una 
deditio spontanea delle due città «abbia garantito all’intera re-
gione una situazione ventaggiosa, consentendo la sostanziale 
continuità delle attività agricole»: Mattioli 1995, 15-18, 21. 
Sembra più probabile che la sola deditio spontanea di Segesta 
(assieme alla vicina Halikyai-Salemi) già nel 263 a.C. abbia evi-
tato alla città ripercussioni, distruzioni e saccheggi, con conse-
guenze dirette sul mantenimento di uno status quo anche nelle 
campagne. Sulla posizione di Entella nel conflitto vd. anche 
infra, nota 177.

167 Cfr. infra, par. 28.5.4 e note 249-250.
168 Guglielmino 1999, 149. Vd. anche infra, par. 28.5.4.
169 Corretti 2002, 441-445; vd. in sintesi, Ampolo et al. 

c.d.s.

punica, o immediatamente successivi, dovette risen-
tire di una crisi ancora maggiore di quella che sembra 
investire Entella, così grave da decretare la sua defini-
tiva scomparsa161; ai dati forniti dal Monreale Survey 
che ipotizzava – per la regione più vicina a Entella – 
un possibile periodo di declino attorno alla seconda 
metà del iii sec. a.C., indiziato dall’abbandono dei 
centri urbani di Monte Maranfusa, Monte Pietroso e 
di tutti i grossi villaggi che erano stati occupati fin dal 
v sec. a.C. (o prima), dallo spopolamento delle cam-
pagne fra Camporeale e Roccamena all’indomani del-
la prima guerra punica, dai pochi siti con presenza di 
quantità significative di materiali riconducibili alla se-
conda metà del iii sec. a.C.162. Mi riferisco, infine, alle 
indagini topografiche condotte nel territorio di Erice 
e Trapani, primo protagonista dello scontro romano-
cartaginese, dove la prima guerra punica determina 
«una momentanea frattura nello sviluppo dell’abitato 
rurale», che vedrà una ripresa più consistente degli in-
sediamenti «già esistenti nella prima metà del iii sec. 
a.C.», solo nel corso del i sec. a.C.163. Un quadro diver-
so, invece, offrono i dati risultanti dalle prospezioni 
nelle chorai segestanana164 e imerese165 che mostrano 

nano attorno alla metà del iii sec. a.C. nella Sicilia centro-oc-
cidentale vd. anche Gargini 2001. Vd. anche infra, nota 178.

161 Per la bibliografia generale e l’identificazione del sito vd. 
supra, par. 28.2 e nota 13. Frequentazioni episodiche, indicate 
da alcune monete e anfore della seconda metà del iii sec. a.C., e 
probabilmente da riferire al contesto della seconda guerra pu-
nica, sono le uniche tracce di sopravvivenza di un centro non 
più abitato dal 260/50 ca.: Russenberger 2019, 130-131 e nota 
2 con bibliografia.

162 Johns 1992, 413, tav. xlviii, 2.
163 Filippi 2003, 500, 502.
164 Nel territorio di Segesta, nel corso del iii sec. a.C., si re-

gistrano una persistenza e una continuità con il modello inse-
diativo presente già dal iv sec. a.C.: il 95% dei siti sopravvive 
e nascono altri 20 nuovi insediamenti che resteranno in vita 
fino alla fine dell’età repubblicana. Ancora tutta la prima metà 
del ii sec. a.C. si caratterizza per la forte continuità con il iv e 
iii secolo, mentre tra la seconda metà del ii e il i sec. a.C. si os-
servano sensibili segnali di cambiamento nel paesaggio rurale 
(Bernardini in Bernardini et al. 2000, in part. 103-105): una 
situazione che appare piuttosto lontana da quella che sembra 
emergere nella nostra regione.

165 Dove «una vera e propria esplosione del popolamento 
rurale disperso si ha solo a partire dalla metà del iii sec. a.C., 
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terra e la cattura di molti di essi174, la diaspora conclu-
sasi poi positivamente con il rientro e la ricostituzione 
(synoikismos)175 – probabilmente dopo il 254 a.C.176 – 
della polis177.

L’evento storico peculiare di Entella si inserisce 
sullo sfondo di distruzioni e saccheggi che dovettero 
investire la Sicilia occidentale interna tra la presa di 
Agrigento (262 a.C.) e la presa di Palermo (254 a.C.). 
In questo panorama bellico, sembra ragionevole pen-
sare che anche la vita negli insediamenti rurali abbia 
subito significative ripercussioni, in termini di frui-

174 Non unanime, tra gli studiosi, è l’identificazione dei re-
sponsabili di questo evento drammatico nella vita della città, 
da molti riconosciuto in quella «guerra contro i Cartaginesi» 
cui fanno riferimento i decreti ‘Entella C2’ (= I Nenci) per gli 
Herbitaioi ed ‘Entella C3’ (= II Nenci) per i Geloi.

Sulla identificazione del polemos contro Cartagine menzio-
nato in C2 e C3, attorno al 309/308 a.C., vd. Lombardo 1982c, 
874-875; Id. 2018, 489-490 e note 18-19 con bibliografia relativa 
alle diverse posizioni degli studiosi; vd. anche Corsaro 1982, 
1027, n. 186; Moggi 2001, 117.

175 Sul sinecismo di Entella, vd. il fondamentale contributo 
di Lombardo 1982c; vd. anche Moggi 1992.

176 L’eclissi di Entella e la diaspora degli abitanti, devono 
porsi in relazione alla prima guerra punica («gli anni subito 
successivi al 264 a.C.») e devono avere avuto la durata di un 
decennio ca. o poco più, tra il 262 a.C. e il 254 a.C. (non pri-
ma) o poco dopo, essendo l’approvazione degli stessi da porsi 
attorno al 249 a.C.: Ampolo 2001b, vii-xviii, in part. xiii, con 
bibliografia; vd. già Lombardo 1982c, in part. 876; Per la nuo-
va edizione dei ‘decreti’, vd. Ampolo, Magnetto, Porciani 
2001. Per l’editio princeps, curata da G. Nenci (da D. Asheri 
per il iii Decreto) e corredata dai primi fondamentali contri-
buti su questi importanti documenti epigrafici, vd. Nenci 1982. 
Per una sintesi sulla storia degli studi e sulla loro datazione vd. 
Porciani 2001, con bibliografia. 

177 Diod., 23,8,2 (relativo all’anno 262/1 a.C.) riconosce ad 
Entella lo status di polis. La città viene nominata in relazione 
ai primi anni di guerra e quindi è verosimilmente coinvolta 
nelle operazioni, anche se dalla narrazione diodorea non è 
chiara la sua posizione nel conflitto. Sul significato da attri-
buire alla testimonianza di Diodoro, vd. Lombardo 1982c, 
872 sgg. Recentemente l’A. giunge ad attribuire ai Romani la 
responsabilità della diaspora entellina, in un clima – quello 
della prima guerra punica – di adesioni e opposizioni delle 
comunità locali alla nuova potenza presente nell’isola: Lom-
bardo 2018, con bibliografia.

a partire dalla metà del iii sec. a.C.170. A questa «ap-
parente» cesura segue una ripresa inquadrabile tra il 
ii e il i a.C./i sec. d.C.171 che vede nuove fasi edilizie, a 
carattere privato e forse anche pubblico, concentrate 
all’estremità meridionale del pianoro sommitale172, su 
un’area molto più circoscritta rispetto a quella ipotiz-
zabile per la fase urbana della Entella di età arcaico/
classica e della prima età ellenistica: segno di un ridi-
mensionamento dell’area abitata e forse di un muta-
mento radicale dell’impianto urbano, che vede anche 
l’abbandono definitivo di spazi ed edifici ampiamente 
in uso in precedenza (tra gli ultimi decenni del iv e 
gli inizi del iii sec. a.C. e, in alcuni casi anche prima). 

I dati finora noti da Entella e quelli forniti dai centri 
urbani (abbandono di Monte Adranone) e dai territo-
ri più vicini (Monreale Survey), disegnano un quadro 
del popolamento in questa regione interna della Sici-
lia occidentale piuttosto omogeneo e che può trova-
re ragione di essere anche nelle vicende storiche che 
hanno segnato le ‘vie della romanizzazione’ in questa 
zona dell’isola, di Entella e del territorio circostan-
te, in particolare. Ovvero, sembrano concordare tra 
loro nell’individuare attorno alla metà del secolo uno 
dei momenti di maggiore rottura di tutto il sistema 
città-territorio, proprio in coincidenza con l’evento 
storico cruciale della prima guerra punica nonché, 
specificamente per Entella, con i fatti narrati negli 
ormai ben noti Decreti della città: una guerra contro 
i Cartaginesi173, l’espulsione degli Entellini dalla loro 

170 Il santuario intramurano del vallone orientale sembra 
cessare definitivamente alla metà del iii sec. a.C. ca., mentre in 
quello periurbano di Contrada Petraro si registrano la conclu-
sione della vita del thesmophorion alla metà del iii sec. a.C. e 
una frequentazione successiva con ripresa di modeste pratiche 
rituali soprattutto nel ii-i sec. a.C. Sull’area sacra del vallone 
orientale vd. Parra in Ampolo et al. c.d.s.; Parra 2019. Per 
il santuario di c.da Petraro vd. Spatafora 2016b, 16-17: que-
sta cesura segna anche la fine dell’attività del santuario come 
thesmophorion.

171 Michelini 2003, in particolare 949-950.
172 Vd. infra, par. 28.5.4. e bibliografia alla nota 247.
173 In questo periodo e in tal senso sarebbero da interpreta-

re i danni piuttosto consistenti che sembrano avere colpito il 
‘cuore’ della città, se gli incendi al granaio pubblico e in altri 
edifici dell’area acropolica che risultano poi abbandonati dalla 
metà del iii sec. a.C., sono da riferire proprio a questo momen-
to: Ampolo 2001b, xiii.
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restia (l’endeia sitou del v decreto)181, indicano la crisi 
agricola generale e la situazione di gravissima difficol-
tà di città e territorio182.

La pressoché totale mancanza di evidenze archeolo-
giche che si registra a partire dal secondo quarto, ma 
che riguarda soprattutto la seconda metà del iii sec. 
a.C. indica una sofferenza prolungata e soprattutto 
induce a supporre che la ripresa – il cui inizio è mar-
cato, per Entella, dal momento fondativo espresso 
con un atto politico – non si sia svolta in tempi ra-
pidi. In altre parole, è del tutto plausibile che l’atto di 
‘rifondazione’ abbia rappresentato il preludio al rias-
sestamento di una normale vita civica ed economica, 
tanto più se «con ‘sinecismo’ intendiamo non solo la 
presa di possesso del sito, ma anche il lungo proces-
so di ripopolamento e di assestamento civico …», 
entrambi di non facile ed immediata realizzazione; il 
processo di ritorno degli esuli, delle loro famiglie e dei 
loro beni, da terre lontane e comunque in un periodo 
di guerra183, deve essersi svolto in tempi non immedia-
ti e rapidissimi, così come la ricostituzione del corpo 
civico184, dell’assetto urbano, nonché il ripopolamento 
delle campagne, la loro ridistribuzione, il riavvio della 

chia di Corleone, anche se ancora mancano elementi archeolo-
gici probanti, vd. Gulletta 2010. Restano ancora tutte da ve-
rificare le identificazioni dei siti di Petra e Kytattara, per i quali 
sono stati ipotizzati, rispettivamente, il centro individuato sul 
Monte Pietroso di Camporeale e quello ubicato sul Castellac-
cio di Sagana, lungo la via interna per Palermo.

181 Vd. Panessa 1982; Lombardo 1982c, in part. 853-855, 
885-886.

182 Sulla crisi agricola da identificare con il bisogno di aiuto 
dei profughi entellini – sia alimentare che di sementi per i cam-
pi – al momento del loro rientro, vd. Ampolo 2001a, 93-96, in 
part. 94.

183 Particolarmente consone ai dati emersi dalle indagini 
ad Entella e nel territorio circostante, sembrano queste pun-
tualizzazioni espresse da S. De Vido in relazione al sinecismo 
menzionato nel Decreto C1 per Assoro, «che doveva ritenersi 
ancora non del tutto compiuto al momento della redazione del 
testo»: De Vido 2007, 309 e nota 80.

184 In relazione a questo aspetto, nota ancora S. De Vido 
(2007, 302), si può spiegare l’ampia concessione del privile-
gio della isopoliteia alle comunità menzionate nei Decreti, in 
quanto funzionale sia a rinvigorire un corpo civico indebolito, 
sia a sanare ambigue situazioni di cittadinanza intervenute nel 
periodo di allonamento dalla città.

bilità e gestione delle terre e forse anche di apporto 
demografico178, tali da produrre una evidente cesura, 
o quanto meno una forte discontinuità, rispetto al 
fiorente periodo immediatamente precedente179. Nel 
caso specifico di Entella, la distruzione, la diaspora 
della popolazione e poi la ricostituzione dello status 
civico e della vita economica grazie anche agli aiuti 
in grano e/o granaglie dei centri di Petra, Kytattara, 
Schera e Makella180 che scongiurarono il rischio di ca-

178 Assieme alla cessazione di una serie di centri minori (vd. 
supra, nota 160), le distruzioni delle città di Agrigento, Erice, 
Mitistrato, Camarina, Panormo, Selinunte, accompagnate 
dalla riduzione in schiavitù e dal trasferimento degli abitanti, 
investono la parte occidentale e meridionale dell’isola, più di-
rettamente coinvolte nella prima guerra punica, determinando 
una decadenza demografica e un «effetto eccezionalmente ro-
vinoso» per il popolamento delle zone interessate: Gallo 1982, 
931, 933; Id. 1994, 151 e nota 2.

179 Una lettura differente di questa fase è espressa da M.G. 
Canzanella (1993a, 224) che, sulla base dei dati allora disponi-
bili, osservava come il rifiorire della città «forse già risparmiata 
dalla guerra con una spontanea deditio» dovesse avere investi-
to anche il territorio «consentendo una pacifica prosecuzione 
delle attività agricole e della vita dell’insediamento sparso» e 
come questo potesse essere in accordo con la politica di sal-
vaguardia dell’economia e dei raccolti perseguita dai Romani 
e prospettata alle città minacciate da conflitti. In questa pro-
spettiva, l’A. spiegava le attestazioni di vita negli insediamen-
ti rurali della regione di Entella nel corso del iii sec. a.C., pur 
notando che soltanto «una più sottile cronologia dei materiali» 
avrebbe consentito di individuare «un pur plausibile momento 
di flessione» nella seconda metà del secolo, non escludendo la 
possibilità «di gravi danni arrecati dalla prima punica». La di-
cotomia tra le conclusioni di Canzanella e quelle proposte oggi 
è più apparente che reale, poiché dettata soprattutto da una 
diversa scansione cronologia del iii sec. a.C. che, a differenza 
delle scelte operate in questa sede, Canzanella valuta nella sua 
totalità, senza distinguere tra prima e seconda metà del secolo. 
In questa ottica, siti come Caravedda, Quattrocase, Scirotta 1, 
vengono definiti come genericamente attivi nel iii sec. a.C., pur 
precisando che la grande vitalità di Caravedda è solo annuncia-
ta nel iii, ma si manifesta pienamente nel ii sec. a.C. (ibid., 223).

180 Per una sintesi sulle città menzionate nei decreti e la loro 
possibile identificazione, vd. Gargini, Vaggioli 2001, 98-102. 
Per Makella, identificata con certezza con il centro della Mon-
tagnola di Marineo, vd. in part. Spatafora 2001b. Per Schera, 
molto probabilmente riconoscibile nel sito di Montagna Vec-
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cronologicamente coincidente con la forte riattivazio-
ne dell’insediamento rurale nel territorio oggetto del 
nostro survey, dalla fine del iii a tutto il ii sec. a.C.

28.5. La tarda età ellenistica. Dalla seconda guerra pu-
nica ad Augusto (202-31 a.C.) (fig. 13)

Dopo la crisi che pare avere caratterizzato gli anni 
centrali e buona parte della seconda metà del iii, tra 
la fine del secolo e gli inizi del ii sec. a.C., in tutto il 
territorio indagato si registra una cospicua ripresa del 
popolamento rurale. Un gran numero di insediamen-
ti (112: 79 siti, 33 deboli occupazioni o frequentazioni, 
cui si aggiungono 14 extrasito) – sorprendentemente 
pari a quello registrato tra gli ultimi decenni del iv e 
la metà ca. del iii sec. a.C. (112) – torna ad occupare le 
campagne, ricomponendo un panorama insediativo 
in parte simile, anche sotto il profilo della distribu-
zione. Poco più della metà dei siti (67 su 112) coincide 
con quelli attivi nella prima età ellenistica, mentre un 
numero più contenuto (45) sorge ex novo in posizioni 
diverse (6 di essi comunque su siti della tarda età clas-
sica), compensando numericamente i 45 siti della pri-
ma età ellenistica che terminano entro la prima metà 
del iii sec. a.C. e non vengono reinsediati187.

28.5.1. I siti. Posizione, dimensioni e tipologia
La posizione degli insediamenti mostra una mag-

giore preferenza per i versanti collinari rivolti ad am-
pie vallate e le zone pianeggianti di fondovalle. Dimi-
nuiscono i siti ubicati su alture e, soprattutto, cessano 
definitivamente o perdono di importanza quelli posti 
sulle dorsali collinari di Contrada Mole (Zona 1), di 
Contrada Pizzillo (a Est di Entella) e di Piano Cavalie-
re (zona centro-orientale), testimoniati solo da spo-
radici frammenti ceramici insufficienti a registrare la 
presenza di nuclei insediativi consistenti, contraria-
mente a quanto era accaduto in età arcaico-classica 
e nella prima età ellenistica, quando queste posizioni 
erano state privilegiate e presidiate da una serie di in-
sediamenti anche di una certa importanza.

Il rapporto con le risorse idriche – distanti da un 
minimo di poche decine ad alcune centinaia di me-
tri  – e l’ubicazione in terreni adatti alle coltivazioni 

187 Nessuno di questi mostra tracce di attività neppure nella 
seconda metà del iii sec. a.C. (cfr. supra, par. 28.4).

produzione agricola – necessaria non solo ad un’eco-
nomia di sussistenza, ma anche all’utilizzazione del-
le «eccedenze granarie a fini di approvvigionamen-
to»  –  ai quali Roma era direttamente interessata185. 
E questo mutato profilo dell’economia agricola può 
essere riflesso anche nel titolo epimeletas attribuito al 
funzionario romano Tiberio Claudio Anziate (cui era 
stata affidata la soprintendenza del sinecismo), che è 
da ritenersi indicativo della sua funzione di curator 
designato a sovrintendere e favorire la riorganizza-
zione civica ed istituzionale, con una valenza legata a 
compiti di approvvigionamento di viveri e in partico-
lare di cereali (secondo l’area semantica del termine 
epimeleia), piuttosto che strettamente militare186.

In definitiva, i dati forniti dalle indagini nel cen-
tro urbano di Entella, uniti alle pochissime evidenze 
di popolamento rurale rilevate dal survey (senza di-
menticare la fine di Monte Adranone e di altri centri 
della zona), concordano nel raccontare di un intero 
territorio abbandonato e di una ripresa lenta sia per 
il nuovo assetto urbano di Entella, sia per il rifiorire 
dell’insediamento rurale. Tutto sembra concorrere ad 
affermare che siano occorsi alcuni decenni, dopo la 
prima guerra punica, prima di tornare ad una vera e 
propria prosperità, che sembra evidenziarsi in manie-
ra chiara solo alla fine del secolo, proprio in coinci-
denza con gli indirizzi di una nuova politica di Roma 
in grado di gestire il nuovo assetto politico e territo-
riale che la costituzione della Sicilia come provincia 
romana richiedeva in tutta l’isola. Passando attraver-
so le tappe dell’istituzione del pretore per la Sicilia 
occidentale a Lilibeo (227 a.C.), dell’unificazione della 
provincia dopo la caduta di Siracusa (211 a.C.), fino ad 
arrivare  –  subito dopo  –  al governatorato di Marco 
Valerio Levino (210-207 a.C.) e al suo programma di 
riorganizzazione dell’isola e di rilancio della produ-
zione agricola locale che, non sembra a caso, è anche 

185 Il ripristino della polyanthropia era un presupposto ne-
cessario per la stabilità economica e sociale e per la ripresa 
dell’agricoltura. L’interesse dei Romani al ripopolamento delle 
città siciliane è attestato soprattutto per il periodo successivo 
alla seconda guerra punica, ma anche per le città distrutte nel 
corso del primo conflitto, tra cui forse Entella stessa: Gallo 
1982, 931-935; Id. 1992, 391.

186 Prestianni Giallombardo 2004, 119-121. Per l’inter-
pretazione di epimeletas (Decreto Entella B1=iv Nenci) come 
prefectus vd. Corsaro 1982, 1018 sgg.; Fantasia 2001a, 63.
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una similitudine che si può riscontrare anche in altri 
elementi, come la quantità dei reperti raccolti.

Oltre alle dimensioni, ipotizzabili sulla base dei 
pochi siti monofase (e dato poco preciso e affidabile 
per sua natura), sono soprattutto la quantità e la ti-
pologia dei reperti raccolti ad indurre ad interpretare 
la maggior parte dei siti come nuclei abitativi ancora 
piuttosto contenuti, sia per dimensioni che per arti-
colazione e specializzazione, analogamente a quanto 
accade nella precedente fase di fioritura del popola-
mento rurale, tra la seconda metà del iv e la metà ca. 
iii sec. a.C.)190. Inoltre, un numero non trascurabile 
di siti e di tracce di frequentazioni è rappresentato da 
pochissimi frammenti ceramici acromi e una serie di 
attestazioni è data dalla presenza esclusiva di isolati 
frammenti di anfore di tipo greco-italico recente e/o 
Dressel 1, la cui interpretazione non è affatto perspi-
cua, ma forse da ricondurre ad attività temporanee.

Il range quantitativo medio dei reperti ceramici 
– da un minimo di 2/3 frammenti identificabili ad un 
massimo di 50 ca. –, unito ai pochi dati sulle dimen-
sioni, induce a pensare che si tratti in gran parte di 
siti interpretabili come strutture rurali di dimensioni 
ancora poco estese e poco articolate, verosimilmente 
monofamiliari e, in genere, senza specifiche aree fun-
zionali, collocate in posizioni molto aperte, adatte allo 
sfruttamento agro-pastorale e ben collegate alla rete 
viaria. Nessun elemento induce ad ipotizzare la pre-
senza di nuclei aggregabili fra loro, tipo villaggi.

Fanno eccezione a questo modello prevalente due 
insediamenti che hanno restituito un numero ben più 
elevato di reperti (fra 100 e 200 frammenti): 44-Quat-
trocase 1 e 103-Caravedda. Sono entrambi situati nel 
settore Nord del territorio, a SudEst di Entella, nella 
stessa area in cui si trovano altri due siti di un cer-
to rilievo, ma non del tutto uguagliabili ai primi due: 
92-Vaccarizzo - Casa Grimaldi e 142-Conigliera 1.

La fase tardoellenistica di Quattrocase 1 (44) è do-
cumentata esclusivamente dai frammenti raccolti nel-
l’area dell’UT 014; nessuna delle altre UT ed MS che 
lo compongono ha restituito materiali riferibili a que-
sto periodo. È dunque necessario ribadire che nel ii/i 
sec. a.C. l’area insediata è soltanto quella delimitata 
dai confini dell’UT 014 (32.773,67 mq), corrisponden-
te all’unità topografica n.  9 già individuata da M.G. 
Canzanella nel corso delle prime ricognizioni nel ter-

190 Cfr. supra, par. 28.3.2.

sono indice, assieme ad altri elementi, della vocazione 
prevalentemente agricola (e/o agro-pastorale) di que-
sti insediamenti: una caratteristica che li accomuna a 
quelli della prima età ellenistica, ma con alcune diffe-
renze che è possibile cogliere mediante un’analisi più 
puntuale delle dinamiche interne ai siti e alle singole 
zone del territorio188.

Valutazioni analoghe valgono anche per la posizio-
ne degli insediamenti rispetto alla rete della viabilità. 
Anche in questo periodo, nella maggioranza dei casi, 
il rapporto con gli assi viari principali e secondari ipo-
tizzati sulla base della cartografia storica è stringente: 
la distanza dalle supposte vie di comunicazione varia, 
nel complesso, dalle poche decine a poche centinaia 
di metri. Tuttavia, in alcune aree in particolare, alcune 
diversità nella distribuzione e/o nella densità degli in-
sediamenti rispetto a quanto documentato tra gli ulti-
mi decenni del iv e la metà ca. del iii sec. a.C., rivelano 
modifiche o spostamenti di interesse in relazione alla 
griglia della viabilità, ovvero una diversa importanza 
di alcuni percorsi viari rispetto ad altri189.

Come nei periodi precedenti, risulta ancora difficol-
toso il calcolo delle possibili dimensioni, trattandosi 
di siti che in parte sorgono su areali già occupati in 
precedenza (nelle fasi pre-protostorica, arcaica e pro-
toellenistica) o che – fattore ancora più incisivo – mo-
strano una lunga e prospera continuità di vita nelle 
epoche successive. Come si è già avuto occasione di 
puntualizzare sopra, in questi contesti pluristratificati 
il dato dimensionale non è del tutto affidabile e so-
prattutto diventa assolutamente inutilizzabile nei casi 
in cui le superfici ampie sono determinate senza dub-
bio dalla persistenza insediativa e, verosimilmente, 
dallo sviluppo – in qualche caso anche molto consi-
stente – che caratterizza gli insediamenti in età impe-
riale (2/3), tardoantica e anche medievale. Nonostante 
tali limitazioni, alcuni dati possono essere ricavati dai 
pochi siti che mostrano un’unica fase di vita riferibile 
a questo periodo, per i quali sono state rilevate aree 
di spargimento dei reperti di 850 mq ca., mentre altri 
con tracce contenute riferibili anche ad altre epoche 
presentano estensioni comprese tra i 2200 e 2500 mq. 
I dati che ne ricaviamo non sono lontani da quelli che 
è stato possibile registrare per la prima età ellenistica; 

188 Vd. infra, par. 28.5.3.
189 Cfr. anche infra, par. 28.7.
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stensione di questo insediamento, che si delinea come 
uno dei più documentati e probabilmente articolati 
già nella prima fase di sviluppo di tarda età repub-
blicana, sono indiziate anche dalla notizia raccolta in 
loco circa il rinvenimento di un deposito «omogeneo» 
di ca. 40 anfore195 avvenuto nella fascia di terreno tra 
il sito e la strada S.P. 98 (coincidente al tracciato della 
Via n. 1, del Vallone Vaccarizzo), nel corso dei lavori 
di sbancamento per la costruzione della incompiuta 
bretella di collegamento tra Contessa Entellina e la 
S.S. 624, Palermo-Sciacca: forse i resti di annessi de-
dicati allo stoccaggio di derrate, la cui cronologia è 
tuttavia impossibile da determinare dato il carattere 
dell’informazione196.

La quantità e la tipologia del materiale recuperato in 
questi due insediamenti sembra distaccarsi da quelle 
delle abitazioni rurali di modeste dimensioni, per av-
vicinarsi ad un modello insediativo che si svilupperà 
pienamente solo in età imperiale, caratterizzato dalla 
presenza di ville rustiche più articolate, ricettive di 
materiali e prodotti provenienti da correnti commer-
ciali diverse197, forse già proprietà di famiglie abbienti 
in grado di gestire ampi appezzamenti di territorio.

Fino a questo momento, comunque, sembra di po-
ter escludere –  per il territorio esaminato in questa 
sede – il sorgere di veri e propri fenomeni di agglu-
tizazione o di adozione di modelli molto differenti 
dal passato. Casi come quello del sito 103-Caraved-
da potrebbero rientrare in modelli abitativi come la 
grande, ma poco pretenziosa casa di Loc. Castagna 
(Agrigento), che – costruita tra il ii e il i sec. a.C. e 
più volte restaurata e ampliata nella seconda metà del 
i sec. d.C. – faceva parte di un piccolo agglomerato di 
edifici posti sulla cima di una collina, con vista molto 
ampia e verosimilmente abitata dall’amministratore 
di quei terreni198. Un altro esempio a confronto po-
trebbe essere ravvisato nella villa/fattoria ellenistico-
romana di San Luca, presso Castronovo, anch’essa 
edificata attorno alla fine del ii-prima metà del i sec. 
a.C. con ampi settori di pars dominica e di pars rustica 

supra, cap. 18, 378 e nota 107.
195 Canzanella 1993a, 246.
196 Cfr. la scheda di sito: supra, cap. 18, 378.
197 Vd. anche infra, cap. 28.5.2.
198 Wilson 1985; Id. 1993a. Vd. anche Bejor 2007, 19.

ritorio comunale191. La quantità considerevole di ver-
nice nera Campana A, la presenza di Campana C e di 
un frammento di coppa megarese, di anfore puniche 
tarde (è il sito che ha restituito più frammenti di que-
sto tipo su tutto il territorio), rodie e greco-italiche in-
quadrabili tra la fine del iii e i primi decenni del i sec. 
a.C., indicano chiaramente uno sviluppo ‘importante’ 
dell’insediamento nel ii sec. a.C. e anche una capa-
cità ricettiva di materiali diversi e forse anche forme 
di una certa raffinatezza abitativa, se il frammento di 
opus signinum recuperato può essere attribuito a que-
sta fase di vita e non alle successive.

Come accade anche per una gran parte di altri inse-
diamenti di questo periodo, la documentazione rela-
tiva al i sec. a.C. appare ben più labile rispetto a quella 
abbondante inquadrabile nell’ambito del ii sec. a.C., 
cosicché è possibile che il floruit del sito sia da porsi 
nell’ambito di questo secolo e che nel corso del i sec. 
a.C. si debba collocare una fase di flessione, se non 
una vera e propria cesura192, prima della forte ripresa 
in età imperiale193.

Tra i siti già attivi in precedenza, mostra un analogo 
sviluppo anche il grande impianto di Caravedda (103) 
(39.589,35 mq) al centro della vallata del Vaccarizzo, 
che nella prima età ellenistica mostrava caratteri di 
piccolo sito indiziato da pochi reperti. Anche in que-
sto caso lo sviluppo vero e proprio si verifica tra la fine 
del iii-inizi ii e il i sec. a.C., per assumere poi propor-
zioni ancora maggiori attraverso tutta l’età imperiale 
e tardoantica. Nella fase tardoellenistica, si distingue 
per la quantità e varietà di materiali ceramici raccolti, 
che inducono a ritenerlo un sito di grande rilievo ri-
spetto agli altri, e paragonabile solo a 44-Quattrocase 
1. È possibile che già a partire da questo periodo siano 
ravvisabili, in questa fattoria rurale, elementi peculiari 
che troveranno poi il loro sviluppo a partire dalla pri-
ma età imperiale, momento in cui il sito acquista i ca-
ratteri di una vera e propria villa rustica, dotata forse 
anche di un impianto produttivo per ceramica attivo 
almeno tra il iv e v sec. d.C.194. La ‘ricchezza’ e l’e-

191 Canzanella 1993a, 270-281, fig. 36 e tav. i, sito n. 9; tav. 
iii, fig. 2.

192 Sul fenomeno della minore documentazione materiale 
relativa al pieno i sec. a.C., vd. infra, par. 28.6.

193 Cfr. infra, cap. 29.
194 Vd. Facella et al. 2014, 532-533, e la scheda di sito: 
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piccoli, a giudicare dall’area di spargimento del vasel-
lame raccolto (rispettivamente 24.400 e 8.800 mq), 
hanno restituito anche materiali abbastanza diversi 
tra loro e quantitativamente inferiori a quelli relativi ai 
primi due. Mentre da 92-Vaccarizzo - Casa Grimaldi 
provengono ceramiche di importazione sia di ambi-
to romano che punico, l’insediamento di Conigliera 
mostra materiale ceramico più ‘povero’, con forme 
che richiamano il mondo romano, ma verosimilmen-
te prodotte anche in loco204. Il sito mostra, infatti, una 
connotazione artigianale più specifica grazie alle tracce 
evidenti dell’esistenza di un impianto produttivo per 
ceramica e laterizi indiziato dal rinvenimento di fram-
menti di scarti di produzione e dalle chiazze osservate 
sul terreno, quali un’area di m 3 ca. di diametro, con 
terra notevolmente arrossata e frammenti di argilla 
concotta (nella zona B), e una chiazza più ampia (ca. 
10 m) di terreno bruno-giallognolo nella zona C205. 
Anche in questo caso, l’esistenza di una fornace, loca-
lizzata nel settore Nord e NordEst dell’UT, può essere 
collegata all’incremento e fioritura che caratterizza il 
sito a partire dalla tarda età repubblicana, quando già 
si può pensare ad una certa articolazione strutturale, 
con un settore centrale residenziale e ambienti produt-
tivi e di servizio, tra cui probabilmente la fornace stes-
sa206. Riguardo al sito 92-Vaccarizzo - Casa Grimaldi, 
invece, non abbiamo elementi che possano indirizzare 
in tal senso, ma i reperti raccolti e le strutture anco-
ra visibili sul terreno, dalle foto aeree e da satellite207, 

204 Alcune peculiarità contraddistinguono questo sito ri-
spetto ai vicini insediamenti di Caravedda (103) e Quattrocase 
1 (44): ad esempio la esigua presenza di vernice nera Campana 
A, la mancanza di Campana C, di ceramica megarese e di an-
fore rodie.

205 Vd. la scheda di sito: supra, cap. 18, figg. 316, 318-319. 
206 In questa zona dell’UT 005 è stato raccolto anche uno 

scarto ceramico rappresentato dal fondo di un piatto che può 
essere assimilabile a forme prodotte in vernice nera (Campa-
na C), tra il ii e il i sec. a.C.: vd. supra, cap. 18, n. 142.7, fig. 520. 
Solo indizi indiretti, quali presenza di ceramiche sigillate cor-
rispondenti a tipologie africane, ma con caratteristiche tecni-
che che ne indicano una produzione verosimilmente locale, 
hanno indotto ad avanzare l’ipotesi che l’impianto produttivo 
fosse ancora attivo nella prima età imperiale (ii sec. d.C.): Fa-
cella et al. 2014, 533.

207 Cfr. la scheda di sito: supra, cap. 18, figg. 218-220. Vd. 
anche supra, cap. 12, 381, figg. 174-175.

modificati ed ampliati dal momento dell’edificazione 
fino alla media età imperiale199.

Tipologie di questo tipo potrebbero chiamare a 
confronto anche una delle componenti dominanti del 
paesaggio periurbano e rurale nel periodo di grande 
affermazione dell’insediamento sparso (tra il iv e il 
ii sec. a.C.) nel territorio di Segesta, cioè la catego-
ria di abitazione più evoluta, ricca e articolata: la cd. 
“Casa2”, localizzata spesso presso corsi d’acqua e ge-
neralmente ben collegata alla viabilità principale (in 
cui riconoscere, probabilmente, il tipo della epaulis 
indicato da Diodoro per la chora acragantina)200.

Anche in mancanza di elementi veramente utili a 
valutare le dimensioni, la possibile articolazione201 
e le funzioni dell’abitazione di Caravedda in età tar-
doellenistica, non si può escludere che essa potesse 
essere dotata, già in questa fase, di una pars rustica e 
che potesse essere specificamente collegata ad un più 
intenso sfruttamento agricolo e ad una proprietà di 
maggiori dimensioni rispetto ad altri insediamenti202. 
Tale interpretazione sarebbe suggerita anche dalla sua 
singolare posizione, isolata all’interno di vasti terreni 
pianeggianti nella fertile vallata del Vaccarizzo, ancora 
oggi intensamente coltivati a vigna, prossima al corso 
d’acqua principale (Vallone Vaccarizzo), ad uno dei 
principali assi viari (Via n. 1) e ad un percorso secon-
dario che doveva guadare il torrente poco a SudOvest 
del sito, diretto sulle colline a Sud della vallata203.

Al modello insediativo intuibile per il sito 44-Quat-
trocase 1, ma soprattutto per 103-Caravedda, possono 
avvicinarsi altri due insediamenti che sorgono ex novo 
in questo periodo, in questa stessa zona, al margine 
orientale della vallata del Vaccarizzo: si tratta dei siti 
92-Vaccarizzo - Casa Grimaldi e 142-Conigliera 1. Più 

199 Vassallo 1993-1994; Vassalo, Zirone 2009, in part. 
672-673. Vassalo, Zirone 2012.

200 Cfr. supra, par. 28.3.2, nota 114.
201 La struttura, oggi indicata in foto aeree e in immagini 

satellitari da una chiazza con contorni poco definiti, deve 
avere subito un lento e progressivo deterioramento a causa 
dall’intensa attività agricola effettuata nell’area: vd. supra, 
cap. 18, 378 e figg. 235-236; cap. 12, 205 e fig. 176.

202 Quanto all’ipotesi dell’esistenza di una necropoli perti-
nente al sito, vd. infra, par. 28.5.2, nota 210.

203 In questo punto, come in altri del territorio, l’idrografia 
ha obliterato tracce di viabilità, in parte rintracciabili con l’ana-
lisi delle foto aeree: vd. cap. 12, 205 e figg. 166-167.
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Una delle classi più ricorrenti è la ceramica comu-
ne di tipo punico, caratterizzata da impasti rossi e 
superfici rivestite di ingobbio o schum, generalmen-
te prodotta nei centri punici della costa occidentale 
dell’isola (Lilibeo), ma anche in Nord-Africa211. I tipi 
rappresentati sono soprattutto legati alla preparazio-
ne degli alimenti (bacili-mortai) e alla conservazione 
di liquidi (brocche), e sono pressoché costantemente 
presenti sia negli insediamenti più grandi che in quelli 
minori, in ripetuta associazione con alcune o tutte le 
altre classi e tipologie di materiali sopra elencate, tipi-
che del periodo.

Una buona parte dei siti più piccoli è rappresentata 
solo da una o alcune di queste classi e da un numero 
di frammenti molto limitato. Tra questi siti, alcuni si 
distinguono per la esclusiva presenza di tipologie pu-
niche, come ad esempio 98-Vaccarizzo-Case Sanna-
sardo 1 e 190-Carrubbella. Soprattutto negli insedia-
menti più grandi, la ceramica di tipo punico si accom-
pagna a significative attestazioni di ceramica a vernice 
nera Campana A, in misura minore e solo in alcuni 
casi anche di Campana C, ad anfore di produzione 
tirrenica, punica e rodia, sulle cui quantità e distri-
buzione nel territorio si registrano, tuttavia, rilevanti 
differenze: dai 325 frammenti di anfore greco-italiche 
tarde e greco-italiche e/o Dressel 1 presenti in 81 siti (e 
10 extrasito) si passa ai 27 frammenti di anfore puni-

za di unguentari, in Canzanella 1993a, 245-246 e 271. Cfr. 
anche supra, nota 202. La stessa ipotesi potrebbe includere il 
vicino sito 142-Conigliera 1, anch’esso interessato da una fase 
di forte sviluppo nella tarda età ellenistica: vd. la scheda di 
sito in cap. 18.

211 Una prima pubblicazione di frammenti dal territorio 
pertinenti a questa classe è in Canzanella 1993a, 253-254, in 
part. frr. 60-61, tav. v, fig. 2; 275-276, fig. 39, nn. 1-2, tav. v, fig. 1. 
Sulla produzione attestata a Lilibeo vd. Bechtold, Valente 
1990; Bechtold 1999, 130, tav. xx, BR 5, con bibl.; vd. anche 
Quartararo 2012, 129 sgg. e figg. 249 a, d; 252a. Ad Entella 
– sia in area di abitato, sia nei corredi e nelle deposizioni fuori 
tomba della Necropoli A – si conoscono soprattutto brocche 
(ma anche forme aperte) dai contesti databili fra iii e ii sec. 
a.C.: vd. Michelini 1994, 270, tav. liv, 4, con bibl.; Ead. 2003, 
945-946, tav. clxix, 6-7, con bibl. a nota 63. Per le importazio-
ni dalla costa nordafricana di tipi associati a materiali databili 
fra il iii e il i sec. a.C. e, in part., tra la seconda metà del II e la 
prima metà del i sec. a.C., vd. Rondinella 2006; Baldassari 
2006.

lasciano intuire che si trattasse di un’abitazione di un 
certo rilievo, anche tenendo conto della plustratifica-
zione del sito e dello sviluppo ulteriore che ebbe poi in 
età imperiale.

Dunque, un numero molto elevato di siti sembra 
classificabile nei parametri di un modello insediati-
vo ancora paragonabile a quello della fase di fioritura 
precedente, mentre solo per pochi casi si profila più 
vicino a quello che si svilupperà a pieno solo successi-
vamente, a partire dalla prima età imperiale208.

I siti 44-Quattrocase 1 e 103-Caravedda possono es-
sere indicativi del fatto che a partire da questo mo-
mento possa avere avuto inizio quel processo di pro-
fondo cambiamento nel rapporto città-campagna che 
tenderà a divaricarne i destini fino a giungere, con l’e-
tà imperiale, ad un vero e proprio cambiamento del-
le forme del popolamento rurale rispetto alle epoche 
precedenti e al culmine del processo di dissoluzione 
della funzione ‘politica’ della città209.

28.5.2. I reperti. Tipologie e dati quantitativi
I materiali rappresentativi di questa fase sono, in 

genere, caramiche fini da mensa (vernice nera, Cam-
pana A e C), per la preparazione e cottura degli ali-
menti (ceramica comune e da fuoco), per il traspor-
to e la conservazione (anfore greco-italiche recenti, 
Dressel 1, puniche, rodie). Più numerosi rispetto al 
periodo precedente sono, inoltre, i frammenti di lu-
cerne (del tipo ‘a disco ribassato’ e di tipo ‘efesino’ 
o ‘gruppo X Delo’) e di unguentari fusiformi, la cui 
presenza in esemplari isolati (e in siti minori) è stata 
generalmente interpretata in relazione all’uso di un-
guenti e profumi in ambito domestico. Solo in alcuni 
casi particolari – di fronte a un numero maggiore di 
frammenti e a insediamenti di una certa rilevanza, con 
una probabile maggiore articolazione interna – non si 
può escludere un collegamento di questa tipologia di 
materiali con l’esistenza di aree funerarie situate nelle 
vicinanze, sebbene il luogo di raccolta non fornisca 
alcuna indicazione in tal senso210.

208 Sull’idea dell’insorgere di segnali di un nuovo modello 
insediativo nel II a.C. vd. anche infra, par. 28.5.3. e cap. 29.

209 Vd. infra, par. 28.5.4.
210 Una tale interpretazione è possibile soprattutto per i siti 

44-Quattrocase 1 e 103-Caravedda, per i quali l’esistenza di 
un’area funeraria associata all’insediamento, nel periodo iii-ii 
a.C., era già stata ipotizzata, proprio sulla base della presen-
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vernice rossa interna, indicano chiaramente l’intensi-
ficazione dei rapporti con l’area campano-laziale e l’I-
talia tirrenica, assieme ad un cambiamento nella pro-
duzione e circolazione delle merci (oltre che nelle ti-
pologie ceramiche), ulteriormente testimoniato dalla 
scomparsa di anfore da trasporto di fabbriche locali, 
la cui presenza aveva caratterizzato più peculiarmente 
la tarda età classica e la prima età ellenistica216.

Accanto agli ovvi rapporti con l’ambiente italico, le 
ceramiche raccolte nei siti documentano le relazioni 
con l’ambiente punico del Nord-Africa e della costa 
occidentale dell’isola che richiamava analoghi flussi 
commerciali: fatto certamente non nuovo per Entella 
e l’intera Sicilia occidentale, ma che in questo periodo 
si esprime attraverso nuove forme. Accanto alle anfore 
puniche – presenti anche se in misura minore rispetto 
alla prima età ellenistica e attestate in soli 15 siti su 112 
rilevati – che documentano importazioni di prodotti 
africani, «soprattutto olio e derivati dalla salagione del 
pesce»217, si assiste (contrariamente ad altre zone218), 
ad un incremento talmente considerevole di cerami-
ca comune di tipo punico (soprattutto brocche e ba-
cili, ma anche coppe), da rappresentare la classe più 
ricorrente negli insediamenti del periodo, in diversi 
casi l’unica attestata. Assieme a questa, merita notare 
il rinvenimento di caratteristiche pentole diffuse nei 
centri punici del Mediterraneo centrale (Cartagine, 
Ibiza, Sardegna, Sicilia), fra iii e ii sec. a.C.219.

Presenti, ma più contenute risultano, invece, le at-
testazioni di rapporti commerciali e importazioni con 
il Mediterraneo orientale, o l’area egea, indiziate dai 
pochi frammenti di anfore rodie220 provenienti però 

216 Corretti et al. 2014; vd. anche Corretti et al. c.d.s.
217 Denaro 1995, 184, 205; vd. anche infra, nota 220.
218 Nella valle dell’Eleuterio, ad es., si rileva in questo perio-

do la decisa scomparsa di ceramica proveniente dal mondo 
punico, dovuta forse alla repentina crescita di Thermae che 
determina uno spostamento del baricentro economico: Lau-
ro 2009, 199.

219 Il fr. più conservato proviene dal sito 92-Vaccarizzo  - 
Casa Grimaldi: cap. 18, n. 92.19 (Inv. 2043), fig. 221.

220 L’importazione del vino rodio, è attestata in tutta la Si-
cilia, soprattutto tra la fine del iii e la prima metà del II a.C. Il 
vino egeo – non più merce di lusso, ma commercializzato sui 
mercati locali – subisce un «brusco calo alla fine del ii sec. a.C., 
… sostituito dal vino prodotto nei centri tirrenici della Peniso-
la e trasportato nelle anfore Dressel 1 e 2/4. Dal iii sec. a.C. all’e-

che (soprattutto del tipo T-7.4.2.1/7.4.3.1) attestate in 
15 siti. Le anfore rodie, invece, sono rappresentate da 
soli 8 frammenti provenienti da 7 insediamenti212, 6 
dei quali coincidono con gli stessi che hanno restitui-
to esemplari di anfore puniche213 (fig. 11).

Il notevole afflusso di contenitori e prodotti (vino) 
dal Golfo di Napoli e dall’Italia tirrenica trasportati 
nelle anfore greco-italiche tarde e Dressel 1 – «conte-
nitore privilegiato legato al sistema produttivo dell’I-
talia repubblicana», che attesta l’ampia circolazione 
del vino prodotto nell’Italia centro-meridionale o 
in Sicilia214  –, la diffusione della ceramica da mensa 
Campana A215 e del vasellame per la cottura degli ali-
menti come le pentole a tesa piana, olle e ceramica a 

212 Vd. Corretti et al. c.d.s., fig. 5.
213 Degli 8 frammenti, 4 provengono da siti del settore Nord 

del territorio, vicini ad Entella (44-Quattrocase 1, 103-Cara-
vedda, 111-Badessa 3), 2 dal settore SudOvest (Zona 5) e 2 da 
quello meridionale (Zona 6) (219-Casa Arcera e 231-Lazzarino) 
(293-Genga 4 e 337-Masseria Ciaccio 2).

214 Anche nel territorio di Segesta, la tipologia più diffusa in 
assoluto è quelle delle anfore greco-italiche, a testimonianza 
«della circolazione e del consumo di vino locale ed italico» e, 
quindi, di dinamiche di sfruttamento del territorio già attive 
dalla fine del iv ma intensificate soprattutto dopo il 227 a.C., 
con l’estensione della Lex Hieronica alla Sicilia occidentale da 
parte del primo pretore Gaio Flaminio: Trotta 2015, 291-292 
e nota 49. Sulla adozione della Lex Hieronica nel territorio 
della ex epicrazia punica da parte di G. Flaminio, vd. Pinzone 
1979; Id. 2000, 860. Altre testimonianze puntuali della diffu-
sione nell’entroterra di anfore greco-italiche e Dressel 1 ven-
gono dal retroterra di Thermae Himeraeae: Lauro 2009, 199.

215 Per un inquadramento della diffusione della classe vd. 
Morel 1985, 377-378. Nella stessa necropoli di Lilibeo, il porto 
principale della costa della Sicilia occidentale in età romana, 
la Campana A compare verso la fine del iii o l’inizio del ii sec. 
a.C.: Bechtold 1999, 92. È ben documentata a Segesta, nello 
scavo di Porta di Valle, dove la somma dei dati e dei tipi pre-
senti indica una datazione da porre, complessivamente, nella 
seconda metà del ii sec. a.C., anche se è probabile che una parte 
dei frammenti abbia circolato ancora nel corso del primo ter-
zo o della prima metà del i sec. a.C.: Ead. 2008b, 353-358. La 
diffusione della classe anche in centri dell’entroterra centro-
occidentale dell’isola è ormai significativamente attestata: da 
Monte Iato (Caflish 1991), a Entella (Michelini 2003), alla 
Montagnola di Marineo (Del Vais 1997a). Sulla classe e sue 
imitazioni vd. anche Belvedere et al. 2006.
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sui traffici mediterranei all’indomani della fine della 
guerra annibalica (202 a.C.): un controllo che è se-
gnato anche dal fenomeno del diffondersi in maniera 
consistente e capillare della Campana A sui siti co-
stieri del Mediterraneo, e da lì nell’entroterra225, e non 
solo di essa. Tali cambiamenti segnano una cesura 
netta con il passato che, per il territorio oggetto della 
nostra indagine, assume contorni ancora più marcati, 
profilandosi netta e improvvisa sulla pagina incerta e 
nebulosa che sembra avere investito Entella e le cam-
pagne vicine tra gli anni della prima guerra punica e i 
decenni immediatamente successivi226.

28.5.3. Distribuzione dei siti e dinamiche del popola-
mento

Letta nel suo complesso, la distribuzione dei siti di 
questo periodo si rivela in parte analoga a quella re-
gistrata per la prima età ellenistica e ciò è dovuto al 
fenomeno della persistenza di oltre la metà degli inse-
diamenti (67 su 112) nel medesimo luogo, ovvero della 
continuità o, piuttosto, della rinascita di molti siti at-
tivi prima della prima guerra punica. Tuttavia, la de-
finitiva scomparsa di 45 (e 9 extrasito) di essi entro la 
metà o attorno alla metà del iii sec. a.C., da un lato, e il 
sorgere ex novo di un numero equivalente di siti (45 e 
14 extrasito) in nuove posizioni, dall’altro, inseriscono 
delle variazioni nella distribuzione che determinano 
sensibili differenze rispetto al periodo compreso tra 
gli ultimi decenni del iv-metà del iii sec. a.C.

Nel confronto tra le due carte di fase (figg.  12-13), 
alcune caratteristiche restano costanti: è evidente, an-
cora in questo periodo, la tendenza a non insediare 
il territorio in maniera capillare e uniforme, secondo 
una linea guida volta ad una occupazione e sfrutta-
mento del territorio organico ed omogeneamente in-
tensivo. Come in precedenza, ampie zone delle cam-
pagne restano vuote, o meno densamente occupate di 
altre; i singoli insediamenti sono piuttosto distanziati 
tra loro e solo in alcuni casi si posizionano in nuclei 
più ravvicinati. La stretta relazione con i percorsi viari 
si conferma un dato topografico dominante, come era 
stato sempre anche in precedenza.

Le differenze si notano sotto il profilo della densi-
tà o della distribuzione dei siti, soprattutto in singole 
aree del territorio, alcune delle quali mostrano una 

225 Cfr. supra, nota 215.
226 Supra, par. 28.4.

da 7 tra i principali insediamenti di questa fase221, da 
due soli frammenti di lucerne di tipo ‘efesino’ e da tre 
coppe megaresi222, due provenienti dai grandi insedia-
menti 44-Quattrocase 1 e 103-Caravedda, uno da 182-
Casa Montalbano. É soprattutto nei grandi siti, infat-
ti, che si può cogliere appieno l’eterogeneità dei mate-
riali ceramici e dei flussi commerciali che affluiscono 
al territorio, mostrando una commistione di prodotti 
di importazione da zone diverse del Mediterraneo.

Di fronte ad una tale gamma di reperti, si conferma 
il fatto che soltanto a partire dalla fine del iii sec. a.C. 
diventa evidente «il coinvolgimento di questo territo-
rio in una vasta rete di scambi, sintomatica ormai di 
uno stato di pace, con le coste dell’Italia centrale…, 
con l’Africa settentrionale…, con il Mediterraneo 
orientale»223. Questa affermazione di M.G. Canzanella 
nelle conclusioni al suo lavoro delinea un quadro che 
appare assolutamente realistico, confermato anche 
dai materiali raccolti nel survey sistematico: un qua-
dro ricco di ceramiche di produzioni italiche, puniche 
e, in misura minore, orientali, accompagnate a pro-
dotti di officine locali o regionali (ad es. Campana C224 
e probabilmente alcune ceramiche da fuoco).

Si può senza dubbio affermare che quel processo 
di profonda trasformazione della Sicilia in provincia 
romana che ha veramente modificato il ‘volto’ dell’i-
sola non solo sotto il profilo politico, istituzionale ed 
economico, ma anche della ‘cultura materiale’, è mar-
catamente evidente anche ad Entella e nel territorio 
circostante a partire dalla fine del iii e soprattutto nel 
ii secolo. Tale cambiamento coincide, anche in que-
ste terre della Sicilia centro-occidentale interna, con 
l’affermarsi definitivo del controllo romano-campano 

tà imperiale, l’Isola attesta una particolare vivacità commer-
ciale e un ruolo «quanto mai vivo e diversificato all’interno dei 
circuiti commerciali che si incrociavano nel Mediterraneo». 
Il mercato si rivela particolarmente ricettivo nei confronti di 
prodotti di altre regioni (soprattutto «olio africano (Mana C, D 
ed E) e vino rodio» Denaro 1995, in part. 184, 189, 205.

221 Cfr. supra, nota 213.
222 Materiali di questo tipo, anche se rari, testimoniano del-

la mobilità di genti e merci nell’Isola fra il iii e il i sec. a.C., 
dei rapporti con la Grecia propria, con le isole (Delo e Rodi in 
part.); sul tema vd. Malfitana 2004.

223 Canzanella 1993a, 225 e note 317-320.
224 Cfr. Malfitana 2014. Su questa classe vd. anche infra, 

nota 287. 
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verso Est raggiunge il grande sito 26-Realbate - Case 
Nuove. Più a Sud, sempre lungo il percorso della R.T. 
93, il sito 19-Vallone Mole mostra ancora tracce di oc-
cupazione, mentre l’insediamento di altura 14-Lapa-
ria - Casa Schirò presenta segnali di lieve incremento.

Contrariamente al settore Nord (contrade Realbate 
e Mole), procedendo verso Sud si nota un incremento 
sia nel numero, sia nelle attestazioni di siti già attivi in 
precedenza. Nella zona di Guglino scompare 29-Gu-
glino 2, ma nascono ora i siti di 27-Guglino 1 e 28-Gu-
glino - Casetta Monteleone, e acquista maggiore con-
sistenza il sito 30-Guglino 3, solo debolmente attestato 
nella prima età ellenistica. A Nord di questi, lungo la 
R.T. 94 continua a vivere 31-Guglino - Casetta Clesi, 
fronteggiato verso NordOvest dal sito 32-Garretta 1, 
già attivo nella prima età ellenistica. Anche la zona di 
contrada Garretta, come quella di Guglino, mostra se-
gni di incremento in questo periodo, soprattutto con 
il potenziamento del sito di 33-Garretta 2 e con la na-
scita di 34-Garretta 4, entrambi situati lungo un tratto 
della R.T. 96, coincidente con il confine comunale. A 
confermare il potenziamento e anche il lieve incre-
mento degli insediamenti in queste due contrade del-
la Zona 1 – tutti strettamente collegati ad alcuni tratti 
della rete della viabilità – è anche il sorgere ex novo 
del piccolo sito 36-Pizzillo Est, lungo il tracciato della 
R.T. 569, al margine di quella che viene considerata la 
zona più strettamente pertinente ad Entella (Zona 3).

La tendenza dei nuclei insediativi ad allinearsi lun-
go l’asse viario Nord-Sud rappresentato dal percorso 
della R.T. 93, l’abbandono della via trasversale Est-
Ovest (figg. 14-15), la scomparsa di una serie di piccoli 
insediamenti arcaici e protoellenistici e lo sviluppo 
di 26-Realbate - Case Nuove – che resta isolato all’in-
terno di una porzione di territorio abbastanza ampio 
(fig. 15) –, rappresentano i fenomeni più rilevanti di 
questa zona. In particolare, lo sviluppo di questo sito 
potrebbe far pensare all’instaurarsi di processi di ‘ag-
glutinazione’, assorbimento o attrazione di una parte 
della popolazione sparsa in piccoli nuclei verso un 
unico sito che tende ad assumere proporzioni e fun-
zioni maggiori.

Un simile processo potrebbe riguardare anche la 
Zona 2, dove si assiste – in questo periodo e solo nel-
l’area della UT 014 – allo sviluppo del sito di 44-Quat-
trocase 1, che si va definendo all’interno di una vasta 
area occupata fin da età preistorica e arcaica. Accanto 
a questo grande insediamento, situato all’incrocio di 
un importante snodo stradale in tutte le epoche, resta 

tendenza all’allentamento della maglia delle attesta-
zioni, mentre altre, al contrario, una maggiore densità 
insediativa. Un’altra novità – sia pure limitata a po-
chissimi casi –  riguarda la disomogeneità tipologica 
degli insediamenti: a pochi ‘grandi’ siti documentati 
da una quantità e varietà di reperti consistente o me-
diamente consistente, si affianca una rete di siti mino-
ri o di piccole installazioni, dando luogo ad un model-
lo insediativo leggermente diverso da quello che ave-
va dominato nella prima età ellenistica, che era stata 
caratterizzata da una pressoché totale omogeneità di 
piccoli insediamenti, simili tra loro per quantità e ti-
pologia dei reperti, fatta eccezione per il sito 148-Pia-
no Cavaliere che, come si è visto227, resta comunque 
un unicum per dimensioni e funzioni.

Nell’ambito di questo confronto tra i due periodi di 
maggiore fioritura del popolamento sparso, occorre 
poi anche considerare la situazione di Entella, per la 
quale le evidenze archeologiche finora note restitui-
scono un’immagine della città alquanto differente per 
le due fasi storiche e, tutto sommato, in sintonia con 
gli eventi politici, economici e culturali che le hanno 
caratterizzate228.

Passando ad un’analisi capillare del territorio, si 
notano zone di minore densità insediativa a parti-
re dal settore nordoccidentale (Zona 1), dove il sito 
26-Realbate - Case Nuove acquista un sensibile incre-
mento e resta isolato all’interno di una vasta area che 
vede scomparire tutti gli insediamenti arcaico/clas-
sici e protoellenistici della dorsale di Contrada Mole 
(21-Cozzo Mole 3 e 22-Cozzo Mole 2; 17-Vallone Mole - 
Vallone Chiarello) e di Tarucco (23-Tarucco 2), non-
ché i due situati più a Nord e NordEst, presso il con-
fine comunale: 1-Realbate di Sopra - Case Romano e 
3-Realbate - Casa Morige. Questi piccoli insediamenti 
che caratterizzavano l’estremo settore nordorientale 
fin da età arcaica – presumibilmente con particolari 
funzioni di presidio e controllo del territorio e di al-
cuni settori della rete viaria che ora perdono di im-
portanza229  – terminano per non essere più reinse-
diati, mentre ne sopravvivono e sorgono ex novo altri 
due ubicati più ad Ovest: 6-Realbate - Case Salvaggio 
e 8-Realbate  - Casetta di Betta che sorge ex novo in 
prossimità dell’incrocio tra la R.T. 93 e la Via n. 32, che 

227 Supra, par. 28.3.4.
228 Infra, par. 28.5.4.
229 Vd. supra, par. 28.2.3 e note 37-38; infra, parr. 28.7.1, 3.



81 28. L’età tardo-classica ed ellenistica: dai Campani di Entella a Sesto Pompeo

Tutti questi siti  –  prossimi ad Entella  –  gravita-
no sulla Valle del Vaccarizzo, all’interno di territori 
fertili, prossimi a corsi d’acqua e ad importanti assi 
viari. Il loro sviluppo non sembra determinato da fe-
nomeni di attrazione o agglutinazione, poiché Cara-
vedda e Casa Grimaldi sorgono isolati all’interno di 
aree già in precedenza vuote, mentre la zona di Con-
trada Conigliera, che include il sito 142 (Conigliera 1), 
mostra una certa stabilità insediativa rispetto alla fase 
storica precedente, con variazioni minime di attesta-
zioni per i siti minori (133-Conigliera 3, 130-Coniglie-
ra 4, 131-Conigliera 5, 140-Conigliera 6, 145-Cretazzi/
Conigliera).

Passando ad analizzare altre zone molto vicine ad 
Entella si registrano ancora dinamiche differenti ri-
spetto alle fasi arcaico-classiche e protoellenistiche. 
Nelle campagne che gravitano immediatamente at-
torno alla Rocca d’Entella si assiste al depotenziamen-
to dei siti della dorsale di Pizzillo che, al contrario, 
erano stati molto attivi (al pari di quelli di Contrada 
Mole) in età arcaico-classica e nella prima età elleni-
stica e che ora, invece, presentano solo poche tracce 
di frequentazioni o deboli occupazioni. Allo stesso 
modo, gli insediamenti di contrada Petraro che cir-
condano ‘a corolla’ il massiccio di Rocca d’Entella a 
Nord, anche se rimangono attivi, mostrano tracce di 
occupazioni piuttosto deboli, molto meno consistenti 
rispetto alle epoche precedenti e, tutto sommato, in 
sintonia con l’indebolimento delle evidenze urbani-
stiche relative alla città nella fase di ii-i sec. a.C.232.

Emblematica, in tal senso, è la rilevante diminu-
zione di attestazioni materiali (rispetto ai periodi 
arcaico-classico e protoellenistico) del sito 82-Petraro 
1, sorto in età arcaico-classica alle falde settentrionali 
della Rocca presso un incrocio di percorsi importan-
te per la viabilità direttamente collegata alla città e, 
soprattutto, in prossimità della strada che dal fondo-
valle (staccandosi verosimilmente dalla Via n. 5, pro-
veniente da Quattrocase e Pizzillo) risaliva il pendio 
della montagna e conduceva ad Entella attraverso la 
porta urbica di NordEst: porta che, in questo perio-
do, non sembra più attiva233, così come la grande area 

232 Sul restringimento della città verso il pianoro sommita-
le e sulle scarse attestazioni di età tardorepubblicana e prima 
età imperiale rispetto al passato, vd. infra, par. 28.5.4.

233 Cfr. supra, par.  18, 231 e nota 19, 308; vd. anche infra, 
par. 28.7.1.

attivo solo il piccolo sito 42-Quattrocase 2, sebbene 
anche in precedenza la zona risultasse poco insediata.

Tuttavia, in questo periodo, la realtà di fenomeni di 
agglutinamento – che diventerà evidente solo più tar-
di, in età imperiale e tardoantica – resta ancora poco 
perspicua e dimostrabile nella sua logica più pregnan-
te. In altre parole, non è affatto chiaro se lo sviluppo di 
alcuni siti da un lato e l’abbandono di alcune campa-
gne dall’altro siano stati determinati da fenomeni di 
questo tipo o se non si siano generati per dinamiche 
diverse di approccio al territorio, per trasformazioni 
socio-economiche successive alla crisi che aveva in-
vestito i decenni precedenti a questo rifiorire del po-
polamento e all’avvento di una politica territoriale co-
munque diversa dal passato, che si stava inaugurando 
con il processo di romanizzazione dell’isola.

Per poter affermare che si tratti di una novità o di 
una evoluzione nel modello insediativo, sarebbe ne-
cessario constatare il ricorrere di casi di questo tipo 
anche nel resto del vasto territorio in esame, e que-
sto non sembra riscontrabile in maniera sufficiente, 
né con caratteristiche omologabili tra loro, tali da 
consentire di definirlo ‘sistema’. Sembra dunque op-
portuno, per questo periodo, evitare di applicare de-
finizioni che attengono più all’età imperiale o ad altre 
aree della Sicilia, limitandoci ad osservare che – ac-
canto all’abbandono definitivo o al depotenziamento 
di una serie di siti attivi nella prima età ellenistica – si 
assiste ad un incremento di alcuni (come 26-Realba-
te  - Case Nuove), mentre solo in due casi si registra 
uno sviluppo veramente rilevante, con caratteri più 
marcati e anomali anche nell’ambito di questo stesso 
periodo: il grande sito 44-Quattrocase 1, appunto, cui 
si unisce l’insediamento 103-Caravedda, che acquista 
caratteristiche di abitazione di un certo rilievo, avvici-
nabili forse a quelle di una vera e propria villa rustica, 
isolata all’interno della piana della Valle del Vacca-
rizzo (Zona 3)230. A questi casi possono essere avvi-
cinati anche i nuclei abitativi di Casa Grimaldi (92), 
che sorge ex novo, e di Conigliera 1 (142) che, debol-
mente attestato tra il iv e iii sec. a.C., acquista ora un 
maggiore sviluppo e una specializzazione funzionale 
documentata dalle tracce di un impianto produttivo 
per ceramica, probabilmente riferibili già alla fase più 
avanzata di questo periodo231.

230 Su questi insediamenti vd. già supra, parr. 28.5.1-2.
231 Vd. supra, par. 28.5.1, nota 206.
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come struttura difensiva soprattutto a partire dalla 
fine del iii sec. a.C.238.

Una sorte analoga alle contrade Pizzillo e Petraro 
sembra riservata anche alle campagne a SudOvest del-
la Rocca, alle contrade Vaccarizzo e Badessa, dove so-
pravvivono 109-Vallone Vaccarizzo 4 e 111-Badessa 3, 
posti l’uno di fronte all’altro sulle sponde opposte del 
torrente Vaccarizzo e forse collegabili anche alla pre-
senza di un possibile attraversamento del corso d’ac-
qua in quel punto239. Scompare definitivamente anche 
gran parte dei siti protoellenistici sul versante setten-
trionale (rivolto ad Entella) del massiccio di Carruba: 
ovvero tutti i siti delle contrade Buscioletto, Scilocco 
e di Carruba Nuova, dove sopravvive solo 129-Carru-
ba Nuova 1, mentre più a SudOvest continua a vivere 
il sito 126-Comunelle, situato su terreni ancora oggi 
molto adatti allo sfruttamento agricolo. Solo debo-
li tracce di occupazione, infine, denotano in questa 
fase il grande insediamento classico e protoellenisti-
co 148-Piano Cavaliere, sulla lunga dorsale omonima 
che fa da spartiacque tra la parte Nord del territorio e 
quella a Sud e sulla principale via di attraversamento 
del territorio da NordEst e SudOvest. Assieme a que-
sto, si depotenzia anche l’asse viario che lo raggiunge-
va da SudEst (R.T. 618), con la scomparsa dei siti che 
lo fiancheggiavano240 (fig. 15).

Passando alla parte meridionale del territorio co-
munale, si osserva una maggiore stabilità insediati-
va sia sul versante meridionale del rilievo di Carru-
ba (Zona 4), sia nelle zone dell’alto, medio (Zona 6) 
e basso Senore (Zona 5), rispetto alle dinamiche che 
sembrano caratterizzare tutta la parte settentrionale. 
Pochi dei siti attivi tra gli ultimi decenni del iv-primi 
decenni/metà del iii sec. a.C. scompaiono, e pochi 

238 Sulla porta urbica vd. infra, par. 28.5.4 e nota 254, con 
bibliografia. Sulla via di accesso da NordOvest vd. anche 
infra, par. 28.7.1.

239 I due siti si fronteggiano separati dal corso d’acqua ana-
logamente a quanto accadeva nella tarda età classica, e anche 
nella prima età ellenistica, con i vicinissimi siti 113-Badessa 1 
e 107-Vallone Vaccarizzo 1 (vd. Facella, Michelini, Serra 
2019, 244, fig. 5), in questa fase debolmente attestato l’uno (113), 
non più attivo l’altro (107). Con la scomparsa – o quasi – di 
questi ultimi, è probabile che l’attraversamento del Torrente 
Vaccarizzo si sia spostato più a Nord, più vicino alla confluen-
za con il Belice e al sito 78-Vaccara, per cui vd. supra, nota 236.

240 Vd. anche infra in questo paragrafo.

sacra messa in luce nel vallone Est234, a cui la porta 
accedeva direttamente.

In questa ottica di diminuzione di interesse verso 
alcune aree o tracciati viari si deve forse vedere anche 
la scomparsa, a NordEst della Rocca, del piccolo sito 
83-Vallone Petraro, ubicato lungo la R.T. 96 e colle-
gato a 82-Petraro 1 mediante un percorso secondario. 
Al contrario, invece, la persistenza del sito 80-Petraro 
3 – sulle sponde della diga Garcia, anticamente fiume 
Belice, e raggiungibile mediante un ipotetico tracciato 
viario eccentrico rispetto alla Via n.  2 (Vaccarizzo-
Vaccara-Petraro) che circoscrive la Rocca sul versante 
Nord, e quindi ben collegabile con la rete viaria antica 
ipotizzata intorno (e per) Entella – è forse da ricon-
durre alla presenza di un punto di attraversamento 
del fiume ancora attivo in questa fase235, verso i terri-
tori a Nord di Entella.

Dell’altro guado sul fiume236, identificato più a Sud-
Ovest presso il sito 78-Vaccara (che in età imperiale 
acquisterà, invece, caratteri di villa rustica dotata di 
impianto termale), poco possiamo ipotizzare vista 
la scarsità di materiali attestanti l’attività del sito in 
questo periodo e tutti peraltro riconducibili alla fase 
finale (tardo i sec. a.C.)237. Le deboli tracce di occupa-
zione riferibili alla prima età ellenistica e la mancanza 
di attestazioni per il ii sec. a.C. sono poco comprensi-
bili per questo insediamento che gode di una peculia-
re posizione, sorgendo in prossimità della sponda del 
fiume Belice (ora diga Garcia) e alle falde della Rocca 
d’Entella, nelle vicinanze di una delle principali strade 
di accesso ad Entella: la cd. Carrozzata che, superando 
i ripidi pendii di Cozzo Petraro, conduceva alla porta 
urbica di NordOvest, ancora in uso in questa fase an-
che se caratterizzata da evidenti segnali di abbandono 

234 Su questo vasto complesso di strutture a carattere sacro 
vd. par. 18, 232 con bibliografia e fig. 145. Parra in Ampolo et 
al. c.d.s.

235 Vd. supra, par. 28.2.3 e nota 44; vd. infra, par. 28.71. Cfr. 
anche Facella, Michelini, Serra 2019, 244, fig. 5. Per la de-
scrizione del sito e i materiali vd. par. 18, 297 sgg.

236 Per questo guado, ripetutamente attestato nella Jarıda di 
Monreale e in uso fino alla costruzione della diga Garcia negli 
anni Settanta del xx secolo, vd. Vaggioli 2003, 1251 e nota 28; 
vd. anche Vaggioli in Corretti et al. 2006, 577 e nota 80; cfr. 
infra, par. 28.7.1.

237 Cfr. infra, par. 28.6.
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to 216) relativa al periodo precedente, se ne attivano 
altre 5, tutte ubicate in posizioni non casuali. Quattro 
di esse si dispongono nei pressi del torrente Senore, 
andando a rafforzare in maniera significativa il popo-
lamento lungo questo corso d’acqua, già presidiato, 
nella prima età ellenistica oltre che dal già menzio-
nato 202-Cacazzaro, dai siti 207-Duchessa 2 e 204-Ex 
Stazione F.S. 1, molto prossimi a punti di attraver-
samento del torrente di percorsi viari provenienti 
dall’interno (Via n. 14 e R.T. 436). A questi siti, vanno 
ora ad aggiungersi 206-Duchessa 1 e 3 più deboli atte-
stazioni (extrasiti 210, 205, 200), quest’ultima presso la 
confluenza tra Senore e Belice.

La maglia più fitta di attestazioni nella fascia di fon-
dovalle lungo il Senore (cui si affianca il sorgere del 
sito 190-Carrubbella sul Belice) segna – in questa zona 
del territorio  –  un incremento dell’importanza dei 
corsi d’acqua rispetto a quanto risulta dalla posizione 
dei siti durante la prima età ellenistica, quando la loro 
quantità e distribuzione sembrano indicare una pre-
ferenza verso zone collinari a quote più elevate – di 
pendio o di sommità – e più arretrate rispetto alla li-
nea dei fiumi. Questa posizione più arretrata, tuttavia 
è ancora ben presente lungo la direttrice viaria che 
collega trasversalmente la valle del Belice a quella del 
Senore (R.T. 60): da 190-Carrubbella a 193-Mazzapor-
ro, a 219-Casa Arcera e 221-Arcera - Casa Crasti, fino 
a raggiungere l’insediamento 231-Lazzarino al confine 
meridionale del territorio comunale, passando attra-
verso l’extrasito 230.

Come si è già avuto modo di osservare per la tarda 
età classica243, Il sito 231-Lazzarino sembra rivestire 
una funzione ‘chiave’ nel territorio ancora più eviden-
te in questo periodo, per la sua ubicazione nel punto 
di svolta del Senore verso NordOvest, all’incrocio tra 
due vallate fluviali e tra due principali assi viari di col-
legamento: la R.T. 60 e la R.T. 94 (figg. 14-15). L’ipo-
tesi dell’esistenza di un guado sul fiume, in prossimità 
di questo sito, sembra ancor più verosimile che per il 
passato ed è indiziata da più di un elemento topogra-
fico forte.

Tornando ad affrontare il tema della tipologia dei 
siti all’interno di questo quadro generale sulla loro 
distribuzione e sviluppo diacronico, si osserva an-
che in questi settori, occidentale e sudoccidentale 
del territorio, una gerarchia dettata da quantità e ti-

243 Vd. supra, nota 241.

sorgono ex novo. Inoltre, benché sia presente anche 
in questa zona il fenomeno dell’incremento di alcuni 
siti rispetto ad altri, questi non sembrano raggiungere 
l’‘importanza’ registrata da 44-Quattrocase 1 e 103-Ca-
ravedda, ma sono più contenuti in quantità e tipolo-
gia dei reperti e i dati a disposizione non permettono 
di ipotizzare aspetti funzionali particolari, almeno per 
la fase che precede l’età imperiale.

Nella Zona 4, il numero dei siti attivi nella prima 
età ellenistica (12) si mantiene inalterato, ma a que-
sti si aggiungono 3 evidenze extrasito nelle vicinan-
ze di nuclei meglio attestati. La scomparsa definitiva 
di 5 insediamenti della fase più antica (167-Canale 
Carruba, 171-Poggio Carruba, 176-Carruba Vecchia 
5, 181-Casalbianco 3, 185-Piraino 1, cui si può unire il 
sito tardoclassico 169-Poggio Carruba Nuova 1) viene 
compensata dal sorgere ex novo di 174-Carruba Vec-
chia 3 e 187-Caparrina, mentre altri 3 (155, 172 e 179), 
presenti in età tardoclassica, si riattivano dopo una 
lunga interruzione.

Il risultato di una distribuzione leggermente diversa 
dei siti in questa zona rispetto alla prima età ellenisti-
ca è la tendenza ad una più fitta aggregazione lungo 
un asse NordOvest-SudEst che, attraverso le Con-
trade di Carruba Nuova e Carruba Vecchia e Casa 
Montalbano, arriva al sito multifase 221-Arcera - Casa 
Crasti, situato nel punto di incontro di tre assi viari, il 
più importante di quali (R.T. 60) raggiunge, al limite 
meridionale del territorio, il sito 231-Lazzarino, la cui 
importanza topografica è tracciata da più di un ele-
mento in epoche diverse241.

Una ancora maggiore stabilità insediativa si riscon-
tra nella Zona 5, del basso Senore, dove pressoché 
tutti i nuclei attivi (11) tra i decenni finali del iv e la 
metà del iii sec. a.C. ca. continuano a vivere. La scom-
parsa dell’insediamento protoellenistico 196-Maz-
zaporro - Casa Sacco 1 è bilanciata dalla nascita del 
sito 190-Carrubbella, su un terrazzo fluviale lungo il 
Belice242. Anche due siti posti su sommità di colline 
(193-Mazzaporro e 191-Cozzo Malacarne) e quello di 
Cacazzaro (202) (nel fondovalle, distante 120 m ca. dal 
Senore) appaiono più debolmente occupati, ma non 
scompaiono completamente. Inoltre, a fronte della 
scomparsa di una traccia di frequentazione (extrasi-

241 Vd. infra e supra, par.  28.2.3. Vd. anche Facella, Mi-
chelini, Serra 2019, 244, fig. 5.

242 Vd. supra, cap. 12, 205 e cap. 14, 228.
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Particolarmente legato allo sfruttamento agrico-
lo sembra, infine, il sito di fondovalle 207-Duchessa 
2, ancora oggi inserito in un importante contesto di 
coltivazioni intensive a vigna245. Ma, oltre a ciò, la sua 
vicinanza al Senore e alla Via n.  14 inserisce anche 
questo insediamento nella tipologia di siti a forte vo-
cazione agricola e, al contempo, ubicati in posizioni 
chiave all’interno della maglia della viabilità fluviale 
e terrestre. A differenza dei precedenti, 207-Duchessa 
2 conosce una stabile occupazione solo a partire dal ii 
sec. a.C., e fa decisamente parte di quella nuova ten-
denza a potenziare l’insediamento rurale lungo il cor-
so del Senore, cui si è accennato sopra.

Analogamente alle Zone 4 e 5, anche per la Zona 6, 
il settore sudoccidentale del territorio dell’Alto e me-
dio Senore, l’analisi in senso diacronico delle dinami-
che dell’insediamento rurale mostra un buon grado di 
stabilità nella densità insediativa. Dai 39 siti (e 3 extra-
sito) presenti tra gli ultimi decenni del iv e la metà del 
iii sec. a.C., si passa a 34 (e 5 extrasito). Rispetto alla 
fase protoellenistica, 14 siti (a cui si può aggiungere il 
sito tardoclassico 267-Babbaluciara - Case Chiappet-
ta 2) e tutte le 3 evidenze extrasito scompaiono, men-
tre gli altri 25 continuano a vivere e solo 9 (con i 5 
extrasito) sorgono ex novo in questa fase.

Per quanto concerne la loro distribuzione, si notano 
ancora significative corrispondenze con la prima età 
ellenistica, anche se un’analisi più capillare permette 
di rilevare una tendenza al diradarsi dei siti in alcu-
ne zone (soprattutto nelle contrade Miccina, Ciaccio, 
Serra Longa, Babbaluciara che, nel periodo di fiori-
tura precedente, mostravano un più fitto addensarsi 
di insediamenti), contrapposta ad un incremento in 
altre.

A prescindere dalla vasta area del versante occi-
dentale della vallata del Senore (“Costiere”)  –  che, 
come si è già osservato, risulta privo di insediamenti 
in ogni epoca, forse a causa di inadatte caratteristi-
che geomorfologiche  –  si nota un incremento, con 
attivazione anche di nuove occupazioni lungo tutto il 
corso del Senore, dalla zona di Bagnitelle a Nord (245-
Casa Bagnitelle 1, 242-Bagnitelle Sant’Antonino), fino 
a Fondacazzo a Sud – dove sopravvive 322-Fondacaz-

245 Oggi ubicata a poche decine di metri dalla S.V. Paler-
mo-Sciacca e in prossimità dello svincolo d’uscita per le ‘Case 
Duchessa’ (ca. 300 m a Nord), all’interno della proprietà di 
una nota ditta vitivinicola.

pologia dei reperti, che mette in primo piano alcuni 
siti rispetto ad altri. Nell’area del rilievo montuoso di 
Carruba, l’insediamento di maggiore spicco è senza 
dubbio 182-Casa Montalbano (UT 034, 044), mentre 
nella zona del basso Senore emergono 231-Lazzarino e 
219-Casa Arcera, seguiti da 199-Cavallaro - Case Sacco 
e 207-Duchessa 2. Anche se nessuno di questi inse-
diamenti raggiunge lo sviluppo registrato nel settore 
Nord del territorio da 44-Quattrocase 1 e soprattutto 
da 103-Caravedda, è evidente che ognuno di essi ha 
una posizione di rilievo nella topografia dei luoghi. 

Nella Zona 4, ad esempio, mentre i siti della zona 
di Casalbianco, ubicati presso l’asse viario soprav-
vissuto nel tracciato della R.T. 618, non mostrano un 
particolare sviluppo rispetto alla prima età ellenistica 
(come 177-Casalbianco - Casa Sangetta), o addirittura 
sembrano subire una inflessione (come 178-Masseria 
Casalbianco), più a Sud si registra un incremento del 
sito 182-Casa Montalbano, molto più documentato in 
questa fase, in entrambe le aree di rinvenimento (UT 
034 e UT 044). Tale incremento non sembra casua-
le, dal momento che il sito viene a trovarsi lungo il 
tracciato della Via n. 15: un percorso che – come si è 
visto sopra – sembra acquistare un certo rilievo nella 
griglia della viabilità in questo periodo e il cui limite 
meridionale è presidiato dal già più volte ricordato 
sito 231-Lazzarino.

Oltre a questo insediamento, spicca per la posizio-
ne il sito 199-Cavallaro - Case Sacco, all’estremità sud-
occidentale del territorio, nei pressi della confluenza 
tra Belice e Senore, in una posizione rilevante per il 
controllo dei terreni circostanti e della viabilità anche 
fluviale, e forse proprio per questo motivo occupato 
ininterrottamente da età arcaica al tardoantico. Carat-
teristiche simili presenta anche il grande insediamen-
to 219-Casa Arcera, ininterrottamente attivo dall’età 
arcaica al vii sec. d.C. Sorto su un’area particolarmen-
te adatta allo sfruttamento agricolo, come dimostra, 
ancora oggi, la presenza di un’abitazione funzionale a 
tale attività, il sito è fiancheggiato dalla Strada di Bo-
nifica n.  7 che ripercorre il tracciato della R.T. 60 e 
vicinissimo alla Via n. 43, tratto di collegamento con 
la Via n. 10 proveniente dall’area di Casalbianco e di-
retta oltre il confine comunale. Poco a SudEst, giunge 
anche la Via n. 15/60 che, in corrispondenza del sito 
221-Arcera - Casa Crasti, incrocia tra la R.T. 60244.

244 Vd. già supra in questo paragrafo.
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In questa zona, pressoché disabitata nella prima età 
ellenistica, terminato il sito 405-Borgo Castagnola 3, 
sorgono – nel quadrante Sud – altri 4 insediamenti, 
nelle contrade Garra (397-Garra 1) e Caselle (siti 392, 
393, 395). Nel settore Nord, invece, dove per la fine 
del iv secolo si sono registrate solo poche tracce di 
frequentazioni, sorgono i sit 349-Serradamo Brignat 
2 e 351-Dalmaggio che, assieme ad altri due attivi nel-
l’area montuosa del Genuardo (il sito 414-Porcaria 
1, già presente in epoca precedente e il sito 425-Coz-
zo dell’Abbruscato 2) si pongono su un asse viario 
NordEst-SudOvest (Vie nn. 45, 36, 37). L’incremento 
degli insediamenti in questa zona –  sia pure nume-
ricamente ridotto  – segna una differenza rispetto al 
passato che è forse da vedere in relazione ad un mag-
giore interesse per lo sfruttamento del patrimonio 
boschivo della regione, che i Romani perseguirono in 
maniera sistematica nell’isola, proprio a partire dalle 
guerre puniche.

Al contrario, proprio in un settore ‘cerniera’ tra 
le Zone 3, 6 e 7 cessa di vivere tutta la serie di siti 
(232-Piano Cavaliere - Casa Sucugnano, 410, 412-Coz-
zo finocchio 2, 379-La Serra 2) ubicati – nella prima età 
ellenistica – lungo un percorso viario verosimilmente 
conservato nel tratto della R.T. 618, che arrivava alla 
dorsale di Piano Cavaliere da SudEst e all’omoni-
mo grande insediamento classico e protoellenistico 
148-Piano Cavaliere, che in questa fase restituisce in-
vece solo deboli tracce di occupazione.

28.5.4. La ripresa di Entella e del territorio nel contesto 
della Sicilia centro-occidentale dopo la seconda guerra 
punica

I dati relativi al territorio per il periodo immedia-
tamente seguente alla seconda guerra punica coinci-
dono abbastanza fedelmente con quelli forniti dalle 
indagini archeologiche condotte finora ad Entella. La 
forte flessione nella documentazione archeologica re-
gistrata dal survey per la seconda metà del iii sec. a.C. 
e la evidente ripresa che, a partire già dalla fine del iii, 
investe tutto il ii sec. a.C., fino almeno ai primi de-
cenni di i sec. a.C., concordano con i dati provenienti 
da Entella, stabilendo una singolare sintonia tra città 
e territorio.

Al contempo, è bene però subito precisare che la 
rinnovata vitalità della città a partire dalla fine del iii/
ii sec. a.C. non assume gli stessi contorni di epoche 
precedenti, poiché i segnali della ripresa mostrano an-
che elementi che ne denunciano un restringimento, 

zo 2 mentre termina definitivamente 323-Fondacaz-
zo 1 – passando attraverso i siti 252-Quaranta Salme 
3 e 318-Quaranta Salme 2. In particolare, la nuova in-
stallazione di Quaranta Salme 3 (252) e il più antico 
Fondacazzo 2 (322) si trovano nei punti di confluenza 
dei due principali corsi d’acqua di questo settore nel 
torrente Senore: rispettivamente il Vallone Quaranta 
Salme a Nord e il Vallone Fondacazzo a Sud, men-
tre il vecchio sito 241-Bagnitelle Sottane 2 è ubicato in 
prossimità del Torrente di Bagnitelle. Anche in que-
sto settore del territorio, dunque, la posizione dei siti 
ribadisce quella tendenza – già delineata sopra per la 
Zona 5 – a presidiare maggiormente i bacini fluviali e 
i punti di attraversamento.

Più all’interno, sempre lungo il Vallone Fondacaz-
zo, resta attivo anche il sito 311-Vallone Fondacazzo 
(UT 161); mentre ancora più all’interno, nelle zone 
di Sommacco, Costa del Conte, Babbaluciara, Genga 
Miccina, Ciaccio, Serra Longa, si assiste ad un alter-
narsi di vecchi e nuovi insediamenti, accanto al de-
finitivo scomparire di alcuni. Tra i siti che nascono 
in questo periodo si ricordano 260-Costa del Conte 2, 
258-Casa Babbaluciara, 274-Babbaluciara 3, mentre si 
nota la scomparsa di 273-Babbaluciara 4, di 279-Casa-
le Sommacco 1, 285-Miccina Di Dietro 4 e 291-Genga 
3. Tra questi, colpisce la cessazione del sito 279-Casa-
le Sommacco 1 per la sua peculiare posizione sull’in-
crocio del principale tracciato viario Est-Ovest (la 
Via n.  19) con altri precorsi Nord-Sud (Vie nn. 21 e 
25). D’altra parte, mentre il tracciato della Via n. 19 a 
Ovest e Nord di questo sito è ancora ben segnalato in 
questo periodo da una serie di piccoli siti e tracce di 
occupazione, proseguendo verso Ovest, invece, verso 
il Senore e l’incrocio con la R.T. 94, termina in questa 
fase anche il piccolo sito d’altura 313-Cozzo Parrino.

Il leggero aumento di tracce di occupazione nelle 
contrade Genga, Miccina e Ciaccio, indica, in que-
sto periodo, una maggiore agglomerazione di inse-
diamenti lungo il tracciato viario NordEst-SudOvest 
rappresentato nel tratto più a Nord dalla Via n. 19 e in 
quello più a Sud dalla Via n. 21 che raggiunge il con-
fine amministrativo attuale a Ovest del sito 338-Casa 
Chiappafave, di una certa rilevanza già nella prima età 
ellenistica. Mentre è evidente una rarefazione dell’in-
sediamento nel quadrante sudoccidentale, a Sud del 
vallone Fondacazzo, in contrada Miccina.

Passando ai settori meno popolati del territorio, si 
rilevano differenze nel distretto montano del Genuar-
do (Zona 7) rispetto alla carta del periodo precedente. 
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ne250, accanto a quello dell’inumazione, l’unico rito 
praticato in precedenza.

La ripresa dell’utilizzo di quest’area funeraria alle 
falde sudoccidentali della Rocca d’Entella e, al con-
tempo, la contrazione dello spazio funerario rispetto 
a quello occupato tra la fine del iv e gli inizi del iii sec. 
a.C. concordano con i dati forniti dai contesti scava-
ti nell’area di abitato nel registrare sì una ripresa di 
vita del centro urbano ma, allo stesso tempo, anche 
una contrazione degli spazi utilizzati rispetto a quel-
li occupati in precedenza. Infatti, tutti i rinvenimenti 
riconducibili al periodo compreso tra il ii sec. a.C. e 
i primi decenni del ii sec. d.C.251 – oltre i quali il sito 
appare completamente abbandonato fino al Medio-
evo – sono localizzati in un’area circoscritta del pia-
noro sommitale, tra il castello medievale e la parte più 
elevata del pendio sottostante la cuspide meridionale 
del Pizzo della Regina252, mentre altre zone occupate 
in precedenza risultano abbandonate già dalla metà 
ca. del iii sec. a.C.253 e la stessa funzione difensiva del 
circuito murario sembra iniziare il suo lento declino 
proprio a partire dalla fine del iii sec. a.C.254.

Unito al fenomeno della ripresa del centro urbano 
di Entella, il diffuso popolamento delle campagne og-
getto del survey trova analogie nella fitta distribuzio-
ne di insediamenti rurali attestata anche in altre zone 
della Sicilia centro-occidentale, da Mazara del Vallo 

250 Di Noto, Guglielmino 2001, 179-180; Iid. 2002, 530-
531.

251 Tra le più tarde testimonianze di vita nella città sono 
considerate tre monete di Adriano anche se altre sporadiche 
attestazioni numismatiche e contesti dal santuario del Petraro 
indicano frequentazioni anche successive, di iv e v sec. d.C.: 
vd. la scheda di sito 72-Entella: supra, cap. 18, 233 e nota 30. Vd. 
infra, cap. 29.

252 Vd. supra, nota 224.
253 Vd. supra, par. 28.4 e note 169-170.
254 La funzionalità della porta di NordOvest, dopo gli inter-

venti della seconda metà del iv alla struttura di età classica, vie-
ne interrotta da un evento traumatico (sisma o cedimento del 
terreno) da collocarsi nell’avanzato iii sec. a.C. L’evento segna 
la fine della funzione difensiva della struttura destinata ad un 
lento e progressivo abbandono, durante il quale restano in uso 
solo la torre (per qualche decennio) e la strada fino alla prima 
età imperiale: Vaggioli, in Gargini, Michelini, Vaggioli 
2006, 344-345; Vaggioli 2011, 79-80.

se non un vero e proprio depotenziamento, antesi-
gnano di quella ‘crisi del sistema città’ che porterà alla 
sua dissoluzione entro la prima età imperiale.

L’ultima fase di vita di Entella tra la fine del iii/ii 
sec. a.C. e i primi decenni del ii sec. d.C.246 è testimo-
niata oltre che dai materiali mobili, da una nuova fase 
edilizia limitata all’area Sud dell’abitato, nella zona 
del pianoro sommitale limitrofo al castello medievale 
e nel pendio meridionale del vallone Est247. A queste 
evidenze urbane fanno riscontro quelle attinenti al 
thesmophorion periurbano di Contrada Petraro, dove 
è documentata una fase di pratiche rituali proprio nel 
ii-i sec. a.C., dopo un’interruzione dell’attività alla 
metà del iii sec. a.C.248, all’area funeraria della Necro-
poli A nella quale, «dopo un’apparente cesura stima-
bile in meno di un cinquantennio», gli scavi hanno 
riportato alla luce una serie di sepolture e una trapeza 
con deposizioni databili al ii-i sec. a.C., ad indicare 
una «parziale rioccupazione della stessa area necro-
polica dopo un temporaneo abbandono»249. In questa 
fase, si riscontrano anche cambiamenti notevoli nelle 
tipologie dei corredi, in genere segnati da un impo-
verimento dei materiali e da mutamenti nel rituale di 
sepoltura, che vede ora l’introduzione della cremazio-

246 Cfr. già Michelini 2003, in particolare 949-950.
247 Le testimonianze più significative provengono dai saggi 

10, 16, 22: Michelini 1994, 251 sgg.; Ead. 1999a, 101 sgg.; Ead. 
2003, 946 sgg.; Corretti 1999b, 137 sgg.; Id. 2002, 444-445; 
Id. 2010, 55. Per una analisi di sintesi dei materiali rinvenuti 
ad Entella inquadrabili tra la tarda età repubblicana e la prima 
età imperiale, vd. Michelini 2003, 943, 945-948. Vd. anche 
Corretti et al. 2004b, 147-148; Ampolo et al. c.d.s. Vd. la 
scheda di sito 72-Entella: supra, cap. 18, in part. 232-233.

248 Spatafora 2016b, 16-17: le pratiche rituali che conti-
nuano ad essere praticate nell’area sacra da questo momento 
fino al vi sec. d.C. ca. non mostrano più evidenti collegamen-
ti al culto di Demetra thesmophoria, anche se –  per questa 
fase tardorepubblicana – occorre tenere presenti la fortuna e 
l’importanza che il culto di Demetra/Cerere ebbe nella Sicilia 
romana.

249 Guglielmino 1999, 149: «Certamente nel ii-i sec. a.C. 
… si verifica una forte contrazione e viene utilizzata solo la fa-
scia a monte, più vicina alla città. Non sembra si possa parlare 
di sviluppo in diacronia né di stratigrafia orizzontale in senso 
stretto, quanto piuttosto di parziale rioccupazione della stessa 
area necropolica dopo un temporaneo abbandono».
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tano la vicenda di Stenio264. Una situazione di ripresa 
è testimoniata anche nel territorio di Centuripe, dove 
le campagne appaiono fittamente occupate da picco-
le fattorie –  a volte ravvicinate  – durante tutta l’età 
repubblicana e dove il fenomeno viene collegato alla 
situazione degli aratores residenti nella città descritta 
da Cicerone265, mentre differente appare la situazione 
in altre aree della Sicilia centro-orientale266.

Altri dati parzialmente conformi provengono dal 
territorio interessato dal Monreale Survey, nel quale 
a fronte dell’abbandono dei centri principali di Mon-
te Maranfusa e Monte Pietroso per tutto il periodo 
repubblicano, si segnala la ricomparsa di «19 piccoli 
centri agricoli durante il ii e i sec.», concentrati nella 
valle dello Iato e, quindi, indicativi di «una coloniz-
zazione del territorio proveniente da Nord, cioè da 
Monte Iato, mentre l’area a Sud resta spopolata267. 
Anche in questo caso, alla rinascita del territorio si 
può affiancare quella del centro urbano di Monte Iato 
nel ii sec. a.C., con la ripresa della zecca e la costruzio-
ne di nuovi edifici nell’agora dopo la fine delle guerre 
servili del 135-132 a.C.268: evidenti segnali di una rinno-
vata prosperità che unisce città e campagne.

264 Cic., Verr., 2, 3, 38, 92. 
265 Biondi 2002, 77; Frasca 2006, 193; Bejor 2007, 16. Tali 

fattorie sopravvivono solo in parte tra i e ii sec. d.C.
266 Al fenomeno della crescita del popolamento delle cam-

pagne fanno da contrappunto situazioni di crisi come quella 
rilevata sulla costa meridionale dell’isola, tra Agrigento e Si-
culiana, dove si assiste ad uno spopolamento nei primi se-
coli della occupazione romana (specie in età repubblicana e 
poi tra i sec. a.C. e i sec. d.C.), con poche tracce riferibili ad 
installazioni pastorali (di Bella, Santagati 1998). Situazio-
ni analoghe si rilevano ad Ovest, tra Realmonte e il Platani 
(Wilson 1980-1981) e nel territorio di Butera, dove le fattorie 
di Milingiana e Priorato scompaiono proprio nel corso del iii 
sec. a.C. (Panvini 2003, 133-140). Segni di una forte crisi nelle 
campagne durante tutto il periodo repubblicano si colgono 
anche nella piana di Gela e nel nisseno, qui attribuita al par-
ticolare modo di sfruttamento dei latifondi coltivati a grano 
e pastorizia (Bejor 2007, 17). Un’improvvisa e forte contra-
zione dei piccoli insediamenti sparsi sulle colline, a favore di 
areali più ampi distribuiti a ridosso della piana, riguarda, nel 
ii-i sec. a.C., il territorio di Licata e la bassa valle dell’Himera 
meridionale: La Torre 2016, 10.

267 Johns 1992, 413, tav. xlviii, 3.
268 All’interno del portico Nord della piazza viene allestito 

alla Montagnola della Borrania255, a Salemi256 e Alca-
mo257, al territorio di Eraclea Minoa a Sud258 e di Ale-
sa a Nord259, dalle valli dell’Himera Settentrionale260 
e Meridionale261, alla valle del San Leonardo (chora 
di Himera)262, nell’immediato retroterra di Thermae, 
dove –  esempio emblematico  – l’incremento dello 
sfruttamento agricolo, delle rendite agrarie e del com-
mercio favorirono l’ascesa di élites cittadine e una po-
litica evergetica della classe dirigente che portò anche 
alla monumentalizzazione dell’agora263, e i cui contor-
ni sono ben definiti nei passi delle Verrine che raccon-

255 Fentress, Kennet, Valenti 1986; Lauro 1999, 245-
247.

256 Dove il diffuso popolamento delle campagne, iniziato a 
partire dal iv sec. a.C., si protrae fino alla fine del ii sec. a.C.: Di 
Miceli, Sagnolo 2009, 582.

257 Per i siti presenti sul versante orientale della valle del 
fiume Freddo, nel territorio di Alcamo, vd. Filippi 1996.

258 Wilson 1980-1981; Wilson, Leonard 1980.
259 Burgio 2008, 227-242.
260 Nel territorio imerese, l’intensificarsi delle tracce di at-

tività umane tra la seconda metà del iii e il i sec. a.C. si ac-
compagna ad un’articolazione e ad una varietà delle strutture 
rurali, tra cui alcune grandi fattorie, che denotano una «com-
plessità delle forme di gestione» della terra e, in casi partico-
lari, permettono di ipotizzare il costituirsi di «un organismo 
fondiario più articolato»: Belvedere 2002a, 392.

261 Burgio 2002, 156.
262 Lauro 2009, 198-199: tra la metà/fine del iii e il ii sec. 

a.C., la maggiore diffusione del popolamento e la crescita nel 
numero degli insediamenti mostrano la maggiore prosperi-
tà economica delle campagne, a volte in continuità con i siti 
precedenti, che in altri casi scompaiono, come i siti d’altura 
posti a guardia del territorio e degli snodi viari. Sorgono in-
vece numerosi nuovi insediamenti di nuova fondazione, in 
luoghi aperti, con una predilezione per la testata o il corso dei 
Valloni e quasi sempre a contatto con la viabilità.

263 Con una inversione di tendenza, recenti studi ricondu-
cono al corso del ii fino agli inizi del i sec. a.C. ristrutturazioni 
e monumentalizzazioni di alcuni impianti urbani datati entro 
il termine dell’annessione a Roma, ponendoli in relazione al 
prestigio e all’autocelebrazione delle élites cittadine che po-
tevano essersi rapidamente arricchite dall’alleanza (o grazie 
ad una precoce deditio) con Roma: La Torre 2009; Wilson 
1990; Campagna 2006; Id. 2007; Portale 2006. Sul caso di 
Segesta vd. infra e nota 275.
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campagne completamente diversa, fiorente e sincro-
nica alla riorganizzazione della provincia operata dal 
console M. Valerio Levino fra il 209 e il 207 a.C. (Liv., 
26, 40, 15-16; 27, 5, 4-5), alla conclusione della fase si-
ciliana della seconda guerra punica, che segnò la fine 
dello stato di guerra nell’isola.

Anche se non vi sono notizie storiche che colle-
ghino Entella alla riforma del console e alla sua ap-
plicazione in questi territori della Sicilia centro-oc-
cidentale, è indubbia la coincidenza cronologica tra 
il rifiorire dell’insediamento rurale nel territorio tra 
Entella e l’ormai da tempo abbandonato centro urba-
no di Monte Adranone e il periodo di pace e relativa 
tranquillità succedutesi alla fine della seconda guerra 
punica e il provvedimento del console Levino, finaliz-
zato al ripopolamento delle campagne e a dare nuo-
vo impulso all’economia e all’agricoltura siciliane, in 
particolare alla riattivazione della produzione cereali-
cola: Liv., 26, 40, 16 (per il 210); 27, 8, 13-19 (per il 209) 
in favore di Roma271.

M.G. Canzanella (1993a, 223-224): vd. Vaggioli 1999b, 183-
184 e nota 18. Questa ipotesi di forte inflessione, estesa a tutta 
la media e tarda età repubblicana, è stata poi assunta come 
modello (vd. ad es. Lauro 2009, 199 e nota 117) e uguagliata ai 
dati – invece sensibilmente differenti – forniti in Canzanel-
la 1993a, che ora appaiono del tutto confermati.

271 Sul nuovo orientamento dell’economia agricola dell’i-
sola, in funzione delle esigenze di Roma, all’indomani della 
guerra annibalica, vd. Mazza 1981, 21-22. L’elemento predo-
minante diventa la coltura cerealicola, finalizzata a coprire i 
fabbisogni di Roma e strumento di sudditanza economica: 
Gabba 1982-1983, 517; Manganaro 1979, 425-428. In part., 
sui provvedimenti della riforma del console M. Valerio Levi-
no: Scalais 1923; Marino 1984; Manganaro 1979, 416-421; 
Mazza 1981, 24 nota 39 con bibliografia, 27-30; Gabba 1982-
1983, 517. A Levino si deve probabilmente anche «l’unifica-
zione, almeno formale, dell’assetto amministrativo-tributario 
della provincia»; la sua azione in tal senso giunge «a corona-
mento di mezzo secolo di lotte per la Sicilia» e deriva forse 
anche dall’esperienza acquisita in Sardegna come pretore nel 
227 a.C., assieme a Gaio Flaminio, e come primo governa-
tore dell’isola: Pinzone 1979, 193 e nota 116. Sull’adozione di 
una lex frumentaria identificabile con la lex Hieronica nell’ex 
epicrazia punica, già nell’anno della creazione della pro-
vincia (227 a.C.), da parte del primo pretore di Sicilia, Gaio 
Flaminio, «contemporaneamente, e in dipendenza, della si-
stemazione, in termini di diritto pubblico, delle città datesi 

Purtroppo, la nostra limitata conoscenza della 
struttura urbana di Entella in questo periodo impe-
disce di valutare se si sia verificato anche qui quel fe-
nomeno di sviluppo architettonico e monumentale 
che ha riguardato una serie di città siciliane tra la fine 
del iii e il ii sec. a.C. Siamo comunque certi che i dati 
materiali provenienti dall’area urbana, pur indicando 
una riduzione dell’insediamento rispetto alle epoche 
precedenti, siano indubbiamente testimoni di una 
certa vitalità di Entella nell’ambito della Sicilia ormai 
divenuta provincia romana.

La vivace ripresa dell’insediamento rurale – sinoni-
mo di maggiore stabilità e prosperità economica – nel 
territorio compreso fra Entella e Monte Adranone tra 
la fine del iii e il ii sec. a.C., conferma e rafforza quan-
to era già emerso dalle ricognizioni parziali condot-
te da M.G. Canzanella, che constatava una fioritura 
dell’insediamento sparso a partire dalla fine del iii sec. 
a.C., da porre, verosimilmente, in relazione alla rior-
ganizzazione del console M.V. Levino269.

La concordanza dei dati già evidenziati da Canza-
nella con quelli molto più cospicui ora disponibili 
spinge a sottolineare ancora una volta il motivo che 
ha spinto a considerare a sé la seconda metà del iii sec. 
a.C., caratterizzata dalla fase di declino del territorio, 
evitando di accorpare tale periodo a quello immedia-
tamente successivo270, che mostra una situazione delle 

un tribunal, mentre il lato occidentale dell’agora viene inte-
ramente riprogettato nell’ultimo trentennio del ii sec. a.C., e 
vengono edificati un portico dorico a due navate, un secondo 
bouleuterion, più spazioso, e un tempio a podio di tipo laziale: 
Isler 1989, 9-11; Id. 1994, 10, fig. 5. Id. c.d.s.

269 Canzanella 1993a, 223-225: tale fioritura, secondo 
quanto rilevato dall’A. sulla base dei dati allora a disposizione, 
e in buona parte ancora validi, subirebbe un’inflessione solo 
nel corso del i sec. a.C. (vd. infra, par. 28.6). A tali conclusioni 
si era giunti già in una prima presentazione dei risultati della 
ricognizione sistematica: Michelini in AA.VV. 2006, 573-574. 
Una differente prospettiva era stata presentata, in via preli-
minare, in Vaggioli 1999, 183 sgg.; vd. anche nota seguente.

270 Una prima carta di distribuzione dei siti rinvenuti solo 
in una parte del territorio esplorato e che teneva in conside-
razione un periodo molto ampio, compreso tra la seconda 
metà del iii e il i sec. a.C., aveva portato a registrare una forte 
riduzione dell’insediamento sparso a partire dalla data inizia-
le e ad ipotizzare una «cesura» nel sistema insediativo in un 
quadro che mutava «provvisoriamente» quello proposto da 
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rizzato per tutta la prima metà del ii sec. a.C. da una 
forte continuità con il iv e il iii sec. a.C. e, solo succes-
sivamente – tra la seconda metà del ii e il i sec. – da un 
cambiamento nella tipologia dell’insediamento che 
vede l’abbandono delle aree più periferiche rispetto 
al centro urbano, una progressiva contrazione degli 
insediamenti e una forte diminuzione dei siti di pic-
cole dimensioni (oltre che delle frequentazioni extra-
sito), contestualmente alla sopravvivenza di quelli più 
grandi che, ampliatisi già dal iii sec. a.C., acquistano 
dimensioni sempre maggiori276. 

Tutti questi elementi non sembrano trovare reali 
corrispondenze nel paesaggio delle campagne tra En-
tella e Monte Adranone; sono soprattutto la crisi della 
seconda metà del iii sec. a.C. e il discrimen tra modelli 
diversi di popolamento rurale fissato per il territorio 
segestano alla metà del ii sec. a.C. a creare le più forti 
discrepanze.

Un riscontro molto parziale e circoscritto a po-
chi casi si può, invece, trovare nella presenza di siti 
più grandi, «probabili centri di fundi di dimensioni 
maggiori rispetto al periodo ellenistico e in progres-
siva espansione»: segno di un cambiamento impor-
tante «nell’organizzazione socio-economica delle 
campagne»277. Nel nostro territorio, un fenomeno 
di questo tipo si può riscontrare nell’incremento di 
alcuni insediamenti rispetto alla prima età ellenisti-
ca. Come si è già ossevato sopra278, lo sviluppo dei 
siti 44-Quattrocase 1 e 103-Caravedda – e quello più 
contenuto di altri, 92-Vaccarizzo  - Casa Grimaldi e 
142-Conigliera 1 e 26-Realbate  - Case Nuove – costi-
tuiscono forse l’unico segnale dell’esistenza di unità 
abitative che vanno via via crescendo, senza però che 
si possa affermare né una diminuzione degli insedia-
menti più piccoli interpretabili come case monofami-
liari, né un segnale di crisi di quel modello della picco-
la proprietà, che era stato dominante fin dalla prima 
età ellenistica.

La compresenza di piccole, medie e grandi pro-
prietà terriere279 continua a caratterizzare il paesaggio 

292 e note 55-58. Sulla trasformazione dell’architettura urbana 
vd. anche Campagna 2006, 32.

276 Bernardini et al. 2000, 104-106, tav. xxii.
277 Bernardini et al. 2000, 105-106; Cambi 2003, 158.
278 Supra, par. 28.5.1.
279 Cfr. il quadro socioeconomico delineato da M. Mazza 

per la Sicilia di età repubblicana: Mazza 1981.

Il quadro che sembra potersi così delineare rientra 
a pieno titolo in quello che viene definito il fenomeno 
della esplosione del popolamento rurale disperso che 
seguì alla conquista romana (in gran parte in conti-
nuità sino alla piena età imperiale)272, documentato 
anche in altre aree della Sicilia273 centro-occidentale 
limitrofe, come nella regione attorno a Prizzi, sino 
a Castelnuovo e Corleone, dove si registra un incre-
mento dell’insediamento tra la fine del iii e il ii sec. 
a.C. (con la scomparsa di solo due siti nel i sec. a.C.), 
dovuto ad uno «sfruttamento agro-silvo-pastorale at-
traverso un sistema di piccola e media proprietà ter-
riera», che vedrà il suo apice nel i sec. d.C., momento 
in cui si ha il più alto numero di insediamenti rurali274.

Dati notevolmente diversi segnano, invece, la di-
stanza tra il popolamento rurale nella nostra regione 
rispetto a quello nel territorio di Segesta275, caratte-

in fidem nel corso della prima guerra punica», vd. ibid., 183 
sgg. Sull’operato di Flaminio e Levino, vd. anche Id. 2000, 
860-861. Sulla complessa problematica del probabile sistema 
di tassazione sui prodotti agricoli riguardante la Sicilia punica 
anche in età dionigiana e agatoclea, vd. Id. 1999, 3 sgg., con 
bibliografia. Secondo quanto ricavabile da Cicerone (Verr., 
2, 3, 6, 12-15) i Romani la considerarono così efficace ai fini 
delle loro esigenze di prelievo fiscale, da adottare ed estende-
re il sistema all’intera provincia di Sicilia: Prestianni Gial-
lombardo 2004, 104 sgg., in part. 105-106, con bibliografia. 
Sull’influenza del programma per l’agricoltura promosso da 
Valerio Levino come elemento propulsore per il popolamen-
to delle campagne all’indomani delle due guerre puniche cfr., 
nell’ambito delle ricerche sul territorio segestano: Bernardini 
in Bernardini et al. 2000, 104; Cambi 2003, 154. Sul tema 
della ricostruzione demografica ad opera dei Romani cfr. 
supra, par. 28.4 e nota 185.

272 Bejor 2007, 14-23.
273 Altre situazioni simili sono testimoniate anche nella 

parte centro e orientale dell’isola; per una sintesi vd. Bejor 
2007, con bibliografia.

274 Giordano 1997, 337-348. Per Corleone vd. Vintaloro, 
Scuderi 1995.

275 Anche in questo caso, come in altri sopra menzionati, 
il sorgere di abitazioni di lusso in area suburbana e in cit-
tà (Casa del Navarca), unito alla straordinaria fase edilizia 
dell’agora sull’acropoli Nord, con eccezionali caratteri di mo-
numentalità (Ampolo, Parra 2012, 2016, 2017 e 2018), de-
nuncia l’arricchimento della classe dirigente locale che osten-
ta il proprio potere e la propria ricchezza: vd. Trotta 2015, 
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determinato un tale mutamento nel paesaggio agra-
rio, sembra evidente che il panorama insediativo del-
le prime fasi dell’età imperiale sia il risultato di cam-
biamenti avvenuti nel corso del i sec. a.C., quando 
probabilmente si consuma il momento di maggiore 
rottura con un modello persistente da secoli e inizia-
no a profilarsi altre forme e altre dinamiche di inse-
diamento rurale283.

All’interno del periodo che comprende tutto il ii e 
il i sec. a.C. fino all’avvento di Augusto, non emergo-
no dati (né nelle fonti storiche, né nelle evidenze ar-
cheologiche) utili a valutare quanto possa avere inciso 
sul territorio in esame la riorganizzazione della pro-
vincia ad opera di Rupilio (131 a.C.), ma lo sviluppo 
degli insediamenti costante per tutto il corso del ii sec. 
a.C. fino agli inizi del i sec. a.C. porta a ritenere che 
tale riorganizzazione non abbia apportato sostanziali 
modifiche alla fioritura verificatasi tra la fine del iii e 
la prima metà del ii secolo. Difficile è anche valutare 
l’eventuale impatto, sulla zona, della seconda rivolta 
servile (104-101 a.C.), anche se, visto che uno dei prin-
cipali focolai sarebbe da porre proprio nella Sicilia 
occidentale (Diod., 36, 3-5), si può ragionevolmente 
supporre un più diretto coinvolgimento della regio-
ne di Entella in questa seconda rivolta – piuttosto che 
nella prima (139-132 a.C.) –, con eventuali danni all’e-
conomia rurale e conseguenze in assetti territoriali e 
sociali284. 

Lo studio dei reperti forniti dal survey mostra una 
situazione stabile per tutto il corso del ii, fino agli inizi 
del i sec. a.C. Infatti, nell’ambito dei siti attivi tra la 
fine del iii e il i sec. a.C., le maggiori attestazioni ma-
teriali rimandano al pieno ii e agli inizi o al massimo 
ai primi decenni del i sec. a.C., mentre la documen-
tazione riferibile al i sec. a.C. (in particolare ai de-
cenni centrali) appare decisamente scarsa e sfumata 
rispetto a quella relativamente abbondante inquadra-
bile nel secolo precedente. La maggior parte delle sia 
pur numerose anfore greco-italiche tarde e/o Dressel 
1285 e dei più rari frammenti classificati con certezza 
come Dressel 1 (69 frammenti distribuiti in 44 siti e 1 

283 Vd. infra, cap. 29 e fig. 17.
284 Di questo avviso era già Canzanella 1993a, 225.
285 Tra greco-italiche tarde e greco-italiche e/o Dressel 1 si 

contano 325 frammenti presenti in 81 siti (e 10 extrasito): vd. 
supra, par. 28.5.2.

rurale delle campagne di Entella e solo pochi nuclei 
abitativi più grandi potrebbero essere interpretati 
come probabili centri di fundi di dimensioni mag-
giori rispetto al passato e in progressiva espansione, 
indicando l’inizio di quel cambiamento nell’organiz-
zazione socio-economica già osservato nel territorio 
segestano e di un passaggio graduale verso proprietà 
terriere più ampie, senza che ciò autorizzi ad utilizza-
re il termine di ‘latifondo’280.

È possibile che nel nuovo clima della pax romana, 
il processo di riorganizzazione della provincia messo 
in atto dal console Levino all’indomani della guer-
ra annibalica, finalizzato soprattutto a valorizzare la 
produzione cerealicola, e il ricorso a capitali romani 
che avrebbe determinato il sorgere di aziende per l’al-
levamento del bestiame e la trasformazione dei pro-
dotti281, abbiano inciso anche su Entella e il territorio 
circostante, determinando investimenti e un aumento 
della produttività delle campagne e delle rendite agra-
rie, e favorendo forse anche un’ascesa di élites cittadi-
ne e di alcune proprietà. Il territorio, ancora oggi par-
ticolarmente favorevole alla coltivazione dei cereali e 
della vigna, e adatto anche all’allevamento del bestia-
me, doveva offrire anche in antico ampie possibilità 
di sfruttamento delle risorse della terra. D’altra parte, 
le più tarde testimonianze della numismatica e quelle 
letterarie di Cicerone e Silio Italico su Entella, con-
fermano che tra la tarda età repubblicana e la prima 
età imperiale, il grano da una parte e il vino dall’altra, 
costituivano simboli forti delle produzioni locali, fon-
damentali per la città stessa282.

28.6. La crisi del i sec. a.C.?

Tuttavia, il passaggio tra la tarda repubblica e la 
prima età imperiale non sembra essersi svolto in ma-
niera lineare se già la prima età augustea si apre con 
la cessazione di 47 insediamenti che avevano occu-
pato le campagne dopo la fine della seconda guerra 
punica, mentre quelli più grandi (sia pure pochis-
simi) continuano, destinati ad assumere caratteri e 
funzioni diverse nel corso dell’età imperiale. Anche 
se restano poco perspicue le cause che possono avere 

280 Cambi 2003, 158.
281 Mazza 1981, 20, 27-30.
282 Vd. infra, par. 28.6 e nota 299.
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sito 177-Casalbianco - Casa Sangetta e l’assoluta man-
canza di anfore di tipo italico nel sito 190-Carrubbella, 
datato dai pochi altri reperti al ii sec. a.C., possono 
considerarsi dati esemplificativi di un fenomeno in-
terpretabile come una flessione della vitalità delle 
campagne che va definendosi nel corso del i sec. a.C. 

Dall’altra parte, invece, la presenza di un frammen-
to di Dressel 1 della prima metà del i sec. a.C. e di terra 
sigillata italica in un tipo diffuso nella prima metà del 
i sec. d.C. nel piccolo sito 98-Vaccarizzo - Case Sanna-
sardo 1 si collocherebbe su quella linea di continuità di 
vita – spesso poco dimostrabile – tra la tarda età elle-
nistica e la prima età imperiale. Infine, la totale man-
canza di Campana A e di anfore greco-italiche tarde 
e Dressel 1 dal sito 78-Vaccara induce a ritenere che 
la sua vera fioritura sia da collocare in un momento 
molto avanzato della fase tardoellenistica, tra il tardo 
i sec. a.C. e il i sec. d.C.288. Tra i pochi siti che, come 
Vaccara, potrebbero vedere la loro ripresa o il loro 
sorgere nel corso del i sec. a.C., non prima, si contano 
anche 199-Cavallaro  - Case Sacco e 207-Duchessa 2, 
entrambi situati all’estremità sudoccidentale del ter-
ritorio, il secondo proprio in prossimità del corso del 
Senore e sul confine tra il Comune di Contessa Entel-
lina e quello di Santa Margherita Belice.

L’impressione generale che si ricava dall’insieme di 
dati di questo tipo è quella di essere – ancora una volta 
nel corso della storia di questo territorio – in presenza 
di una forte diminuzione del numero dei siti, difficile 
però da quantificare sulla base degli indicatori mate-
riali a disposizione, che sono più esplicativi solo per 
alcuni insediamenti (quelli menzionati sopra), men-
tre restano poco perspicui nella maggioranza dei casi.

In definitiva, l’affermazione di M.G. Canzanella, 
che indicava un «momento di flessione» nel corso 
del i a.C. e «un’importante ripresa di vita su tutti gli 
insediamenti» dalla metà del i sec. d.C.»289, basando-
si sull’osservazione delle attestazioni del materiale 
anforico, delle prime forme di ceramica sigillata e 
sull’assenza di «aretina», rimane anche oggi – alme-
no in parte  – condivisibile. Infatti, se alla luce delle 
ultime ricognizioni, il dato riguardante la mancanza 
di terra sigillata italica deve essere decisamente retti-
ficato, certa rimane la flessione nella documentazione 
sia rispetto al ii sec. a.C., sia rispetto alla prima età 

288 Vd. la scheda di sito 78-Vaccara: supra, cap. 18.
289 Canzanella 1993a, 225-226.

extrasito)286 si data tra il ii e gli inizi o, al massimo, ai 
primi decenni del i a.C. (pochissimi frammenti arri-
vano alla metà del secolo), mentre la ceramica a verni-
ce nera Campana C (da collocarsi tra la fine del ii e il 
i sec. a.C.287) è presente in quantità ben più contenuta 
rispetto alle forme tipiche della Campana A, e le cop-
pe megaresi sono ancora più rare (due frammenti). 
Dall’altra parte, la documentazione che permette di 
cogliere la continuità con i siti della prima età impe-
riale è affidata a tipi ceramici con ampie cronologie, 
con datazioni trasversali a questo periodo, come le 
pentole a tesa piana, alcuni tipi di olle, i tegami a ver-
nice rossa interna, le lucerne a disco ribassato, presen-
ti già a partire dal ii sec. a.C. ma diffusi fino alla prima 
età imperiale.

Tale flessibilità nelle datazioni di alcuni tipi cerami-
ci, unita spesso alla mancanza – nei medesimi contesti 
(UT) – di altri più sicuri indicatori cronologici, impe-
disce di fornire un quadro veramente attendibile del 
popolamento rurale tra gli inizi/primi decenni del i 
sec. a.C. e il 31 a.C.: un quadro che, tuttavia, non sem-
bra riflettere la stessa situazione di sviluppo che aveva 
caratterizzato il secolo precedente.

In generale, i dati quantitativi dei materiali indi-
cano, per il pieno i sec. a.C., una decisa flessione di 
reperti datanti che investe anche gli insediamenti più 
rappresentativi della vitalità insediativa di età tardo-
ellenistica, come 44-Quattrocase 1, 103-Caravedda, 
92-Vaccarizzo - Casa Grimaldi – e, in misura minore 
142-Conigliera 1 e 26-Realbate - Case Nuove – prima 
della loro rifioritura in età imperiale. Alcuni altri siti, 
poi, sembrano esemplificativi –  a vario titolo  – del 
fatto che una crisi abbia effettivamente investito le 
campagne nel corso del i sec. a.C.: la datazione alla 
seconda metà del ii sec. a.C. delle anfore raccolte nel 

286 Sull’importanza di queste anfore come ‘fossili guida’ dei 
siti della fase tardorepubblicana vd. infra, nota 291.

287 La Campana C compare nelle tombe di Lilibeo non pri-
ma dell’ultimo quarto del ii sec. a.C., e in maniera più consi-
stente solo a partire dall’inizio del i sec. a.C. (in 5 tombe su sei; 
un solo corredo appartiene alla seconda metà del ii secolo): 
Bechtold 1999, 94-95 (imp. 10). A Segesta non sembra diffu-
sa prima della fine del ii secolo, in accordo con i dati emersi 
dagli scavi nella necropoli di Lilibeo e a Monte Iato (Caflish 
1991, 204-205): Bechtold 2008b, 467. Per Entella vd. una 
sintesi in Michelini 2003, 945, tav. clxvi, 5-7, 9. Cfr. anche 
supra, nota 224.
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economicamente sotto il peso delle forniture forzate 
a Verre, di provvedimenti ingiusti imposti da Roma 
nell’obbligo di rifornire di grano l’Urbe e di sostene-
re le operazioni militari nelle lotte dei triumvirati; e, 
sullo sfondo, una crisi latente iniziata già da prima. In 
particolare, le speculazioni connesse all’aestimatio e 
alla improbatio del grano, le lotte del secondo trimvi-
rato (42-36 a.C.) con il ruolo di Sesto Pompeo in Si-
cilia nel conflitto con Ottaviano294 e il blocco operato 
sulle «esportazioni di grano verso l’Italia, con il conse-
guente crollo della domanda e dei prezzi»295, dovette-
ro ulteriormente incidere sull’economia dell’isola de-
terminando un impoverimento nel tessuto sociale e il 
declino economico delle piccole proprietà. Di fatto, la 
riorganizzazione dell’assetto economico, giuridico e 
amministrativo, operata da Ottaviano (nel 36 e nel 22-
21 a.C.), sembra trovare una situazione molto com-
promessa nelle campagne, oltre ad un decadimento 
dell’antica struttura cittadina296.

Ora, i dati emersi dal survey, con la flessione nella 
documentazione materiale e la fine di 47 siti nel corso 
del i sec. a.C., sembrano indiziare fortemente verso 
un effettivo coinvolgimento di questo territorio nel 
clima di difficoltà attraversato dalla provincia di Sici-
lia nei decenni centrali del secolo, prima dell’avvento 
di Augusto. Prova ne sarebbe la visita stessa di Cicero-
ne ad Entella (Cic., Verr., 4, 103, 200-201) che se da un 
lato è testimone di una certa vitalità del polo urbano 
ancora nei decenni centrali del i sec. a.C., dall’altro 

nota 76 con ampia letteratura inerente le varie posizioni degli 
studiosi.

294 Sui contrasti tra Pompeo e Ottaviano e l’importanza del 
conflitto siciliano terminato con la battaglia di Nauloco, vd. in 
part.: Stone 1983; Manganaro 1988, 11 sgg.; Senatore 1991; 
Martini 1995; Powell 2002; Welch 2002; Rohr Vio 2009; 
Traina 2018.

295 Molto condivisibile è tuttora quest’analisi storico, socia-
le, economica delineata in Canzanella 1993a, 226.

296 Nel corso del i sec. a.C. si assiste in Sicilia al decadi-
mento crescente della vita urbana e al deterioramento della 
piccola e media proprietà terriera che era stata alla base della 
prosperità delle aristocrazie locali, con la diminuzione della 
superficie agraria coltivata e dei contadini. Questi fenomeni, 
che Cicerone attribuisce al malgoverno e alle ruberie di Verre 
(Verr., 3, 120-121), erano già iniziati tra la seconda metà del ii e 
il i sec. a.C., con il dilagare delle rivolte servili. Vd. Clemente 
1980-1981; Coarelli 1981; Bejor 1983; Id. 1986.

imperiale (età augustea), che si apre registrando una 
diminuzione di siti di ca. 1/3 rispetto a quelli rilevati 
per la fase di ii/i sec. a.C.290.

È proprio da questo confronto –  piuttosto che 
dall’analisi di indicatori materiali poco perspicui e 
sicuri  – che emerge l’evidenza di una possibile sof-
ferenza delle comunità rurali, che ha impoverito le 
campagne determinando anche la fine di una serie di 
insediamenti nati o fioriti nel periodo della forte ri-
presa tra la fine del iii e il ii sec. a.C.291. Una visione di 
questo tipo confermerebbe anche il declino dell’inse-
diamento sparso e l’inizio di quel processo che vedrà 
il prevalere delle grandi proprietà fondiarie a condu-
zione schiavistica292 –  nell’ambito delle quali erano 
scoppiate e dilagate le guerre servili – e, al contempo, 
la riduzione del ruolo e dell’importanza della città con 
la conseguente contrazione della vita urbana.

L’immagine di campagne desolate e di città abban-
donate fornita dalla descrizione di Strabone (6, 2, 5-6) 
–  se da riferire a questo periodo293  – restituiscono 
l’immagine di una Sicilia centro-occidentale prostrata 

290 Cfr. infra, cap. 29.
291 Come già notava M.G. Canzanella (1993a, 225), una tale 

flessione nella densità del popolamento rurale trova confronti 
«nella zona S del Monreale Survey, poco popolata nel periodo 
repubblicano». Sulle attestazioni da questa zona vd. supra, più 
in dettaglio, par. 28.5.4 e nota 267. Una contrazione dell’inse-
diamento sparso nella tarda età repubblicana (i sec. a.C.), con 
la progressiva scomparsa di quasi tutti gli insediamenti che 
avevano caratterizzato la fase precedente (iv-ii sec. a.C.), è sta-
ta rilevata nel territorio di Salemi, dove i siti di questo periodo 
sono documentati esclusivamente da anfore Dressel 1, presenti 
in numero molto limitato rispetto alle greco-italiche del perio-
do precedente: Di Miceli, Spagnolo 2009, 582 e note 15-16. 
Una restrizione dell’insediamento rurale legata ad una minore 
presenza di anfore Dressel 1A è stata rilevata anche nell’en-
troterra di Lilibeo: Mosca 2016, 9. Nel territorio di Segesta, 
tra la fine del ii e il i sec. a.C., la vita rurale subisce una forte 
contrazione con la scomparsa di ca. 40 piccoli siti. Tuttavia, la 
continuità degli insediamenti di più grandi dimensioni sareb-
be indicativa di un mutamento del modello insediativo verso 
uno sviluppo progressivo del latifondo: Bernardini in Bernar-
dini et al. 2000, 106.

292 Sull’esistenza del latifondo nel i sec. a.C. vd. Mazza 1981, 
39 sgg.; Coarelli 1981, 14 sgg.

293 Sull’eremia siciliana e sul problema non ancora risol-
to del periodo a cui debba riferirsi, vd. Pinzone 2000, 865 e 
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polamento tendente ad occupare alcuni areali prefe-
renziali, tra l’altro non sempre coincidenti con terreni 
geologicamente e geomorfologicamente adatti all’in-
stallazione di nuclei abitativi stabili. Un certo numero 
di siti, infatti, si trova in zone soggette a movimenti 
franosi o ad alluvioni e ciò non ha, tuttavia, impedito 
che venissero stabilmente e ripetutamente insediate 
mentre, al contrario, altre porzioni di territorio re-
stano libere. A queste osservazioni si aggiunge il fatto 
che un gran numero di insediamenti si dispone lungo 
allineamenti che sembrano segnalare vere e proprie 
direttrici viarie. Questa impressione acquista una rea-
le evidenza se si sovrappone la carta dei siti a quella 
della viabilità principale (Regie Trazzere) e seconda-
ria nota dalla cartografia storica moderna.

Tale sovrapposizione mostra, infatti, uno stretto 
collegamento tra gli insediamenti e i percorsi strada-
li ottocenteschi, alcuni dei quali ancora oggi ricalcati 
dalle principali strade provinciali, interpoderali e di 
bonifica. Tutti questi elementi inducono ad ipotizza-
re, al contempo: l’esistenza – a partire almeno dalle 
prime fondazioni greche nell’isola fino ad arrivare al 
sistema viario romano impiantato durante le guerre 
puniche301 – di una fitta maglia di direttrici principali 
e di itinerari secondari anche in questa parte della Si-
cilia interna; una forte persistenza di percorsi di via-
bilità dall’antichità, al Medioevo302, ai giorni nostri; un 
rimarchevole legame tra il sorgere degli insediamenti 
e la viabilità: legame che può in parte anche spiegare 
il fenomeno della persistenza insediativa dei siti nei 
medesimi areali, molto marcato in questo territorio.

Una lettura comparata della distribuzione degli in-
sediamenti e della viabilità storica può dunque aiutare 
ad ipotizzare la reale esistenza in antico di percorsi di 
viabilità – alcuni di essi appaiono nettamente distin-

301 La viabilità della Sicilia romana risulta impostata sulle 
principali direttrici preesistenti, sulle vie di collegamento fra 
le colonie greche, sulle vie di penetrazione della colonizzazione 
e sulla rete capillare di collegamenti interni, «già esistente da 
secoli in Sicilia»: Uggeri 2007, 228-234, con bibliografia. Sulla 
viabilità antica nell’isola vd. anche Burgio 1996 e 2005.

302 Sulle sopravvivenze del sistema viario dell’isola nel 
Medioevo, vd. Uggeri 1986; Id. 2001. Un altro esempio che 
conferma l’antichità di determinati percorsi è quello offerto dal 
territorio di Calatafimi-Segesta dove i più di 200 siti ellenistici 
si dispongono lungo i tracciati di Regie Trazzere: Trotta 2015, 
290-291.

costituisce una implicita dichiarazione di difficoltà 
del corpo civico, che trova voce anche nella denuncia 
di Sositheus Entellinus (uomo tra i migliori per sag-
gezza e nobiltà) «in senatu», nel coinvolgimento della 
città nella discussione sul problema dei rifornimenti 
granari (Cic., Verr., 2, 3, 200-201). A queste conside-
razioni si uniscono anche i dati emersi dalle indagini 
archeologiche che testimoniano, già per questo perio-
do, una contrazione significativa della maglia urba-
na rispetto alle epoche precedenti297: verosimilmente 
l’inizio di un processo involutivo della città, che por-
terà al suo declino definitivo nei primi decenni del ii 
sec. d.C.298.

Tuttavia, ancora pochi decenni dopo la visita di Ci-
cerone, l’emissione di monete con testa di Demetra 
(?) e leggenda ΕΝΤΕΛΛΙΝΩΝ al D/ e grappolo d’uva 
e leggenda ΑΤΡΑΤΙΝΟΥ al R/299, da parte di L. Sem-
pronio Atratino, comandante delle milizie di M. An-
tonio, stigmatizza – negli anni finali della repubblica e 
mentre si vanno consumando le lotte intestine che si 
concluderanno con l’avvento di Augusto – l’immagi-
ne di una comunità politica e amministrativa ancora 
attiva e di un’economia legata ai due prodotti princi-
pali dello sfruttamento agricolo della provincia: il gra-
no(?) (simboleggiato dalla discussa figura di Demetra 
al D/) e il vino, per cui nella prima età imperiale è an-
cora ricordata nei versi di Silio Italico: Entella, diletta 
all’ettoreo Aceste, ricca di verdeggianti pampini (Sil. 
It., Pun., 14, 205).

28.7. La viabilità300 (figg. 14-15)

Analizzando le carte di fase che mostrano la mag-
giore densità e diffusione dell’insediamento sparso, 
cioè quella relativa agli ultimi decenni del iv e la pri-
ma guerra punica e quella coincidente all’incirca con 
la fine della seconda guerra punica e il i sec. a.C., si 
nota che la maglia della distribuzione mostra un po-

297 Vd. supra, par. 28.5.4 e note 246-247, con bibliografia.
298 Vd. supra, par. 28.5.4 e in part. nota 251.
299 Su questa emissione vd. De Vido 2001b, 149 e anche 

supra, cap. 3.
300 Per indicare i percorsi viari vengono utilizzati la nume-

razione delle Regie Trazzere (R.T.) e la numerazione e deno-
minazione assegnata in questa sede agli altri tracciati riportati 
dalla cartografia IGM del xix secolo: vd. supra, cap. 11.
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dorsale collinare di Contrada Pizzillo, tutti esclusiva-
mente di età arcaico/classica ed ellenistica (ad ecce-
zione di 86-Pizzillo 1, con altre fasi di occupazione), 
ma anche dallo stretto collegamento tra questa via e 
una delle principali strade di accesso ad Entella, che 
dalle falde della Rocca raggiungeva la cinta muraria e 
la porta urbica di NordEst e mediante la quale si po-
teva accedere direttamente all’area sacra situata nel 
settore Est dell’area urbana. Osservando la densità dei 
siti e la loro importanza da età arcaico-classica a pro-
toellenistica, si ipotizza una particolare vitalità della 
Via n. 5 a partire da età tardoarcaica, fase che coincide 
con le più marcate evidenze di uso della porta urbi-
ca di NordEst di Entella e anche dell’insediamento 
82-Petraro 1, ancora vitale nella prima età ellenistica, 
periodo in cui è verosimilmente sempre in uso anche 
la porta di NordEst304.

Inoltre, a Est di Entella e di contrada Pizzillo, la 
Via n. 5 incrocia (in prossimità del sito 44) la R.T. 94 
che, in direzione NordEst, si congiunge alla Via n. 31 
che attraversa la dorsale di Cozzo Mole collegandosi 
a strade che introducono alle zone più interne dell’i-
sola. Mediante queste connessioni si ottiene un lungo 
percorso trasversale Est-Ovest di collegamento tra 
queste e la polis di Entella; una via particolarmente 
attiva in età arcaico-classica, in misura leggermente 
minore ancora nella prima età ellenistica e poi non 
più presidiata da insediamenti a partire dalla metà 
del iii sec. a.C. ca., almeno nel suo tratto più orientale 
(Via n.  31, tratto della R.T. 94). Anche la stessa Via 
n. 5 è fiancheggiata da una serie di insediamenti di età 
arcaico-classica e della prima età ellenistica, mentre in 
seguito le attestazioni materiali – sia pure ancora pre-
senti – sono molto meno consistenti. Nella tarda età 
ellenistica, infatti, i siti a Nord e NordEst di Entella, e 
in particolare quelli lungo la dorsale di Pizzillo, non-
ché lo stesso sito 82-Petraro 1, mostrano segnali sem-
pre più deboli di occupazione e sono ben lontani dal 
restituire la consistenza documentaria che caratteriz-
zava i periodi precedenti305. Tutta questa zona mostra 
un depotenziamento progressivo dall’età arcaica fino 
alla tarda età ellenistica che in qualche modo concor-
da con i dati archeologici finora disponibili su Entel-

304 Michelini 1999b, 118-120 e figg.  117, 130. Michelini in 
Gargini, Michelini, Vaggioli 2006, 341. Vd. Ampolo et 
al. c.d.s.

305 Cfr. supra, par. 28.3.5.

guibili e sicuri, altri più incerti ma plausibili – e la loro 
importanza nei diversi periodi esaminati. In altri casi 
ancora, la distribuzione degli insediamenti ha indot-
to ad ipotizzare l’esistenza di tracciati viari anche in 
mancanza del supporto documentario fornito dalla 
cartografia storica.

28.7.1. La viabilità da e per Entella (figg. 14-15)
Queste considerazioni appaiono senz’altro evidenti 

e dimostrabili per i siti della zona circostante alla Roc-
ca d’Entella; riveste un interesse particolare in tal sen-
so la serie di insediamenti ubicati immediatamente a 
SudEst di Entella, in Contrada Pizzillo (86, 87, 88), si-
tuati a distanza ravvicinata e ad entrambi i lati dell’at-
tuale strada secondaria di Bonifica n.  17 di Petraro, 
corrispondente alla Via n.  5 (Quattrocase-Petraro). 
Tale via, partendo da contrada Quattrocase (presso 
i siti 40 e 42), incrocia il tracciato della R.T. 94 e da 
lì prosegue, in direzione NordOvest, verso Contrada 
Pizzillo dove, fiancheggiando gli insediamenti sopra 
citati, raggiunge il sito 82-Petraro 1 situato proprio alla 
base del versante NordEst della Rocca d’Entella, nei 
pressi di una delle antiche vie di accesso alla città e 
quindi da vedere in stretta relazione topografica con 
Entella e la sua viabilità fin da età tardoarcaica303.

L’esistenza, in antico, di un asse viario lungo la di-
rettrice Quattrocase-Petraro è fortemente indiziato 
non solo dalla dislocazione dei siti allineati lungo la 

303 La strada che attraversa contrada Pizzillo corrisponde a 
un antico tracciato riportato nella carta del Settecento di von 
Schmettau, proprio con la denominazione «Pizzillo» (Dufour 
1995, tavv. 16-17), ma segnalato già nel xii secolo nel documen-
to della Jarı̄da di Monreale (Vaggioli 2003, 1255, tav. ccliii, 6: 
via Battellaro-Entella). Il percorso disegnato dallo Schmettau 
corrisponde a quello ricostruibile sulla base dei siti rinvenuti a 
Est, Nord e NordOvest di Entella, a partire dagli insediamenti 
di Pizzillo (84, 85, 86, 87, 88) e 82-Petraro – in prossimità del 
quale doveva appunto trovarsi l’innesto con la strada che con-
duceva all’area urbana di Entella attraverso la porta di NordEst 
(Michelini 1999, 118-120, figg. 117, 130; Michelini in Gargini, 
Michelini, Vaggioli 2006, 341) – fino ad arrivare alle falde 
nordoccidentali della Rocca, dove è stato localizzato il sito 
78-Vaccara, nei pressi del quale viene localizzato un guado sul 
Belice (vd. infra, nota 311) e si distaccava la via di accesso alle 
mura di Entella da NordOvest (vd. infra, nota 310). Sulla strada 
di Pizzillo, vd. già Michelini in Gargini, Michelini, Vaggio-
li 2006, 572-573, nota 44.
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te soprattutto in età pre-romana per l’estensione del 
«controllo ottico di Entella» verso il settore nord-
orientale del territorio309. Più, tardi, nella tarda età 
ellenistica, con la scomparsa di 89-Vallone Petraro, la 
direttrice della R.T. 96 sembra perdere di importanza, 
mentre la comparsa del sito 36-Pizzillo Est rende vero-
simile l’attivazione di un percorso di collegamento tra 
contrada Garretta e la Valle del Vaccarizzo, passando 
attraverso contrada Pizzillo (R.T. 569).

A Nord della Rocca d’Entella, la Via n.  2, distac-
candosi dal sito 82-Petraro 1, doveva proseguire ver-
so Nord e NordOvest, percorrendo a mezzo pendio 
tutta Contrada Petraro fino a raggiungere le estreme 
propaggini nordoccidentali della montagna, dove si 
trova l’altra via di accesso ad Entella (la Carrozzata), 
che da Contrada Vaccara conduce alla porta urbica 
di NordOvest310. In questa stessa zona, la presenza di 
due insediamenti attivi già in età arcaica e poi in età 
ellenistica e tardoellenistica a Nord di questo percor-
so presuppone l’esistenza o di un altro tracciato che 
disegnasse un periplo più ampio e più vicino al fiu-
me Belice o, più probabilmente, una deviazione dal 
tracciato principale (Via n. 2) in direzione degli inse-
diamenti 81-Petraro 2 e 80-Petraro 3, situati l’uno alle 
estreme propaggini settentrionali del massiccio della 
Rocca, l’altro più in prossimità del fondovalle fluviale.

La continuità di vita del sito 80-Petraro 3 – attivo 
in età arcaica e classica, per tutta l’età ellenistica (e 
debolmente occupato o frequentato in età imperiale 
e medievale)  –  attesterebbe l’importanza di questo 

309 L’importanza del sito 32-Garretta 1 in relazione al calco-
lo del bacino visivo di Entella è dato dal fatto che esso risulta 
visibile dal sito 14-Laparia-Casa Schirò: vd. supra, cap. 14, 216-
217. Cfr. anche infra, par. 28.8.

310 Ricordata già nell’Ottocento nella letteratura riguardante 
Entella, la strada è ancora oggi percorribile fino in prossimità 
del santuario periurbano di Contrada Petraro (vd. la scheda di 
sito 72-Entella (UT 223): supra, cap. 18). Oltre questo punto, il 
percorso per raggiungere la porta urbica di NordOvest si può 
solo ipotizzare (Canzanella, Lombardo 1986, 1087-1088; 
Canzanella 1993, tav. i, G, Nenci 1997, 127; Michelini, Par-
ra 2001, 157 e 159; Vaggioli 2003, nota 115 con bibliografia; 
Vaggioli in Gargini, Michelini, Vaggioli 2006, 335 e 355, 
figg. 150, 153. Cfr. anche supra, cap. 5, 119 nota 124 e cap. 7, 131). 
In questa zona si ritiene dovessero transitare, in epoca medie-
vale, la via Calatalì-Senuri e la Calatalì-Battellaro (Vaggioli 
2003, 1256 e nn. 69-71, 1255 e n. 63).

la, che dopo una fiorente fase di vita tardoarcaica e 
un’altrettanto ben testimoniata fase protoellenistica, a 
partire dalla tarda età ellenistica mostra una sensibile 
inflessione, che si fa via via più rilevante fino alle più 
tarde, sporadiche, attestazioni della prima età impe-
riale306.

A dimostrazione di un progressivo indebolimen-
to dell’insediamento sparso attorno alla città – e del 
depotenziamento di alcuni tratti viari a partire dalla 
tarda età arcaica – sono anche altri casi: la scomparsa 
definitiva del sito tardoarcaico di 89-Cozzo Portone 
ubicato lungo un percorso (Via n. 4) che dalla attua-
le Masseria Vaccarizzo doveva raggiungere la Rocca 
seguendo proprio la valle del Fosso Portone e che, 
all’altezza del sito 85-Pizzillo 3 (UT 106), piegava de-
cisamente verso Ovest dirigendosi verso le falde sud-
orientali della montagna. Da qui, la strada si inerpi-
cava sul ripido pendio dominato dall’altura del Pizzo 
della Regina fino a raggiungere l’area della Necropoli 
A, da dove si poteva accedere alla città sia attraverso 
un percorso pedonale (‘Scala della Regina’), sia attra-
verso una porta, le cui tracce sono ancora percepibili 
sul versante meridionale del pianoro sommitale307.

Strettamente legato al sistema viario da e per Entella 
sembra anche il piccolo insediamento protoellenisti-
co 83-Vallone Petraro a NordEst della città. Ubicato 
all’incrocio tra la R.T. 96 (che corre lungo il confine 
comunale nordorientale) e una via secondaria che, in-
nestandosi sull’arteria principale di Pizzillo (Via n. 5) 
in corrispondenza del sito 82, proseguiva verso Nord/
NordOvest, il sito potrebbe avere avuto una funzione 
strettamente legata alla viabilità, forse al suo control-
lo, trovandosi lungo un tracciato (R.T. 96) che po-
trebbe avere segnato anche in antico un limite terri-
toriale importante. Più a SudEst, nello stesso periodo, 
il percorso della R.T. 96, è segnato anche dai piccoli 
insediamenti 35-Garretta 3, ai margini della strada, e 
33-Garretta 2, mentre in posizione leggermente più 
arretrata si colloca l’insediamento pluristratificato 
32-Garretta 1 (attivo sia nella prima che nella tarda età 
ellenistica, ma con una dislocazione di posizione308), 
non direttamente visibile da Entella, ma importan-

306 Cfr. Michelini 2003.
307 Questo stesso percorso sarebbe stato scelto da F. Sabatier 

alla metà del xix secolo per raggiungere la sommità della mon-
tagna e visitare le sue rovine. Vd. supra, par. 28.3.3 e nota 131.

308 Cfr. supra, par. 28.5.3.
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Rocca d’Entella (Via n.  1) è altamente probabile dal 
punto di vista topografico313. La vallata del Vaccarizzo, 
percorsa ancora oggi dalla S.P. 98, costituisce uno dei 
punti di maggiore percorribilità e la via che l’attraver-
sa rappresenta uno dei principali assi di collegamen-
to con le strade esterne al territorio comunale: una 
funzione che sembra del tutto plausibile attribuirgli 
anche in antico, senza entrare nel merito di specifi-
che e puntuali identificazioni storico-topografiche 
che vedono in questo percorso un frammento di una 
via trasversale Est-Ovest, di collegamento tra la Sici-
lia orientale e la cuspide occidentale dell’isola. In tal 
senso, la via è stata ritenuta protagonista di eventi di 
grande rilevanza sia per la storia dell’isola sia per la 
regione di Entella, quali il transito dei rinforzi sicelioti 
diretti a Siracusa dalla zona occidentale dell’isola, cui 
era stato interdetto il passaggio attraverso il territorio 
agrigentino (Thuc., 7,32; 413 a.C.), l’arrivo dei merce-
nari Campani ad Entella nel 404 a.C. (Diod., 14, 9, 9), 
l’arrivo di Timoleonte che, muovendo dalle regioni 
centro-orientali (Plut., Tim., 24,4; Diod., 16, 73, 1), 
giunge a prendere Entella (Diod., 16, 73, 1-2); forse il 
passaggio dello stesso Timoleonte diretto allo scontro 
con i Cartaginesi, nella battaglia del Crimiso (Diod., 
16, 77-78; Plut., Tim., 25-29)314.

A prescindere dalla possibilità che questo asse via-
rio sovrastato dalla Rocca d’Entella sia riconducibi-
le a tutti o ad alcuni degli eventi storici menzionati 
–  ipotesi che a tutt’oggi non siamo in grado di sup-
portare con dati topografici o archeologici, ma nep-
pure di smentire completamente – sembra invece del 
tutto plausibile che, mediante un attraversamento del 
fiume Belice, la via potesse raggiungere sia i territo-
ri a Nord della Rocca, sia i territori ad Ovest e Sud, 

313 L’esistenza di un’antica via nel Vallone Vaccarizzo era 
già stata ipotizzata durante le prime ricognizioni nel territorio: 
vd. Canzanella 1993a, 208, tav. i, A.

314 La prima proposta di identificazione avanzata da Bejor 
(1973, 754) è stata ripresa in Canzanella 1993a, 207-209, con 
note e bibliografia. Inoltre, Canzanella individua un fram-
mento di questo tracciato Poggioreale-Entella-Corleone «fra 
Caravedda e la Masseria Vaccarizzo, conservato come traz-
zera nel F° 258 alla scala 1:100.000 dell’I.G.M., come limite di 
coltura nella tavoletta 258 iii NE 1:25.000, e non più riportato 
nella recente edizione della carta alla scala 1:50:000, in realtà 
piuttosto ‘semplificata’ dal punto di vista topografico»: ibid., 
208. Cfr. anche Moggi, Gulletta 2001.

piccolo insediamento situato su un piccolo poggio 
in prossimità della sponda Sud della Diga Garcia (sul 
corso del fiume Belice), distante solo 150 m ca. La sua 
persistenza insediativa è da vedere, probabilmente, in 
stretta relazione da un lato con Entella, dall’altro con il 
fiume Belice e verosimilmente con la possibilità che in 
questo punto potesse trovarsi un attraversamento del 
fiume, analogo a quello localizzato in prossimità del 
sito tardo-ellenistico e imperiale del sito 78-Vaccara, 
situato anch’esso in prossimità della Diga e dell’anti-
co fondovalle fluviale, oltre che alla via di accesso alla 
città da NordOvest311.

Nel suo tratto più occidentale, la Via n.  2 mostra 
ancora di essere attiva nella prima e nella tarda età 
ellenistica. Il suo tracciato, infatti, fiancheggia il sito 
protoellenistico 76-Colletti 2, passa tra 74-Colletti 1 
e 77-Colletti 4, che restituiscono tracce di deboli oc-
cupazioni tardoellenistiche; da qui, prosegue ancora 
verso Sud fino a raggiungere il fondovalle del Vacca-
rizzo, dove – concludendo il periplo lungo le propag-
gini settentrionali della Rocca d’Entella – si congiunge 
con la Via n. 1, in un punto non lontano dalla sponda 
sinistra del fiume Belice e da un altro possibile punto 
di attraversamento del fiume, in corrispondenza dei 
siti proto e tardoellenistici 109-Vallone Vaccarizzo 4 e 
111-Badessa 3, o anche dei siti 113-Badessa 1 e 107-Val-
lone Vaccarizzo 1, che ugualmente si fronteggiano se-
parati dal corso d’acqua del Vaccarizzo312.

28.7.2. La Via n. 1 del Vallone Vaccarizzo e le vie per 
Monte Carruba (figg. 14-15)

L’esistenza di un asse viario Est-Ovest a Sud della 

311 Per il guado in prossimità del sito 80, vd. supra, par. 
28.2.3 e note 43-44. Il guado sul Belice nei pressi di Vaccara, 
ben attestato per il Medioevo nella Jarıda di Monreale ed esi-
stente ancora nel secolo scorso (vd. Vaggioli 2003, 1251), è 
soltanto ipotizzabile per le epoche più antiche, in particolare, 
per il periodo qui esaminato. Tuttavia, tale collegamento con 
l’altra sponda del fiume verrebbe a trovarsi proprio nelle vi-
cinanze dell’incrocio tra i percorsi di fondovalle ed una delle 
principali vie di accesso alla città di Entella, la cd. Carrozzata 
che, inerpicandosi sui ripidi pendii di Cozzo Petraro, condu-
ceva alla porta urbica di NordOvest certamente utilizzata fino 
ad età ellenistica avanzata: vd. supra, nota 310.

312 Per l’ipotesi che il guado sul torrente potesse trovarsi 
all’altezza dei siti 107 e 113 vd. supra, par. 28.2.3 e par. 28.5.3 
e nota 239.
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le alture di Monte Carruba e i siti protoellenistici lì 
identificati.

Infatti, proprio in questo settore particolarmente 
strategico dal punto di vista topografico, si può ipo-
tizzare l’esistenza di due tratti di viabilità (Vie nn. 54 
e 56) che dal fondovalle (contrada Badessa) raggiun-
gessero gli insediamenti 116-Buscioletto 2 e 117-Buscio-
letto 3, da un lato (Via n.  56), e il sito 118-Casa Sci-
locco Grande316, dall’altro (Via n.  54), fino a riunirsi 
sul passo di Carruba Vecchia. Su questo importante 
punto di valico incrociavano altre direttrici viarie: la 
Via n.  10 che, passando accanto a 126-Comunelle, si 
ricollegava alla R.T. 94, al margine della dorsale di 
Piano Cavaliere nei pressi del sito protoellenistico 
249-Magazzino Abate e, ad Ovest, al bivio di contrada 
Casalbianco (presso 178-Masseria Casalbianco); la Via 
n. 11 diretta ad Ovest, verso la valle del Belice Destro, 
dove incrocia la R.T. 436; le Vie nn. 57 e 60 che, con 
due percorsi differenti nella prima e nella tarda età 
ellenistica, potevano ipoteticamente inoltrarsi nella 
parte sudoccidentale del territorio, raggiungendo le 
più lontane contrade (vd. infra). Tutta la viabilità di 
questa zona è attiva – con alcune differenze – sia nella 
prima che nella tarda età ellenistica, fatta eccezione 
per le Vie nn. 54 e 56, che sembrano essenziali per l’età 
protoellenistica, ma perdono di importanza successi-
vamente.

28.7.3. La viabilità del settore nordorientale (figg. 14-15)
All’incrocio di contrada Quattrocase, la via del Val-

lone del Vaccarizzo (Via n.  1) si innesta su un altro 
asse di viabilità molto importante (R.T. 94) che, di-
rigendo verso NordEst attraverso le contrade Gugli-
no, Laparia e Mole, conduce al confine del territorio 
comunale oltrepassandolo in direzione di Corleone317. 
Su questo percorso attivo nella prima e tarda età elle-
nistica, prima dell’incrocio con la R.T. 94, si trovano i 
siti 31-Guglino - Casetta Clesi e, più avanti 17-Vallone 

316 Un tracciato viario in questa zona sarebbe testimoniato 
più tardi dalla Jarida di Monreale, come Via da Calatalì a Se-
nuri: Vaggioli 2003, tav. cclii, n. 10.

317 La congiunzione delle due direttrici ristabilirebbe un asse 
di collegamento Poggioreale-Entella-Corleone «che doveva 
continuare per Vicari-Calatavuturo-Gangi-Nicosia» raggiun-
gendo i passi di Agiria e Centuripe e da qui la piana di Catania, 
passando a Nord dei phrouria agrigentini: Canzanella 1993a, 
208.

mediante l’innesto con altri assi viarii di lunga per-
correnza. In primo luogo, quello testimoniato dalla 
R.T. 570 (e ancora oggi esistente) che, passando sotto 
la Rocca d’Entella e costeggiando il fiume Belice di-
rige verso Ovest e NordOvest, andava ad innestarsi 
–  nei pressi di Poggioreale  – sulla R.T. 436, impor-
tante asse di collegamento verso Nord e i territori di 
Segesta, Iato e Palermo. Ma ancora prima, questa via 
di fondovalle doveva rappresentare il più diretto e na-
turale collegamento di Entella con il centro indigeno 
di Monte Castellazzo di Poggioreale, e con l’intera 
vallata del Belice.

Lungo la Via n.  1 si trova il gruppo di siti di fon-
dovalle delle Contrade Badessa e Vaccarizzo (109, 111, 
113, 107, 114), alcuni dei quali attivi sin da età arcaica 
e, più a SudEst quelli ellenistico-romani di 103-Cara-
vedda e 92-Vaccarizzo - Casa Grimaldi, oltre i quali la 
strada torna a collegarsi allo snodo viario di contrada 
Quattrocase, sede di un gruppo di piccoli nuclei attivi 
in età arcaica, classica ed ellenistica (42, 41, 40) e, dal ii 
sec. a.C. in poi, del grande insediamento 44-Quattro-
case 1. E proprio in prossimità di questo sito – come si 
è visto sopra – si distacca la Via n. 5 diretta alla dorsale 
di Pizzillo, che, assieme alla Vie n. 2 e alla n. 1, chiude 
entro una sorta di ellissi viaria la Rocca d’Entella e le 
campagne immediatamente circostanti.

Se il tratto orientale della Via n. 1 è segnalato solo 
dalle deboli tracce insediative della prima fase di vita 
del sito 103-Caravedda (forse affiancato da un tratto 
di viabilità minore di collegamento tra la Via n. 1 con 
la dorsale di Piano Cavaliere: via. n. 59), la parte più 
occidentale sovrastata dalla Rocca d’Entella, invece, 
risulta più intensamente insediata soprattutto nelle 
fasi di maggiore sviluppo di Entella (tardoarcaica e 
protoellenistica). Come si è detto sopra, proprio in 
questa zona, si trovano l’incrocio tra la Via n. 2 che 
circoscrive la Rocca a Nord e la via di accesso ad 
Entella da NordOvest315, un guado che permetteva 
l’attraversamento del Belice e l’innesto su una via di 
collegamento esterna, il cui tracciato potrebbe essere 
indicato dalla R.T. 570, nonché punti di guadi minori 
(probabilmente stagionali) sul torrente Vaccarizzo, 
funzionali anche ad altri percorsi che, superando il 
torrente stesso, dovevano permettere di raggiungere 

315 Sulla via di accesso alla città da NordOvest vd., supra, 
par. 28.7.1 e note 310-311; sul guado vd. supra, nota 312.
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del sito multifase 44-Quattrocase 1 e al sorgere di inse-
diamenti minori, prima inesistenti (349, 351, extrasito 
67).

28.7.4. La R.T. 94 tra Piano Cavaliere e il confine meri-
dionale del territorio (figg. 14-15)

A Sud del bivio di contrada Quattrocase (siti 40, 
42, 44), la R.T. 94 – che attraversa l’intero territorio 
comunale da NordEst a Sud – prosegue fiancheggian-
do il grande sito multifase 148-Piano Cavaliere che si 
estende in senso Est-Ovest sulla lunga omonima dor-
sale collinare, spartiacque tra il Vallone Vaccarizzo 
a Nord e la vallata del torrente Senore a Sud, ovvero 
cerniera tra i settori Nord e Sud del territorio comu-
nale. All’altezza di questo grande insediamento, la cui 
importanza si coglie soprattutto dalla tarda età arcaica 
alla prima età ellenistica, la R.T. 94 incrocia la R.T. 
618, oggi S.P. n. 12.

Da questo punto, la R.T. 94 dirige verso Sud per-
correndo tutta la valle del Senore fino al sito 231-Laz-
zarino attivo da età classica alla tarda età ellenistica 
e ubicato in prossimità del confine comunale meri-
dionale, in corrispondenza di un’ansa del Senore e, 
verosimilmente, di un punto di attraversamento del 
corso d’acqua319. Sebbene questo rappresenti ancora 
oggi il principale asse stradale del territorio, non ap-
pare tanto marcato dalla presenza di siti quanto forse 
ci si sarebbe aspettati. Infatti, soprattutto nella prima 
età ellenistica questo lungo asse viario è debolmente 
indiziato dalla sola presenza dei siti 323-Fondacazzo 1, 
322-Fondacazzo 2. Una situazione leggermente diver-
sa da quella registrata in età tardoarcaica e poi, succes-
sivamente, tra il ii e il i sec. a.C. quando si attivano al-
tri due insediamenti in contrada Quaranta Salme (252 
e 318)320. Verso l’estremità meridionale del territorio, 
il percorso che sembra più accreditabile, in continuità 
con la R.T. 94 e sia nella prima che nella tarda età el-
lenistica, è quello rapprestato dalla Via n. 40 che, at-
traversando contrada Miccina, arriva al sito 345-Casa 
Piangipane, dove si innesta sulla R.T. 620.

28.7.5. La viabilità del settore sudoccidentale (figg. 14-15)
Tornando ancora una volta allo snodo viario di 

contrada Quattrocase, si può ipotizzare che da qui 
partisse, in direzione SudOvest e in continuità con la 

319 Vd. supra, par. 28.2.3.
320 Vd. supra, par. 28.5.3.

Mole - Vallone Chiarello posto all’incrocio con la R.T. 
93 che, in direzione Nord, incontra 19-Vallone Mole, 
14-Laparia - Casa Schirò (un insediamento d’altura a 
sinistra della strada318) e, più avanti, raggiunge Con-
trada Realbate con i siti 8 (presso l’incrocio da cui si 
distacca la Via n. 32) e 6, situato in prossimità del con-
fine comunale, entrambi attivi solo nella tarda età el-
lenistica. In questa fase, sulla via trasversale n. 32, che 
collega la R.T. 93 alla R.T. 568, presso l’incrocio tra 
questo asse viario e la R.T. 94, si trova il grande inse-
diamento multifase 26-Realbate - Case Nuove, attivo 
anche nella prima età ellenistica, quando la sua uni-
ca strada di collegamento è rappresentata dalla R.T. 
94. Oltre a questo, per la sola fase protoellenistica, si 
rileva la presenza di due piccoli insediamenti pros-
simi al confine comunale, segnato in questo settore 
dal percorso della Via n. 34: si tratta di 3-Realbate  - 
Casa Morige e 1-Realbate di Sopra - Case Romano, en-
trambi ubicati alla sommità di alture, verosimilmente 
con funzioni di supporto e/controllo della viabilità. 
Analogamente, più a Sud, e su un altro percorso tra-
sversale rappresentato dalla Via n.  31 (Via di Cozzo 
Mole), che collega la R.T. 94 alla R.T. 568, si trovano 
– solo nella prima età ellenistica – i siti 23-Tarucco 2 e 
22-Cozzo Mole 2, ubicato presso la sommità di un’al-
tura a controllo della dorsale di Cozzo Mole e dell’im-
portante viabilità che l’attraversa.

A SudOvest di Contrada Mole, si trova il gruppo 
di siti della prima e tarda età ellenistica di Contrada 
Guglino (27, 28, 29 e anche 30), molto ravvicinati tra 
loro e situati nelle vicinanze della principale direttri-
ce Nord-Sud, la R.T. 93. Anche in questo caso appare 
evidente lo stretto legame tra insediamenti e viabilità, 
che in questo punto è interessata anche dalla presenza 
di tratti di viabilità trasversali, che collegano le R.T. 
93 e 94: la Via n. 7 nella prima età ellenistica, e la Via 
n. 27 che, nella tarda età ellenistica, collega lo snodo di 
contrada Quattrocase (sito 44) alla parte meridionale 
del territorio, incrociando la R.T. 93 e, più a Sud, la 
Via n. 28, fino a raggiungere (Via n. 23) la principale 
trasversale Est-Ovest (Via n. 45) presso i siti 349-Ser-
radamo Brignat 2 e 351-Dalmaggio. Una rete di viabi-
lità minore che sembra particolarmente plausibile tra 
la fine del iii e il i sec. a.C., quando si assiste al floruit 

318 Su questo insediamento, visibile dalla Rocca d’Entella e 
fondamentale per il controllo del territorio a NordEst della cit-
tà, vd. supra, cap. 14, 215, 217, 221, 225 e figg. 181, 189.
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e Senore e a Sud di 190-Carrubbella) e la Via n. 14 che, 
da qui, attraversando contrada Duchessa, raggiunge il 
Senore e un guado affiancato dal sito 207. Questo in-
sediamento, poco attestato nella prima età ellenistica 
e decisamente più documentato tra il ii e il i sec. a.C., 
è in stretta analogia con il sito 204 ubicato, anch’esso, 
su un attraversamento del corso del Senore sul per-
corso della R.T. 436.

Questo ipotetico asse di collegamento tra la Valle 
del Vaccarizzo e la zona sudoccidentale del territorio 
rappresentato – nella prima età ellenistica – dalle Vie 
nn. 51 e 57 subisce una decisa variazione nel periodo 
tardoellenistico, ma solo nel secondo tratto. Infatti, il 
tracciato della Via n. 51 (poco a Sud della Via n. 9 atte-
stata nella cartografia storica, tav. xiii) resta invariato 
dallo snodo di Quattrocase fino al sito 126-Comunel-
le, collegando insediamenti sia della prima che della 
tarda età ellenistica. Al contrario, la Via n. 57, che nel 
tratto più a Nord subisce solo una leggera variazione 
di percorso, si dissolve completamente dopo l’incro-
cio con la R.T. 618. Da questo punto in poi sembra 
prevalere un altro asse viario (Via n.  60) che, atte-
standosi sui rilievi collinari della parte più orientale 
della Zona 5, attraversa con un andamento Nord-Sud 
le contrade Carruba Vecchia, Casalbianco, Piraino e 
Arcera, fiancheggiando i siti 174, 177, 179, 182, 183, 184, 
221, 230, fino a raggiungere 231-Lazzarino, nel punto 
di snodo del Senore322. Anche questo tracciato non ri-
calca la viabilità storica, pur essendo non lontano (e 
nel tratto finale coincidente) dalla Via n. 15, che col-
lega lo snodo di Casalbianco allo stesso sito 231, pas-
sando attraverso l’insediamento multifase 221-Arce-
ra - Casa Crasti, situato all’incrocio tra la Via n. 15/60 
e la R.T. 60. Proprio la R.T. 60, coincidente nel tratto 
finale (da 221 a 231) con l’ipotetico percorso tardoel-
lenistico n. 60, rappresenta l’altro asse principale del 
settore sudoccidentale del territorio, sia nella prima 
che nella tarda età ellenistica. Con il suo andamento, 
perpendicolare all’altro, fiancheggia i siti 190, 191, 193, 
215, 216, 219, 221, 231, attraversando la Zona 5 da Nord 
a Sud e superando il fiume Belice in prossimità del 
sito tardollenistico 190 e il torrente Senore vicino al 
sito multifase 231. 

Restano esclusi da questa rete viaria (sia nella pri-
ma che nella tarda età ellenistica) il sito 178-Masseria 
Casalbianco, ubicato lungo la R.T. 618, e quelli posti 

322 Cfr. anche supra, par. 28.5.3.

R.T. 94 che abbiamo seguito nel settore nordorientale 
del territorio, un percorso che, attraversando a mez-
za costa i versanti di contrada Conigliera (presso i siti 
142, 130, 131)  –  dove incrocia un ipotetico tracciato 
(Via n.  59) di collegamento tra la Valle del Vacca-
rizzo (Via n. 1) e la dorsale di Piano Cavaliere (R.T. 
94) – raggiungeva Carruba Nuova e i siti 127, 128, 129, 
fino a 126-Comunelle (Via n. 51). L’innesto sulla Via 
n.  10, in corrispondenza di questo sito, permetteva 
di raggiungere, a Sud, la R.T. 618 e, ad Ovest, la Via 
n. 11 diretta alla valle del Belice dopo avere superato il 
passo di Carruba Vecchia e l’incrocio con la Via n. 10 
di collegamento con il settore sudoccidentale del ter-
ritorio.

In questa zona, a Sud delle Vie nn. 10 e 11, la dispo-
sizione degli insediamenti della prima età ellenistica 
suggerirebbe l’esistenza di un tracciato (Via n. 57) che, 
partendo dal valico di Carruba Vecchia, poteva pro-
seguire verso Sud attraverso i siti 176, 181, 182 e poi, 
verso Ovest, attraverso i rilievi collinari del settore 
sudoccidentale e i siti 185-Piraino 1, 193-Mazzaporro, 
196-Mazzaporro - Casa Sacco 1, fino a 199-Cavallaro - 
Case Sacco, nel punto di incontro con la R.T. 618 e la 
Via n. 49, che dal sito prosegue verso SudOvest, oltre 
i confini comunali e oltre la confluenza tra Belice e 
Senore. Situato nella cuspide occidentale del territorio 
comunale, il sito 199 è un insediamento attivo in va-
rie epoche e probabilmente collegato al controllo del 
territorio grazie alla sua particolare ubicazione su un 
ampio terrazzo che si eleva dal fondovalle, con visuale 
sui bacini fluviali del Belice e del Senore che conflui-
sce nel Belice proprio all’estrema cuspide occidentale 
del confine comunale, a poche centinaia di metri dal 
sito321. Nella parte finale del tracciato della Via n. 57, i 
siti 193, 196, fino a 199, vengono a trovarsi a Sud della 
R.T. 618. In particolare, 193 domina l’incrocio tra la 
R.T. 618-Via n. 49, la R.T. 60-Via n. 12 (che raggiun-
gono il fiume Belice e i guadi alla confluenza fra Belice 

321 Il sito, visibile da Entella in un buffer da 8 a 10 km (vd. 
supra, cap. 14, 215 e fig. 179), permetteva un contatto visivo con 
i territori che si estendevano a Nord a Ovest e Sud, oltre quel-
li che sono oggi i confini comunali e presumibilmente oltre a 
quella che doveva essere in antico l’area di influenza di Entella 
(vd. infra, par. 28.8). Ciò rende questo insediamento un punto 
topograficamente (e forse anche strategicamente) importante 
all’interno della mappa del popolamento antico di questo com-
prensorio territoriale e della sua viabilità.
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proprio nel punto di innesto della Via n. 19 nella R.T. 
263 che, proseguendo la R.T. 93 proveniente da Nord, 
costituisce la principale via di collegamento a lunga 
percorrenza Nord-Sud presente in questo settore. 
Inoltre, presso il sito 379-La Serra 2, incrocia una delle 
vie principali di attraversamento Est-Ovest costituito 
dall’asse Via n. 45-R.T. 618 che permetteva di collega-
re l’estrema zona orientale del territorio con la valle 
del Senore passando attraverso la dorsale di Piano 
Cavaliere. Lungo questo tracciato nella prima età el-
lenistica sono attivi alcuni insediamenti (379, 410, 412, 
232 e 234 a Sud) che scompaiono completamente nella 
fase successiva. 

Tornando all’incrocio di Casale Sommacco (279), 
da qui la Via n. 21 prosegue attraverso le contrade di 
Genga, Miccina e Ciaccio fino ad arrivare al confine 
comunale meridionale, in prossimità del sito proto- e 
tardo-ellenistico 338. In questo tratto meridionale, la 
strada è fiancheggiata da una serie cospicua di insedia-
menti protoellenistici; e tuttavia, un leggero aumento 
di tracce di occupazioni e frequentazioni indica una 
tendenza all’agglomerazione lungo il suo percorso – e 
anche ad Est di esso – nella fase tardoellenistica. Poco 
ad Ovest del sito 338, un altro importante insediamen-
to tardoellenistico e romano (345-Casa Piangipane) 
è, invece, ubicato all’incrocio tra la R.T. 620 e la Via 
n. 40, di collegamento con la R.T. 94.

Sempre in questo settore della Zona 6, a SudEst 
dell’incrocio di Casale Sommacco e della Via n.  21, 
si trova un altro importante gruppo di insediamen-
ti attivi sia nella prima che nella tarda età ellenistica. 
La loro distribuzione in entrambe le epoche e la di-
stanza dalla via principale, non eccessiva ma neppure 
trascurabile, induce ad ipotizzare l’esistenza di una 
via di collegamento infrasito (Via n. 55) attraverso le 
contrade Miccina Di Dietro, Miccina Davanti e Gen-
ga. Analogamente, nella vasta area di contrada Mic-
cina, compresa tra la Via n. 21 e il torrente Senore, a 
Sud della Via n. 19, occorre immaginare un percorso 
infrasito (Via n. 52) che poteva permettere il collega-
mento tra gli insediamenti sparsi nelle campagne con 
le vie principali del settore, piuttosto lontane.

Come è già stato sottolineato per altre parti del ter-
ritorio, accanto alle strade, anche alcuni corsi d’acqua 
rappresentano realtà geografiche importanti per l’in-
sediamento: in alcuni casi essi sono fiancheggiati da 
tracciati viari, come accade per il Vallone Vaccarizzo 
affiancato dal Via n. 1, a Sud della Rocca d’Entella, o 
per l’alto corso del Senore affiancato dalla R.T. 94. In 

sulle alture di Carruba Vecchia e Carruba di Caccia 
(125, 171, 170, 172, 166, 165, 157, 155, 167). Due di essi (166 
e 165) sono forse da vedere in connessione con il trac-
ciato della Via n.  11 che, distaccandosi dalla n.  10 al 
Bivio Carruba Vecchia, raggiunge la R.T. 60 in pros-
simità del Belice, mentre per gli altri occorrerà forse 
immaginare percorsi secondari infrasito.

Infine, l’incremento dei siti tardoellenistici in pros-
simità del torrente Senore induce ad ipotizzare, per 
questo periodo, la presenza di un percorso di fondo-
valle (Via n. 53) utile a collegare gli insediamenti sorti 
nel tratto compreso tra la conflenza con il Belice (ex-
trasito 200) e il più vole citato sito 231-Lazzarino. Da 
questo punto, verso Est, è presumibile che il tracciato 
si unisse alla R.T. 94-Via n. 22, permettendo il collega-
mento con gli insediamenti del settore sudorientale, 
sulla sponda opposta del torrente Senore.

28.7.6. La viabilità del settore sudorientale (figg. 14-15)
Sulle colline immediatamente a Est della R.T. 94, 

dominate da Monte Adranone (a SudEst) e dove la 
densità insediativa è piuttosto notevole e superiore 
al resto del territorio sia nella prima che nella tarda 
età ellenistica, la dislocazione dei siti induce ad ipo-
tizzare l’esistenza di almeno due assi viari NordEst-
Sud Ovest e di almeno un asse trasversale Est-Ovest. 
Il primo asse NordEst-SudOvest si può seguire dal 
sito 241-Bagnitelle Sottane 2 fino al confine comunale 
Sud (338-Casa Chiappafave) attraverso le Vie nn. 24-
25 e 21 che si incontrano in prossimità di 279-Casale 
Sommacco 1, presente solo nella prima età ellenistica 
e ubicato all’incrocio di questo asse viario con quello 
trasversale (Est-Ovest) rappresentato dalla Via n. 19. 
Questa, partendo dalla R.T. 263 in contrada Scirotta, 
si immette nella R.T. 94 nei pressi di 322-Fondacazzo 
2, dopo avere incrociato la Via n. 21 allo snodo di Ca-
sale Sommacco (279) e avere raggiunto il sito protoel-
lenistico 313-Cozzo Parrino. Nella tarda età ellenistica, 
la scomparsa dei siti 279 e 313 sfuma l’importanza di 
questo tratto della strada323; al contrario, il segmento 
orientale è fiancheggiato da una serie di insediamenti 
ugualmente attivi sia nella prima che nella tarda età 
ellenistica (371, 266, 271, 281). Inoltre, in questa zona, 
tra ii e i sec. a.C., si assiste anche ad un leggero incre-
mento di siti con il comparire dell’extrasito 268 e, so-
prattutto, con il sorgere di 374-Scirotta - Bivio Bufalo 

323 Vd. supra, par. 28.5.3.



103 28. L’età tardo-classica ed ellenistica: dai Campani di Entella a Sesto Pompeo

28.8. Il problema dei confini del territorio antico

Uno degli argomenti più complicati da affronta-
re – fin dall’inizio della ricerca – è stato quello della 
delimitazione del territorio controllato e gestito dalla 
polis di Entella, ovvero della sua chora324: termine che 
esprime un concetto politico-spaziale attinente alle 
città greche, alle colonie e alle sub-colonie, in questo 
caso applicato ad un centro indigeno precocemente 
‘ellenizzato’ e strutturato in forma di polis a partire 
da età tardoarcaica325. La pressoché totale incertezza 
sui possibili confini di una chora entellina – peraltro 
mai ricordata nelle fonti, ad eccezione di Diodoro (16, 
67, 1-4) relativamente all’attacco cartaginese dell’anno 
345/4 a.C.326 – e la scelta di effettuare il survey sull’inte-
ra area del territorio comunale di Contessa Entellina, 
obbligata da fattori estranei allo specifico rapporto 
città-campagna in antico, ha determinato un inevi-
tabile sfasamento nell’indagine, per quanto attiene 
la ricostruzione del paesaggio rurale in relazione alla 
polis Entella che, tra l’altro, è ubicata in una posizione 
assolutamente eccentrica all’interno dei confini am-
ministrativi comunali327 e circondata su tutti i fronti 
da un ampio contesto territoriale, ricco di altre emer-
genze archeologiche di rilievo.

Il territorio oggetto del survey è molto vasto, delimi-
tato a Ovest dal corso del fiume Belice Sinistro, confi-
nante con i comuni di Corleone, Bisacquino, Poggio-
reale, Santa Margherita Belice, Sambuca di Sicilia, che 
ospitano altri importanti insediamenti antichi: Monte 
Maranfusa a Nord, Monte Castellazzo di Poggioreale 
e Monte Cautalì a NordOvest, Pizzo Nicolosi, Mon-
tagna Vecchia (Schera-Corleone) a NordEst, l’inse-
diamento di Monte Triona a SudEst328 e, infine, il più 
importante –  e già più volte citato  – centro urbano 
di Monte Adranone a SudEst. Dunque, nel tentivo di 
identificare la parte di territorio verosimilmente rica-
dente sotto il controllo della polis di Entella – a partire 

324 Vd. già Corretti, Vaggioli 2001, 187-189.
325 Vd. Ampolo et al. c.d.s.
326 Vd. supra, 28.2.4.
327 Vd. già supra, par. 28.1 e nota 3.
328 Vd. Maranfusa 2003 (Monte Maranfusa), Giglio Cer-

niglia, Falsone, Sconzo 2012, con bibliografia precedente 
(Monte Castellazzo di Poggioreale); Spatafora et al. 2009 
(Monte Triona); Gulletta 2010, con bibliografia (Schera); 
Vassallo 1985 (Pizzo Nicolosi).

questa zona, invece, alcuni insediamenti sono ubicati 
lungo i principali corsi d’acqua e non necessariamen-
te prossimi a tratti di viabilità storica: si tratta dei siti 
proto- e tardoellenistico di contrada Bagnitelle 234 e 
245, situati lungo il torrente omonimo; di 252-Qua-
ranta Salme 3 (tardoellenistico) e 264-Babbaluciara 7 
(proto e tardoellenistico) sorti lungo lo stesso corso 
d’acqua denominato Vallone Quaranta Salme verso 
Ovest e Fosso Babbaluciara nel tratto più a Est. Anco-
ra più a Sud, il corso d’acqua trasversale rappresenta-
to dal Vallone Sommacco-Vallone Fondacazzo ospita 
una serie di altri insediamenti attivi in età tardoelleni-
stica: da 311-Vallone Fondacazzo a Ovest (attivo anche 
in età tardoclassica), a 397-Garra 1 e 393-Caselle 1, a 
Est, mentre l’insediamento 405-Borgo Castagnola 3, 
attivo solo in età protoellenistica, si colloca ai margi-
ni della R.T. 263, ma anche in prossimità di un altro 
corso d’acqua.

Tutta questa vasta area del territorio è interessata 
dalla presenza di un altro asse viario a lunga percor-
renza che attraversa da Nord a Sud l’intero territorio 
comunale e che resta al margine del grosso nucleo di 
insediamenti attivi in questo settore, sia nella prima 
che nella tarda età ellenistica. Si tratta di un percorso 
sopravvissuto in quello delle R.T. 93-263, scarsamente 
fiancheggiato da insediamenti della prima età elleni-
stica, ma decisamente meglio segnalato nella fase più 
tarda, e la cui importanza risiede non solo nel fatto 
di collegare punti estremi del territorio comunale, ma 
di costituire un asse di viabilità diretto verso il centro 
urbano di Monte Adranone, almeno fino a quando 
questo era in vita (metà del iii sec. a.C.).

A Est di questa strada, nel settore più montuoso e 
marginale del territorio comunale, corrispondente 
alla Zona 8, la fitta maglia della viabilità storica è pun-
teggiata da pochissimi insediamenti, tra cui il sito del-
la prima e tarda età ellenistica 414-Porcaria 1 posto su 
un’altura in prossimità dell’incrocio tra le Vie nn. 36 e 
37 e il sito 425-Cozzo dell’Abbruscato 2, esclusivamen-
te tardoellenistico, situato presso il confine comunale 
occidentale, in prossimità della Via n. 36, che oltre il 
confine comunale incrocia (come la n. 37) la R.T. 568 
(strada comunale Contessa-Giuliana, corrispondente 
a tratti alla S.P. 35). Questi siti, isolati e all’interno di 
un’area montuosa e boschiva, sono collegabili al resto 
del territorio mediante la Via n. 45 che congiungen-
dosi alla R.T. 618, arrivava alla dorsale di Piano Ca-
valiere.
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cui i coloni agivano stabilendo contatti, intrecciando 
rapporti e avviando processi di scambio con le popo-
lazioni locali, ovvero in senso geografico, culturale, 
economico, e forse anche politico331. E, in realtà, una 
parte non cospicua, ma significativa, di documenta-
zione materiale proveniente dagli scavi nella città332 
è testimone di precoci contatti in questa direzione, 
rendendo più concreta l’idea che la Rocca di Entella 
facesse parte della estrema area di influenza di Seli-
nunte.

Alla luce di questi elementi, è indubbio che il ramo 
sinistro del fiume Belice abbia costituito uno degli ele-
menti naturali più significativi e ‘forti’ del paesaggio, 
sia per l’intera vallata, sia in particolare per Entella, 
strettamente connessa a questa via fluviale che scorre-
va alla base della Rocca da Nord a NordOvest, colle-
gandola ad altri territori e, al contempo, separandola 
da essi. In tal senso, appare ancora oggi non invero-
simile l’ipotesi che, a Nord e a Ovest, il fiume Belice 
potesse avere rappresentato una entità di frontiera, 
costituendo anche in antico una reale delimitazione 
territoriale e facendo di Entella stessa un sito di con-
fine della sua stessa chora politike. A supportare l’idea 
di una persistenza di tale confine dall’antichità ai no-
stri giorni si può addurre la certificazione che ancora 
nel Medioevo esso assolvesse a questa funzione333, che 
ancora oggi appunto gli viene attribuita.

D’altra parte, non esistono elementi archeologici 
che possano controvertire l’idea del fiume come con-
fine e tali da far pensare ad un allargamento dell’area 
di controllo sui territori a Nord di esso, in direzione 
del centro di Monte Maranfusa: un’ipotesi che era 
emersa in una fase iniziale del progetto, quando si era 
tentato di ricostruire le fasce di confine tra il territorio 
di Entella e quelli limitrofi ricorrendo ai cd. «poligoni 
di Thiessen», un modello teorico che poneva il ‘capo-
luogo’ in una posizione baricentrica, ma la cui validi-
tà era risultata subito inadeguata334. Mancano, inoltre, 

331 Su questa definizione di chora applicata ai territori colle-
gati alla colonia di Himera, vd. Spatafora 2012, 308 e nota 27.

332 Vd. supra, par. 28.2.4 e nota 74.
333 La Jarı̄da di Monreale testimonia per il Belice Sinistro la 

funzione di confine tra le Divisae di Battallaro, di Calatrasi e di 
al-H. āmmām: Vaggioli 2003, 1263-1264.

334 L’ipotesi riscostruttiva aveva delineato un confine che, 
seguendo alcuni elementi naturali significativi, o elementi ‘for-
ti’ del paesaggio, ricalcava in parte limiti amministrativi odier-

da quando il sito assume la sua forma urbana dalla 
metà ca. del vi sec. a.C. – non si può prescindere dal 
tener conto dei principali siti circostanti, tutti attivi 
in età arcaico-classica (in alcuni casi anche fino alla 
prima età ellenistica), sufficientemente estesi, alcu-
ni anche organizzati in senso urbano (come Monte 
Adranone) e quindi tali da poter essere ritenuti auto-
nomi e anch’essi in grado di gestire un proprio terri-
torio. Purtroppo, però, il grado di conoscenza storica 
e archeologica sulla vita di questi insediamenti, e so-
prattutto sui territori ad essi circostanti, non fornisce 
dati utili ad avanzare ipotesi sulle reciproche aree di 
influenza territoriale.

Infatti, ad alcune zone indagate con prospezio-
ni di superficie e talora con scavi stratigrafici, se ne 
contrappongono altre in cui la ricerca è stata punti-
forme, non omogenea, né sistematica, o addirittura 
assente, cosicché ad oggi mancano dati confrontabili 
con quelli del survey presentato in questa sede. Questa 
insufficienza, o mancanza totale, di dati si traduce in 
un limite oggettivo forte per una ipotetica ricostruzio-
ne dei confini del territorio entellino, che, forse, solo 
nuove e più sistematiche indagini nelle campagne dei 
comuni limitrofi potrebbe modificare. 

Un altro elemento da tenere costantemente pre-
sente, parlando di Entella, è il suo stretto legame con 
il fiume Belice: «la più importante realtà idrografica 
della Sicilia occidentale», non solo «area di frontie-
ra, cerniera tra oriente e occidente dell’isola», ma 
anche di naturale influenza di Selinunte. La colonia 
megarese, fondata a breve distanza dalla foce del fiu-
me, aveva determinato – a partire dalla fine del vii 
sec. a.C.  – «un riassetto complessivo del territorio 
ricadente all’interno del bacino fluviale, innescando 
complessi fenomeni di integrazione e incidendo … 
sulle modalità del popolamento» della vallata, che 
già in età arcaica è contraddistinta da un tipo di «oc-
cupazione diffusa e da un’organizzazione gerarchica 
degli insediamenti», con alcuni grandi abitati d’altu-
ra e una serie di siti minori sui rilievi collinari e nei 
fondovalle329. In base a questo schema di occupazione 
del territorio, che appare confermato ora anche dal 
nostro survey330, Entella stessa costituisce un elemen-
to forte del paesaggio fluviale della chora selinuntina 
intesa come un intero comprensorio territoriale, in 

329 Spatafora 2012, in part. 301-303.
330 Vd. supra, cap. 27.
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liere, del rilievo di Costa del Conte e di Calatamauro, 
elementi paesaggistici ‘forti’ all’interno del territorio 
comunale.

Differenze sensibili si riscontrano, ad esempio, nel 
periodo tardoclassico, quando l’area più vicina ad En-
tella (Zone 3 e 1) registra la maggiore continuità di vita 
tra i pochi siti attivi nel corso del v e quelli attestati 
tra la fine del v e il iv secolo. Infatti, tra i soli 6 siti 
presenti in entrambe le fasi, quattro si trovano nelle 
campagne più vicine ad Entella (Zona 3) (80-Petraro 
3, 113-Badessa 1, 130-Conigliera 4 e 148-Piano Cavalie-
re), uno nel settore nordorientale (Zona 1), su un’im-
portante via di comunicazione anche per Entella in 
età arcaica (22-Cozzo Mole 2)336, il sesto è Entella stessa 
(72-Entella), mentre tutto il resto del territorio regi-
stra una pressoché totale discontinuità insediativa337. 
Nel panorama estremamente rarefatto che caratte-
rizza tutta l’età classica e le cui motivazioni restano 
in generale poco prespicue e soggette a diverse inter-
pretazioni338, è possibile che la relativa continuità re-
gistrabile ‘attorno’ ad Entella sia dovuta proprio alla 
vicinanza dei siti a questo centro urbano, che le fonti 
letterarie e numismatiche (più che i dati archeologici) 
mostrano sempre attivo in questa fase339, e all’influen-
za da questo esercitata sulle campagne immediata-
mente circostanti.

Al contrario, se volessimo considerare due tra i pe-
riodi di maggiore densità nel popolamento sparso, 
l’età tardoarcaica e la prima età ellenistica, una delle 
Zone che presenta una diminuzione dei siti e una in-
flessione nella documentazione nel secondo periodo 
è proprio quella immediatamente attorno ad Entel-
la (Zona 3). Il fenomeno accomuna sia le campagne 
a Nord/NordEst della città (dove sono ancora attivi 
gli insediamenti delle contrade Pizzillo e Petraro, ma 
i reperti della prima età ellenistica sono decisamente 
inferiori rispetto a quelli arcaico/classici), sia i terre-
ni a SudOvest con la fine di quasi tutti i siti ubica-
ti sui rilievi di Monte Carruba, sia il fondovalle del 
Vaccarizzo, dove continuano ad essere occupati i siti 
di contrada Badessa ma, anche qui, con una forte di-
minuzione del materiale raccolto e una perdita della 

336 Cfr. supra, parr. 28.7.1, 3.
337 Cfr. supra, par. 28.2.4.
338 Per il pieno v sec. a.C. cfr. supra, cap. 27 e Serra in Facel-

la, Michelini, Serra 2019, 239-240.
339 Vd. supra, par. 28.2.2.

dati che possano suffragare l’ipotesi che Entella, situa-
ta presso la confluenza fra i due rami del fiume Belice, 
controllasse verso Est il vasto territorio esteso fino alla 
linea di spartiacque del Sosio, dove si trovano altri tre 
siti d’altura sopra ricordati: Pizzo Nicolosi, Montagna 
Vecchia e Monte Triona335. 

Ancora più ‘fluida’ appare la situazione per tutta la 
vasta zona del territorio comunale a Sud e SudEst di 
Entella, al di sotto degli spartiacque naturali rappre-
sentati dalle alture di Monte Carruba a Ovest e dalla 
dorsale di Piano Cavaliere, che creano una sorta di 
barriera tra le campagne del territorio comunale este-
se a Nord e quelle situate a Sud, attraversate dal corso 
del torrente Senore e in parte dominate in antico dal 
polo urbano di Monte Adranone.

Anche per questa parte di territorio le indagini sui 
siti e le campagne oltre il confine comunale non han-
no fornito elementi discriminanti, né i dati forniti dal 
nostro survey appaiono così risolutivi per una delimi-
tazione sicura di suddivisioni territoriali antiche. Ad 
esempio, l’analisi dei materiali raccolti e la loro pro-
venienza e distribuzione – che si auspicava potessero 
fornire indicazioni diversificate e utili a delimitare 
zone di influenza diverse – lasciano invece ampi mar-
gini di incertezza, mostrando al contrario una omo-
geneità nelle tipologie e nei corpi ceramici che investe 
tutto il territorio indagato.

Qualche elemento più indicativo è emerso, invece, 
dall’osservazione del panorama insediativo nei due 
periodi di massima fioritura del popolamento rurale e 
da analisi spaziali del paesaggio antropizzato elabora-
te con il GIS. I dati più significativi provengono dall’a-
nalisi della distribuzione dei siti e delle dinamiche in-
sediative, sia generali che interne alle singole zone, e 
nel confronto tra la parte settentrionale del territorio, 
più vicina a Entella, e quella meridionale (Zone 4, 5, 6, 
7, 8), a Sud delle alture di Monte Carruba Vecchia e di 
Poggio Carruba Nuova, della dorsale di Piano Cava-

ni e anche medievali: «a Nord-Ovest e Ovest il Belice destro 
da Monte Maranfusa fino alla confluenza con il Belice sinistro 
e poi con il Senore, a SudOvest e Sud il basso e medio corso 
del Senore e poi le estreme propaggini settentrionali del Monte 
Genuardo, ad Est il Realbate e un tratto del Belice sinistro»: 
Corretti, Vaggioli 2001, 187-189, in part. 188, con immagine 
del confine proposto. Sul tema dei confini vd. anche Vaggioli 
in Gargini, Michelini, Vaggioli 2006, 340 e nota 128.

335 Spatafora 2012, 304.
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comportò in termini politici, economici, sociali342. 
Questo fenomeno non sembra riguardare i settori 
meridionali del territorio che mostrano, invece, una 
maggiore stabilità insediativa tra la prima e la tarda 
età ellenistica (soprattutto le Zone 5 e 6, e in minore 
misura la 4)343 e il persistere di un modello abitativo 
(piccole abitazioni) che non registra diversificazioni 
di rilievo al suo interno. Anche queste differenze po-
trebbero essere lette in relazione ad più stretto e pe-
culiare rapporto tra la città di Entella, ancora attiva 
in questa fase, e le campagne circostanti: un rapporto 
che sembra marginalizzare, se non addirittura esclu-
dere le zone più lontane verso Sud, comprese quelle 
più vicine a Monte Adranone, peraltro non più pre-
sente come centro urbano dalla metà circa del iii sec. 
a.C.

Tali differenze tra le varie zone del territorio non 
sembrano trascurabili nel tentativo di stabilire un’i-
potetica delimitazione delle aree di ingerenza dei due 
insediamenti dominanti, Entella e Monte Adranone, 
e, quindi, di immaginare un possibile confine meri-
dionale della chora di Entella.

A queste diversità nelle modalità di insediamento 
si aggiungono le analisi spaziali del paesaggio antro-
pizzato elaborate con il GIS, che hanno indicato come 
ampie zone del settore SudOvest (Zone 4-5) e larghe 
fasce delle zone 6, 7 e 8, non siano visibili dalla Rocca 
d’Entella344 e, soprattutto, lo studio del bacino visivo 
di Monte Adranone, che ha rivelato il totale controllo 
di questo centro sul medio e basso corso del torrente 
Senore, con visibilità su alcuni importanti siti delle 
Zone 5 e 6 (199, 202, 204, 207, 231, 323, 322, 249), la cui 
posizione spaziale sembra materializzare una linea di 
confine data dal corso del fiume345.

Alla luce di tutti questi elementi, si può ragionevol-
mente dubitare che la parte meridionale del territorio 
comunale – al di sotto delle alture di Monte Carru-
ba e Piano Cavaliere – fosse davvero parte integrante 
della chora di Entella. In tal caso, essa sarebbe da cir-
coscrivere entro le Zone 3 (dove ricade il sito stesso), 
2 e forse parte della Zona 4 a SudOvest e della Zona 
1 a NordEst. Quest’ultima, pur essendo eccentrica e 

342 Vd. supra, par. 28.5.4.
343 Cfr. supra, par. 28.5.3.
344 Vd. supra, cap. 14, 221, fig. 184; cfr. anche supra, par. 28.3.2 

e nota 106.
345 Vd. supra, cap. 14, 219 e fig. 183.

loro connotazione funzionale340. Allo stesso modo, gli 
insediamenti 103-Caravedda, 142-Conigliera, 78-Vac-
cara che conoscono fasi di forte sviluppo nella tarda 
età ellenistica e in età imperiale, in questo periodo 
sono comunque indiziati da scarsissime quantità di 
reperti. Dunque, nonostante il numero piuttosto ele-
vato di siti attivi (30 e 2 extrasito) nella Zona 3, nella 
prima età ellenistica, l’area non registra una maggiore 
densità rispetto al passato, né un aumento della docu-
mentazione materiale e questo dato contrasta netta-
mente con la Zona 5 e soprattutto con la Zona 6, la più 
vicina al polo urbano di Monte Adranone che, invece, 
conosce un incremento dei siti, una maglia degli inse-
diamenti molto fitta e una documentazione materiale 
discreta e in alcuni casi lievemente più consistente ri-
spetto alla media.

La diversità nella quantità e nella distribuzione de-
gli insediamenti, soprattutto evidente tra questi set-
tori del territorio, induce ad ipotizzare una differenza 
nel sistema di sfruttamento e di distribuzione delle 
terre; ovvero, segnala un contrasto nelle modalità di 
occupazione delle campagne che può essere molto 
indicativo nell’ambito della definizione delle recipro-
che aree di influenza dei due principali poli urbani 
attivi nella ‘regione’ indagata. La minore densità ed 
entità del popolamento sparso attorno ad Entella 
(Zone 3, e anche 1, 2 e in parte 4) si potrebbero forse 
spiegare ipotizzando una sua maggiore forza attratti-
va, una capacità di accentramento della popolazione 
molto più marcata, anche se ipotesi di questo tipo 
sono destinate a rimanere pure illazioni, in mancan-
za di fonti letterarie e/o epigrafiche che rendano con-
crete testimonianze sulla gestione e sulla proprietà 
della terra341.

Alcune altre diversità tra il settore Nord del terri-
torio comunale e quello meridionale si riscontrano 
anche nella tarda età ellenistica, quando nelle stesse 
Zone (3, 2 e 1) si sviluppano alcuni grandi siti (44, 103, 
92 – e, in misura minore 142 e 26), che fanno intravve-
dere l’inizio di un processo di cambiamento del mo-
dello insediativo, forse legato anche all’emergere di 
famiglie abbienti e innescato dalla costituzione della 
provincia romana di Sicilia e da tutto ciò che questa 

340 Sulla funzione produttiva dei siti di contrada Badessa in 
età tardoarcaica, vd. anche supra, par. 28.3.3 e nota 130.

341 Vd. già supra, par. 28.3.5.
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forte persistenza nel numero degli insediamenti (83 
in età tardoarcaica, 82 in età protoellenistica, 79 in 
età tardoellenistica) e anche una forte riproposizione 
dei nuclei abitativi nei medesimi areali – se non nei 
medesimi luoghi precisi – secondo una distribuzione 
che segue peculiari direttrici, in cui la viabilità sembra 
avere un ruolo di primo piano.

Per quanto concerne la densità del popolamento, 
trasversalmente al lungo periodo qui esaminato (dalla 
fine del v sec. a.C. al secondo terzo ca. i sec. a.C.), le 
due punte massime di fioritura della vita nelle cam-
pagne sono interrotte da almeno due fasi di declino, 
l’una che investe la tarda età classica fino alle soglie 
della prima età ellenistica, l’altra che segna la secon-
da metà del iii sec. a.C.; una terza fase si colloca nel 
corso del i sec. a.C., fino all’avvento di Augusto. Per 
quest’ultima fase, la scelta di non produrre una car-
ta relativa al periodo è stata determinata da un grado 
troppo elevato di incertezza sui dati materiali – dovu-
ta alle cronologie ampie dei reperti (spesso trasversali 
alla tarda età repubblicana e alla prima età imperiale) 
e alla mancanza di sicuri fossili guida per buona parte 
del i sec. a.C. –, che ha impedito di verificare, valutare 
e quantificare questo terzo periodo di crisi che, tutta-
via, pare potersi cogliere bene ‘in negativo’ grazie alla 
osservazione di alcune mancanze negli indicatori ma-
teriali e, soprattutto, dal fatto che alle soglie dell’età 
augustea solo poco più della metà (65 su 112) evidenze 
insediative che si erano attivate nel momento della ri-
vitalizzazione del territorio con la fine della seconda 
guerra punica, sopravvivono e proseguono anche in 
età imperiale.

Le fasi di declino della fine del v/iv sec. a.C., della se-
conda metà del iii sec. a.C. e, verosimilmente del i sec. 
a.C., sono piuttosto evidenti nel territorio e coincido-
no con gli stessi periodi che le indagini archeologiche 
condotte nel centro urbano di Entella indicano come 
i più carenti di documentazione, a livello di cerami-
ca, edilizia urbana e testimonianze funerarie. Infatti, 
cesure cronologicamente corrispondenti sono riscon-
trabili anche nelle sequenze stratigrafiche di Entella la 
cui vita, tuttavia, è continuativamente documentata 
dall’età arcaica alla prima età imperiale, fatta eccezio-
ne per la breve fase di esodo degli Entellini alla metà 
del iii sec. a.C. L’unione di questi dati sembra porre 
le sorti del centro urbano in sintonia con quelle di un 
intero territorio – a prescindere dai presunti confini di 
una chora di Entella –, segnando delle affinità piutto-
sto rilevanti e sicuramente almeno in parte spiegabili 

solo parzialmente visibile da Entella346, mostra infatti 
notevoli potenzialità di controllo e di ampliamento 
del collegamento visivo a partire da Entella (attra-
verso i siti 32-Garretta 1 e 14-Laparia - Casa Schirò), 
tali da «rispondere a precise logiche di occupazione 
territoriale»347.

Il fatto però che analoghi fattori di importanza stra-
tegica siano comuni anche ad altri siti del settore Sud-
Ovest del territorio (Zona 5), in particolare a 191-Cozzo 
Malacarne, la cui rilevanza topografica è stata più vol-
te segnalata348, non manca di porre altri interrogativi 
e dubbi su una possibile estensione della chora (o di 
forme di controllo territoriale) in quella direzione, 
lasciando comunque aperto l’argomento ad ulteriori, 
possibili, ‘letture’ che possono riguardare Entella – ma 
non solo Entella – e alla cui comprensione queste pagi-
ne intendono fornire solo un contributo, nella consa-
pevolezza della complessità di una questione probabil-
mente non ‘esauribile’ entro i confini di un solo survey.

28.9. Osservazioni conclusive

Osservando la distribuzione dei siti e i dati quan-
titativi nel periodo compreso tra la tarda età classica 
e l’avanzato i sec. a.C. si constata una sostanziale vi-
cinanza tra i due periodi di maggiore densità, quello 
relativo alla prima età ellenistica e quello compreso 
tra la seconda guerra punica e la fine dell’età repub-
blicana. Ma, una analoga vicinanza si osserva anche 
nel periodo storico più antico, tra il vi e i primi de-
cenni del v sec. a.C., cosicché, in definitiva, a prescin-
dere da alcune specifiche differenze che si rilevano 
tra un periodo e l’altro, il territorio mostra –  per le 
3 fasi cronologiche meglio documentate e più fioren-
ti del popolamento rurale di questo territorio – una 

346 Vd. supra, par. 28.3.2, nota 106.
347 Vd. supra, cap.  14, 225; cfr. par.  28.7.1 e nota 309; par. 

28.7.3 e nota 318. 
348 Un ruolo del tutto analogo al sito 14-Laparia - Casa Schi-

rò viene attribuito anche al sito 191-Cozzo Malacarne, prossimo 
al Belice e di chiara importanza ‘strategica’: vd. cap. 14. 225; per 
la sua descrizione vd. la scheda di sito: supra, cap. 20. Sull’im-
portanza di questo insediamento cfr. anche supra, par. 28.2.3 e 
nota 40. Si segnalano, inoltre, i siti 199-Cavallaro - Case Sacco e 
193-Mazzaporro: cap. 14, 221, 225. Per le descrizioni vd. le rela-
tive schede di sito: supra, cap. 20.
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ma e la tarda età ellenistica, si osserva una sostanziale 
(e sorprendente) uguaglianza nella quantità delle evi-
denze insediative (113 e 112, con 82 e 79 siti veri e pro-
pri). In questo caso, la quantità di siti (45) che termina 
definitivamente entro la metà del iii sec. a.C., viene 
sorprendentemente compensata dal sorgere di un nu-
mero pari di nuovi insediamenti, e questo fenomeno 
comporta una totale riequilibratura nella densità in-
sediativa generale, anche se l’analisi di dettaglio con-
dotta all’interno delle diverse zone in cui si è ritenuto 
opportuno suddividere il territorio, mostra – come si 
è visto – alcuni cambiamenti rispetto al periodo pre-
cedente. In alcune zone, la maglia della distribuzione 
dei siti tende ad un forte allentamento: ad esempio, tra 
i piccoli siti di età classica ed ellenistica sorti in Con-
trada Quattrocase (Zona 2) resta attivo, e cresce in ma-
niera esponenziale, solo il il sito 44 e nel settore Nord-
Est (Zona 1), si sviluppa il sito 26, mentre una serie di 
piccoli insediamenti presenti in età arcaica e proto-
ellenistica terminano definitivamente. Un fenomeno 
analogo investe anche la zona del massiccio di Monte 
Carruba (a Sud della Rocca d’Entella), con la perdita 
di tutti i siti di Contrada Buscioletto e di gran parte dei 
siti sulle alture di Carruba; ancora più a Sud, si assiste 
al depotenziamento di altre aree come, ad esempio, 
contrada Casalbianco nella Zona 5 e contrada Micci-
na nella Zona 6. In controtendenza, si riscontra invece 
un aumento – sia pure non considerevole – degli inse-
diamenti nelle zone più centro-orientali del territorio 
(Zone 7-8) che, al contrario, erano state molto scarsa-
mente insediate in età arcaica e protoellenistica.

Un altro elemento distintivo della tarda età ellenisti-
ca rispetto alle epoche precedenti appare la tendenza 
all’abbandono – o al depotenziamento – di una serie 
di piccoli siti d’altura e di alcuni assi viari che avevano 
caratterizzato le dinamiche insediative precedenti. A 
questi due fenomeni fanno da contraltare la tenden-
za ad una maggiore aggregazione lungo alcuni assi di 
viabilità (vitali anche in precedenza ma che ora sem-
brano acquistare una specifica importanza o prefe-
renza) e ad una maggiore densità insediativa lungo i 
corsi d’acqua principali. Ciò accade soprattutto lungo 
il torrente Senore, sia nel suo tratto Nord-Sud, sia nel 
tratto Est-Ovest, ma anche lungo suoi affluenti. Nel 
connubio tra avvicinamento ai corsi d’acqua e impor-
tanza della viabilità, si osserva anche la tendenza al 
sorgere di insediamenti all’incrocio tra questi due ele-
menti e, conseguentemente, ad un ancora maggiore 
presidio dei punti di attraversamento dei fiumi.

con i numerosi eventi bellici che hanno segnato non 
solo la storia della città, ma della intera Sicilia occi-
dentale, inducendo fenomeni di depauperamento, di 
crisi materiale e probabilmente anche demografica.

Le flessioni nella documentazione appaiono chia-
re in tutto il territorio comunale oggetto del survey 
e tuttavia la persistenza dell’insediamento sparso nel 
territorio negli stessi areali, in periodi diversi e anche 
piuttosto lontani nel tempo, induce a mettere in dub-
bio l’applicazione di definizioni come discontinuità, 
cesure, iati, e ad immaginare piuttosto periodi di de-
clino, di crisi, di depauperamento e sofferenza di un 
intero territorio, alternati ad alcuni periodi di stabilità 
e di evidenti riprese.

Il confronto tra la fase protoellenistica e quella tar-
doarcaica e, infine, la valutazione complessiva tra i 
dati del popolamento rurale nella tarda età ellenistica 
e quelli della prima età imperiale fanno emergere al-
cune significative osservazioni di sintesi.

La prima, in ordine cronologico, è inerente al con-
fronto tra i dati sul popolamento nel periodo com-
preso tra il vi e i primi decenni/metà del v sec. a.C. 
e quelli riguardanti la prima età ellenistica. Tra l’età 
arcaica e gli inizi dell’età classica, infatti, il territorio 
risulta assolutamente vitale in tutti i settori, cospar-
so di siti di piccole e medie dimensioni, intervallati 
da pochi insediamenti di maggiore rilevanza, varia-
mente distribuiti: su alture, sui pendii collinari, nei 
fondovalle349. A prescindere da alcune differenze che 
emergono dall’analisi delle microzone all’interno del 
territorio, la carta dei siti della prima età ellenistica 
presenta forti analogie con quella tardoarcaica per 
quanto riguarda la distribuzione, la posizione e la 
dislocazione lungo alcuni principali assi di viabilità. 
Delle 113 evidenze insediative presenti tra il iv e il iii 
sec. a.C., 65 insistono su fasi tardoarcaiche e il nume-
ro dei siti veri e propri è pressoché identico (83 e 82).

Le analogie tra i due periodi, e soprattutto i dati 
quantitativi, evidenziano come la inequivocabile 
«esplosione» di siti di ‘età timoleontea’ non costituisca 
una vera e propria novità per il territorio, ma si qua-
lifichi, piuttosto, come il rinnovarsi – dopo una lunga 
fase incerta che comprende buona parte del v e del 
iv sec. a.C. – di una vitalità già conosciuta in passato.

Per quanto riguarda, invece, il confronto tra la pri-

349 Cfr. supra, cap. 27.
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A partire dalla fine del iii e soprattutto nel ii sec. 
a.C., non siamo ancora di fronte alla presenza del-
le grandi ville rustiche dell’età imperiale, né ad un 
mutamento sostanziale nella vita delle città e delle 
campagne e nel loro intrinseco rapporto; ma certa-
mente, su di esse comincia ad incidere il processo di 
cambiamento economico e sociale, oltre che politico, 
conseguente alla costituzione della provincia roma-
na di Sicilia. Anche in questo territorio della Sicilia 
occidentale interna, alcuni elementi appaiono sinto-
matici di tale mutamento che, tuttavia, non è anco-
ra facilmente circoscrivibile, né definibile in forme 
chiare, mostrando i contorni fluidi tipici dei momenti 
di trasformazione e di passaggio, da un lato sempre 
ancorati a tradizioni precedenti, dall’altro forieri di 
fenomeni nuovi e nuovi modelli di vita.

Per quanto riguarda, infine, la tipologia dei siti, se 
da un lato il modello insediativo rappresentato da pic-
coli nuclei interpretabili come abitazioni o installa-
zioni rurali a scopo prevalentemente agricolo o agro-
pastorale che caratterizza il paesaggio rurale tra gli 
ultimi decenni del iv e i primi del iii sec. a.C. (entro la 
prima guerra punica), sembra ancora attenere ad una 
gran parte degli insediamenti, dall’altra parte il forte 
sviluppo di alcuni nuclei, non paragonabile a quello 
dei siti maggiori della prima età ellenistica, pone di 
fronte al fenomeno del sorgere di abitazioni di un 
livello più elevato e forse anche strutturalmente più 
complesse, ricettive di materiali e prodotti provenien-
ti da correnti commerciali diverse, forse proprietà di 
famiglie abbienti in grado di gestire appezzamenti di 
territorio più vasti.





29.1. Introduzione

L’età compresa tra il 30 a.C. e il 293 d.C. rappresenta 
per la Sicilia una fase di sostanziale continuità e fio-
ritura, favorite dalla stabilità assicurata dalla fine dei 
conflitti interni ed esterni all’isola che avevano carat-
terizzato le epoche precedenti. All’interno di questo 
periodo, che sullo sfondo di un panorama tenden-
zialmente favorevole non è comunque alieno da con-
traddizioni e da profonde trasformazioni dell’assetto 
socioeconomico che segneranno il passaggio al tar-
doantico, la sintesi storica è stata articolata in quattro 
fasi – illustrate da quattro carte di distribuzione degli 
insediamenti – distinte sia sulla base degli eventi che 
hanno caratterizzato le vicende dell’impero romano e 
della provincia di Sicilia, sia sull’evidenza fornita da-
gli indicatori materiali sui quali si è basata la nostra 
indagine: con tali dati si tenta di delineare il quadro 
dell’insediamento e delle sue dinamiche nel territorio 
di Contessa Entellina.

La i fase è relativa al periodo dal 30 a.C. al 68 d.C., 
cioè dall’inizio del principato augusteo alla fine della 
dinastia giulio-claudia; la ii si svolge dal 69 d.C., con 
l’inizio della dinastia flavia, al 138 d.C., con la morte di 
Adriano; la iii comprende l’età degli Antonini, dall’a-
scesa al trono di Antonino Pio, nel 138, alla morte di 
Commodo nel 192, mentre la iv l’epoca compresa tra 
il 193 e il 293 d.C., cioè tra i Severi e la riforma di Dio-
cleziano, con cui termina la storia della Sicilia come 
provincia romana. 

Le evidenze riferibili alla prima e alla media età 
imperiale che sono state riconosciute nel territorio 
di Contessa Entellina riguardano complessivamente 
101 siti, in 79 dei quali sono state individuate stabili 
presenze insediative. In 22 di essi, invece, il materiale 
recuperato è scarso – compreso tra 1 e 3 frammenti ce-
ramici e talora laterizi, e comunque mai più di 2 riferi-
bili alla stessa fase cronologica – e a volte pertinente a 
classi poco diagnostiche1: permette dunque di rilevare 

1 Nella carte di distribuzione degli insediamenti si è utiliz-

solo tracce di frequentazione, riferibili in alcuni casi 
a semplici presenze occasionali in luoghi che in altre 
epoche sono invece stabilmente abitati; in alcuni siti, 
tuttavia, non si può escludere che ci si trovi di fronte 
a vere e proprie fasi insediative, che lo stato di con-
servazione e le modalità di ricognizione non hanno 
potuto far emergere per l’insufficienza degli elementi 
che è stato possibile raccogliere. 

A queste testimonianze si aggiungono inoltre 16 
frequentazioni extrasito, segnalate anch’esse da pochi 
frammenti, relative talora a materiali non in giacitura 
primaria, talora invece a tracce sporadiche e occasio-
nali. Queste ultime non sono in genere indicative di 
una stabilità insediativa, ma possono comunque es-
sere indizio di una presenza, interessante soprattutto 
se localizzata, come spesso accade, in prossimità di un 
percorso viario.

29.2. L’età augustea e giulio-claudia (30 a.C.-68 d.C.) 
(fig. 17)

All’indomani della battaglia di Azio, che segna la 
conclusione della lunga e tormentata età delle guerre 
civili, con l’ascesa al potere di Ottaviano – dal 27 a.C. 
Augusto – si apre per Roma e per tutto l’impero un 
lungo periodo di pace. Anche per la Sicilia, duramen-
te provata da decenni di conflitti che spesso l’avevano 
interessata anche direttamente, segnando un indub-
bio declino del tenore di vita nelle città e nelle campa-
gne2, comincia una fase nuova.

zato il colore grigio nei casi in cui sono stati raccolti soltanto 
pochi frammenti ceramici non sufficientemente diagnostici 
per circoscriverne la cronologia entro una sola fase: si indica 
in tal modo che i siti potrebbero essere stati attivi in una o più 
delle fasi evidenziate, ma non necessariamente in tutte.

2 In generale, un periodo di regressione delle campagne nel 
corso del i sec. a.C., prima che l’agricoltura siciliana si adegui 
al nuovo mercato del primo impero, è ipotizzato da Wilson 
1990, 233, ed è stato riscontrato in alcuni territori della Sicilia 
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plesso e discusso problema dell’organizzazione del 
sistema fondiario e delle strutture socioeconomiche 
dell’isola, oggetto di tesi divergenti7, ci si limita ad os-
servare che alla monocoltura cerealicola a cui Roma 
aveva spinto la provincia in funzione delle proprie 
esigenze annonarie8, si affiancano ora altri prodotti, 
come quelli della viticoltura, dell’olivicoltura e dell’al-
levamento9, che danno vita ad un diverso e più arti-
colato quadro economico, nel quale giocano un ruolo 
di rilievo anche i rapporti con l’Italia, con l’Oriente e 
con l’Africa. Una maggiore attenzione alla vivacità di 
tali rapporti, favoriti dalla centralità geografica dell’i-
sola10, ha indotto in seguito alle ricerche degli ultimi 
anni ad una revisione della tradizionale immagine 
della ‘decadenza’ socioeconomica della Sicilia in età 
imperiale11 – conseguenza della sua marginalità poli-
tica – proponendo invece il quadro di una provincia 
a cui un lungo periodo di pace ha garantito una tran-
quilla fioritura12.

delle esportazioni transmarine privilegiate tornarono talvolta 
ad assumere l’incisiva centralità di un tempo».

7 Manganaro 1979, 429; Gabba 1982-1983, 520, 526-527. 
Mazza 1980-1981, 337-338 osserva la continuità della vita eco-
nomica e sociale della Sicilia da Sesto Pompeo almeno fino 
al iii sec. d.C. (per il perdurare delle strutture di base del-
l’economia e della società), ma ne sottolinea il decadimento, 
perché «la vita economica e sociale appare muoversi in ritar-
do rispetto ai processi generali dell’economia e della società 
imperiale». Cfr. inoltre Wilson 1990, 233. Per il territorio di 
Entella cfr. le considerazioni di Canzanella 1993a, 223.

8 Per la dipendenza economica della Sicilia dalle scelte 
politiche di Roma, definita «complementarietà diseguale» e 
individuata come «la costante più duratura nella storia della 
Sicilia antica», cfr. Gabba 1982-1983, 516-517; Id. 1986, 72.

9 Manganaro 1979, 471; Salmeri 1986, 401-403, che ri-
cordano tra le esportazioni siciliane anche zolfo, sale, allume 
e legname. Cfr. inoltre Wilson 1993b, 189-294, Cambi 2005, 
628, Portale 2005, 48-55, De Salvo 2008, 1519-1520 anche 
per altri prodotti, ricordati dalle fonti, che non sono docu-
mentabili archeologicamente: pelli, lana, bestiame, formaggi, 
miele, zafferano, ortaggi, frutta. 

10 Su questo punto insiste Gabba 1986, 76. Cfr. anche Mal-
fitana in Malfitana, Franco 2012, 178, 180.

11 Clemente 1979, 468, 472; anche Id. 1980-1981, 214-216; 
Cracco Ruggini 1980, 3-5; Coarelli 1979, 382-384; Mazza 
1980-1981, 338 sgg.; Gabba 1982-1983, 523 sgg. 

12 Wilson 1990, 181 ss, 232 sgg., Id. 1993b, 285 sgg.; Mazza 

Ma se fin dal primo intervento in Sicilia, all’epoca 
delle guerre puniche, l’isola aveva costituito per Roma 
un polo di primaria attenzione, ponendosi sempre al 
culmine degli interessi politici, strategici ed economi-
ci, con una centralità rispecchiata con chiarezza anche 
dal particolare impegno con cui erano stati codificati 
i rapporti tra l’Urbe e la sua prima provincia3, ora la 
situazione è profondamente mutata. La Sicilia ha per-
duto infatti, in un Mediterraneo ormai pacificato, il 
ruolo centrale che aveva in precedenza, avviandosi a 
diventare una tranquilla regione dell’impero, segnata 
dallo scarso interesse del governo centrale e da una 
marginalità amministrativa che anche la limitata pre-
senza di Siciliani nella vita pubblica sembra confer-
mare4. 

Anche dal punto di vista economico, l’adegua-
mento alle esigenze della potenza egemone, fin dal 
iii sec. a.C. incentrate sulla capacità della provincia 
di approvvigionare plebi urbane ed eserciti, cambia 
radicalmente obiettivo5: infatti il fondamentale ruolo 
annonario che l’isola aveva rivestito dall’epoca delle 
guerre puniche fino alla rivolta di Sesto Pompeo viene 
ridimensionato ora dalla conquista dell’Egitto, che di-
viene insieme all’Africa il nuovo ‘granaio’ di Roma; e 
se il frumento continua comunque a costituire la voce 
principale delle produzioni siciliane, tuttavia il ruolo 
dell’isola ne esce profondamente mutato6.

Senza voler in questa sede approfondire il com-

occidentale, quali per esempio l’entroterra di Lilibeo: cfr. Mo-
sca 2018, 104. Anche nel territorio di Contessa Entellina nel i 
sec. a.C. è stata rilevata una flessione: cfr. Canzanella 1993a, 
225 e supra, cap. 28. Vd. anche infra, par. 29.7.

3 Per la politica di Roma in Sicilia, con la fase ‘sperimenta-
le’ legata all’istituzione della prima provincia, cfr. Mangana-
ro 1972, 444; Clemente 1980-1981, 200-201; Pinzone 2000, 
849-851; Prag 2012, 62 sgg., con bibl.

4 Cfr., con diversi punti di vista, Clemente 1979, 470, Id. 
1980-1981, 194-195, 213, Cracco Ruggini 1980, 3, Mazza 
1980-1981, 341, Gabba 1982-1983, 523, Manganaro 1988, 29, 
Wilson 1993b, 281, Vera 1996, 51, 56. 

5 Clemente 1980-1981, 193; Vera 1997-1998.
6 Clemente 1979, 472. Secondo Cracco Ruggini 1980, 

3, da questo momento e per quasi quattro secoli la Sicilia 
«rappresentò più che altro la riserva prossima e sicura» di 
rifornimenti granari e di altri prodotti che, forniti prevalen-
temente da altre province (Egitto, Africa, Spagna), «soltanto 
in eccezionali congiunture di carestia o di blocco inopinato 
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mando un provvedimento di Giulio Cesare, a tutte le 
comunità è concesso il diritto latino, e solo ad alcune 
viene esteso il diritto romano17. 

Ma ad eccezione delle colonie e di alcune altre cit-
tà – quasi tutte centri amministrativi o portuali – che 
furono municipia o godettero di immunità fiscale18, 
delle altre, diversamente citate nelle liste tramandate 
da Plinio (N.H. 3,88-9319), sappiamo poco, a causa del 
silenzio pressoché totale delle fonti, silenzio che ha 
contribuito a delineare il quadro di una condizione 
generale che è stata per molto tempo considerata «con 
le necessarie cautele e varietà locali [...] di isolamento 
e di stagnazione del tessuto economico-sociale»20.

In effetti, nella prima età imperiale si manifesta in 
tutta la sua evidenza la crisi del modello insediativo 
urbano che aveva caratterizzato l’isola nei secoli pre-
cedenti, portando alle estreme conseguenze un de-
clino che era cominciato almeno dall’età delle guerre 
puniche. Mentre, infatti, le città costiere assumono un 
ruolo sempre più importante, conoscendo una fase di 
stabilità e in alcuni casi anche di fioritura21, come sem-
bra mostrare una certa ripresa edilizia sia privata che 

un tributo in moneta, mentre per altri una tassa ancora in na-
tura, ma di importo fisso: Pinzone 1990, 170 e passim; Vera 
1996, 42-43 e 45-46, con bibl. Cfr. anche Marino 2007, 11, 
Soraci 2010, 70-71 e Pinzone c.d.s.

17 Augusto, riluttante a concessioni più ampie di citta-
dinanza romana, probabilmente revocò misure e progetti 
più liberali di Cesare e Antonio: cfr. da ultimo Prag 2010, 
305-306 e Pinzone c.d.s., entrambi con bibl. precedente. Per 
l’accortezza con cui Roma concesse, fin dall’età repubblicana, 
statuti privilegiati alle città siciliane, valutando attentamente 
fattori di diversa natura, cfr. Soraci 2016, 128-129 e passim.

18 Per un’analisi di tali centri cfr. da ultimo Prag 2010, 306, 
con bibl. precedente.

19 Un’accurata analisi dell’elenco pliniano in Vera 1996 
(in part. 38-41), che ritiene la descrizione di Plinio basata su 
documenti non posteriori al 14-12 a.C. Cfr. più recentemente 
Pinzone c.d.s., con bibl.

20 Clemente 1979, 468. Per il ruolo assunto invece dalle 
città portuali: Bejor 1983, 373; Malfitana, Franco 2012, 192 
e passim.

21 La sopravvivenza ad un buon livello delle principali città 
costiere si spiega, secondo Gabba 1982-1983, 521, con la loro 
centralità geografica tra Oriente, Africa, Italia e Roma. Per la 
migliore sopravvivenza delle città costiere, ben inserite in reti 
di connessione esterne, cfr. Bintliff 2018, 415.

La presenza di Augusto nell’isola, testimoniata nel 
36 a.C. durante l’ultima fase della guerra contro Se-
sto Pompeo, e poi di nuovo nel 22-21 a.C. prima del 
viaggio in Oriente, segna gli estremi della riorganiz-
zazione giuridica, fiscale e amministrativa delle città 
siciliane. L’azione del princeps non appare articolata 
in un quadro organico di riordinamento generale, ma 
piuttosto si limita ad una serie di provvedimenti volti 
a ripristinare la pace e la ripresa socioeconomica delle 
singole città, con interventi diversi anche in conside-
razione delle diverse posizioni assunte dalle comunità 
nel corso delle guerre triumvirali e del bellum servile13 
di Sesto Pompeo. Tali provvedimenti, tuttavia, con-
corrono a delineare un disegno chiaramente leggibile, 
che è volto sostanzialmente a garantire il controllo 
delle coste (e quindi dei porti) con le assegnazioni co-
loniali14 e la sicurezza dell’approvvigionamento gra-
nario con lo stipendium imposto alle città dell’inter-
no15. Infatti alle città che in precedenza erano tenute al 
tributo della decuma di frumento viene ora imposto 
il versamento di uno stipendium16, mentre, confer-

1997-1998, 110, con bibl.; Salmeri 2003, 49; De Miro 2011, 20; 
Malfitana in Malfitana, Franco 2012, 191-192.

13 Così in Res Gestae Divi Augusti, 27,3. Per il diverso status 
amministrativo delle città siciliane durante l’età repubblica-
na, con particolare riguardo per quelle ‘privilegiate’, cfr. So-
raci 2016.

14 Colonie furono dedotte a Siracusa, Catania, Taormina, 
Tindari, Termini e, in data non chiaramente definibile, Pa-
lermo. Per le motivazioni che hanno condotto alla scelta di 
queste città come sedi di colonie cfr. Salmeri 1986, 405-406, 
con bibl.; anche Marino 2007, 11. Ricorda «il significato pu-
nitivo che la deduzione aveva nei confronti della comunità 
colonizzata» Belvedere 2012b, 212. Per le diverse posizioni 
sulla condizione di Palermo, da alcuni considerata colonia 
augustea (tra gli altri, giudica prevalenti gli indizi in questo 
senso Giardina 1987, 231), da altri (tra cui Mazza 1980-1981, 
340 e Salmeri 1986, 405-406) severiana, cfr. Vera 1996, 33, 41 
e Salmeri 2004, 283, entrambi con bibl.

15 Esprime questa opinione, nella sua analisi della politica 
augustea verso le città siciliane, Vera 1996. Cfr. anche Por-
tale 2005, 27-28 e Franco in Malfitana, Franco 2012, 185; 
per una diversa opinione: Pinzone c.d.s.

16 Lo stipendium, che secondo alcuni poteva aver sostitui-
to la decuma già in precedenza, forse per decisione di Cesare 
(cfr. Manganaro 1972, 458 e 1988, 37), ma che comunque 
Augusto stabilizza per tutta la Sicilia, era per qualche studioso 
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di ampie regioni dell’interno26, determinando l’alte-
razione del rapporto città-campagna che per secoli 
aveva caratterizzato il paesaggio siciliano, poiché alle 
vecchie città si sostituiscono ora insediamenti rurali 
di diverse dimensioni (fattorie, ville, villaggi). Que-
sto nuovo modello insediativo, tuttavia, non sembra 
indicare una riduzione del popolamento, ma sempli-
cemente una sua diversa distribuzione ed organizza-
zione, preludio di quella dimensione eminentemente 
‘rurale’ che troverà il suo maggiore sviluppo in epoca 
tardoantica27. 

Nel corso dell’età augustea e giulio-claudia, questo 
processo nel territorio di Entella non si è ancora com-
pletato: infatti a differenza di tanti centri limitrofi, che 
punteggiavano le alture circostanti in epoca arcaica 
e classica, ma che si sono spenti nei secoli successivi 
(Monte Maranfusa, Monte Castellazzo di Poggiorea-
le, Monte Pietroso, Monte Cautalì, Monte Triona) o 
hanno cessato di vivere in relazione agli eventi della 
prima guerra punica (Monte Adranone28, Montagna 
dei Cavalli, Montagnola di Marineo sede dell’antica 
Macella), Entella costituisce ancora una realtà urbana, 
come sembra confermare la sua inclusione nell’elenco 
pliniano delle città stipendiariae29. L’abitato sorto sul-
la Rocca a controllo del Belice Sinistro, non lontano 
dalla confluenza con il ramo Destro, domina ancora 
dall’alto un panorama che ormai fino a Monte Iato, 
Segesta, Alicie, Triocala risulta privo di vere città. 

Ma se nel i sec. a.C. Entella ancora esercitava un 
ruolo politico e amministrativo, come apprendia-
mo da Cicerone, che al tempo di Verre fu presente 

26 L’eremia di cui in età augustea parla Strabone (6,2,6), 
secondo Manganaro (1988, 16; Id. 1979, 452 e 1982, 373) po-
trebbe indicare piuttosto la decadenza ‘politica’ degli antichi 
centri abitati e la loro riduzione a livello di comunità rurali, 
mentre nelle campagne ampie distese vengono adibite alla 
pastorizia.

27 Vassallo, Greco 1992, con bibl. di nota 26; Caliri 
2006a, 54. Wilson 1993b, 285 sottolinea come i siti rurali 
siano certamente più piccoli delle vecchie città, ma più nu-
merosi. Per il tardoantico cfr. infra, cap. 30.

28 A Monte Adranone sembra sopravvivere tra iii e ii sec. 
a.C. solo la ‘fattoria’ posta all’esterno della Porta Sud: da ul-
timo Russenberger 2019, con bibl. cit. (in particolare 140-
142).

29 Plin., NH, 3,91. Per i problemi interpretativi posti dal-
l’elenco pliniano cfr. Vera 1996.

pubblica22, legata alla presenza di porti che costitui-
scono lo sbocco al mare di territori sempre più vasti23, 
è invece indubitabile la crisi dei centri dell’interno24. 
Già in declino almeno dal iii sec. a.C., il fitto tessuto 
di piccoli e medi centri urbani, sorti in posizioni ar-
roccate a dominio di fertili territori e a controllo di 
direttrici viarie, va progressivamente esaurendosi nel 
corso della prima età imperiale25. Lo spopolamento 
dei centri urbani muta profondamente la fisionomia 

22 Clemente 1979, 468, Id. 1980-1981, 212, Manganaro 
1979, 453 e 1982, 373, 1988, 87. Asheri 1982-1983, 470-476 evi-
denzia nelle città costiere della Sicilia imperiale indizi di pro-
sperità pari a quelli delle altre province occidentali, mentre 
Coarelli 1979, 373 sgg., pur rilevando interventi imperiali 
soprattutto nelle città rivitalizzate dalla colonizzazione au-
gustea, nota tuttavia un progressivo decadimento della vita 
urbana, e quindi un parallelo deterioramento del tessuto del-
la piccola e media proprietà sulla quale le aristocrazie locali 
fondavano la loro prosperità. La debolezza dell’evergetismo 
imperiale è segnalata da Vera 1996, 32, 56 (mentre sottolinea 
il ruolo dei privati Salmeri 2004, 280), nonostante interventi 
di Augusto in alcune città, per i quali cfr. Portale 2005, 33. 
Sappiamo da Tacito (Ann, 4,43) che Tiberio intervenne nel 
25 d.C. per il restauro del santuario di Venere Ericina, a cui 
provvide poi anche Claudio (Suet., Claudius, 25,5): cfr. Sal-
meri 1986, 409, ma tali interventi sembrano essere ricordati 
proprio per la loro eccezionalità: cfr. Mosca 2018, 106. In ge-
nerale, per un quadro degli interventi romani nelle città sici-
liane cfr. Wilson 1988 e 1990, 143 sgg.; Portale 2005, 56-65; 
per la politica urbanistica che nella prima età imperiale cam-
bia la fisionomia delle città dell’isola cfr. Belvedere 1997 e 
2012b; si veda anche Malfitana in Malfitana, Franco 2012, 
180-183. 

23 Manganaro 1982, 373; Belvedere 2012b, 214, con bibl.
24 Per il «progressivo spostamento verso le coste del bari-

centro economico in seguito alla crisi dei centri greco-elleni-
stici dell’interno» (Vera 1996, 36) e per gli sviluppi dell’inse-
diamento regionale cfr. Wilson 1993b, 291-292. Il legame tra 
declino delle città e predominio della monocoltura cerealicola 
imposto da Roma fino alla fine dell’età repubblicana, che im-
pedì uno sviluppo economico-sociale indipendente, è sotto-
lineato da Gabba 1982-1983, 517-518. Per un’analisi di alcuni 
dei fattori che nel tardo ellenismo hanno causato il declino 
dei centri urbani siciliani cfr. Bintliff 2018, 415-416.

25 Di Stefano 1990; Vassallo, Greco 1992; Wilson 
1993b, 285. Per una panoramica dei siti della Sicilia occidentale 
dall’età arcaica alla metà del III sec. a.C.: Gargini 2001. 
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con quello delle campagne33, ora si innesta una diver-
genza che si fa sempre più evidente: da una parte lo 
svuotamento dell’abitato sulla Rocca, dall’altra una 
ristrutturazione del popolamento rurale, che sembra 
registrare un progressivo incremento, segnato non 
tanto dal numero dei siti, quanto dalla loro maggiore 
consistenza34. 

Evidentemente, come le ricerche in corso stanno 
dimostrando anche in altre zone dell’isola, la conclu-
sione di una fase lunghissima di incertezze, saccheggi, 
devastazioni, che avevano colpito le città ma forse an-
cor più le campagne, permette con l’instaurarsi di un 
lungo periodo di pace una stabilità e una continuità 
nello sviluppo che la Sicilia non conosceva da tempo. 

29.2.1 L’età augustea e giulio-claudia. Indicatori ma-
teriali

Gli indicatori materiali che tra l’epoca augustea e gli 
inizi dell’età flavia permettono di identificare questo 
fenomeno sono chiaramente riconoscibili, essendo 
costituiti in primo luogo dalla terra sigillata italica, 
che, prodotta a partire dalla metà del i sec. a.C., co-
nosce un’ampia diffusione in particolare dall’ultimo 
trentennio del i sec. a.C. al i d.C. Nel territorio di 
Contessa Entellina, che ne ha restituiti oltre 380 fram-
menti, sembrano quasi assenti le forme più antiche, 
contribuendo a confermare quella ‘flessione’ per buo-
na parte del i sec. a.C. – già notata da Canzanella –, 
che è stata confermata dalle indagini più recenti35, 
mentre sono ben attestate quelle tipiche dell’età au-
gustea e giulio-claudia, almeno fino all’epoca flavia. 
Il panorama morfologico è ampio e vario, con piatti 
e coppe di diverse forme e dimensioni, ma anche un 
certo numero di calici e alcune lucerne, e comprende 
produzioni sia delle officine puteolane che di quelle 
nord-etrusche. Sono state rinvenute sia forme lisce, 
sia con decorazioni a matrice, a rotella o applicate; 
alcuni pezzi presentano bolli in cartiglio rettangola-
re, circolare e in planta pedis: tra quelli leggibili, sono 

33 Cfr. supra, cap. 27 e cap. 28. Opposta a quella entellina è la 
situazione di Segesta, dove nella prima età imperiale si registra 
una concomitanza tra declino della città e diminuzione dei siti 
rurali: Neri in Bernardini et al. 2000, 107. 

34 Per questa tendenza, riscontrabile in diverse zone della 
Sicilia, cfr. Wilson 1990, 232 e Bintliff 2018, 415.

35 Canzanella 1993a, 225 e supra, cap. 28. 

nel suo senato, e dall’occupazione di L. Sempronio 
Atratino, luogotenente di Antonio, che batte moneta 
con leggenda ΕΝΤΕΛΛΙΝΩΝ, le indagini archeolo-
giche hanno rivelato che la consistenza dell’abitato si 
fa sempre più ridotta ed evanescente. Gli unici saggi 
di scavo che hanno restituito testimonianze dal ii sec. 
a.C. al i a.C./i d.C. sono ubicati nel settore Sud del 
pianoro sommitale, tra l’area del palazzo fortificato 
medievale e la parte più elevata del vallone NordEst30, 
mentre le indagini alle mura di NordOvest hanno ri-
velato che già dalla fine del ii sec. a.C. il sistema di-
fensivo non è più in funzione31. E la tendenza indica 
chiaramente una progressiva riduzione dell’abitato, 
dato che fino ad oggi solo da un limitato settore pres-
so l’estremità meridionale (SAS 1 e 16) provengono 
materiali testimonianti una sopravvivenza nel corso 
del i sec. d.C. Sembra invece continuare in tale epoca 
– per quanto con modalità diverse dai periodi prece-
denti – la frequentazione del santuario periurbano di 
Contrada Petraro, che ha restituito tra l’altro due de-
fixiones di piombo in capitale corsiva latina32.

In età augustea e giulio-claudia, tuttavia, al progres-
sivo, inarrestabile declino della città fa riscontro una 
significativa fioritura degli insediamenti nel territo-
rio. Mentre in precedenza le sorti del centro urbano 
avevano sempre mantenuto un andamento coerente 

30 Michelini 1994, 251 sgg.; Ead. 1999a, 101 sgg.; Ead. 
2003, 946 sgg.; Corretti 1999b, 137 sgg.; Id. 2002, 443-445, 
449; Id. 2010, 55. Per Entella tardorepubblicana cfr. da ultimo 
supra, cap. 28.

31 Vaggioli in Gargini, Michelini, Vaggioli 2006, 344-
345; Ampolo et al. c.d.s.

32 Il SAS 1 ha restituito sigillata italica e tardoitalica databili 
tra l’età augustea e la fine del i-inizi ii sec. d.C., ceramica da 
cucina romana e un bollo su tegola (Corretti 2002, 444-445; 
Id. 2010, 55; Garozzo 2011, 712-714). Dal SAS 16 provengono, 
oltre a due assi di Tiberio e Caligola, reperti ceramici (sigil-
lata italica, africana da cucina, ceramica comune e da fuoco, 
anfore) diffusi soprattutto tra l’età augustea e la fine del i sec. 
d.C., e in alcuni casi fino alla prima metà del ii: Michelini 
1994, 256 sgg.; Ead. 1999a, 102 sgg.; Ead. 2003, 946-948. Pochi 
frammenti di sigillata italica provengono anche da un settore 
più a NordEst (SAS 22), ma soltanto da strati superficiali o da 
contesti medievali: Corretti 1999b, 139. Per i materiali della 
prima età imperiale rinvenuti nel Thesmophorion di Contrada 
Petraro cfr. infra, testo relativo a nota 80; per le defixiones: 
Ampolo, Erdas 2016.
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– quasi assenti i tipi più antichi, di iv-iii sec. a.C., pre-
senti ancora nel ii e i, mentre sono diffusi quelli pro-
dotti dal ii sec. a.C. all’età augustea, con attardamenti 
ancora nel i d.C. fino all’età flavia – compaiono nu-
merose le pentole con orlo a tesa, sia di importazione 
dall’Italia centrale tirrenica che di produzione locale/
regionale. Esse sono diffuse prevalentemente in età 
augustea, con attestazioni in età tardo repubblicana 
e fino all’età flavia, e trovano confronto puntuale in 
numerosi contesti siciliani tra il i sec. a.C. e il i d.C. 
Allo stesso periodo è riferibile anche una dozzina di 
tegami con orlo bifido quasi atrofizzato, il cui corpo 
ceramico indica una possibile provenienza dall’area 
tirrenica campano-laziale.

Significativa, anche se scarsa (solo 22 frammenti), la 
presenza di ceramica a vernice rossa interna, rappre-
sentata da 2 coperchi, ma soprattutto da tegami di va-
ria tipologia: benché la produzione sia nota dalla fine 
del iii-ii sec. a.C. al iii d.C., le forme riconosciute nel 
territorio di Contessa sono soprattutto quelle diffuse 
tra la seconda metà del i sec. a.C. e il i d.C. Attestate 
sembrano le importazioni campane, mentre in alcuni 
casi è verosimile la presenza di produzioni regionali, 
come quelle delle officine messinesi38, attive proprio 
intorno all’età augustea, a cui potrebbero essere riferi-
bili esemplari prodotti sia con che senza vernice. 

Piuttosto scarse e poco diagnostiche le lucerne della 
prima età imperiale; in rari casi è stato possibile rife-
rire a contesti di età augustea e giulio-claudia alcuni 
esemplari del tipo ‘a disco ribassato’, comunemente 
diffuse soprattutto negli insediamenti tardorepub-
blicani già dal ii sec. a.C., ma in uso fino al i d.C. Le 
lucerne sono generalmente molto frammentarie, ma 
tra gli esemplari meglio conservati va ricordato un 
frammento di disco con maschera teatrale dal sito 
392-Masseria Caselle, forse sede nella prima età impe-
riale di un piccolo santuario montano.

L’importazione di derrate alimentari (vino e pro-
dotti della lavorazione del pesce) in contenitori da 
trasporto è rappresentata in questa fase da un numero 
abbastanza significativo di anfore (fig.  16): oltre una 
cinquantina quelle che è stato possibile identificare, 
quasi esclusivamente riconducibili ai tipi Dressel 2/4 
e Dressel 21/22. Le prime (attestate soprattutto dalle 

cana - rinvenuti nel territorio di Contessa cfr. Facella, Per-
na 2012, Facella et al. 2012, 2014, 2016; Corretti et al. c.d.s.

38 Per le fornaci di Messina: Tigano 1999.

state riconosciute le firme di 3 vasai aretini e pisani di 
età augustea e tiberiana36. 

Decisamente più scarse (meno di una trentina di 
frammenti) le attestazioni di sigillata orientale: la 
produzione A è rappresentata in questa fase da alcuni 
piatti (forme 29 e 30) e coppe (forme 13 B, 22 B, 42, 
47); più rara la produzione B – che ha restituito so-
prattutto pareti – a cui è stato possibile attribuire solo 
le coppe 56 e 66. 

Non molto numerose anche le ceramiche a pareti 
sottili: all’interno di questa produzione – che nel ter-
ritorio di Contessa ha scarse attestazioni in età medio 
e tardorepubblicana – una cinquantina di frammen-
ti, di cui solo una ventina classificabili, sono riferibili 
ad esemplari databili tra l’età augustea e la fine del i 
sec. d.C. Si tratta di bicchieri, boccalini, tazze, coppe, 
ollette; talora gli esemplari sono verniciati, sabbiati, 
decorati a rotella o a scaglie di pigna, e almeno una 
parte potrebbe essere ricondotta a produzioni di am-
bito regionale. 

A queste classi, costituenti spesso precisi fossili gui-
da, se ne affiancano altre, come le ceramiche comuni 
e quelle da fuoco, la cui persistenza formale ne rende 
meno nettamente circoscrivibile la cronologia. 

Tra le produzioni da fuoco, accanto a poche forme 
di tradizione repubblicana e probabilmente di origi-
ne centro-italica37, come le olle con orlo a mandorla 

36 Per i reperti bollati e per considerazioni sul significato 
della loro presenza nel territorio di Contessa Entellina: Mac-
cari 2012.

37 In assenza di un organico programma di analisi minero-
petrografiche, che non è stato possibile effettuare, le determi-
nazioni delle aree di produzione dei reperti sono basate sull’a-
nalisi macroscopica, effettuata con lente d’ingrandimento 
10X. In alcuni casi i frammenti sono stati osservati macrosco-
picamente da C. Capelli e M. Bonifay, a cui vanno i più sin-
ceri ringraziamenti per gli utili suggerimenti forniti sui corpi 
ceramici e sull’identificazione di alcune forme, oltre che per 
la grande disponibilità sempre dimostrata. Solo una trentina 
di esemplari di terra sigillata africana A e D, ceramica africana 
da cucina e ceramica comune e anfore africane provenienti 
dal territorio di Contessa sono stati campionati ed analizzati 
nell’ambito del progetto Ceramica africana nella Sicilia roma-
na, all’interno del Roman Sicily Project: Ceramics and Trade, 
coordinato da D. Malfitana e M. Bonifay: cfr. Malfitana, 
Bonifay, Capelli 2007 e Ceramica africana 2016. Per i re-
perti – principalmente, ma non soltanto, di produzione afri-
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fase, la presenza degli stessi tipi, documentati nelle 
stesse proporzioni. I circa 30 frammenti di Dressel 2/4 
raccolti nel corso del survey sembrerebbero suggerire 
che in questo periodo il territorio di Entella, ricordato 
dalle fonti proprio per le sue pregiate uve, produces-
se tuttavia una quantità di vino non completamente 
sufficiente a soddisfare le necessità locali, richiedendo 
perciò di integrare il fabbisogno con una certa quanti-
tà di prodotto importato, sebbene in misura inferiore 
a quanto rivelano per il periodo tardorepubblicano le 
ben più cospicue attestazioni di greco-italiche tarde e 
Dressel 140. 

dell’officina di Alcamo (per la quale cfr. Giorgetti, Gonza-
lez Muro 2011).

40 Tra la seconda metà del i sec. a.C. e il i d.C. l’esistenza di 

tipiche anse bifide), diffuse dalla seconda metà del i 
sec. a.C. alla fine del i-inizi ii d.C., sono per la mag-
gior parte attribuibili a produzioni tirreniche, mentre 
le seconde, tipiche del i sec. d.C., potrebbero almeno 
in parte essere di fabbrica regionale 39. Anche i rinve-
nimenti anforici dall’area urbana rivelano, per questa 

39 L’osservazione macroscopica dei corpi ceramici sem-
brerebbe al momento non indicare la presenza di anfore ad 
anse bifide di provenienza orientale o spagnola. Un panora-
ma simile, con importazioni di vino dall’area italica centro-
meridionale, ma non dal Mediteraneo orientale né dalla Tar-
raconese, emerge per esempio dai rinvenimenti di Dressel 2/4 
di Termini Imerese: cfr. Termini 1993, 218-219. Per quanto ri-
guarda le Dressel 21/22, alcuni dei corpi ceramici sembrereb-
bero, all’analisi macroscopica, compatibili con le produzioni 

16. Grafico delle anfore da trasporto rinvenute nel territorio di Contessa Entellina (25 a.C.-700 d.C.). Il dato è stato ottenuto 
attribuendo un valore 1 ad ogni esemplare (esclusi ovviamente quelli non databili), valore che è stato suddiviso per 
quinquenni. Per esempio, a un esemplare databile al iv-v sec. (300-500 d.C. ca.) corrispondono 40 valori di 0,025, uno per 
ogni quinquennio (300-305, 305-310 ecc., fino al 495-500), mentre un esemplare databile intorno al 480-500 d.C. è stato 
suddiviso in 4 quinquenni del valore di 0,25 ciascuno. Nel grafico, i quinquenni non sono presentati singolarmente,  ma 
raggruppati per 5, a indicare intervalli di tempo di 25 anni. Ogni venticinquennio rappresentato nel grafico consiste dunque 
nella somma dei valori dei 5 quinquenni che lo compongono.
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l’esistenza nel settore occidentale e meridionale del 
territorio entellino di praedia riferibili ad uno stesso 
personaggio. Genericamente alla prima età imperiale 
si data anche un bollo frammentario su coppo Wilson 
B dal sito 393-Caselle 1.

Le uniche attestazioni numismatiche relative a que-
sta fase sono 6 assi emessi sotto Tiberio a Panormos e 
1 asse di Caligola per Agrippa, tutti rinvenuti nell’area 
urbana, mentre dal territorio (sito 327-Miccina 1) pro-
viene soltanto un asse repubblicano, che in età giulio-
claudia venne spezzato per essere riutilizzato44. 

29.2.2 L’età augustea e giulio-claudia. Insediamenti 
(fig. 17)

L’analisi dei materiali rinvenuti ha permesso di ri-
levare che in età augustea e giulio-claudia il territorio 
di Contessa appare abitato abbastanza regolarmente, 
più o meno in tutti i settori in cui è stato possibile 
condurre le indagini e in cui sono stati individuati in-
sediamenti.45

In questa fase risultano attivi 76 siti, in 63 dei quali è 
testimoniata un’occupazione stabile, mentre in 13 solo 
una frequentazione sporadica. Sono attestate anche 8 
frequentazioni extrasito: in 3 casi è stato possibile ve-
rificare che si tratta di reperti in giacitura secondaria, 
mentre in 5 casi i materiali si trovano in prossimità 
di percorsi stradali (v. infra, par. 29.6) e/o di grandi 
insediamenti.

Dei 63 siti stabilmente abitati, 5 presentano in que-
sto periodo scarsa evidenza, senza che si possa preci-
sare se ciò sia dovuto soltanto alla limitata quantità e 

Un Sisenna, proconsole in Sicilia, è attestato da una serie mo-
netale forse di Tindari, databile in età augustea: cfr. Manga-
naro 1988, 86, Crisà 2008, 257 sgg. e da ultimo Fasolo 2013, 
99. Per il bollo dal territorio di Salaparuta cfr. Oliveri 2014a, 
105, 110, fig. 4.

44 Cfr. Michelini 1994, 252, n. 2, tav. LVIII,2 e 258, n. 9, 
tav. LVIII,4; Vaggioli 2004, 493; Cfr. supra, cap. 24, n. 15. Per 
l’asse repubblicano spezzato per essere riutilizzato in epoca 
giulio-claudia cfr. supra, cap. 24, n. 11.

45 La fitta copertura forestale non ha consentito la ricogni-
zione dei settori più meridionali del territorio comunale, in 
particolare le pendici del massiccio del Genuardo e la zona 
del bosco del Pomo. Tra le aree indagate, si segnala la totale 
assenza di insediamenti, in tutte le epoche, nel versante me-
ridionale del rilievo delle Costiere, evidentemente inadatto al 
popolamento per le sue caratteristiche geomorfologiche.

Per completare il quadro delle importazioni di vino, 
sono da segnalare anche un esemplare di anfora ‘di 
tipo gallico’ (imitante il tipo Gauloise 4?), confronta-
bile con produzioni di Naxos di i sec. a.C.-i d.C., e un 
frammento di Lamboglia 2 di provenienza adriatica, 
che, per quanto prodotta dalla fine del ii sec. a.C., può 
aver circolato fino agli inizi dell’età imperiale. 

Al momento, infine, resta non identificata un’anfo-
ra recante sull’orlo un bollo riconducibile probabil-
mente alla gens Marcia, famiglia di rango senatorio 
con interessi nella produzione laterizia già in età tar-
dorepubblicana, e ben nota nella Sicilia occidentale 
soprattutto in età imperiale41.

Non sono invece state riconosciute, né per la prima 
né per tutta la media età imperiale, anfore di prove-
nienza gallica o iberica, confermandone una diffusio-
ne in Sicilia nel complesso piuttosto ridotta, e limitata 
principalmente alle zone costiere42.

Per quanto riguarda i materiali edilizi, sembrano 
riferibili agli inizi dell’età imperiale alcuni bolli rin-
venuti in 4 siti della parte occidentale e meridionale 
del territorio: si tratta di 7 marchi su coppi e tegole 
provenienti dai siti 190-Carrubbella (3 exx.), 182-Casa 
Montalbano (1 ex.), 207-Duchessa 2 (1 ex.), 327-Mic-
cina 1 (2 exx.), tutti recanti il gentilizio SISENNA. La 
presenza di tale bollo, allo stato attuale non attestato 
altrove in Sicilia, se non in un insediamento rurale del 
limitrofo territorio di Salaparuta43, potrebbe indicare 

una produzione vinaria entellina è testimoniata da Silio Ita-
lico (Pun., 14, 205) e da emissioni monetali su cui compare il 
grappolo d’uva (De Vido 1993b, 30-31 ; Ead. 2001b, 149). Per 
l’attestazione di greco-italiche tarde e Dressel 1 nel territorio 
cfr. supra, catalogo, passim. Per la cautela comunque neces-
saria nell’utilizzare il dato anforico per la ricostruzione delle 
produzioni e dei rapporti commerciali di un distretto cfr. per 
esempio Menchelli, Picchi 2014.

41 Cavalier, Brugnone 1986, 230-232; Garozzo 2011, 
697-698, con bibliografia. Cfr. inoltre Belvedere 1995, 202 e 
Manganaro 1982, 374.

42 Sulla base dei dati noti, i rapporti commerciali della Sicilia 
con la Spagna e la Gallia sarebbero piuttosto scarsi, e limitati 
ai mercati delle città portuali: Wilson 1990, 253, 275. Per un 
sintetico quadro delle importazioni in Sicilia di derrate galli-
che e iberiche: De Salvo 2002, 1607; da ultimo Malfitana, 
Franco 2012, 187-191 e, per i rinvenimenti palermitani, Aleo 
Nero, Bechtold, Chiovaro 2018, 11. 

43 Cfr. Garozzo 2011, 708-709, che pubblica 4 di tali bolli. 
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mento: ai piedi delle pendici settentrionali della Serra 
Longa scompaiono ben 8 evidenze (4 delle quali costi-
tuite da siti ben attestati, 4 invece da tracce più labili) 
che si affollavano intorno alla direttrice segnata dal-
la trazzera tra Casale Sommacco e Masseria Ciaccio 
(Via n. 21), e ne restano attive soltanto 2 (296-Genga 
7, 293-Genga 4), la prima delle quali costituita solo, in 
questa fase, da scarse tracce. Procedendo verso Est, 
la fine del sito 397-Garra 1 segna l’abbandono di tale 
contrada per secoli. Ancora più ad Est, di più incer-
ta interpretazione la scomparsa di 395-Caselle 2, che 
potrebbe essere imputata ad una eclissi temporanea 
oppure ad una carenza di documentazione, dato che 
deboli attestazioni ricompaiono nel ii e iii sec. d.C. e 
il sito si consolida poi in epoca tardoimperiale e tar-
doantica. 

Anche la parte settentrionale della zona 4 sembra 
quasi spopolarsi, poiché in contrada Carruba Vec-
chia-Carruba di Caccia, dove erano attivi 4 insedia-
menti (155 e 166, oltre a 157 e 165 debolmente attestati), 
sopravvive solo 166-Monte Carruba Vecchia 1, che 
oltre tutto sembra attraversare in età augustea una 
fase di crisi, o comunque di minore evidenza, mentre 
dall’età flavia risulterà meglio documentato. 

In altre aree, invece, la diminuzione del numero 
degli abitati non è così consistente, e comincia piut-
tosto ad evidenziarsi un fenomeno che si farà sempre 
più chiaro nelle fasi successive: si tratta di una vera e 
propria polarizzazione dell’insediamento, che si con-
centra in un numero minore di siti, i quali accresco-
no le loro dimensioni o lo faranno nell’epoca imme-
diatamente seguente. Tale fenomeno è riscontrabile 
in buona parte del territorio di Contessa: lo si rileva 
infatti nel distretto nordorientale, dove alla scompar-
sa di 14-Laparia - Casa Schirò fa riscontro l’accresci-
mento di 19-Vallone Mole, mentre alla fine del piccolo 
sito 28-Guglino - Casetta Monteleone sopravvive, per 
quanto con deboli attestazioni, il vicino 27-Guglino 1; 
nella zona 2 si spegne il sito 42-Quattrocase 2 ma si 
consolida il vicino grande insediamento 44-Quattro-
case 1, che dalla prima età imperiale sembra acquisire 
i caratteri di una villa. 

Nella parte centrale e meridionale della zona 4 sem-
bra scomparire il popolamento sparso, con la fine di 5 
siti (3 debolmente attestati e solo 2 più consistenti) e la 
concentrazione dell’abitato nei 3 grandi insediamenti 
177-Casalbianco - Casa Sangetta, 178-Masseria Casal-
bianco e 182-Casa Montalbano. 

Anche all’estremità occidentale del territorio, lungo 

scarsa peculiarità del materiale che è stato possibile 
acquisire, o ad una reale flessione della vitalità dei siti, 
che risultano invece nelle fasi precedenti e/o successi-
ve meglio documentati46. 

Se analizziamo la carta di distribuzione degli inse-
diamenti di questa prima fase, confrontandola con 
quella del periodo precedente, emergono due dati im-
mediatamente percepibili: la continuità dei siti, che 
nella grande maggioranza esistevano già nell’epoca 
tardorepubblicana, e la notevole riduzione, rispetto 
ad essa, del loro numero complessivo.

Cominciando l’analisi da questo secondo aspetto, si 
nota che la scomparsa di insediamenti attivi tra il ii e 
il i sec. a.C. è cospicua: quasi una cinquantina di siti 
tardorepubblicani non ha continuità in età augustea47. 
Scompaiono infatti, oltre a tutte le frequentazioni 
extrasito, 22 abitati che erano attestati solo da labili 
tracce, ma anche 25 siti che erano piccoli ma ben ca-
ratterizzati. Essi sono distribuiti soprattutto in alcune 
aree, nelle quali sembrerebbe di assistere ad una con-
sistente riduzione dell’insediamento stabile: ciò acca-
de nella zona intorno alla Rocca di Entella, nella fascia 
più meridionale del territorio comunale e, forse, an-
che nella parte settentrionale del distretto di Carruba. 

Ai piedi di Entella, tra il Vallone Petraro e la parte 
terminale della valle del Vaccarizzo, si spengono in-
fatti 6 siti, e sopravvivono il solo 78-Vaccara – che da 
questa fase sembra assumere i caratteri di una villa – 
e, sulle due opposte sponde del torrente Vaccarizzo, 
il nucleo costituito da 111-Badessa 3, 113-Badessa 1 e 
109-Vallone Vaccarizzo 4. 

Anche buona parte del distretto montano meridio-
nale sembra interessato da una riduzione del popola-

46 Il problema era già stato segnalato da Canzanella 
1993a, 225; cfr. anche supra, cap. 28. I 5 siti scarsamente evi-
denti, che registrano una minore visibilità rispetto alla fase di 
II-primo settantennio I sec. a.C., sono 166 (Zona 4), 190 (Zona 
5), 252, 255, 296 (Zona 6). 

47 In alcuni casi, la scarsa quantità e determinabilità dei re-
perti riferibili alla prima metà del I sec. a.C. non permette di 
definire se tali siti giungano fino alle soglie dell’età augustea 
o se si spengano prima, lasciando ipotizzare a volte soltanto 
una crisi, più o meno acuta, dell’insediamento, mentre in altri 
casi una vera e propria cesura tra la fase tardorepubblicana e 
quella protoimperiale. Per la scarsa rappresentatività dei re-
perti riferibili alla prima metà del I sec. a.C. cfr. anche supra, 
cap. 28. 
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con ben 7 siti (4 stabilmente abitati e 3 più labili) ora 
abbandona la sommità e si concentra in 3 soli poli: 
133-Conigliera 3, che si stabilizza in epoca augustea 
e flavia vivendo poi, dopo un’eclissi in età antonina, 
almeno fino al iii sec. d.C.; 145-Cretazzi/Conigliera, 
in precedenza debolmente attestato, che dall’età au-
gustea diventa invece più significativo, e soprattutto 
142-Conigliera 1, che pur non raggiungendo la dimen-
sione di 1 ettaro, è comunque un sito complesso, che 
vive fino all’età tardoantica conoscendo nella prima 
e media età imperiale una singolare fioritura, come 
attesta anche un corredo ceramico particolarmente 
abbondante. 

È dunque evidente che se la crisi ha colpito, tra la 
fine del ii e il primo settantennio del i sec. a.C., un 
numero cospicuo di insediamenti, rivelando probabil-
mente anche un calo demografico – per quanto l’as-
senza di sicuri fossili guida impedisca di leggere con 
chiarezza questo fenomeno – e forse lasciando intuire 
una discontinuità negli assetti della proprietà e della 
conduzione delle terre48, con l’inizio dell’età imperiale 
si registra certamente una ripresa. È possibile che in 
alcuni settori del territorio si colgano sintomi di una 
diminuzione del popolamento, ma in molti altri, in-
vece, il minor numero dei siti non sembra indicare 
una riduzione demografica, quanto piuttosto una sua 
diversa distribuzione49, con l’abbandono di molti in-
sediamenti piccoli e piccolissimi e l’addensarsi delle 
testimonianze in abitati di maggiore evidenza: è molto 
indicativo, a questo proposito, che a scomparire siano 
soprattutto i siti testimoniati solo da labili tracce50. 

È proprio nella prima età imperiale che la concen-

48 Una consistente diminuzione del numero degli insedia-
menti rurali in concomitanza con la fine delle guerre civili e 
l’inizio dell’età imperiale si registra anche in altre zone della 
Sicilia, e secondo alcuni «questo sembra indicare almeno una 
concentrazione della proprietà fondiaria, se non una vera e 
propria affermazione del latifondo»: Bejor 2007, 15, con bibl. 

49 Un fenomeno analogo si registra, per esempio, tra l’età 
tardorepubblicana e quella imperiale nel territorio di Resut-
tano: Burgio 2002, 158.

50 Anche nel territorio di Segesta alla fine dell’età repubbli-
cana è stata notata una forte contrazione dei siti piccoli e delle 
frequentazioni extrasito, interpretata come indizio della crisi 
del modello della piccola e media proprietà terriera che era sta-
to dominante nel periodo ellenistico: Bernardini in Bernardi-
ni et al. 2000, 105; Trotta 2015, 292.

il corso inferiore del Senore, si estingue la labile atte-
stazione di 206-Duchessa 1, ma si consolida 207-Du-
chessa 2, un sito di dimensioni piuttosto contenute in 
cui tuttavia la grande abbondanza e la varietà del cor-
redo ceramico sembrano testimoniare in età imperia-
le l’acquisizione di un ruolo non solo agro-pastorale, 
ma probabilmente anche di supporto alla viabilità, in 
prossimità di un attraversamento del Senore. Poco 
più a Nord, lungo lo stesso percorso viario, si eclissa 
(per quanto solo temporaneamente) 193-Mazzaporro.

Situazioni analoghe si riscontrano nella zona 6, 
dove, sulle colline a Sud del Senore, scompaiono 
due siti debolmente attestati (264-Babbaluciara 7 
e 254-Vallone Sommacco) ma poco lontano resiste 
255-Sommacco 2, anche se in tono minore, mentre 
si consolida il non lontano 266-Babbaluciara - Case 
Chiappetta 1; nella stessa area, 261-Costa del Conte 1 
sembra assorbire il vicino 260-Costa del Conte 2, rag-
giungendo una dimensione abbastanza contenuta, 
ma con attestazioni consistenti (quasi mezzo ettaro 
per 47 frammenti ceramici). E, poco più ad Est, sem-
pre sulle ultime pendici settentrionali della Costa del 
Conte, 241-Bagnitelle Sottane 2 potrebbe essersi spo-
polato a favore di 242-Bagnitelle Sant’Antonino, che 
agli inizi dell’età imperiale comincia ad ingrandirsi, 
per diventare uno degli insediamenti più rilevanti – e 
di più lunga durata  – dell’intero territorio. Ancora, 
scendendo per un breve tratto la media valle del Se-
nore, in prossimità della confluenza col Vallone Fon-
dacazzo ha termine il piccolo insediamento 318-Qua-
ranta Salme 2, ma 322-Fondacazzo 2 sopravvive con 
buona evidenza, diventando poi nel corso del i sec. 
d.C. uno degli abitati più fiorenti della zona, mentre il 
non lontano 324-Miccina 3 scompare, forse andando 
ad ingrossare il vicino 327-Miccina 1. 

Anche l’ampia conca di contrada Scirotta, nella 
zona 7, sembra interessata da questo fenomeno, come 
rivela la scomparsa dei due piccoli siti 374 e 375, che 
probabilmente confluiscono nel ben più consistente 
371-Scirotta - Casa Genovese; poco più ad Est, la fine di 
349-Serradamo Brignat 2 sembra corrispondere al po-
tenziamento, in posizione pianeggiante ai piedi della 
stessa collina, di 351-Dalmaggio. 

Una evidente ristrutturazione del popolamento in-
teressa poi Piano Cavaliere e la contrada Conigliera, 
al limite Sud della zona 3, dove il fitto insediamento 
sparso che in epoca tardorepubblicana punteggiava 
l’ampio pianoro di Piano Cavaliere e le sue pendici 
settentrionali digradanti verso il Vallone Vaccarizzo, 
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Accanto ai siti già esistenti, quelli che nascono inve-
ce nella prima età imperiale sono 11, e la loro ubicazio-
ne soprattutto nei settori occidentale e meridionale53 
testimonia l’occupazione di zone in cui in precedenza 
l’insediamento era più rarefatto: si tratta di 6 tracce di 
frequentazione e di 5 siti stabilmente insediati, ma di 
entità piuttosto ridotta.

Tuttavia, in 4 casi si tratta in realtà di ritorni in are-
ali che erano stati comunque insediati o frequentati 
già in epoche precedenti, anche se con interruzioni di 
secoli, mentre solo per 7 siti si può parlare di ubicazio-
ni veramente nuove: ma sono in 4 casi sole frequenta-
zioni (7-Realbate - Casa Salerno, 220-Arcera, 251-Qua-
ranta Salme 1, 429-Bivio Valvino 2), in 2 si tratta di 
siti che si spengono subito (240-Bagnitelle Soprane) 
o potrebbero non giungere al iii secolo (392-Masse-
ria Caselle, dove comunque – come si è già osservato 
supra – la lunga vita del sito, che è ancora attivo nel 
iv e v secolo, suggerirebbe di leggere la mancanza di 
documentazione relativa al iii sec. come una pura 
casualità, o al massimo una flessione, piuttosto che 
come un vero e proprio abbandono54); solo un inse-
diamento (161-Carruba - Casa Vallone) sopravviverà 
fino a tutta l’età imperiale, seppure sempre con uno 
sviluppo piuttosto modesto.

Questi dati permettono di affermare che nel terri-
torio si nota – e non solo in epoca protoimperiale – 
una grande persistenza nelle scelte insediative55, e tale 

rilevata, per il territorio entellino, da Canzanella 1993a, 
226, mentre per il territorio limitrofo, oggetto del Monreale 
Survey, da Johns 1992, 414. Per questo fenomeno cfr. anche 
infra, par. 7.

53 Degli 11 nuovi siti, 1 si trova in zona 1 (7), 1 in zona 4 (161), 
1 in zona 5 (220), 6 in zona 6 (240, 279, 267, 285, 251, 234), 1 in 
zona 7 (392), 1 in zona 8 (429).

54 Su questa linea cfr. anche Facella, infra, cap. 30.
55 Una persistenza simile è evidente, per esempio, nel ter-

ritorio tra l’Imera e il Roccella, dove tra l’età classica e quella 
bizantina l’insediamento preferisce le sommità o i dolci pen-
dii collinari, preferibilmente presso valloni che favoriscono 
l’approvvigionamento idrico: Cucco 2002, 253. Anche nelle 
alte valli del Belice Destro e dello Jato i siti di età imperiale 
in genere sorgono in luoghi già frequentati in precedenza e 
con attestazioni successive, e si trovano in posizione collina-
re, con ampia disponibilità di terreni agricoli e di risorse e in 
vicinanza di vie di comunicazione: cfr. Alfano, Sacco 2014, 
33 e Alfano, Muratore 2014, 82-86.

trazione in un numero più limitato di siti di maggiori 
dimensioni comincia a diventare un fenomeno signifi-
cativo, con il ‘decollo’ di alcuni insediamenti, che rag-
giungono, o raggiungeranno poco dopo, dimensioni 
veramente considerevoli: questo fenomeno, tuttavia, 
sembrerebbe più precoce nel distretto centro-setten-
trionale e orientale del territorio, dove in questa fase 
il popolamento si mantiene piuttosto stabile rispetto 
all’età precedente, e dove quasi tutti i siti maggiori 
(26-Realbate - Case Nuove, 44-Quattrocase 1, 78-Vac-
cara, 92-Vaccarizzo - Casa Grimaldi, 103-Caravedda, 
178-Masseria Casalbianco, 371-Scirotta  - Casa Geno-
vese) raggiungono già un’estensione e una ricchezza 
del corredo ceramico a cui gli insediamenti del settore 
centro-meridionale e sudoccidentale sembrerebbero 
giungere solo nella fase successiva.

Passando invece a valutare il dato della continuità 
insediativa dall’epoca precedente, bisogna registrare 
che, su 76 siti protoimperiali, ben 65 erano già attivi 
nella fase tardorepubblicana, tra il ii e l’ultimo tren-
tennio del i sec. a.C. Questo dato, già da solo indicati-
vo di una sostanziale continuità nel popolamento del 
territorio, poiché segnala una tendenza che dall’età 
tardorepubblicana proseguirà in molti casi fino al 
tardoantico, acquista ancora maggiore evidenza se si 
ripercorre a ritroso la storia degli insediamenti: infatti 
tra i 65 siti protoimperiali già attestati in età tardore-
pubblicana, ben 47 erano attivi anche in epoca proto-
ellenistica, e se è vero che solo 8 di essi hanno supera-
to la ‘crisi’ del iii sec. a.C.51, è significativo che buona 
parte di quelli che rinascono in età tardorepubblicana 
rioccupino luoghi già insediati nel primo ellenismo. 
Questa continuità di vita negli stessi siti, già rilevata 
nel territorio entellino da M.G. Canzanella, è una ca-
ratteristica dell’insediamento della prima età imperia-
le anche in altre zone della Sicilia occidentale, come 
emergeva fin dai primi lavori di sintesi che analizza-
vano lo sviluppo del popolamento in questo periodo52.

51 Cfr. supra, cap. 28. Si tratta in tutti i casi di siti che, ubi-
cati nella parte settentrionale del territorio, conosceranno in 
età imperiale uno sviluppo considerevole. 

52 Il primo inventario dei dati sull’insediamento nella Sici-
lia romana è in Bejor 1986 (ripreso in seguito da Id. 2007), 
a cui seguono per il comprensorio palermitano Di Stefano, 
Mannino 1983 e Vassallo, Greco 1992 (in particolare 707 
per la continuità di occupazione rispetto all’epoca preceden-
te). La lunga persistenza di vita negli stessi siti era già stata 
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terizzare proprio i dolci pendii collinari57. Nel territo-
rio di Contessa, i siti si dispongono a quote compre-
se tra i quasi 200 m della valle del Belice (m 197 sito 
78-Vaccara) e i quasi 800 della contrada Caselle (m 
796 sito 393-Caselle 1). Può rientrare in questo gruppo 
anche il sito 327-Miccina 1, poiché, se è vero che l’in-
sediamento nasce in precedenza (almeno da età clas-
sica) su un piccolo sperone, il suo sviluppo successivo 
durante l’età imperiale avviene invece lungo il pendio 
retrostante, giungendo tra l’epoca medioimperiale e 
quella tardoantica ad occupare l’intero versante. 

Dove è possibile, i siti occupano le terrazze e i pic-
coli pianori che a volte interrompono i pendii collina-
ri – godendo quindi di posizioni meno acclivi – in cui 
si sviluppano abitati anche di una certa consistenza: si 
tratta di 9 siti, concentrati soprattutto nelle contrade 
Realbate, Garretta e nella zona meridionale, ad altitu-
dine compresa tra i circa 260 m della valle del Realbate 
(255-262 m s.l.m. per 6-Realbate - Case Salvaggio) e gli 
oltre 500 dell’area di Babbaluciara e Costa del Conte 
(515-519 m s.l.m. per 258-Casa Babbaluciara, 500-512 
m per 261-Costa del Conte 1). Ma ancora più attrat-
tive per l’insediamento, e in particolare per quello di 
dimensioni più rilevanti e spesso anche di più lunga 
stratificazione cronologica, sono le sommità delle col-
line e dei piccoli rilievi che movimentano il paesaggio, 
dominando le ampie vallate: le occupano ben 20 siti, 
parecchi dei quali tra quelli di maggiori dimensioni. 
Generalmente di forme morbide e arrotondate, questi 
rilievi solo in rari casi si presentano più allungati ed 
acclivi, assumendo quasi l’aspetto di piccoli speroni 
(sito 266- Babbaluciara - Case Chiappetta 1), o offro-
no fianchi in parte scoscesi, talora anche per moderni 
interventi di sbancamento (182-Casa Montalbano). 
Questi siti di sommità sono distribuiti in tutti i settori 
del territorio, ad eccezione del distretto montano su-
dorientale, occupando rilievi di altitudine compresa 
tra i 180-250 m s.l.m. delle basse valli del Belice e del 
Senore e i 650-oltre 770 delle contrade Chiappetta, 
Bufalo, Caselle (646 m sito 266- Babbaluciara - Case 
Chiappetta 1, 695 m 368-Bufalo 1, 776 m 392-Masse-
ria Caselle), passando per le vallate del Realbate, del 
Vaccarizzo e del Senore, a quote comprese tra i 270 e 
i 420 m s.l.m. In genere il nucleo centrale di questi in-

57 Cfr. per es., per l’entroterra di Marsala, Avery 2015, 159 
e, per il territorio di Castronovo, Castrorao Barba 2015b, 
256.

tendenza è particolarmente evidente nel caso dei siti 
maggiori, che si sviluppano sempre in luoghi già in-
sediati in fasi precedenti. Ciò è determinato evidente-
mente dalla presenza di fattori che in epoche diverse 
hanno costituito una forte attrattiva per il popola-
mento, fattori che si possono riconoscere fondamen-
talmente in una buona disponibilità di terreni coltiva-
bili e di acqua, e in un buon posizionamento rispetto 
alla viabilità terrestre e fluviale56 (cfr. infra, par. 29.6). 

Non costituisce invece motivo di attrazione, in que-
sta fase storica in cui la Sicilia è diventata una pro-
vincia di un impero ormai pacificato, la posizione ar-
roccata, contrariamente a quanto avviene in epoche 
precedenti (e successive) per esigenze difensive: il de-
clino inarrestabile del sito arroccato più importante 
del distretto, cioè la città di Entella, è in questo senso 
emblematico.

In tutto il resto del territorio, un solo insediamento 
sorge su di uno sperone, senza occuparne tuttavia la 
parte prominente: si tratta del già citato sito 161-Car-
ruba - Casa Vallone, che occupa certamente una po-
sizione forte, a controllo dello sbocco nel Belice Sini-
stro di due corsi d’acqua minori, le cui vallate sono 
attraversate da importanti direttrici viarie; tuttavia il 
sito, vissuto dalla prima età imperiale al v sec. d.C., 
ha conosciuto uno sviluppo contenuto, per quanto sia 
doveroso segnalare che la presenza di strutture mo-
derne ne ha in parte limitato la leggibilità.

Poco meno della metà degli insediamenti protoim-
periali (36 siti su 76) è ubicata invece lungo i versan-
ti delle fertili vallate attraversate dai principali corsi 
d’acqua, così come in altre zone della Sicilia occiden-
tale, dove l’insediamento di età romana sembra carat-

56 Tutti i siti si trovano da poche decine a poche centinaia 
di metri di distanza da corsi d’acqua di maggiore o minore 
importanza, e in alcuni casi in prossimità di sorgenti ancora 
esistenti, o di cui abbiamo testimonianza dalle fonti. L’impor-
tanza della vicinanza a punti di approvvigionamento idrico 
– oltre che alle principali arterie di collegamento – è sotto-
lineata per i siti protoimperiali del territorio di Salemi e per 
quello di Salaparuta da Di Miceli, Spagnolo 2009, 582 e 
Fontana 2014, 74, 76. Anche nel territorio di Tindari è stata 
notata la prevalente disposizione degli insediamenti di questo 
periodo in luoghi aperti, pianeggianti o in debole pendenza, 
su terreni stabili e fertili e sempre non distanti dalla viabilità e 
presso risorse idriche rilevanti: Fasolo 2011, 131.
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sale la vallata (ricalcato nella cartografia storica dalla 
Regia Trazzera 570) si snoda in destra idrografica, in 
posizione ben rilevata sulle ultime pendici del Mon-
te Cautalì. Questa sorta di ‘zona di rispetto’ intorno 
al corso d’acqua più importante del territorio, la cui 
portata non è oggi più valutabile a causa del tratteni-
mento delle sue acque nel bacino della diga Garcia, 
sembrerebbe indicare l’esistenza di un fiume di un 
certo rilievo e forse anche di una certa pericolosità, 
mentre sembra essere meno probabile –  almeno in 
questa fase  – l’esistenza di fenomeni di impaluda-
mento. Una certa distanza dal letto del Belice è stata 
riscontrata anche per gli insediamenti individuati nel 
settore immediatamente a valle di quello da noi inda-
gato: le ricognizioni condotte nel 1982 nel territorio di 
Montevago hanno individuato infatti, per il periodo 
compreso tra iii-ii sec a.C. e i d.C., 8 siti rurali, 7 dei 
quali ubicati in posizione elevata sull’altopiano, non 
lontani dalla moderna Montevago; solo uno di essi 
sorge nel fondovalle, ed è tuttavia l’unico con conti-
nuità di vita dall’età arcaica al tardo impero, mentre 
tutti gli altri sorgono – a differenza di quanto riscon-
trato nel territorio di Contessa – in areali diversi da 
quelli occupati in precedenza60.

29.3. L’età dai Flavi ad Adriano (69-138 d.C.) (fig. 18)

Dopo la riorganizzazione augustea, la storia politica 
e amministrativa della Sicilia non registra per molto 
tempo episodi di rilievo61. Dal punto di vista economi-
co, l’epoca dai Flavi ad Adriano sembra costituire per 
l’isola una fase di prosperità, nonostante sia stata ipo-
tizzata in età traianea una decadenza dell’agricoltura, 
in analogia con quanto accade in Italia62. Alla fioritura 

60 Toma 1992, 144-145.
61 Il silenzio delle fonti sulla Sicilia in età imperiale è evi-

denziato da Asheri 1982-1983, 461, che sottolinea l’impossi-
bilità di «fare per la Sicilia imperiale quello che è sempre stato 
fatto per il periodo greco e romano-repubblicano: scrivere 
una storia événementielle». Cfr. anche Giardina 1987, 225-
226.

62 Gabba 1982-1983, 525. Secondo Manganaro 1988, 35, 
71, 73, in realtà si coglierebbe invece una tenuta della pro-
duzione granaria, come rivelerebbe la vicenda di C. Vibius 
Salutaris, funzionario imperiale incaricato di controllare le 
dogane dei porti siciliani e le spedizioni di grano a Roma, che 

sediamenti si trova nella parte sommitale delle alture, 
su cui in molti casi insistono oggi le moderne mas-
serie, documentando ancora una volta la continuità 
insediativa, ma nel contempo rendendo impossibile 
il completamento dell’indagine per la presenza di co-
struzioni ed annessi: è quanto accade nei siti 182-Casa 
Montalbano, 199-Cavallaro - Case Sacco, 219-Casa 
Arcera, 337-Masseria Ciaccio 2, 345-Casa Piangipane58. 
In questi casi, i dati relativi agli indicatori materiali 
(e dunque alla tipologia dei siti e alla loro cronolo-
gia) possono essere incompleti e talora insufficienti. 
Inoltre lo scivolamento dei materiali lungo le pendici 
– con modalità diverse a causa delle pendenze, del di-
lavamento o delle pratiche agricole – dà luogo ad una 
dispersione che a volte può falsare, amplificandola, la 
percezione delle corrette dimensioni dell’insediamen-
to antico, e lo stesso problema si pone per alcuni dei 
siti ubicati sui versanti dei rilievi59. 

Infine, un gruppo di 10 insediamenti occupa po-
sizioni di fondovalle, per quanto quasi sempre su 
piccoli rilievi o terrazzi, al riparo da possibili esonda-
zioni: 2 siti si trovano nella bassa valle del Vaccariz-
zo (103-Caravedda e 109-Vallone Vaccarizzo 4, a 260 
e 176 m s.l.m.), 7 lungo il medio e il basso corso del 
Senore (245-Casa Bagnitelle 1, 251-Quaranta Salme 1, 
252-Quaranta Salme 3, 322-Fondacazzo 2, 207-Duches-
sa 2, 204-Ex Stazione F.S. 1, 202-Cacazzaro, tra i m 125 
e i 330 m), e 1 lungo quella del suo affluente Vallone 
Fondacazzo (311-Vallone Fondacazzo, 331 m s.l.m.). 

Nessun insediamento è stato individuato invece nel 
fondovalle del Belice Sinistro, a differenza di quanto 
riscontrato per altre epoche: gli unici siti dislocati in 
prossimità del fiume si trovano a quote assai più ele-
vate del suo letto, in posizioni ben protette su versanti 
o rilievi (190-Carrubbella, 188  m s.l.m., 78-Vaccara, 
197 m s.l.m.), e anche l’importante asse viario che ri-

58 Nel territorio segestano, hanno un posizionamento simile 
le fattorie individuate lungo la valle del Fiume Freddo, a di-
stanza di 1-2 km l’una dall’altra, prevalentemente sulla som-
mità di colline, in prossimità di bagli moderni. Esse tuttavia 
sembrano nascere soltanto nella media età imperiale: Neri in 
Bernardini et al. 2000, 110. 

59 Per questi motivi possono forse essere lievemente sovra-
stimate le dimensioni di insediamenti come 26-Realbate - Case 
Nuove, 219-Casa Arcera, 337-Masseria Ciaccio 2, 279-Casale 
Sommacco 1, 221-Arcera - Casa Crasti, 242-Bagnitelle Sant’An-
tonino.
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Ma il fenomeno più significativo in quest’epoca è 
l’inizio dello sviluppo economico e commerciale del-
l’Africa, a cui si lega il rapporto, di lunga tradizione, 
con la Sicilia. In particolare, mentre la Sicilia orientale 
appare collegata all’Egitto e alla Tripolitania, quella 
occidentale, che a lungo era stata sottoposta al domi-
nio cartaginese, vede rinnovare i suoi rapporti con 
l’attuale Tunisia68.

29.3.1 L’età dai Flavi ad Adriano. Indicatori materiali
La precocità e l’intensità dei contatti con l’Africa 

Proconsolare è immediatamente percepibile analiz-
zando gli indicatori materiali distintivi di questa fase: 
a partire dall’età flavia, infatti, va diminuendo fino a 
scomparire la terra sigillata italica, e la sua versione 
più tarda, la sigillata tardoitalica (prodotta fino alla 
metà del ii sec. d.C. o poco oltre), ha nel territorio di 
Contessa una diffusione limitatissima (7 frammenti); 
anche l’importazione delle più tarde sigillate orienta-
li si limita a pochissimi frammenti – per questa fase 
le forme riconoscibili sono soltanto la coppa 51, di 
produzione A, e il piatto 62 A, di produzione B –, a 
differenza di quanto accade nello stesso periodo, per 
esempio, in Campania e a Ostia69. La vera novità è 
costituita invece dalla comparsa della sigillata afri-
cana A, che segna l’inizio delle importazioni dalla 
Tunisia settentrionale. La precocità del suo arrivo è 
testimoniata dalle forme più antiche, di produzione 
A1, databili tra l’età flavia e la metà del ii sec. d.C.: la 
coppa Hayes 2 (raramente documentata con certezza 

Alla presenza di Adriano in Sicilia sembrano collegati anche 
interventi da parte di un evergete locale a Lilibeo: Mosca 
2018, 107, con bibl. Sul significato della presenza di Adriano 
in Sicilia cfr. le riflessioni di Belvedere 2012b, 216.

68 Cfr. Salmeri 1986, 403-404, che sottolinea come «i rap-
porti tra Africa e Sicilia, in età imperiale, appaiono più come 
il frutto di un’integrazione dovuta a secoli di contatti che 
come la conseguenza della funzione di ‘ponte’ che alcuni stu-
diosi hanno attribuito alla Sicilia nell’ambito dei commerci e 
delle relazioni tra Africa ed Italia». Per gli stretti rapporti tra 
la Sicilia e la Proconsolare, segnalati anche dal movimento di 
gentes tra le due aree, cfr. anche Salmeri 2004, 284. Anche 
Malfitana 2004, 245, che sottolinea l’intensità dei contat-
ti tra Sicilia Occidentale e Nord Africa, ma ricorda tuttavia 
che cominciano a comparire nei siti siciliani anche prodotti 
orientali, seppure non prima della fine del iv-inizi v sec. d.C.

69 Soricelli 1994, 146. 

dell’attività agricola, soprattutto nella Sicilia occiden-
tale63, contribuiscono forse anche gli interventi di Ve-
spasiano, che dedusse coloni nei territori di Segesta 
e Palermo, zone che probabilmente non erano state 
interessate da interventi precedenti. Tuttavia questa 
notizia64, che consentirebbe di ipotizzare, almeno in 
alcuni settori dell’ager Segestanus, l’esistenza della 
piccola proprietà, non sembra trovare conferma dalle 
ricerche finora condotte nel territorio della città65.

L’interesse dei Flavi per la Sicilia, e soprattutto per 
quella occidentale, è rivelato anche da interventi in 
alcuni centri urbani, e in particolare a Termini, città 
da cui, sotto Domiziano, proviene L. Acilius Rufus, il 
primo siciliano ad accedere al Senato. Dopo di lui, a 
partire dall’età di Commodo e da quella dei Severi as-
sursero al rango senatorio altri 13 siciliani, tutti prove-
nienti da Termini Imerese, Lilibeo e Palermo66.

Interventi edilizi in questo periodo si registrano 
anche nelle altre colonie di istituzione augustea, e ad 
Adriano, che di ritorno dal viaggio in Grecia nel 126 
d.C. soggiorna nell’isola, viene attribuito il titolo di 
restitutor Siciliae per la sua attività, testimoniata tra 
l’altro a Catania, Siracusa e Licata da mattoni bollati 
di fabbrica urbana67.

intorno al 104 d.C., secondo un’iscrizione di Efeso, integra 
le esigenze dell’annona urbana mediante l’invio di frumento 
proveniente dall’ager publicus di Sicilia. Sulla controversa in-
terpretazione di questo episodio cfr. Caliri 2007b, 32-33, con 
bibl. e Soraci 2015, 85.

63 Salmeri 1986, 408, con bibl.
64 Lib. Col. 1,11. Gabba 1982-1983, 524; Salmeri 1986, 408-

409, con bibl. 
65 Cfr. Manganaro 1988, 29; Pinzone 1990, 171-172. Al 

momento, né la ricognizione, né l’analisi delle foto aeree del 
territorio segestano sembrano fornire riscontro alla notizia di 
assegnazioni di piccole proprietà fondiarie: Neri in Bernar-
dini et al. 2000, 109; Cambi 2005, 629. 

66 Manganaro 1982, 374, 377-378 spiega l’apparizione 
piuttosto tarda e limitata alle tre città della Sicilia Occidentale 
di senatori siciliani con una maggiore incidenza in questo set-
tore dell’isola del latifondo, considerato «garanzia di carriera 
senatoria»: ma su questa affermazione cfr. le considerazioni 
di Giardina 1987, 234-236. Cfr. anche Salmeri 1986, 409. 
La coincidenza tra la costruzione dell’anfiteatro e l’emerge-
re della prima famiglia senatoria a Termini è sottolineata da 
Portale 2005, 61; cfr. anche De Miro 2011, 21.

67 Clemente 1980-1981, 214; Manganaro 1988, 73-74. 
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piatto/coperchio Hayes 196 nella variante B, prodot-
to in culinaire C/A nelle officine dall’area cartaginese, 
ampiamente testimoniato per tutto il ii sec. d.C., e che 
continua ad essere ancora presente almeno fino alla 
metà del iii72. 

Simili alle sigillate – e talora con esse confuse, so-
prattutto nel caso di materiali molto frammentari, 
a causa della vernice che le ricopre73 – sono le cera-
miche prodotte nell’area di Cartagine in culinaire A: 
si data a partire dall’epoca flavia il tegame Hayes 23 
A, ben documentato nei contesti di ii secolo, mentre 
nella prima metà del ii appare la sua forma più tarda, 
la casseruola Hayes 23 B, che durerà – con diverse va-
rianti – fino a fine iv sec. d.C. 

Non sempre facilmente distinguibile74 – soprattutto 
da piccoli frammenti – dal tipo Hayes 23 A è il tegame 
Hayes 181, nella variante A, prodotto sia nell’area car-
taginese in culinaire A a inizi ii, sia tra fine i e prima 
metà ii sec. d.C. nelle officine della regione che, con la 
riforma dioclezianea, diventerà la provincia Byzacena. 
Va segnalato, infatti, che già in questa fase compaio-
no, sebbene in quantità molto limitate, anche prodotti 
della Tunisia centrale, che si affermeranno più deci-
samente in seguito, per quanto senza raggiungere la 
diffusione delle ceramiche della regione cartaginese: 
accanto a rari esemplari di tegame Hayes 181 A, pro-
vengono dalla Bizacena alcune casseruole Hayes 184, 
databili nel primo quarto del ii sec. d.C.

Tra le ceramiche comuni, si può segnalare l’ap-
parizione in età flavia del bacino con orlo a fascia a 
profilo esterno concavo e larga scanalatura superio-
re, prodotto anche regionalmente75, mentre alla totale 
scomparsa delle anfore italiche e regionali diffuse in 
età augustea e giulio-claudia fa riscontro un arrivo per 
il momento ancora modestissimo dei primi conteni-
tori africani, di cui sono stati riconosciuti solo 5 esem-
plari76 (fig. 16). La così scarsa importazione di derrate 

72 Bonifay 2004, 227.
73 Ibid., 211.
74 Ibid., 213.
75 Alcuni esemplari del territorio di Contessa potrebbero 

essere avvicinati a quelli prodotti nelle fornaci di Alcamo e di 
Portinenti a Lipari.

76 Si tratta di un esemplare di Tripolitana i, uno di pseudo-
Dressel 2/4 o Schöne-Mau 35, 2 di Ostia 23 o 59 (prodotti tra i 
e metà ii sec. d.C.) e uno di Uzita, pl. 52,10 (diffusa tra fine i e 
ii sec. d.C.): cfr. Bonifay 2004, 105, 146, 101, 103. Queste anfo-

nel territorio, ma la frammentazione degli esemplari 
spesso non consente di distinguerla dal ben più dif-
fuso piatto Hayes 3 A-B), le scodelle Hayes 4 B, 5 B, 6 
A, e soprattutto la coppa Hayes 8 A, nella sua variante 
Lamboglia 1a databile tra il 90 e la metà del ii sec. d.C., 
che per la sua ampia diffusione e riconoscibilità anche 
da piccoli frammenti costituisce spesso il vero fossile 
guida di questa fase. Sono prodotte dalla fine del i sec. 
d.C., ma continueranno ancora nella seconda metà 
del ii, le coppe Hayes 7 A e B e 9 A, piuttosto diffuse 
nel territorio, mentre hanno attestazioni più sporadi-
che la zuppiera Hayes 11, i coperchi Hayes 20 e 22, il 
boccalino Hayes 135, la borraccia Hayes 147 (rinvenu-
ta nel sito 327-Miccina 1) e la casseruola Hayes 19 (fine 
i-inizi ii sec., forse fino a metà ii), dal sito 72-Entella. 
Da segnalare anche un manico decorato a matrice, 
con protome equina, riferibile probabilmente alla for-
ma Hayes 148, imitante patere in bronzo con manici 
desinenti in protomi animali70.

Ma accanto alla sigillata – e anzi ancora più preco-
cemente71 – l’apertura al mercato africano è rappre-
sentata dall’arrivo della ceramica africana da cucina, 
che è presente sia nelle più tarde stratigrafie della 
città, sia nei siti del territorio, dove si sostituisce pre-
potentemente alle ceramiche da fuoco precedenti, di 
provenienza locale/regionale o italica: dopo la fine del 
i sec. d.C. non è più attestata la vernice rossa interna, 
e la presenza di tegami, pentole, olle e coperchi in ce-
ramica comune da fuoco si riduce complessivamente, 
nell’intero territorio indagato, a non più di una decina 
di esemplari. 

Le forme di africana da cucina documentate sulla 
Rocca di Entella sono prodotte nella Tunisia setten-
trionale: il tegame bifido Ostia II, fig. 306, le casseruo-
le Hayes 194 e 198, il piatto/coperchio Hayes 196, nella 
sua variante precoce (assimilabile a Atlante i, civ,1 = 
Ostia II, fig. 302), diffusi dal i alla metà del ii sec. d.C. 
Oltre a queste forme, nel territorio è attestata anche la 
casseruola Ostia iii, fig. 324, di età flavia-metà ii sec. 
d.C., e soprattutto è diffuso a partire da questa fase il 

70 Atlante i 1981, 144.
71 Per l’attestazione molto precoce della ceramica africana 

da cucina in Sicilia cfr. per esempio la situazione di Termini 
Imerese, con contesti databili alla metà/terzo quarto del i sec. 
d.C.: Termini 1993, 244. In generale, per l’esportazione preco-
ce della ceramica africana da cucina cfr. Bonifay 2004, 477; 
Bonifay, Tchernia 2012, 328.
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soprastante area urbana. Ad esse si aggiunge un al-
tro sesterzio, di incerta attribuzione tra l’età flavia e 
quella adrianea, rinvenuto nella parte meridionale 
del vallone Est della città (SAS 22)79. Un altro sester-
zio di Adriano proviene inoltre da un contesto non in 
giacitura primaria del santuario periurbano di Con-
trada Petraro (sul versante settentrionale della Roc-
ca, a poca distanza dalla porta urbica di NordOvest), 
dove anche un frammento di sigillata tardoitalica e un 
piccolo nucleo di lucerne romane testimoniano una 
continuità di frequentazione fino alla prima metà del 
ii sec. d.C., per quanto con modalità e dimensioni dif-
ferenti dai periodi precedenti80.

Una simile cronologia è confermata dai materiali 
rinvenuti nell’ampia area di dispersione (MS 164) alla 
base della ripida parete meridionale della Rocca, dove 
si sono verosimilmente accumulati in giacitura secon-
daria, provenendo per caduta dall’abitato soprastan-
te sia per azione del dilavamento, sia delle frane che 
hanno frequentemente interessato le parti marginali 
della montagna. I materiali più tardi provenienti da 
tale settore, che potrebbero datarsi tra fine i e inizi ii 
sec. d.C., sono una casseruola Hayes 198 in africana da 
cucina e un orlo di casseruola Hayes 19, riproduzione 
in ceramica da mensa della forma Ostia ii, fig. 303 a 
patina cenerognola: essa sembra costituire, allo stato 
attuale, l’unica attestazione di sigillata africana A rife-
ribile ad Entella.81 

In questa fase il trend insediativo è in lieve crescita: 
15 sono i siti che scompaiono, 17 quelli che nascono. 
Tra i 15 che muoiono, solo 4 (34, 111, 240, 267) nella 
fase precedente si connotavano come siti stabilmente 
abitati, mentre gli altri 11 (7, 87, 98, 191, 220, 234, 251, 
274, 341, 368, 429) avevano restituito solo scarse trac-
ce. Per 5 di essi (34, 98, 220, 274, 251) si può parlare 
forse di eclissi temporanea, perché poi rifioriscono 
nella seconda metà del ii o agli inizi del iii sec. d.C.: 

79 Cfr. supra, cap. 24, nn. 16, 17 e 18.
80 Frey-Kupper 2016, 288, 291, n. 9; Spatafora 2016b, 17; 

Calascibetta 2016b, 113, 134-135; Di Leonardo 2016, 238.
81 «Rarissimi frammenti di sigillata africana» non meglio 

determinati e attualmente non verificabili sono segnalati da 
Canzanella 1988, 1481-1482 tra i materiali rinvenuti nel 
corso di ricognizioni di superficie nell’area della necropoli C, 
in Contrada Colletti, ai piedi della parete Ovest della Rocca, 
materiali che secondo la studiosa «sono da attribuire all’area 
della città, da dove sarebbero caduti». 

alimentari quali olio e vino lascerebbe supporre per 
quest’epoca una produzione del territorio più o meno 
sufficiente a coprire il fabbisogno locale. 

L’età dai Flavi ad Adriano ha fornito una documen-
tazione numismatica piuttosto abbondante, consi-
stente in un asse o dupondio di Tito per Domiziano 
dopo la divinizzazione di Vespasiano – proveniente 
dal sito 44-Quattrocase 1 – e in ben 5 monete di Adria-
no: un asse o dupondio rinvenuto sporadicamente 
nella zona 6 (sito 277), un sesterzio ancora verosimil-
mente da Quattrocase e 3 sesterzi dall’area della città, 
di cui sembrano attestare le più tarde frequentazioni. 
Da un settore urbano proviene inoltre un altro se-
sterzio, di incerta attribuzione tra l’età flavia e quella 
adrianea77. 

29.3.2 L’età dai Flavi ad Adriano. Insediamenti (fig. 18)
In questo periodo i siti attivi sono 78, 8 dei quali 

hanno restituito solo tracce sporadiche, portando a 70 
il numero di quelli stabilmente insediati, con un signi-
ficativo incremento (+ 7) rispetto alla fase precedente. 
A questi numeri, in assoluto i più alti della prima e 
media età imperiale, si aggiungono 6 frequentazioni 
extrasito, ascrivibili in 4 casi a materiali in giacitura 
secondaria, e in due a presenze sporadiche lungo iti-
nerari stradali (cfr. infra, par. 29.6).

In questa fase l’analisi della dinamica insediativa 
deve focalizzarsi in primo luogo sulla scomparsa defi-
nitiva del centro urbano di Entella, che dopo un lungo 
declino conosce tra i decenni finali del i sec. d.C. e 
quelli iniziali del ii le sue ultime attestazioni: qualche 
frammento di sigillata italica e delle forme più anti-
che di ceramica africana da cucina (casseruola Hayes 
194 e tegami Ostia ii, fig. 306) potrebbero arrivare a 
datarsi fino ai primi decenni del ii sec. d.C.78, mentre 
la sigillata africana sembra completamente assente. 
La più tarda frequentazione della Rocca è attestata 
da due monete bronzee di Adriano: una rinvenuta 
sporadicamente nel 1988 sul pianoro sommitale, l’al-
tra raccolta negli strati superficiali della Necropoli A, 
dove verosimilmente è pervenuta per caduta dalla 

re contenevano olio, vino e forse salse di pesce. Sul contenuto 
delle anfore africane cfr. Bonifay 2007.

77 Cfr. supra, cap. 24, nn.  1, 2, 9, 16, 17, 18; Frey-Kupper 
2002, 554, n. 32; Ead. 2016, 285 n. 9, 288-289. 

78 Michelini 1999a, 102; Ead. 2003, 947; Corretti 2010, 
55.
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novese, polo di riferimento di tutto il distretto, può 
essere confluito il soprastante 368-Bufalo 1.

Dei 17 siti di nuova fondazione, ben 11 sono stabil-
mente insediati e solo 6 oggetto di labili frequentazio-
ni. Questi ultimi sono ubicati sulla sommità di piccoli 
rilievi o nei fondovalle e si esauriranno tutti nel corso 
del ii sec. d.C. (108-Vallone Vaccarizzo 2, 187-Caparri-
na, 299-Miccina Di Dietro 7, 320-Fondacazzo 3), o sa-
ranno forse ancora debolmente attestati nel iii secolo 
(148-Piano Cavaliere); fa eccezione il solo 395-Caselle 
2, che, posto su un lieve pendio, acquisterà maggiore 
consistenza in età tardoantica. Degli 11 insediamenti 
stabili, invece, 4 sono siti di versante, che continue-
ranno a vivere con una discreta consistenza anche 
in seguito (24-Tarucco 1, 146-Piano Cavaliere Nord, 
174-Carruba Vecchia 3 e 112-Badessa 2, nel fondoval-
le del Vaccarizzo), mentre 81-Petraro 2, 107-Vallone 
Vaccarizzo 1, 290-Serra Longa e 350-Serradamo Bri-
gnat 1, disposti sui pendii o pianori di ampie vallate, 
non raggiungeranno o non supereranno il iii sec. 
d.C., così come 193-Mazzaporro, situato sulla sommi-
tà di una collina82. Invece 3-Realbate - Casa Morige e 
288-Miccina Di Dietro 1 sono siti molto piccoli, atte-
stati solo in questa fase. 

Si delinea dunque con sempre maggiore chiarezza 
la tendenza alla scomparsa dei siti minori e alla so-
pravvivenza di quelli più evidenti. Tale tendenza è 
confermata dall’analisi degli insediamenti che, pur 
continuando a vivere, mostrano in questa fase un de-
clino: a parte il macroscopico caso di Entella, di cui 
si è già detto, attraversa una fase di crisi un solo in-
sediamento: si tratta di 109-Vallone Vaccarizzo 4, un 
sito di fondovalle che, ben attestato in epoca augustea 
e giulio-claudia, ora si affievolisce, e si eclissa nella 
seconda metà del ii sec., per poi essere ancora debol-
mente attestato nel iii. La sua dinamica, tuttavia, va 
certamente letta in rapporto con gli altri insediamenti 
del settore terminale della valle del Vaccarizzo, e in 
particolare con il vicino 107-Vallone Vaccarizzo 1, che 
sembra ereditarne le funzioni. 

82 La consistente usura del bronzo di Marco Aurelio rinve-
nuto nel sito ne lascia supporre una prolungata circolazione 
(cfr. supra, cap. 24, n. 7), ma al momento i reperti ceramici 
raccolti nell’insediamento, scarsi e poco diagnostici, non con-
sentono di ipotizzare una sua sopravvivenza nel corso del iii 
sec. d.C.

in questi casi è dunque lecito domandarsi se si tratti 
di un declino reale, o soltanto di una carenza di do-
cumentazione. 

Invece la definitiva scomparsa di 191-Cozzo Ma-
lacarne (a cui sembra corrispondere la fioritura di 
190-Carrubbella, con analoghe funzioni di controllo 
della viabilità terrestre e fluviale, ma ubicato nel fon-
dovalle) sancisce per sempre l’abbandono di un sito 
di altura all’estremità nordoccidentale del territorio la 
cui importanza strategica, indubbia in varie fasi prece-
denti, viene ora meno in una regione ormai pacificata.

Osservando la distribuzione dei siti che scompaio-
no in questa fase, pare ancora di poter cogliere non 
un fenomeno di depauperamento insediativo, ma un 
ulteriore momento del processo di polarizzazione già 
avviato in età augustea: quasi tutti i siti che muoiono 
si trovano a poche decine o al massimo a poche centi-
naia di metri da insediamenti più grandi, che vivran-
no a lungo, raggiungendo dimensioni e consistenza 
notevoli. È perciò lecito ipotizzare che nel settore nor-
dorientale, in contrada Realbate, la definitiva scom-
parsa del sito 7-Realbate - Casa Salerno, debolmente 
attestato, possa connettersi con lo sviluppo del vicino 
6-Realbate - Case Salvaggio, fiorente fino in epoca tar-
doantica; allo stesso modo, nell’area di Garretta il pic-
colo sito 34-Garretta 4 viene verosimilmente assorbi-
to dal ben più importante 32-Garretta 1, che proprio 
in quest’epoca raggiunge una consistenza notevole. In 
contrada Pizzillo, la debole attestazione di 87-Pizzillo 
2 potrebbe spegnersi confluendo nel vicino 86-Pizzil-
lo 1, che esattamente a partire da questa fase sembra 
assumere le dimensioni e i caratteri di un sito di par-
ticolare rilevanza. Nella parte terminale della valle del 
Vaccarizzo, 111-Badessa 3 scompare per sempre, ma 
a poca distanza sorge 112-Badessa 2, sito di una certa 
consistenza, che vivrà fino al v sec. d.C. Analogamen-
te, all’estremità occidentale e meridionale del territo-
rio terminano le frequentazioni dei siti 220-Arcera e 
341-Miccina Davanti 4, ma conoscono un consistente 
sviluppo i vicini 219-Casa Arcera e 345-Casa Piangi-
pane, tra i più importanti dell’area. Fenomeni simili 
si verificano anche nel settore centro-meridionale: 
il sito 278-Babbaluciara 2  –  uno dei maggiori della 
zona – può aver inglobato il vicino 274-Babbalucia-
ra 3, così come il 266-Babbaluciara - Case Chiappet-
ta 1 può aver fatto con il più piccolo 267-Babbaluciara 
- Case Chiappetta 2. Anche in contrada Scirotta, infi-
ne, nel grande insediamento 371-Scirotta  - Casa Ge-
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li dell’estremo settore occidentale (190, 199, 193, 219, 
231, 345) e del bacino del Senore (242, 258, 320, 322), ma 
anche i rilievi a Sud di Contessa e le pendici setten-
trionali della Serra Longa nella parte meridionale del 
territorio (296, 299, 350, 395). In quest’ultima area l’età 
flavia vede raddoppiare il numero dei siti, che passano 
da 3 a 6: infatti a 285, 293 e 296 si affiancano 290-Serra 
Longa, 288-Miccina Di Dietro 1, 299-Miccina Di Die-
tro 7. In questo distretto, a differenza di tutti gli altri 
insediamenti che avranno vita breve, 296-Genga 7 si 
consolida e durerà fino ad età tardoimperiale, e da 
questo momento sembra acquisire un ruolo di riferi-
mento per i siti minori dell’area, per i quali la scarsa 
evidenza e il rapido alternarsi potrebbero suggerire 
un modello insediativo particolare, legato allo sfrut-
tamento delle risorse agro-silvo-pastorali, in analogia 
con quanto è stato proposto per altri distretti montani 
della Sicilia occidentale: nel territorio segestano, per 
esempio, l’area intorno al Monte Calemici è caratte-
rizzata da un «paesaggio mobile», con un rapido al-
ternarsi di insediamenti, probabilmente a causa della 
natura montuosa della zona e delle attività economi-
che connesse83. Anche nel territorio imerese un deciso 
spostamento delle attività umane verso quote più ele-
vate, evidentemente per meglio sfruttare le risorse del 
bosco e del pascolo, è ben rilevabile in età imperiale, 
e proprio un settore dell’entroterra di Himera – che 
faceva capo alla grande fattoria di Cannatino, centro 
di riferimento anche per altri siti minori – potrebbe 
costituire un valido confronto per l’organizzazione di 
questo distretto meridionale del territorio di Contes-
sa84. Allo stesso modo, anche alla fattoria di Contrada 
Suvarita nel territorio di Baucina è stato riconosciuto 
un ruolo peculiare nello sfruttamento dei terreni agri-
coli ma anche delle aree di bosco, di pascolo e di mac-
chia che caratterizzano la zona85. È interessante osser-
vare che il popolamento di aree montane, significa-

83 Aprosio in Aprosio, Cambi, Molinari 1997, 188. Se 
fossero riferibili ad età imperiale gli scarsi e poco peculiari 
reperti (pareti di grandi contenitori da dispensa, un fondo 
di mortaio) rinvenuti nel vicino 295-Genga 5, si potrebbe 
ipotizzare che intorno al ben più consistente insediamento 
296-Genga 7 gravitasse anche questo piccolo sito, identifica-
to come un annesso (deposito/magazzino? cfr. supra, cap. 21, 
295-Genga 5).

84 Belvedere 2002c, 88-89. 
85 Bordonaro 2011, 90.

Nella zona 5, la minore evidenza in questa fase di 
202-Cacazzaro e 221-Arcera - Casa Crasti, che poi si 
riprenderanno l’uno in età antonina, l’altro severia-
na, potrebbe essere dovuta soltanto alla casualità della 
raccolta dei materiali.

Invece è degno di nota il fatto che numerosi siti ac-
crescano in questa fase la loro evidenza, e questo feno-
meno riguarda in primo luogo 10 tra gli insediamenti 
più significativi dell’intero comprensorio entellino, 
che, già di discrete dimensioni, ora si sviluppano ul-
teriormente, con un’estensione che raggiunge alcuni 
ettari e che verosimilmente rispecchia anche l’assun-
zione di un ruolo di particolare rilievo nell’organiz-
zazione territoriale: si tratta di 30-Guglino 3, 86-Piz-
zillo 1, 126-Comunelle, 219-Casa Arcera, 242-Bagnitelle 
Sant’Antonino, 258-Casa Babbaluciara, 322-Fonda-
cazzo 2, 337-Masseria Ciaccio 2, 338-Casa Chiappafa-
ve, 345-Casa Piangipane. E, per quanto di rango infe-
riore per dimensione e funzioni, anche alcuni altri siti 
mostrano in questa fase un significativo incremento 
della documentazione materiale: ciò si rileva soprat-
tutto per 32-Garretta 1 nel distretto orientale, 190-Car-
rubbella presso la confluenza dei due rami del Belice, 
oltre a 199-Cavallaro - Case Sacco e 231-Lazzarino nel 
settore occidentale. Nel caso di 32-Garretta 1, in par-
ticolare, contestualmente all’aumento del corredo ce-
ramico rilevabile nell’UT 127 si attiva in questa fase, 
a circa 70 m di distanza, anche UT 335, interpretabi-
le verosimilmente come un altro edificio in qualche 
modo connesso con quello principale.

L’accrescimento del popolamento rurale in questa 
fase deve essere letto in qualche misura anche in rela-
zione alle fasi finali di vita di Entella, ormai quasi defi-
nitivamente abbandonata, ipotizzando che almeno al-
cuni degli ultimi abitanti della città sulla Rocca possa-
no essersi trasferiti ad ingrossare gli insediamenti del 
territorio, o ne abbiano fondato di nuovi. Anche in 
questa chiave si può leggere dunque l’intensificazione 
del popolamento nelle contrade vicine, dalle pendici 
Nord della Rocca (dove nasce e si afferma 81-Petraro 
2) alla parte terminale del fondovalle del Vaccarizzo 
(108, 107, 112, 113), alla contrada Pizzillo (86-Pizzillo 
1), al settore orientale (24-Tarucco 1 e 32-Garretta 1), 
all’area di Carruba e Casalbianco(166-Monte Carru-
ba Vecchia 1, 174-Carruba Vecchia 3, 187-Caparrina), 
oltre all’estremità settentrionale di Piano Cavaliere, 
da tempo abbandonata (146-Piano Cavaliere Nord e 
148-Piano Cavaliere). 

Ma sono interessati anche distretti più lontani: quel-
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sec. d.C., non sia un fenomeno improvviso, ma vada 
letta piuttosto come uno sviluppo continuo, già in 
atto da lungo tempo, che semmai da quest’epoca su-
bisce un’accelerazione88. 

Dal punto di vista economico e commerciale, que-
sto periodo – e in particolare l’epoca di Marco Aure-
lio e di Commodo – è caratterizzato dalla fine della 
produzione di alcuni generi alimentari (soprattutto 
vino) e di alcuni manufatti ceramici (sigillata italica, 
tardoitalica, vernice rossa interna) che avevano se-
gnato il predominio dell’economia italica, mentre una 
drastica diminuzione della diffusione mediterranea 
caratterizza alcune produzioni che ancora resistono 
(pareti sottili, lucerne, bronzi ecc.), ma che tendono 
da questa età a circolare in ambito strettamente re-
gionale o interregionale89. Si esaurisce, cioè, il circuito 
commerciale nel quale la Sicilia era stata inserita dopo 
la seconda guerra punica, e che per oltre tre secoli 
aveva legato l’isola sia ai mercati orientali, sia soprat-
tutto a quelli italici: ora, invece, al declino economico 
e commerciale dell’Italia fa riscontro l’affermazione 
delle province, in quest’epoca prevalentemente occi-
dentali, mentre si va definendo con sempre maggiore 
evidenza il ruolo dell’Africa. 

29.4.1 L’età degli Antonini. Indicatori materiali
Tale ruolo è chiaramente rilevabile nell’analisi de-

gli indicatori ceramici del periodo, tra i quali anche 
nel territorio di Contessa si afferma sempre più nella 
seconda metà del ii sec. d.C. la presenza della sigillata 
africana A, che con il termine delle produzioni itali-
che rimane l’unica ceramica fine da mensa dell’epoca. 
La produzione A1 continua con lo stesso repertorio 
morfologico, a cui si affiancano forme tipiche della 
seconda metà del ii sec. d.C., come la coppa Hayes 8 
A nella variante Lamboglia 1b, mentre il piatto Hayes 
3B, comparso intorno al 75 d.C., continua ad essere 
diffuso fino all’età antonina90; attestate sono la scodel-
la Hayes 6 B, le coppe 7 B e 9 B, e un frammento po-

88 Wilson 1990, 233; Id. 1993b, 287. Per questo fenomeno 
nel territorio di Segesta: Neri in Molinari, Neri 2004, 114; 
Cambi 2005, 631.

89 Panella 1993, 619; Ead. 1986, 433-434. Per la Sicilia cfr. 
anche Bonacasa Carra 1997-1998, 378 e Sannino 1999, 183.

90 Atlante i 1981, 24. La grande diffusione della sigillata 
africana A in Sicilia era stata evidenziata già da Bonacasa 
Carra 1997-1998, 385.

tivamente incrementato in questa fase, in alcuni siti 
avrà lunga durata (395-Caselle 2, 296-Genga 7), ma in 
altri casi si rivelerà piuttosto effimero, come nell’area 
a Sud di Contessa, dove già con la prima metà del ii 
sec. sembra esaurirsi il sito 351-Dalmaggio e con la 
fine del iii sec. anche il vicino 350-Serradamo Brignat 
1, segnando per oltre un secolo una fase di decadenza 
dell’itinerario lungo il quale i due insediamenti erano 
allineati86. Non supererà il iii secolo neppure la quasi 
totalità degli altri siti del distretto montano (370, 393, 
414, 425), ed effimero si rivelerà anche il tentativo di 
ripopolare le pendici settentrionali della Rocca: l’in-
sediamento 81-Petraro 2, che evidentemente raccoglie 
almeno in parte l’eredità di Entella, non vivrà oltre il 
iii sec. d.C., lasciando poi un vuoto che segnerà per 
secoli l’area circostante la città abbandonata.

Uno sguardo d’insieme alla carta di distribuzione 
dei siti attivi tra l’età flavia e quella adrianea mostra 
dunque che si è ormai completata l’affermazione di 
quasi tutti gli insediamenti che sembrano svolgere un 
ruolo gerarchicamente più rilevante, e sembra inoltre 
suggerire ora una maggiore vitalità di quelli ubicati 
prevalentemente nei settori occidentale e centro-me-
ridionale del territorio rispetto al distretto orientale, 
a quello montano sudorientale e all’area circostante 
Entella, la cui fioritura sembra più limitata sia per 
consistenza che per durata.

29.4. L’età degli Antonini (138-192 d.C.) (fig. 19)

Nell’età degli Antonini comincia a manifestarsi 
«quella trasformazione silenziosa, ma profonda, del-
le strutture di base della vita rurale che, nell’impero 
romano, [...] si concluse nella nuova organizzazio-
ne economica e sociale della tarda antichità [con la 
quale] il fulcro della vita economica appare ancor più 
decisamente spostarsi nelle campagne»87. Non è facile 
definire come la Sicilia partecipi di questo fenomeno, 
ma le ricerche degli ultimi anni stanno dimostrando 
in maniera sempre più convincente come la rinascita 
delle campagne, che sarà più evidente a partire dal iv 

86 Cfr. infra, par. 29.6.3. Un deciso spostamento delle atti-
vità umane verso quote più elevate, evidentemente per meglio 
sfruttare le risorse del bosco e dei pascoli, è rilevabile in età 
imperiale anche nel territorio imerese: Belvedere 2002c, 88.

87 Mazza 1980-1981, 344.
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piccola struttura non meglio documentabile, da porre 
in relazione con il sito stesso.

In generale, la dinamica insediativa nell’età degli 
Antonini è in lieve declino, forse riflesso del calo de-
mografico conseguente alle epidemie della seconda 
metà del ii secolo, soprattutto nell’età di Marco Au-
relio93; anche nel territorio di Contessa questa fase è 
l’unica in cui si nota una lieve flessione, per quanto 
non particolarmente evidente: a 7 siti che in questa 
fase si spengono, tra cui Entella (e poi 3-Realbate  - 
Casa Morige, 109-Vallone Vaccarizzo 4, 288-Miccina 
Di Dietro 1, 293-Genga 4, 299-Miccina Di Dietro 7, 
351-Dalmaggio) fa riscontro la nascita di 3 soli insedia-
menti (220-Arcera, 286-Miccina Di Dietro 3, 370-Bu-
falo  - Casa Lala 2), tutti ubicati su lievi pendii. Nel 
caso del sito 220-Arcera si tratta di una attestazione 
molto labile, testimoniata soprattutto da 1 frammento 
di coppa Hayes 8 A, variante Lamboglia 1b, mentre 
3 frammenti di sigillata africana A provengono da 
370-Bufalo - Casa Lala 2; leggermente più consistente 
appare il sito 286-Miccina Di Dietro 3, che ha restitui-
to almeno 7 frammenti e vivrà fino al iii secolo, men-
tre gli altri due si estinguono subito. 

I 7 siti che muoiono sono – a parte Entella – in 3 casi 
(3, 288, 299) di brevissima durata (attestati solo in età 
flavia-adrianea), in 1 caso (sito 109) la ricomparsa di 
una frequentazione nel iii secolo fa pensare per que-
sta fase piuttosto ad una eclissi temporanea, dovuta 
alla carenza di documentazione; nel settore sudorien-
tale, poi, si spegne 351-Dalmaggio, che dopo una fiori-
tura in età augustea vive un progressivo declino, fino 
ad esaurirsi94, forse confluendo nel vicino 350-Serra-
damo Brignat 1. Nel distretto centro-meridionale, in-
vece, muore il sito 293-Genga 4, insediamento di una 
certa consistenza la cui scomparsa, letta in parallelo 
con quella dei vicini siti 288-Miccina Di Dietro 1 e 
299-Miccina Di Dietro 7, potrebbe indicare la scarsa 
vitalità di questa parte del territorio, o più probabil-

93 Cfr., in generale, Lo Cascio 2012, passim; cfr. anche Pa-
nella 1993, 623 con bibl.; Manganaro 1988, 75-76.

94 La mancanza di sigillata africana e di altri reperti dia-
gnostici induce a delineare al momento questo quadro, ma va 
sottolineata la scarsa visibilità del terreno al momento della 
ricognizione, che potrebbe essere causa di lacune nella do-
cumentazione. Il sito viene poi certamente rioccupato alme-
no dagli inizi del v sec. d.C., e sopravvive a lungo: cfr. infra, 
cap. 30.

trebbe appartenere ad una coppa Hayes 10 B, diffusa 
nel tardo ii d.C.

Nella ceramica africana da cucina, continuano le 
forme del periodo precedente: in culinaire A, tende 
ad esaurirsi col ii sec. il tegame Hayes 23A, mentre si 
afferma decisamente la casseruola Hayes 23B; in culi-
naire C/A si registra soprattutto la grande diffusione 
del piatto/coperchio Hayes 196 B, mentre verso la fine 
del ii secolo compaiono i primi esemplari di casseruo-
la Hayes 197. Dalla Bizacena proviene il tegame Hayes 
181, n. 1, di ii sec. avanzato.

Tra le ceramiche comuni, da segnalare la ciotola ad 
orlo arrotondato sottolineato all’esterno da una sca-
nalatura, probabile imitazione della forma Hayes 9 in 
sigillata africana A, tipica del ii sec. d.C.

Anche nell’avanzato ii sec. d.C. l’arrivo nel territo-
rio entellino dei primi tipi di anfore africane continua 
ad essere estremamente limitato: è stato riconosciuto 
infatti solo 1 contenitore, adibito al trasporto di olio o 
forse salsamenta, che, per quanto prodotto già dalla 
fine del i sec. d.C., può aver circolato principalmente 
in questo periodo91. (fig. 16)

Le attestazioni numismatiche relative a questa fase 
provengono dal settore più occidentale del territorio: 
consistono in un sesterzio di Antonino Pio, rinvenuto 
nella contrada Arcera, e una moneta di Marco Aure-
lio, raccolta nel sito 193-Mazzaporro, la cui condizio-
ne di forte usura testimonia tuttavia una circolazione 
prolungata, forse fino al iii sec. d.C.92

29.4.2 L’età degli Antonini. Insediamenti (fig. 19)
I siti attivi in età antonina sono 74, in 8 dei quali 

si rilevano solo tracce di frequentazione, mentre 66 
sono stabilmente insediati. 

Le frequentazioni extrasito sono 5, di cui 3 sono ri-
feribili a materiali in giacitura secondaria, 1 è posta 
lungo un importante tracciato stradale (conservato-
si nel percorso della Regia Trazzera 94) e 1, ubicata 
nelle immediate vicinanze del grande insediamento 
327-Miccina 1, potrebbe indicare – senza poter esclu-
dere una giacitura secondaria legata ad attività agri-
cole – sia una frequentazione sporadica, sia forse una 

91 Si tratta di una probabile Tripolitana ii, la cui circolazio-
ne può essere durata almeno fino alla metà del iii sec. d.C.: 
Bonifay 2004, 89.

92 Cfr. supra, cap. 24, n. 14 e n. 7.
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In numerose città – soprattutto nella parte occiden-
tale dell’isola – sono attestate iscrizioni con dediche 
a Settimio Severo e alla sua famiglia, testimonianti il 
legame tra l’imperatore e i Siciliani97. Tuttavia, a dif-
ferenza dell’edilizia privata – che riceve in questo pe-
riodo un notevole impulso – gli interventi di edilizia 
pubblica sotto la dinastia severiana non sembrano di 
particolare rilievo, anche se i centri urbani, soprattut-
to quelli costieri, conoscono una fase di sviluppo98.

Il iii sec. d.C. è comunque in Sicilia ancora un’e-
poca di fioritura economica, con una piena integra-
zione tra città e campagna99, favorita dalla perdurante 
condizione di pace: in questo quadro, un improvviso 
episodio di banditismo verificatosi nel 261, al tempo 
di Gallieno, viene avvertito come una situazione del 
tutto eccezionale100.

È sotto la dinastia dei Severi, originaria di Leptis 
Magna, che il decollo economico dell’Africa, inizia-
to già nel corso del i sec. d.C. e continuato costante-
mente durante il ii, assume particolare rilevanza, con 
l’instaurarsi di «un asse privilegiato Cartagine-Roma 
lungo il quale si sviluppa un imponente flusso com-
merciale in direzione Sud-Nord»101. Dietro questo 
successo sta la capacità di soddisfare le esigenze anno-
narie dell’Urbe da parte della Proconsolare, alla quale 
nel corso del iii sec. d.C. Roma si rivolse, oltre che per 
il frumento, anche per saziare il proprio aumentato 
fabbisogno di olio102  –  prodotto divenuto anch’esso 

timio Severo, che era stato governatore dell’isola nel 189/190: 
Clemente 1979, 469 propende per l’attribuzione a Settimio 
Severo, ricordando il forte legame tra l’imperatore e la Sicilia, 
mentre Wilson 1993b, 292, Prag 2010, 306 e Mosca 2018, 
107 attribuiscono invece l’intervento a Pertinace, nel 193 d.C. 
Cfr. anche le considerazioni di Portale 2005, 28.

97 Manganaro 1988, 76-77; Portale 2005, 34; Soraci 
2015, 90.

98 Franco in Malfitana, Franco, Di Mauro 2013, 420.
99 Ibid., 437.
100 Scriptores Historiae Augustae, Vita Gallieni, 4,9 su cui 

cfr. Wilson 1993b, 279; cfr. anche, con diversa interpretazio-
ne, Gabba 1982-1983, 524. 

101 Panella 1986, 437; cfr. anche Malfitana in Malfitana, 
Franco 2012, 192.

102 Nel i sec. d.C. i rifornimenti annonari dipendevano per 
i due terzi dell’anno dal frumento dell’Africa, alla quale tra 
ii e iii sec. d.C. Roma si rivolse – sostituendo quasi comple-
tamente nel corso del iii sec. d.C. la Betica – anche per l’o-

mente – se è corretta la lettura che se ne è proposta 
supra, par. 29.3.2 –, suggerire una ristrutturazione del 
popolamento in questo distretto: infatti accanto al 
polo costituito dal sito 296-Genga 7 (che forse inglo-
ba in questa fase 293-Genga 4 e 299-Miccina Di Dietro 
7), emerge ora il minore, ma pur sempre significativo, 
sito 286-Miccina Di Dietro 3, che potrebbe affermarsi 
assorbendo il vicino 288-Miccina Di Dietro 1, ma tut-
tavia non vivrà oltre il iii secolo.

In alcuni casi (siti 19-Vallone Mole, 133-Conigliera 
3, 221-Arcera  - Casa Crasti), in questa fase possono 
risultare meno evidenti insediamenti che sono me-
glio documentati in altri periodi, ma allo stato attuale 
delle nostre conoscenze è difficile determinare se si 
tratta di una flessione reale, o invece di una minore 
peculiarità dei reperti della seconda metà del ii secolo 
(che talora non è possibile distinguere, per esempio, 
da quelli della prima metà del secolo). Anche in questi 
casi, naturalmente, non si può d’altra parte escludere 
la casualità della raccolta, trattandosi di insediamen-
ti di non grande consistenza, che hanno restituito da 
poche unità a non più di una dozzina di frammenti. 

In conclusione, nell’età degli Antonini continua 
dunque la tendenza alla scomparsa dei siti minori e la 
concentrazione in quelli maggiori, certamente accen-
tuata a partire da quest’epoca dalla mancanza di un 
sito urbano di riferimento95, come indica anche l’in-
cremento del sito 327-Miccina 1, che proprio in questa 
fase raggiunge dimensioni considerevoli. 

29.5. L’età dai Severi alla riforma di Diocleziano (193-
293 d.C.) (fig. 20)

Dopo l’età augustea e fino al termine del ii secolo 
d.C., in Sicilia il primo mutamento amministrativo 
di rilievo di cui abbiamo sicura notizia è costituito 
dall’elevazione allo status di colonia di Lilibeo, da 
sempre sede di uno dei due questori della provincia96. 

95 Lungo la valle dell’Imera e tra l’Imera e il Fiume Torto 
un fenomeno analogo, che vede la costituzione di grandi inse-
diamenti rurali, è interpretato come conseguenza della scom-
parsa della città di Himera e della fondazione di Thermae, 
unica realtà urbana in un territorio amplissimo: Belvedere 
2002c, 88.

96 Il titolo di colonia Helvia non consente di definire con 
sicurezza se tale intervento sia riferibile a Pertinace o a Set-



135 29. La prima e la media età imperiale: da Augusto alla riforma di Diocleziano

fenomeno della concentrazione fondiaria, in alcuni 
distretti dell’isola attestato già dal i sec. d.C.108, sembra 
farsi più evidente nel corso del iii sec., con la forma-
zione nelle campagne di strutture produttive sempre 
più complesse e articolate109, accanto alle quali si di-
spongono insediamenti minori110, tutti connessi ad un 
sistema stradale le cui linee fondamentali ci sono note 
dall’Itinerarium Antonini (la cui prima redazione ri-
sale probabilmente all’età di Caracalla) e, poco più 
tardi, dalla Tabula Peutingeriana111. 

I processi di trasformazione in atto nell’isola subi-
scono poi un’accelerazione alla fine del iii sec. d.C., 
quando la riforma di Diocleziano, che sancisce l’unio-
ne della Sicilia all’Italia Suburbicaria, pone termine 
alla storia dell’isola come provincia romana ed apre 
un’epoca di più intensi rapporti con Roma, che sa-
ranno rafforzati ancora nel 332, quando Costantino 

108 Per quanto riguarda la Sicilia occidentale «una drasti-
ca concentrazione fondiaria e una massiccia ristrutturazione 
economica ai danni della piccola proprietà agricola, già nel 
corso del i sec. d.C.» sembrano attestate in alcune aree in cui 
la ricerca è stata più approfondita, come nel territorio imere-
se, dove si evidenziano analogie con la situazione prospettata 
ad Eraclea Minoa e in altre aree dell’Agrigentino: Vassallo, 
Greco 1992, 707, con bibl. di riferimento. Pinzone 2000, 865 
ipotizza l’esistenza di latifondi, sia granari che pastorali, nella 
Sicilia occidentale almeno dal i sec. a.C. (o prima?), indivi-
duando nel ridotto indice di urbanizzazione della regione un 
indubbio fattore di sviluppo della grande proprietà. Per la for-
mazione di grandi proprietà, sia imperiali che senatorie, nella 
prima età imperiale cfr. Gabba 1986, 78-79. Anche Bejor 1983, 
371 ricorda, sulla base di fonti letterarie, cambi di proprietà alla 
fine del i sec. a.C., con conseguente concentrazione di terre 
nelle mani di esponenti della classe dirigente romana.

109 Vassallo, Greco 1992, 710-712 per i caratteri dell’inse-
diamento rurale nella Sicilia occidentale e per le sue differen-
ze dalla situazione nota nella parte orientale dell’isola.

110 Mazza 1980-1981, 351. Gabba 1986, 82 osserva che «già 
con l’inizio del iii secolo si notano nelle campagne siciliane 
gli inizi di un processo di rivitalizzazione, testimoniato dal 
diffondersi e dallo svilupparsi dell’insediamento sparso, che è 
stato anche interpretato come una trasformazione del modo di 
conduzione agraria». Per la redistribuzione degli insediamenti, 
la diversificazione della produzione agricola, la rivalutazione 
delle risorse boschive ed altri fenomeni connessi cfr. anche 
Giardina 1987, 87 sgg. e Vera 1995, 198-204.

111 Per la viabilità in età romana cfr. infra, par. 29.6.

oggetto di distribuzioni gratuite alla plebe urbana, oc-
casionalmente nel corso del ii sec. d.C., e regolarmen-
te a partire da Settimio Severo103–. Il rapido sviluppo 
delle regioni africane ha ripercussioni profonde sulla 
stessa Sicilia anche sul piano sociale, artistico e cul-
turale104, mentre si potenziano i tradizionali rapporti 
commerciali, da sempre intensi, tra le due province. 

Tra la fine del ii e il iii sec. d.C., secondo alcuni 
studiosi, «alcune difficoltà nell’approvvigionamento 
granario dall’Egitto e dall’Africa rilanciano la produ-
zione siciliana, innescando anche un processo di tra-
sformazione delle strutture agrarie e dell’insediamen-
to rurale, con una sempre maggiore concentrazione 
della proprietà»105. A partire da questo periodo, si fa 
più rilevante infatti il fenomeno – in alcune aree del-
la Sicilia già evidente da tempo, in altre meno – della 
formazione di grandi patrimoni fondiari, sia impe-
riali che senatorii, e in seguito anche ecclesiastici106. 
Per quanto l’insufficienza delle indagini, sia nei centri 
costieri, sia soprattutto in quelli rurali, non permetta 
di tracciare un quadro organico e completo renden-
do dunque necessaria un’estrema prudenza nell’in-
terpretazione dei dati107, tuttavia appare chiaro che il 

lio, la cui produzione era aumentata nel corso del ii sec. d.C. 
con il graduale spostamento dell’olivicoltura dalle coste della 
Tunisia centrale verso l’interno per far fronte all’accresciuta 
domanda: Panella 1993, 642; Wilson 1990, 276. Cfr. tuttavia 
le osservazioni di Bonifay 2004, 478-479; anche Bonifay, 
Tchernia 2012, 328.

103 Panella 1993, 625-626. Anche Bonacasa Carra 1997-
1998, 379. Oltre a questi prodotti, non bisogna dimenticare 
l’importanza per Roma dei rifornimenti africani di vino, salse 
di pesce, viveri in conserva: cfr. Vera 2010, 7-8 e Bonifay 
2004, 477-480.

104 Mazza 1980-1981, 346; Franco in Malfitana, Franco, 
Di Mauro 2013, 420-421.

105 Gabba 1982-1983, 525-527. Per testimonianze epigra-
fiche dell’aumentata esportazione di grano siciliano verso 
Roma entro la metà del iii sec. d.C.: Manganaro 1988, 77.

106 Mazza 1980-1981, 348.
107 Richiama alla prudenza, tra gli altri, Wilson 1993b, 

280, 284, che sottolinea la totale mancanza di testimonianze, 
almeno fino al v-vi sec. d.C., relative alla struttura dell’inse-
diamento agrario in Sicilia, di cui ignoriamo completamente 
anche lo status legale e amministrativo (Id. 1990, 232). Si veda 
anche –  ma soprattutto per l’età tardoantica  – Belvedere 
2004, 3 sgg.
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Nella prima metà del iii secolo ha inizio, poi, la 
produzione della sigillata africana C, che segna lo 
spostamento delle fabbriche dalla Tunisia setten-
trionale a quella centrale. Nel territorio di Contessa 
i rinvenimenti di sigillata C non sono nel complesso 
abbondanti, e sono concentrati soprattutto nei siti di 
maggiori dimensioni. Fino ad ora non sono stati rico-
nosciuti esemplari riferibili alla più antica produzione 
delle officine della sigillata C, quella della C1, mentre, 
per il periodo qui considerato, ha discrete attestazioni 
la C2 (73 frammenti), caratterizzata dal corpo cera-
mico molto depurato e dalla vernice particolarmente 
sottile e aderente. La frammentarietà dei reperti, co-
stituiti in gran parte da pareti e fondi, ha consentito 
di riconoscere solo poche forme: le scodelle Hayes 45 
A e B e Hayes 50 A, databili tra il 230/240 e il 320/325 
d.C. e forse la coppa Hayes 44, prodotta nel corso del 
iii sec. d.C.

Tra le africane da cucina, che almeno fino alla metà 
del iv sec. d.C. continuano a costituire la quasi totalità 
delle ceramiche da fuoco, sono ben testimoniate sia la 
culinaire A, in particolare con la casseruola Hayes 23 
B, sia soprattutto la culinaire C/A, con la casseruola 
Hayes 197 nella sua variante classica e i piatti/coper-
chi Hayes 195 (attestato sporadicamente) e Hayes 196 
A (di diffusione molto ampia). Il grande successo di 
quest’ultima forma, di tradizione cartaginese –  che 
almeno fino alla metà del iii secolo è affiancata dalla 
variante B, ancora attestata – è indicato anche dalla 
presenza di esemplari dello stesso tipo, ma prodotti 
in officine della Bizacena: fenomeno, questo, che sarà 
meglio documentato tra il iv e gli inizi del v sec. d.C., 
ma che già nel tardo iii appare testimoniato in alcuni 
siti del territorio. 

Con l’età severiana, comunque, e durante tutto il 
iii sec. d.C., le importazioni dalla Tunisia centrale si 
fanno più significative, pur restando sempre quanti-
tativamente molto inferiori rispetto a quelle dell’area 
cartaginese: è attestata –  in particolare nella parte 
occidentale e meridionale del territorio  - la culinai-
re B, soprattutto con il tegame Hayes 181 C e i piatti/
coperchi Hayes 182 B e C e 185 B e C oltre che, a parti-
re dalla seconda metà del iii, la variante tardiva della 
casseruola Hayes 184. È presente anche la casseruola 
Hayes 183 in culinaire C/B (priva della vernice lustrata 
tipica dei prodotti bizaceni), sia nella variante di fine 
ii-metà iii sec. d.C., sia in quella, di dimensioni mag-
giori, di seconda metà iii-iv.

E significativa appare anche la presenza di alcuni 

trasferisce le forniture granarie egiziane a Costanti-
nopoli, dando un ulteriore impulso alla fioritura delle 
campagne siciliane112.

29.5.1 L’età dai Severi alla riforma di Diocleziano. In-
dicatori materiali

Dalla fine del ii sec. d.C., nell’ambito della sigillata 
africana A comincia a diffondersi la produzione A2, 
caratterizzata da forme più semplici, corpo ceramico 
meno depurato e vernice sottile e meno brillante: ai 
tipi più tardi del repertorio precedente (il piatto Hayes 
3 C, privo di decorazione applicata alla barbotina, e 
nel iii sec. d.C. la coppa Hayes 8 B, senza decorazione 
a rotella) si affiancano nel territorio di Contessa tra 
fine ii e iii sec. d.C. il piatto Hayes 27 (difficilmente 
distinguibile, in esemplari frammentari, dalla varian-
te Hayes 26, apode113) e le coppe Hayes 14 A e B, 16, 17, 
oltre alla 15 – nella variante precoce, di seconda metà 
iii – e al piatto Hayes 31.

Si data nella prima metà del iii secolo anche un 
esemplare di tazza carenata Hayes 35, testimonianza 
dell’arrivo nella nostra zona anche della sigillata A de-
corata a rilievi applicati.

Tra la fine del ii e il iii sec. d.C. il panorama delle 
importazioni di ceramiche fini dall’Africa si arric-
chisce di una nuova sigillata, quella definita A/D, ca-
ratterizzata da forme piuttosto semplici e funzionali 
e da una vernice spessa e brillante. Essa è piuttosto 
scarsa nel territorio di Contessa (61 frammenti, di cui 
solo 29 determinabili), ma tuttavia la sua presenza 
è significativa perché indizio di rapporti stretti con 
l’Africa: infatti gli studi più recenti sembrano indica-
re che questo vasellame, prodotto in ateliers diversi 
e non ancora individuati, era solo in parte destinato 
all’esportazione114. Le forme attestate sono soprattutto 
scodelle e piatti di forma Hayes 18, 26/27, 31, 32, Ostia 
i, fig.  30, Ostia i, fig.  16/Hayes 27; più rare la coppa 
Hayes 28 e le scodelle Hayes 29 e 30.

112 Wilson 1990, 234. Sullo spostamento del baricentro 
socio-economico, in età tardoantica, verso le campagne, cfr. 
Caliri 2006a, 51 sgg., con ampia bibl.

113 Bonifay 2004, 159.
114 Sulla sigillata A/D cfr. da ultimo Bonifay, Capelli, 

Brun 2012, 46-47 e Bonifay 2016, 522-523: accanto alle ipote-
si di provenienza dalla Bizacena e dalla Tripolitania, le recenti 
analisi su materiali siciliani inducono a non escludere anche 
una possibile produzione nord-tunisina.
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d.C., oltre a teglie (Fiertler B 1/2.1 e B 1/2.2 e Guiduc-
ci M 1 e M 2) databili in particolare nel ii e iii sec. 
d.C.117. Potrebbe essere significativo, inoltre, che la 
presenza di questo vasellame – a differenza delle ce-
ramiche di tipo Sidi Jdidi, diffuse più o meno in tutti 
i settori indagati – si concentri soprattutto in alcuni 
siti della parte occidentale e meridionale del territo-
rio: a parte 4 esemplari rinvenuti negli insediamenti 
103-Caravedda, 32-Garretta 1 e 126-Comunelle, ben 
oltre una ventina di frammenti provengono invece 
da 178-Masseria Casalbianco, 177-Casalbianco - Casa 
Sangetta, 182-Casa Montalbano, 199-Cavallaro - Case 
Sacco, 207-Duchessa 2118, 231-Lazzarino, 327-Micci-
na 1, 261-Costa del Conte 1, 258-Casa Babbaluciara, 
322-Fondacazzo 2. Il fatto che queste importazioni 
precoci e abbastanza numerose siano particolarmen-
te diffuse nella parte occidentale e sudoccidentale del 
territorio potrebbe forse indicare un ruolo più attivo 
di alcuni di questi siti nella ricezione e redistribuzio-
ne dei prodotti importati, senza poter escludere per 
questo settore una migliore accessibilità rispetto alle 
direttrici di penetrazione e smistamento che dagli ap-
prodi della costa meridionale sembrano preferire, per 
il nostro distretto, la via della valle del Belice, piutto-
sto che altre vallate quali quelle del Carboj e del Ver-
dura119.

La presenza precoce del vasellame di Pantelleria, 
che si rafforza in seguito fino a sostituire pressoché 
completamente le importazioni di ceramica africana 
da cucina, trova confronti precisi in vari siti dell’A-
grigentino e in generale della Sicilia sudoccidentale, 
a differenza di quanto si riscontra sulla costa setten-
trionale120. Ciò conferma per il territorio di Contessa 

117 Per queste forme cfr. inoltre Baldassari 2012, 1591-
1595. Per la diffusione della Pantellerian Ware a partire dal i 
sec. a.C., in particolare lungo le coste africane dalla Libia alla 
Tunisia e in Sicilia occidentale, cfr. Santoro 2002, 996-1000.

118 Nei siti 178-Masseria Casalbianco e 207-Duchessa 2 sono 
documentate anche olle e pentole imitanti le forme Guiducci 
O 1 e Fiertler A 2 della Pantellerian Ware, ma prodotte con 
un corpo ceramico che sembra tipico della Sicilia orientale.

119 Per queste direttrici commerciali cfr. Caminneci, 
Franco 2012, 3041-3044; Facella et al. 2014, 534-535 e fig. 18 
e infra, cap. 30.

120 Cfr. Belvedere, Burgio 2014, 1028; Burgio 2014, 146: 
a Termini la Pantellerian Ware è comunque attestata, forse 
per il ruolo della città come porto di smistamento sulla rotta 

frammenti di tegami e pentole che non provengono 
dagli ateliers bizaceni né da quelli dell’area cartagine-
se, ma sono identificabili come produzioni dell’area 
del golfo di Hammamet. Si tratta di fabbriche, al 
momento non ancora esattamente identificate, che 
hanno lavorato principalmente per il mercato locale, 
ma i cui prodotti sono stati recentemente identifica-
ti, benché in quantità molto limitate, anche in alcu-
ni centri della Sicilia occidentale115. Nel territorio di 
Contessa ne sono stati riconosciuti al momento sette 
o otto esemplari, tre dei quali, riferibili a pentole di 
tipo Sidi Jdidi 1, 2 e 3, sono databili tra fine ii e metà iii 
sec. d.C. Benché numericamente assai ridotti, questi 
frammenti contribuiscono a completare il quadro di 
un rapporto del nostro territorio con le regioni co-
stiere dell’odierna Tunisia che si mostra fin dagli inizi 
delle produzioni ceramiche africane di età imperiale 
particolarmente ricco, profondo e variegato, oltre che 
di lunga durata, dal momento che si prolunga, con al-
cuni altri frammenti, fino ad età tardoantica116.

Va inoltre segnalato che tra ii e iii sec. d.C. comin-
cia ad acquistare una certa consistenza il fenomeno 
dell’importazione di ceramica da fuoco prodotta a 
Pantelleria. Siamo ancora ben lontani dalla quantità 
e dalla varietà di forme che dal secolo successivo si 
affiancheranno all’africana da cucina per poi sostitu-
irla pressoché completamente, ma si tratta di presen-
ze significative. Il repertorio morfologico è diverso 
da quello delle forme (soprattutto teglie, tegami e co-
perchi) che invaderanno i mercati tra iv e v sec. d.C.: 
sono attestati infatti tipi che, per quanto non sempre 
databili con precisione, trovano comunque confronti 
in contesti proto e medio imperiali. Si tratta di tegami 
o casseruole (Fiertler B 3), olle (Guiducci O 1, O 2 e 
O 3) e pentole (Fiertler A 2 e A 3) diffuse a partire 
dalla prima età imperiale, ma soprattutto nel ii sec. 

115 Per queste produzioni cfr. in generale Bonifay 2004, 
231 sgg.; da ultimo Id. 2016, 532-533. Per attestazioni sicilia-
ne: Parello, Amico, D’Angelo 2010, 284: insediamento alla 
foce del Verdura; Burgio 2014, 514 e Belvedere, Burgio 
2014, 1027: Termini Imerese e suo territorio; Vassallo, Zi-
rone 2016, 236, n. 464: villa di S. Luca nel territorio di Castro-
novo; Loglio, Spagnolo 2016, 134, 140, CU20: San Miceli.

116 Sono attestati inoltre 4 frammenti riferibili ai tipi Sidi 
Jdidi 6, 8 e 9, e forse un esemplare di tipo 5, databili al v sec. 
e oltre, forse fino a fine vi-inizi vii d.C.: Bonifay 2004, 237, 
242.
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tarietà –  solo in due casi si tratta di orli databili tra 
fine i e inizi iii sec. d.C., mentre per la maggior parte 
si tratta delle tipiche anse con sezione ‘a fiore’, gene-
ricamente databili tra i e iv sec. d.C. – non consente 
di comprendere se le importazioni nel territorio en-
tellino si concentrano in un periodo ristretto, costi-
tuendo dunque un fenomeno di una certa rilevanza, o 
se invece si diluiscono in un arco cronologico ampio 
quattro secoli, risultando quindi di limitata entità. 

Quel che è certamente percepibile, invece, è in que-
sta fase la più consistente presenza di anfore africane. 
Ai pochissimi tipi già ricordati in precedenza, alcuni 
dei quali per la loro lunga durata possono forse aver 
circolato ancora nel iii sec. d.C., si aggiungono tra fine 
ii e iii sec. d.C. oltre una ventina di esemplari che atte-
stano importazioni di vino, olio e forse salsamenta124. 
Va tuttavia notato che, mentre le sigillate e soprattut-
to l’africana da cucina sono abbondanti nel territorio 
già a partire dai decenni finali del i sec. d.C., invece 
la quantità di anfore, pur in aumento dalla fine del 
ii, continua comunque in età severiana e per tutto il 
iii sec. d.C. a restare assolutamente minore rispetto 
alle attestazioni delle fasi successive: questa ‘sfasatura’ 
tra una precoce e abbondante importazione di vasel-
lame e una molto più ridotta acquisizione di derra-
te alimentari125, rilevata per esempio anche nell’ager 
Segestanus oltre che in altri distretti della Sicilia oc-
cidentale, pare indicare una certa autosufficienza del 
territorio126, in cui sembrano sopravvivere ancora a un 

124 Le tipologie attestate sono: Tripolitana iii, Africana i 
(A, B, C), Africana ii (A, B  –  anche nella variante pseudo-
tripolitana  –, C, A/D), Africana iii A (variante precoce), 
Hammamet 2, Dressel 30 = Keay 1.

125 Per la relativa autonomia del ‘commercio’ della cerami-
ca rispetto a quello delle derrate alimentari: Panella 1986, 
445.

126 Il territorio segestano sarebbe stato in grado, fino alla 
metà del iv sec. d.C. circa, di produrre «olio [...] e vino per 
il proprio consumo, ma anche grano, come sembrano di-
mostrare i frammenti di macina in pietra lavica ritrovati in 
molti siti»: Neri in Molinari, Neri 2004, 112-114. Cfr. anche 
Cambi 2005, 630-631. Situazioni analoghe sono state rileva-
te nell’Agrigentino (Rizzo et al. 2014a, 218), nel territorio di 
Baucina (Bordonaro 2011, 92) e nelle campagne di Selinun-
te, dove solo in età tardoantica una massiccia importazione 
di anfore africane sembra indicare, almeno per alcune aree, il 
passaggio al latifondo cerealicolo: cfr. Lentini 2010, 211-212. 

un trend commerciale che, come già evidente per le 
ceramiche africane da mensa e da cucina e come sarà 
ancor più in seguito per le anfore, è analogo a quello 
dell’area sudoccidentale dell’isola, cioè strettamen-
te legato all’Africa, soprattutto alla Tunisia centro-
settentrionale. E questa rotta, in cui si introduce così 
precocemente la tappa di Pantelleria, soppianta quasi 
del tutto gli scambi con l’Italia e l’Oriente –  ancora 
vivi nella prima età imperiale –, secondo una tenden-
za che diventerà poi nettissima nel tardo impero, ma 
che è già ben chiara a partire da fine i-ii sec. d.C.121.

Nella media età imperiale risultano ancora rare le 
attestazioni di lucerne, tra le quali 3 esemplari ricon-
ducibili ai tipi Deneauve III B e VIII B. A quest’ulti-
mo tipo è riferibile anche un frammento rinvenuto ad 
Entella nel santuario periurbano di Contrada Petraro, 
da tempo abbandonato dopo la fine della città, ma di 
nuovo occasionalmente frequentato verso la fine del 
iii sec., come testimonia, oltre a questa lucerna, un 
antoniniano di Claudio il Gotico, unica testimonian-
za numismatica, in tutto il territorio, relativa a questa 
fase122.

Per quanto riguarda i contenitori da trasporto 
(fig.  16), sono attribuibili a questo periodo un solo 
esemplare di provenienza egea (Kapitän II, anfora vi-
naria, diffusa tra fine ii/iii e inizi iv sec. d.C.), e proba-
bilmente gran parte dei 18 esemplari di tipo S. Alessio/
Benghazi MR1/Agora 254, prodotti a partire dal i, ma 
soprattutto tra il iii e il iv sec. d.C. Essi testimoniano 
un commercio di vino in ambito regionale 123, la cui 
incidenza nel territorio di Contessa resta tuttavia dif-
ficilmente valutabile: se infatti il numero dei reperti 
può essere in assoluto significativo, la loro frammen-

tra l’Africa e Roma, ma in generale in tutta la Sicilia setten-
trionale e orientale le importazioni pantesche sono scarse. 

121 Per queste rotte tra le coste tunisine e la cuspide occi-
dentale della Sicilia (spesso passando attraverso Pantelleria) 
e per le loro implicazioni cfr. Bonifay, Tchernia 2012, 328; 
Bonifay, Malfitana 2016, 409-416, fig. 91 e infra, cap. 30, 
con bibl. 

122 Calascibetta 2016b, 136; Frey-Kupper 2016, 288, 
290, n. 7.

123 Su produzioni siciliane di vino: Wilson 1990, 191-192; 
Id. 1993b, 289-290; cfr. inoltre infra, nota 127. Per la scarsa 
circolazione dei vini di produzione regionale nella Sicilia Oc-
cidentale e in particolare nel territorio di Contessa Entellina 
in età tardoimperiale cfr. infra, cap. 30.
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rizzo (108-Vallone Vaccarizzo 2, 113-Badessa 1, 145-Cre-
tazzi/Conigliera), nel settore occidentale (187-Capar-
rina, 193-Mazzaporro, 220-Arcera) e in quello cen-
tromeridionale (285-Miccina Di Dietro 4, 290-Serra 
Longa, 320-Fondacazzo 3, 392-Masseria Caselle). Nella 
maggior parte dei casi si trattava di semplici frequen-
tazioni (6 siti), e solo in 4 casi di abitati stabili: 145-Cre-
tazzi/Conigliera, 193-Mazzaporro, 290-Serra Longa, 
392-Masseria Caselle, anche se in quest’ultimo caso la 
tipologia del sito e la sua sopravvivenza almeno fino 
al iv sec. d.C. potrebbero indicare una casualità nella 
raccolta – forse accentuata anche dalla copertura bo-
schiva del terreno – piuttosto che una vera cesura nel-
la frequentazione. Una scarsa vitalità dell’area, tutta-
via, sembra suggerita anche dal vicino sito 393-Caselle 
1, che, pur non scomparendo del tutto, tuttavia vede 
ridurre drasticamente le sue attestazioni e si estingue 
nel corso del iii sec. d.C. La sua fine segna il definitivo 
spostamento del polo insediativo della zona nel vicino 
sito 395-Caselle 2, che sopravvive invece fino alla tarda 
antichità, probabilmente in funzione del suo ottimo 
posizionamento in prossimità della sorgente Caselle 
e lungo l’importante asse viario a lunga percorrenza 
rappresentato dalla R.T. 263.

Gli 11 siti che nascono sono variamente distribuiti 
in tutto il territorio, ma sono quasi tutti caratterizzati 
dalle dimensioni molto modeste. Nella zona 1 compa-
iono 20-Mole e 34-Garretta 4, entrambi debolmente 
attestati. Il primo si trova su un pianoro della dorsa-
le sommitale di Cozzo Mole, un’area che, dopo una 
significativa occupazione arcaico-classica, non era 
mai più stata insediata: la sua nascita potrebbe essere 
connessa ad un’espansione delle attività agricole del 
sottostante sito 19-Vallone Mole, che, dopo una fase 
di minore vivacità durante l’età antonina, ritrova nel 
iii sec. d.C. e nel successivo una maggiore fioritura; 
il secondo si trova sul pendio sudorientale del rilievo 
di Garretta, a poca distanza dal sito 32-Garretta 1, di 
cui costituisce forse un’estensione in prossimità di un 
guado lungo un percorso viario (sopravvissuto nella 
Regia Trazzera 96).

Nella zona 2, nasce in una zona mai abitata in pre-
cedenza, sul pendio sottostante la sommità di un ri-
lievo, 58-Cozzo Muricchio, un insediamento di piccole 
dimensioni, con funzioni probabilmente agricolo-pa-
storali, ma anche di supporto viario, poiché si trova 
in prossimità del raccordo di alcuni percorsi (rap-
presentati dalla Regia Trazzera 93 e dalla Via n. 6 da 
Quattrocase: cfr. infra, par. 29.6.1 e 29.6.2) che forse a 

buon livello l’olivicoltura e la viticoltura127, che soltan-
to successivamente sembrano cedere al ritorno della 
monocoltura frumentaria quando in età costantinia-
na la Sicilia riprende a rifornire di grano l’annona di 
Roma, come testimonierebbe l’aumento veramente 
cospicuo delle importazioni di anfore africane solo a 
partire dal iv, ma soprattutto nel v sec. d.C. Tuttavia 
è importante sottolineare che nel territorio entellino 
le anfore non sono distribuite in maniera uniforme: 
il settore nordorientale e la valle del Vaccarizzo han-
no restituito solo 3 frammenti, mentre la parte occi-
dentale e meridionale tutti gli altri, la metà dei quali 
proviene dal grande insediamento di Miccina. Questa 
evidente sproporzione tra i diversi distretti del ter-
ritorio sembra suggerire un quadro composito nella 
gestione delle colture e negli assetti proprietari, dove 
a zone caratterizzate da colture miste, capaci di sod-
disfare le diverse esigenze dell’autoconsumo, se ne al-
ternano altre, in cui sembra di cominciare a cogliere i 
segnali di una tendenza alla monocoltura cerealicola.

29.5.2 L’età dai Severi alla riforma di Diocleziano. In-
sediamenti (fig. 20)

Tra l’età dei Severi e la fine del iii sec. d.C. sono 
attivi 75 siti, 66 dei quali hanno restituito indizi di 
stabile occupazione, mentre 9 solo tracce sporadiche. 
Da segnalare inoltre 2 frequentazioni extrasito, rela-
tive a materiali in giacitura secondaria, senza poter 
escludere per una di esse (212-MS 120) l’esistenza di 
un insediamento, di cui non restano sul terreno tracce 
sufficienti per una identificazione. 

La dinamica insediativa è appena positiva: muoio-
no 10 siti, ne nascono 11.

I 10 che scompaiono si trovano nella valle del Vacca-

Anche per l’area di Alesa la limitata attestazione di anfore da 
trasporto ha suggerito una condizione di autosufficienza nella 
produzione di olio e vino, per quanto la scarsa circolazione di 
vasellame e la conformazione del territorio possano far ipo-
tizzare invece una ridotta diffusione dei prodotti d’importa-
zione: cfr. Burgio 2008, 251.

127 Per i vini siciliani cfr. Neri in Bernardini et al. 2000, 
112 e Franco in Malfitana, Franco, Di Mauro 2013, 423; 
Ead. in Malfitana et al. 2014, 322. Per la produzione sici-
liana di olio non abbiamo elementi per supporre che fosse 
destinata all’esportazione, ma dobbiamo pensare piuttosto 
che fosse rivolta al mercato interno: Wilson 1993b, 192, 275; 
Franco in Malfitana, Franco, Di Mauro 2013, 423.
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costituita da una labile frequentazione dell’area di 
300-Miccina Di Dietro 6, indicata da un solo fram-
mento di anfora, mentre la scomparsa dei siti 290-Ser-
ra Longa e 285-Miccina Di Dietro 4 indica che ormai si 
è quasi completato il processo di polarizzazione intor-
no alla grande fattoria 296-Genga 7, a cui in quest’e-
poca si affianca ancora la più piccola 286-Miccina Di 
Dietro 3, che tuttavia non raggiungerà il iv sec. d.C.

Da segnalare, infine, che nella zona 5, all’interno del 
sito 219-Casa Arcera, in questa fase si attiva UT 207, 
probabilmente un edificio situato ai piedi della col-
lina, in relazione con il grande insediamento che ne 
occupa la sommità e parte dei versanti.

In generale, i siti che nascono in questa fase hanno 
per la maggior parte un’evidenza molto ridotta (solo 3 
sono più consistenti), ma in alcuni casi sono caratte-
rizzati dal fatto di sorgere a brevissima distanza da un 
insediamento di maggiori dimensioni, costituendone 
quasi una ‘geminazione’. Il fenomeno della compar-
sa di unità topografiche minori nelle immediate vi-
cinanze di siti più grandi è attestato anche in epoche 
precedenti, anche se la rarità delle analisi intrasito 
impedisce a volte di coglierne pienamente la consi-
stenza: in alcuni casi si tratta di edifici probabilmente 
coevi all’insediamento principale, ma ubicati a qual-
che decina di metri di distanza; in altri casi invece tali 
strutture sembrano attivarsi in fasi successive, come 
si è visto per esempio nel caso di UT 335 (attivo dal 
ii a tutto il iii sec. d.C.) all’interno del sito pluristra-
tificato 32-Garretta 1. Anche intorno al grande inse-
diamento 327-Miccina 1 è stato possibile individuare 
due piccoli nuclei che si attivano nel tardo ii sec. d.C. 
(sito 328-MS 072) o tra il ii e il iv sec. d.C. (MS 069), 
probabilmente da interpretarsi come piccole strutture 
in relazione con il contiguo importante sito. Questo 
fenomeno, tuttavia, sembra farsi più consistente tra la 
fine del ii e il iii sec. d.C., come potrebbero indicare 
anche i casi sopra citati di UT 207 nel grande inse-
diamento 219-Casa Arcera e i siti 20-Mole, 34-Garret-
ta 4, 274-Babbaluciara 3, 244-Casa Bagnitelle 2, forse 
indizio di un incremento insediativo nel corso del iii 
sec., che si esplica con un più capillare sfruttamento 
di terreni agricoli o un migliore controllo di punti di 
transito stradale o di guado. Questo fenomeno sem-
brerebbe confermare l’accelerazione di una fioritura 
delle campagne che si farà più evidente in seguito128. 

128 Riguardo a questo fenomeno, che si farà ancora più con-

partire da questo periodo conoscono una più intensa 
frequentazione.

Nella valle del Vaccarizzo, 98-Vaccarizzo - Case San-
nasardo 1 è un sito di versante che mostra una lieve ri-
presa, forse solo occasionale, dopo essersi spento alla 
fine dell’età protoimperiale; anche 109-Vallone Vac-
carizzo 4, ubicato in prossimità del torrente, si ripren-
de temporaneamente dopo un’eclissi nel corso del ii 
sec. d.C., indicando un’ultima fase di lieve ripresa di 
questo settore terminale della valle del Vaccarizzo nel 
quale – dopo un’alternanza di siti sull’una e sull’altra 
sponda del torrente, verosimilmente a controllo di un 
guado, che ha interessato tutta la prima e la media età 
imperiale – si verificherà dopo il iii secolo un com-
pleto abbandono, salvo una temporanea ripresa, nel v 
sec. d.C., del solo insediamento 112-Badessa 2. 

Sui rilievi di Carruba, la rinascita del piccolo sito 
157-Carruba di Caccia 1 indica un incremento insedia-
tivo in un’area che dopo l’età tardorepubblicana era 
stata quasi abbandonata; l’insediamento, dopo una 
cesura nel iv secolo (forse dovuta soltanto a caren-
za di documentazione?), dal v vivrà ancora a lungo. 
Potrebbe forse connettersi con questa ripresa anche 
il rinvenimento di un frammento ceramico, generica-
mente databile tra il tardo i e la metà del iii sec. d.C., 
rinvenuto sporadicamente nel vicino sito 155-Carruba 
di Caccia 4.

Nel distretto occidentale del territorio, 228-Arcera 
Sottana 2 costituisce una presenza sporadica (forse 
interpretabile come un piccolo edificio di supporto 
alla viabilità?) presso un incrocio stradale, così come, 
nel fondovalle del Senore, 251-Quaranta Salme 1. Poco 
più a monte, lungo il corso dello stesso torrente, la 
nascita di 244-Casa Bagnitelle 2 sembra un’espansione 
del vicino 245-Casa Bagnitelle 1, che si spegnerà poco 
dopo, passando il testimone al sito più recente, situa-
to sul pendio soprastante e forse meglio posizionato 
in relazione alla viabilità e più riparato da eventuali 
esondazioni del torrente.

Anche il piccolo sito 274-Babbaluciara 3 potrebbe 
essere un’espansione del vicino, ben più significati-
vo 278-Babbaluciara 2: l’unico frammento raccolto 
relativo a questa fase, infatti, potrebbe indicare sia 
una frequentazione sporadica, sia forse un piccolo 
edificio, che le condizioni del terreno, poco visibile al 
momento della ricognizione, non hanno permesso di 
documentare meglio. 

In questa fase nel distretto montano sudocciden-
tale, alle pendici della Serra Longa, l’unica novità è 
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litari nel momento dello scontro con Cartagine in oc-
casione della i guerra punica, per poi completarsi nel 
corso della ii punica e fino al i sec. a.C. In seguito, la 
perdita da parte di Roma di ogni interesse strategi-
co in una provincia ormai pacificata e con un ruolo 
non più centrale nell’amministrazione dell’impero si 
riflette anche sullo sviluppo del sistema stradale, che 
non vede nessuna sostanziale novità e si organizza so-
prattutto in funzione del trasporto delle merci verso 
le coste, con una serie di collegamenti radiali che dalle 
regioni interne convogliano i prodotti dell’agricol-
tura, dell’allevamento e le risorse minerarie verso gli 
scali minori e di qui ai porti principali.

Questa rete viaria è costituita dunque da percorsi 
paralitoranei (via Valeria, via Pompeia, via Selinunti-
na) che riprendono tracciati più antichi, già in uso in 
età greca, i quali vengono selezionati e ristrutturati in 
funzione delle necessità di Roma: è significativo, per 
esempio, il prolungamento della via Selinuntina fino 
a Lilibeo, dove già terminava la via Valeria, allo scopo 
di raggiungere più agevolmente uno dei capoluoghi 
amministrativi della provincia, testa di ponte verso 
l’Africa131. 

Su queste vie costiere si innesta una rete di percorsi 
interni, trait d’union tra le città portuali e i centri ru-
rali che dall’età ellenistica e fino all’età imperiale e tar-
doantica sorgono nelle campagne, sostituendo molte 
delle vecchie poleis ormai decadute. Le principali tra 
queste strade interne –  che costituiscono l’ossatura 
fondamentale di un sistema organico, a cui si asso-
ciano poi altri percorsi meno chiaramente attestati – 
sono la Catania-Termini, la Agrigento-Catania e la 
Agrigento-Palermo132.

Quest’ultima costituisce il più antico intervento ro-
mano sulla viabilità dell’isola, essendo nata come via 
di arroccamento per la conquista della Sicilia occiden-
tale nel corso della i guerra punica. Essa è nota per 

131 Per un quadro della rete viaria della Sicilia romana: Ug-
geri 2004; cfr. anche le sintesi di Portale 2005, 39-45, Mau-
rici 2006, 14-19 e Burgio 2015. Per il territorio di Entella: 
Canzanella 1993a, 210-211.

132 Da un passo di Cicerone (Verr., 3, 83,192) si deduce inol-
tre l’esistenza di altri percorsi, che dal territorio di Enna si 
dirigevano ai porti di Alesa e Finzia, oltre che Catania. Essi 
non compaiono tuttavia nelle fonti itinerarie, probabilmen-
te perché si trattava di vie di uso agricolo, non comprese nel 
cursus publicus: cfr. Maurici 2006, 18.

29.6. Viabilità del territorio di Contessa Entellina tra 
Augusto e Diocleziano 

Per concludere l’analisi del territorio di Contessa, 
è opportuno tracciare a grandi linee un quadro del-
la viabilità nella prima e media età imperiale; è co-
munque necessario precisare che, mancando total-
mente riscontri materiali di strutture riferibili a tale 
periodo129, la ricostruzione degli itinerari di seguito 
proposti è soltanto un’ipotesi di lavoro, basata sulla 
sopravvivenza di alcuni tracciati nella rete delle Regie 
Trazzere o in altri percorsi della viabilità storica, sui 
caratteri geomorfologici del territorio e sulla presenza 
di insediamenti lungo gli itinerari delineati. In mol-
ti casi, tuttavia, la ricostruzione della rete viaria può 
risultare meno documentata delle epoche precedenti 
perché la rarefazione dei siti, numericamente minori 
rispetto alla fase ellenistica e repubblicana, può talora 
rendere meno evidente la delineazione di alcuni per-
corsi, soprattutto nei loro tratti intermedi. Si è dun-
que adottata, nella carta della viabilità proposta per la 
prima e media età imperiale (fig. 21), la convenzione 
grafica della linea a tratteggio per le strade, o i tratti 
stradali, per i quali non è certo l’utilizzo in tale epoca, 
o non esistono al momento per tale utilizzo riscon-
tri archeologici, cartografici, aerofotografici o di altro 
genere.

È comunque ben chiaro lo stretto legame tra rete 
stradale e insediamenti proto e medioimperiali: quasi 
tutti i siti sono ubicati lungo o in prossimità di percor-
si viari principali o secondari, a breve o lunga percor-
renza, e anche le attestazioni extrasito possono essere 
in molti casi interpretate come frequentazioni occa-
sionali lungo le stesse direttrici stradali130.

Prima di trattare del territorio di Contessa Entel-
lina, è utile ricordare che la rete viaria della Sicilia 
romana si struttura principalmente per esigenze mi-

sistente in età tardoantica, cfr. tra gli altri Belvedere 2004, 3; 
interessanti tuttavia le considerazioni di Facella, infra, cap. 30 
sull’impossibilità di dedurne automaticamente una condi-
zione di prosperità delle campagne e del tenore di vita degli 
abitanti.

129 Alcuni tratti stradali lastricati rinvenuti in settori diver-
si del territorio sono comunque di incerta datazione.

130 Per il concetto di viabilità principale e secondaria cfr. 
Mannoni 1983. Per una situazione analoga nel territorio di 
Alesa: Burgio 2008, 247.
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di Contessa risulta lontano anche dalla consolare 
Agrigento-Palermo, che transita più ad Est, nel Cor-
leonese136. Ma è probabilmente proprio da essa che si 
stacca il perno della viabilità del nostro territorio, quel 
percorso trasversale che lo attraversa completamente 
da NordEst a SudOvest e che sopravvive nella docu-
mentazione medievale137 e successivamente nella rete 
delle regie trazzere, essendo ricalcato, per buona parte 
del suo tracciato, dalla Regia Trazzera 94138.

I siti ubicati lungo questo percorso sono numerosi, 
e quasi tutti posizionati all’innesto di altre vie o pres-
so attraversamenti fluviali: a partire da NordEst, dopo 
l’ingresso nel territorio comunale di Contessa la via, 
separandosi per breve tratto dal percorso cristalliz-
zatosi nella R.T. 94, lambisce il grosso sito 26-Real-
bate - Case Nuove (che, attraversato anche dalla Via 
n.  32, controlla un guado del Realbate); superato il 
corso d’acqua, probabilmente percorre il fondovalle 
a Nord e NordOvest di Cozzo Mole, dove incontra la 
R.T. 93 proveniente da Nord139 e poi raggiunge 19-Val-
lone Mole, in prossimità del guado sul Vallone Mole. 
Quindi la strada si riconnette al tracciato conservato-
si nella R.T. 94, lungo il quale si incontrano poi i siti 
31-Guglino  - Casetta Clesi e 44-Quattrocase 1, snodo 
importante per il convergere delle Vie n. 5 di Petraro, 
n. 44-8 di Vaccarizzo e n. 6 di raccordo con la R.T. 
93. Il successivo passaggio della via nell’area di Piano 
Cavaliere è testimoniato dal sito 148-Piano Cavaliere, 

136 Per il percorso della Agrigento-Palermo cfr. Uggeri 
2004, 97-116 e da ultimo Burgio 2015. Cfr. anche Canzanel-
la 1993a, 210-211 e, per l’area di Prizzi, Giordano 1997, 347.

137 Si tratta del percorso indicato nella Jarīda di Monreale 
del 1182 come «strada pubblica che porta da Palermo e Cor-
leone a Sciacca»: Johns 1993, 63 sgg.; cfr. Vaggioli 2003, 1257 
e tav. ccliii,12. Cfr. anche infra, cap. 31,2.

138 Per motivi di chiarezza e sinteticità, i percorsi ipotizza-
bili per l’età romana vengono definiti utilizzando la numera-
zione della Regia Trazzera (d’ora in poi sempre: R.T.) che ne 
ricalca il tracciato, oppure, ove non esistesse tale corrispon-
denza, con la numerazione convenzionalmente attribuita in 
questa sede ai diversi percorsi stradali riportati dalla cartogra-
fia IGM del xix sec. (vd. supra, cap. 11 Appendice).

139 Per l’età romana questo percorso di fondovalle sembra 
più verosimile di quello, probabilmente più tardo, ricalcato 
dalla R.T. 94, che attraversa invece la dorsale di Cozzo Mole, 
sulla cui sommità si attiva solo in età severiana il piccolo sito 
20-Mole.

aver restituito l’unico miliario siciliano, rinvenuto in 
contrada Zuccarone presso Corleone, che ha permes-
so di attribuirne la costruzione ad un Aurelio Cotta, 
probabilmente il console del 252 o del 248 a.C.133

Questa rete stradale, di cui abbiamo menzione 
nell’Itinerarium Antonini, appare già tracciata agli 
inizi dell’età imperiale, prima di essere ristruttura-
ta e potenziata tra l’epoca di Diocleziano e quella di 
Costantino, come testimoniato dalla Tabula Peutin-
geriana. Essa rivela dunque, da parte di Roma, un 
interesse precoce ma di breve durata, che si riflette 
in una scarsa incidenza sul paesaggio e sull’insedia-
mento, e in realizzazioni tecniche poco innovative: 
le strade sono in genere mulattiere a fondo naturale, 
percorribili principalmente dalle carovane di bestie 
da soma che trasportano i prodotti verso i caricatori 
costieri, ricalcando spesso percorsi molto più antichi, 
frequentati fin dall’età castellucciana dalle greggi per 
la transumanza134. 

29.6.1. Viabilità del territorio di Contessa: percorsi a 
lunga percorrenza

In questo sistema, il territorio di Contessa Entellina 
risulta marginale, in quanto regione interna e dunque 
lontana dalle grandi strade costiere: questa margina-
lità era già stata notata da Canzanella135, che descrive 
la viabilità del territorio entellino come un insieme di 
percorsi nati spontaneamente a seconda delle esigen-
ze agricole e pastorali: dunque un sistema con poche 
infrastrutture, basato su alcuni punti di transito obbli-
gato, come i guadi e i valichi, e con la valorizzazione, 
a seconda del fiorire dei diversi insediamenti, di un 
percorso rispetto ad un altro.

Oltre che dalle grandi strade costiere, il territorio 

133 Questa attribuzione (Di Vita 1955), per quanto contro-
versa, è sostanzialmente accettata anche in seguito (Uggeri 
2004, 21, 70-71; Prag 2006, 733, con bibl.). Per altri due pos-
sibili miliari siciliani: Uggeri 2004, 26, 72; Portale 2005, 43, 
con bibl. e Santagati 2007, 219-220.

134 Uggeri 1982-1983, 428-434; Id. 2007, 232-236. Cfr. tut-
tavia le considerazioni di Santagati 2007, 223 per l’impor-
tanza dei ponti, numerosi soprattutto nella parte settentrio-
nale dell’isola (per cui cfr. Id. 2017). Per la transumanza e per 
l’utilizzo di tale rete stradale nel corso del tempo cfr. Trotta 
2015, con una puntuale analisi del fenomeno nel territorio di 
Segesta, in particolare tra l’età arcaica e la romanizzazione.

135 Canzanella 1993a, 227.
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abbiamo traccia – per collegare all’itinerario ricalca-
to dalla R.T. 94 il grande sito 327-Miccina 1, che non 
è ubicato direttamente su nessuno degli assi stradali 
ipotizzabili (v. infra, par. 29.6.3). Infine, prima di la-
sciare il territorio di Contessa, la strada (Via n.  40) 
piega verso Sud separandosi dal tracciato conservatosi 
nella R.T. 94 (che esce invece dal territorio comunale 
proseguendo verso S. Margherita Belice), e lambisce 
i siti 341-Miccina Davanti 4 e 346-MS 242 – entrambi 
debolmente attestati in età augustea e giulio-claudia – 
e infine attraversa 345-Casa Piangipane, importante 
snodo viario sorto in corrispondenza dell’innesto del-
la R.T. 620 e in prossimità dell’incrocio con la R.T. 60.

Con questo asse NordEst-SudOvest si intersecano 
altre direttrici a lunga percorrenza, che collegano le 
coste Nord e Sud dell’isola; esse – note da fonti suc-
cessive e sopravvissute nella rete delle regie trazzere – 
si dirigono soprattutto in direzione di Palermo e di 
Sciacca, mentre i percorsi della parte occidentale del 
territorio tendono, attraverso i distretti di S. Marghe-
rita Belice, Montevago, Salaparuta e Poggioreale, a 
collegarsi con la costa occidentale, in particolare con 
Lilibeo.

All’estremità occidentale del territorio, un impor-
tante percorso Nord-Sud è ricalcato dalla R.T. 60141, 
che, dopo aver percorso la valle del Belice Destro, 
dove si unisce alla R.T. 436, entra nel territorio comu-
nale in prossimità della confluenza dei due rami del 
fiume, controllata dal sito 190-Carrubbella e – dall’al-
to di un rilievo – da 161-Carruba - Casa Vallone; su-
perato il Belice Sinistro, risale il Vallone Cozzo Ma-
lacarne, sulla cui cima si spegne nel corso della pri-
ma età imperiale 191-Cozzo Malacarne e, dopo aver 
incontrato l’asse Est-Ovest sopravvissuto nella R.T. 
618, lambisce 193-Mazzaporro, attivo almeno fino al ii 
sec. d.C. Quindi, attraverso tutta la contrada Arcera, 
la via incrocia una serie di strade trasversali che scen-
dono verso i guadi del Senore in direzione dei terri-
tori di Salaparuta e di S. Margherita e oltre (cfr. infra, 
par. 29.6.3); in questo tratto lungo il suo percorso si 
allineano i siti 218-MS 255, 219-Casa Arcera, 220-Ar-
cera, 221-Arcera - Casa Crasti, 228-Arcera Sottana 2. 

141 Anche questa direttrice sembra sopravvivere in uno dei 
percorsi Palermo-Sciacca che il confine di Battellaro descritto 
nella Jarīda del 1182 incrocia (verosimilmente in contrada Ar-
cera Sottana-Lazzarino): cfr. Johns 1993, 63 sgg.; Vaggioli 
2003, 1257-1258 e tav. CCLIII,13. Cfr. anche infra, cap. 31.2.

attivo dall’età flavia, così come, poco oltre, il sito 149-
MS 095, ma non è chiaro se essa vi giungesse seguen-
do il tracciato più diretto, conservato dalla R.T. 94 
– che sembra attestato almeno dall’età medievale, ma 
lungo il quale tuttavia non sono testimoniati siti inter-
medi – o se invece, come è stato ipotizzato per l’epo-
ca tardoantica140, scendesse nella valle del Vaccarizzo 
secondo il percorso della Via n. 44, poi 8 e quindi 9 e, 
sfiorati 92-Vaccarizzo - Casa Grimaldi e 142-Coniglie-
ra 1, risalisse quindi il versante settentrionale di Pia-
no Cavaliere fino a raggiungere il pianoro sommitale 
dopo aver toccato i siti 133-Conigliera 3, 145-Cretazzi/
Conigliera e 146-Piano Cavaliere Nord.

Un margine di incertezza sussiste anche per il tratto 
successivo: è infatti probabile che, da Piano Cavaliere, 
la strada scendesse nel fondovalle del Senore e, mante-
nendosi in destra idrografica – almeno nella prima età 
imperiale –, toccasse il sito 251-Quaranta Salme 1, de-
bolmente attestato in età protoimperiale e nel iii sec.; 
tuttavia non possiamo del tutto escludere che invece 
attraversasse subito il torrente nei pressi di 245-Casa 
Bagnitelle 1 (cfr. infra, par. 29.6.2), seguendo il fondo-
valle in sinistra idrografica fino 252-Quaranta Salme 3, 
sito che, scarsamente documentato tra l’età augustea 
e il ii sec. d.C., si consolida invece a partire dall’età 
severiana, forse in una sorta di ‘staffetta’ con il vicino 
255-Sommacco 2, del quale sembra raccogliere l’ere-
dità, probabilmente proprio in ragione del migliore 
posizionamento rispetto al percorso stradale. Quello 
che è certo, è che la tappa successiva dell’itinerario 
lungo la valle del Senore è rappresentata dall’impor-
tante snodo di Fondacazzo, in prossimità del grande 
insediamento 322-Fondacazzo 2 e, nel ii sec., anche di 
320-Fondacazzo 3, forse sua espansione proprio lungo 
il percorso, nel punto (non lontano dalla confluenza 
col Vallone Fondacazzo) in cui si stacca la Via n. 19 
di Sommacco, e verosimilmente in corrispondenza di 
un guado del Senore, dato che da questo punto in poi 
la via transita certamente in sinistra idrografica. Da 
Fondacazzo, o poco oltre, è probabile che si staccasse 
un diverticolo – del quale comunque al momento non 

140 Cfr. infra, cap. 30 per questa ipotesi, che potrebbe essere 
verosimile anche per la prima e media età imperiale a cau-
sa dell’addensarsi di tanti siti lungo il tracciato e per il fatto 
che gli unici frammenti di ii-iii secolo rinvenuti nel grande 
sito 148-Piano Cavaliere provengono tutti dalla sua estremità 
nordoccidentale, nei pressi di Casa Lojacono.
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percorso, dato che si snoda quasi completamente al di 
fuori del territorio comunale, è tuttavia possibile che 
fosse attivo in età romana, come potrebbe indicare 
poco a Sud del sito 3-Realbate - Casa Morige la con-
vergenza di un percorso Est-Ovest (Via n. 29-30), e, 
più a Sud, della Via n. 36 che collega il distretto mon-
tano sudorientale con la zona di Bisacquino.

29.6.2. Viabilità del territorio di Contessa: percorsi se-
condari

Oltre a questi itinerari a lunga percorrenza, altre vie 
che attraversano il territorio sono piuttosto riferibili a 
percorsi secondari, che generalmente si staccano dalla 
R.T. 94: li elencheremo da NordEst verso SudOvest, 
indicando dapprima quelli che dall’asse centrale si 
dirigono verso Nord, servendo la parte settentrionale 
del territorio, e poi quelli che si staccano verso Sud, 
fungendo da collegamento con i distretti meridionali. 
In molti casi, si tratta di raccordi tra i percorsi a lunga 
percorrenza sopra descritti, che mettono in rapporto 
siti e comprensori diversi.

Partendo dall’estremità nordorientale del territo-
rio, presso il grande insediamento 26-Realbate - Case 
Nuove si stacca la Via n. 32, che raggiunge la R.T. 93 in 
corrispondenza del sito 8-Realbate - Casetta Di Betta.

Poco prima di 31-Guglino  - Casetta Clesi, un trat-
to della R.T. 96 si stacca per raggiungere le pendici 
nordorientali del rilievo di Garretta, dove in età pro-
toimperiale e poi severiana è attivo 34-Garretta 4, 
probabile supporto stradale, in prossimità di un gua-
do del Vaccarizzotto, in relazione all’insediamento 
32-Garretta 1; la via transita ai piedi di 33-Garretta 2, 
ma dopo questo sito non abbiamo prove di una sua 
eventuale prosecuzione verso NordOvest, secondo il 
percorso cristallizzatosi nella R.T. 96 lungo l’attuale 
confine comunale. È perciò più probabile che in età 
romana la via circondasse la base del rilievo, piegando 
verso SudOvest (secondo un percorso sopravvissuto 
nella R.T. 569) in direzione di 36-Pizzillo Est, da cui 
forse poteva proseguire attraverso il Passo di Merco, 
superando il Vallone Vaccarizzo, verso 97-MS 019 
e 98-Vaccarizzo  - Case Sannasardo 1 (entrambi con 
deboli attestazioni sia nel i sec. a.C./i d.C. che nel iii 
d.C.) per poi ricollegarsi alla R.T. 94. 

A Quattrocase si stacca dalla R.T. 94 la Via n.  5 
che, incrociata la R.T. 569 non lontano da 36-Pizzil-
lo Est, si dirige verso 87-Pizzillo 2 (protoimperiale) e 
86-Pizzillo 1. Questo percorso, la cui prosecuzione è 
ben testimoniata in precedenza lungo tutto il vallone 

Superato il Senore nei pressi di 231-Lazzarino, la stra-
da incrocia poi l’asse NordEst-SudOvest precedente-
mente descritto in prossimità di 345-Casa Piangipane, 
e infine esce dal territorio di Contessa proseguendo 
verso Sud.

Nello stesso settore occidentale, è verosimilmente 
attiva in età romana la R.T. 436, che tuttavia si snoda 
per la maggior parte del suo percorso fuori dal ter-
ritorio comunale, collegando l’area di S. Margherita 
Belice con Poggioreale e la valle del Belice Destro. 
Essa percorre solo per breve tratto l’estrema cuspide 
occidentale del distretto entellino, ma funge probabil-
mente anche da raccordo tra le diverse vie che da esso 
attraversano il corso inferiore del Senore (cfr. infra, 
par. 29.6.3).

Nel settore orientale del territorio, invece, appare at-
tivo in età romana il percorso Nord-Sud ricalcato dal-
la R.T. 93, proveniente da Palermo attraverso Arcivo-
cale: esso, superato il sito 6-Realbate - Case Salvaggio 
e lambito 8-Realbate - Casetta Di Betta (in prossimità 
dell’innesto della Via n. 32 e di un guado del Realbate), 
incrocia la R.T. 94 presso 19-Vallone Mole, attraversa 
il vallone omonimo e tocca quindi il sito 27-Guglino 1 
(verosimilmente presso il guado del Vallone Chiarel-
lo), per poi sfiorare 30-Guglino 3, snodo per il raccordo 
con la R.T. 94 e con il distretto montano sudorienta-
le. Da questo punto è probabile che la direttrice verso 
Sud risalisse le pendici di Cozzo Muricchio, dove dal 
iii sec. si attiva il sito 58-Cozzo Muricchio (in prossi-
mità del quale si innesta il percorso nr. 6, proveniente 
dall’incrocio di 44-Quattrocase 1) e, raggiunta La Ser-
ra, proseguisse, come l’attuale R.T. 263, lasciandosi 
a Est il sito 370-Bufalo - Casa Lala 2, poi rasentando 
372-MS 199 (attestato in età protoimperiale), 371-Sci-
rotta - Casa Genovese e 368-Bufalo 1 (protoimperiale) 
e infine sfiorasse 392-Masseria Caselle, 393-Caselle 1 
e 395-Caselle 2 presso la sorgente Caselle, per poi la-
sciare il territorio di Contessa dirigendosi verso Sud 
in direzione di Sciacca, dopo aver lambito il sito della 
ormai abbandonata Monte Adranone.

Sempre all’estremità orientale del territorio, di un 
altro itinerario a lunga percorrenza, ricalcato dalla 
Via n.  34 che, poco più a Sud, confluisce nella R.T. 
568, potrebbero essere indizio 3-Realbate - Casa Mo-
rige, un piccolo sito attivo in età flavia nella parte più 
orientale dell’area indagata e il non lontano 4-MS 152, 
dove un solo frammento ceramico potrebbe suggerire 
una frequentazione sporadica agli inizi dell’età impe-
riale. Per quanto non disponiamo di altri indizi sul 
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l’itinerario, di cui in questo tratto non sembra con-
servarsi traccia nella viabilità successiva, potrebbe 
ricongiungersi alla via del Vaccarizzo sopra descrit-
ta, sia proseguendo verso Est, sia invece, superato il 
torrente144, proseguendo verso NordOvest in direzio-
ne di 103-Caravedda, probabilmente uno dei punti di 
partenza per la salita ad Entella (v. infra, par. 29.6.3). 

Un altro snodo importante è, sempre all’estremo 
margine occidentale di Piano Cavaliere, il punto in 
cui si stacca dall’asse NordEst-SudOvest la R.T. 618, 
che, superato il crinale delle Costiere, attraversa le 
contrade Piraino e Casalbianco toccando i siti 177-Ca-
salbianco - Casa Sangetta e 178-Masseria Casalbianco 
e poi prosegue fino all’estremità nordoccidentale del 
territorio e oltre, dopo aver incrociato tutti i percorsi 
più importanti della zona, di cui costituisce forse la 
principale direttrice Est-Ovest.

La stessa R.T. 618, poco dopo essersi staccata dalla 
R.T. 94 ad Ovest di Piano Cavaliere, si biforca, dando 
luogo verso NordOvest alla Via n. 10 che, attraversato 
il sito 126-Comunelle, raggiunge il passo di Carruba 
Vecchia, da cui (Via n. 11) tocca 166-Monte Carruba 
Vecchia 1, transita nei pressi di 157-Carruba di Caccia 
1 (che rinasce in età severiana) e raggiunge 161-Carru-
ba - Casa Vallone per poi scendere al guado del Belice 
Sinistro presso 190-Carrubbella. Questa direttrice at-
traverso i rilievi di Carruba Vecchia e Carruba di Cac-
cia, da tempo quasi abbandonata, potrebbe indicare 
per quest’area una nuova vitalità nel corso dell’età 
imperiale, che sembra prolungarsi anche nei secoli 
successivi.

Non sembrerebbe invece attiva in età romana im-
periale la via, precedentemente attestata, che attra-
versava la vallata del Vaccarizzo in sinistra idrogra-
fica, tra Conigliera e Carruba Nuova: in questa zona 
la scomparsa di un cospicuo numero di siti, che non 
raggiungono l’età augustea, indica evidentemente 
una riorganizzazione del popolamento, che muta i 
suoi centri di aggregazione. Questo depotenziamento 
della viabilità nella parte meridionale della valle del 
Vaccarizzo, indiziato dalla decadenza di tale itinera-
rio, provoca la convergenza verso l’asse rappresenta-

144 Un attraversamento del Vallone Vaccarizzo in prossi-
mità del sito 103-Caravedda è testimoniato dalle fotografie ae-
ree del 1955 e 1975, per poi quasi scomparire nella documenta-
zione più recente, lungo l’asse viario che percorreva la vallata 
del torrente: cfr. supra, cap. 12, figg. 166-167.

Petraro142, in età romana sembra meno utilizzato oltre 
l’area di Pizzillo, evidentemente in relazione alla deca-
denza del centro urbano di Entella; solo nel ii sec. d.C. 
potrebbe essere stato riattivato (forse giungendo fino 
al sito 78-Vaccara, sviluppatosi in età tardorepubbli-
cana e soprattutto nel corso dell’età imperiale presso il 
guado del Belice) per servire la breve fioritura dell’in-
sediamento 81-Petraro 2, che si spegne tuttavia non 
oltre il iii secolo d.C.

Da 44-Quattrocase 1, vero snodo viario del settore 
NordEst del territorio, ha origine anche la via che 
attraversa tutta la valle del Vaccarizzo: incrociata 
la R.T. 569 in prossimità di 97-MS 019 e 98-Vacca-
rizzo  - Case Sannasardo 1, essa (Via n. 44, poi n. 8) 
sfiora 92-Vaccarizzo  - Casa Grimaldi, transita non 
lontano da 142-Conigliera 1 (Via n. 9) e poi, superan-
do il Vallone Vaccarizzo, da 103-Caravedda e quin-
di raggiunge (Via n.  1) i siti che si addensano poco 
prima dello sbocco nel Belice: 107-Vallone Vaccarizzo 
1, 108-Vallone Vaccarizzo 2, 109-Vallone Vaccarizzo 
4, oltre a 111-Badessa 3, 113-Badessa 1 e 112-Badessa 2, 
ubicati sulla riva opposta, ed evidentemente connessi 
alla viabilità mediante un punto di attraversamento 
del torrente. Questa strada che attraversa tutta la valle 
del Vaccarizzo (oggi qui indicata come Via n. 44, 8, 9 
e 1) prosegue poi verosimilmente verso Nord fino al 
guado del Belice situato in prossimità di 78-Vaccara, 
dove si connette alla viabilità (R.T. 570) che risale in 
destra idrografica il corso del Belice Sinistro. Da essa 
si stacca in direzione Nord la Via n. 2, che seguendo le 
pendici di Rocca d’Entella è funzionale all’accesso alla 
città da NordOvest (cfr. infra, par. 29.6.3).

Nell’ipotesi che l’asse NordEst-SudOvest raggiun-
ga Piano Cavaliere secondo il percorso cristallizzato-
si nella R.T. 94 e non secondo il tracciato attraverso 
Contrada Conigliera ipotizzato per l’età tardoanti-
ca143, bisognerebbe comunque postulare l’esistenza 
di una viabilità secondaria che, dall’estremità oc-
cidentale di Piano Cavaliere, presso Casa Gerace, si 
stacchi in direzione Nord e, sfiorando 149-MS 095 e 
Casa Lojacono (sito 148-Piano Cavaliere), colleghi gli 
insediamenti che si addensano lungo il versante set-
tentrionale di Piano Cavaliere (146-Piano Cavaliere 
Nord, 145-Cretazzi/Conigliera, 133-Conigliera 3); poi 

142 Cfr. supra, cap. 28.
143 Cfr. infra, cap.  30. Per l’età imperiale cfr. supra, nota 

140.
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Via n. 30-29, che presso il sito 27-Guglino 1 si stacca 
dalla R.T. 93 e, dopo aver attraversato 24-Tarucco 1 
(che si attiva a partire dall’età flavia), funge da collega-
mento con la Via n. 34 o un’altra delle direttrici Nord-
Sud che sfiorano i margini orientali del territorio di 
Contessa, dirigendosi poi verso Bisacquino e oltre.

Il secondo, invece, è un breve tratto stradale (Via 
n.  13-12) ubicato presso il sito 190-Carrubbella, che 
mette in comunicazione mediante due guadi la via-
bilità Nord-Sud rappresentata dalla R.T. 60 e quel-
la che risale la valle del Belice Sinistro verso Entella 
(R.T. 570) con la direttrice S. Margherita Belice-Belice 
Destro e oltre (R.T. 436). Proprio il ruolo chiave a 
controllo di questi fondamentali snodi della viabi-
lità terrestre e fluviale può spiegare l’importanza di 
190-Carrubbella a partire dall’epoca della romanizza-
zione, anche se l’occupazione successiva – data la lun-
ga vita del sito – ha probabilmente obliterato in buona 
parte le evidenze romane, impedendo di comprende-
re fino in fondo il ruolo di questo insediamento nel 
corso dell’età imperiale.

29.6.3. Viabilità del territorio di Contessa: altri percorsi
Restano da delineare alcuni percorsi, che servono 

settori diversi del territorio.
Di alcuni di essi, localizzati ai margini occidentali 

del comune di Contessa, l’importanza non è valutabile 
solo in rapporto all’area oggetto di questo studio, ma 
andrebbe considerata in relazione al limitrofo distret-
to di S. Margherita Belice, Salaparuta e Poggioreale, in 
quanto si tratta di alcune direttrici che, attraversando 
il Senore, mettono in contatto i due territori.

Si tratta, scendendo il corso del fiume da Sud verso 
Nord, della Via n. 15, che nel sito 178-Masseria Casal-
bianco si stacca dalla R.T. 618 e, transitando non lon-
tano da 182-Casa Montalbano, scende verso SudOvest 
fino a 221-Arcera - Casa Crasti, dove incrocia la R.T. 
60; dopo averla seguita per un breve tratto, è possibile 
che almeno dalla media età imperiale fosse già attivo 
il percorso segnato dalla Via n. 42, che prosegue ver-
so SudOvest toccando 228-Arcera Sottana 2 (attestato 
dal iii sec. d.C.), da cui si poteva scendere a guadare 
il Senore e dirigersi verso S. Margherita. Questo per-
corso sembra tuttavia acquisire maggiore importanza 
tra l’età tardoantica e quella medievale, come potreb-
be indicare la dinamica insediativa della zona, con la 
scomparsa di 219-Casa Arcera e 231-Lazzarino a cui 
corrisponde lo sviluppo di 221-Arcera - Casa Crasti e 
227-Arcera Sottana 1.

to dalla R.T. 94 dei percorsi provenienti dalla zona 4, 
che sembrerebbero da questa fase indirizzarsi mag-
giormente verso i settori meridionali del territorio, 
tagliando fuori l’area gravitante intorno ad Entella. In 
particolare, la decadenza dell’itinerario tra Conigliera 
e Carruba sembra isolare il sito 126-Comunelle dalla 
valle del Vaccarizzo, proiettandolo invece, grazie alla 
sua posizione sulla Via n. 10 in prossimità delle R.T. 
94 e 618, verso la Zona 4 e la valle del Senore.

Analizzando invece i percorsi che si originano 
dall’asse NordEst-SudOvest in direzione Sud, bisogna 
indicare innanzi tutto la Via n. 7: essa tra 31-Guglino - 
Casetta Clesi e 44-Quattrocase 1 si stacca costituendo 
un raccordo con la R.T. 93, che viene raggiunta in 
prossimità dello snodo stradale costituito da 30-Gu-
glino 3; un raccordo tra la R.T. 94 e la R.T. 93 può es-
sere anche la Via n. 6, che da 44-Quattrocase 1 risale il 
crinale di Cozzo Muricchio, dove dall’età severiana si 
attiva il sito 58-Cozzo Muricchio, segnando probabil-
mente un potenziamento di questo collegamento tra i 
settori settentrionali e meridionali del territorio.

All’estremità occidentale di Piano Cavaliere – altro 
importante punto di incrocio stradale, a cui tuttavia 
non sembra corrispondere in età romana un centro 
abitato rilevante  – si stacca dall’asse NordEst-Sud-
Ovest un itinerario (Via n. 24) che, superato il torren-
te, tocca i siti 245-Casa Bagnitelle 1 e, a partire dall’età 
severiana, 244-Casa Bagnitelle 2; la strada raggiunge 
quindi il grande sito 242-Bagnitelle Sant’Antonino, a 
sua volta snodo di altri percorsi (v. infra, par. 29.6.3).

Scendendo nella valle del Senore, da Fondacaz-
zo un importante collegamento Est-Ovest è segnato 
dalla Via n. 19, che risale fino a 279-Casale Sommac-
co 1 il vallone Fondacazzo; da qui prosegue toccando 
281-Casale Sommacco 3, 271-Babbaluciara 6, 266-Bab-
baluciara - Case Chiappetta 1 e 267-Babbaluciara - 
Case Chiappetta 2 (protoimperiale) e arriva a 371-Sci-
rotta - Casa Genovese, dove si raccorda alla R.T. 263.

Da Casa Piangipane, poi, si stacca la R.T. 620 in di-
rezione di 338-Casa Chiappafave e del grande com-
plesso di 337-Masseria Ciaccio 2, per piegare quindi a 
Sud della Serra Longa, fuori dal territorio comunale, 
in direzione di Adragna e oltre.

Infine, non si staccano dalla R.T. 94, ma possono 
rientrare comunque in questa categoria perché hanno 
la funzione di raccordo tra due percorsi a lunga per-
correnza, due tratti stradali ubicati l’uno all’estremità 
Est e l’altro all’estremità Ovest del territorio comunale.

Il primo, nel settore nordorientale, è costituito dalla 
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ad Est del sito 199-Cavallaro - Case Sacco, ne esce poi 
guadando il Belice al passo della Cucca presso l’odier-
na Poggioreale147. 

È probabile che fosse attivo in età imperiale anche 
il percorso (Via n.  49), conservato nella cartografia 
IGM postunitaria, che, proseguendo l’asse Est-Ovest 
costituito dalla R.T. 618 anche oltre l’incrocio con la 
R.T. 436, si dirige verso Ovest, attraversando il sito 
199-Cavallaro - Case Sacco e, raggiunto il Belice nel-
l’area di confluenza con il Senore, lo supera entrando 
nell’attuale territorio di Salaparuta e da lì si dirige ver-
so la costa occidentale.

Nessuna traccia conservata in percorsi successivi è 
invece rilevabile lungo il fondovalle del basso Senore, 
ma è più che verosimile ipotizzare un collegamento in 
destra idrografica (indicato nella carta della viabilità 
come Via n. 53) tra i siti – tutti di lunga durata – che 
controllano l’accesso all’estremo lembo occidentale 
del territorio, spesso presidiando guadi del torrente 
(da Nord a Sud, 199-Cavallaro - Case Sacco, 202-Ca-
cazzaro, 204-Ex Stazione F.S. 1, 207-Duchessa 2). A Sud 
di Duchessa, tuttavia, l’assenza di insediamenti fino a 
231-Lazzarino e la morfologia del rilievo potrebbero 
suggerire che, come è stato ipotizzato anche per l’età 
tardoantica148, presso il guado di Malopasso la strada 
piegasse verso NordEst risalendo per breve tratto il 
vallone lungo il percorso della Via n.  10 – delineata 
supra – per poi staccarsene, e, attraversando la grande 
area del sito 212-MS 120 (Via n. 43), si collegasse pres-
so 219-Casa Arcera alla viabilità principale della zona, 
rappresentata dalla R.T. 60, da cui poteva raggiungere 
agilmente 231-Lazzarino. Se questa ipotesi fosse vali-
da, le presenze – al momento di difficile interpretazio-
ne – individuate in età severiana nella grande MS 120 
potrebbero suggerire l’epoca dell’attivazione, o del 
potenziamento, di questo percorso.

Nell’area centro-settentrionale, intorno ad Entel-
la, dalla viabilità di fondovalle del Vallone Vaccariz-
zo, precedentemente delineata, si stacca quella che 
garantisce l’accesso alla città sul pianoro sommitale 

147 L’importanza di questo guado del Belice fin dall’età ar-
caica è testimoniata dal rinvenimento, in contrada Mandra di 
Mezzo a pochissima distanza dal fiume, della nota iscrizione 
di Poggioreale con dedica ad Eracle (per la quale cfr. Canza-
nella 1993a, 206, con bibl.). Per la R.T. 436 v. anche supra, 
cap. 11, fig. 153.

148 Cfr. infra, cap. 30.

Sempre da 178-Masseria Casalbianco, uno degli 
snodi stradali più importanti del distretto occidenta-
le, la Via n. 10 – di cui probabilmente in età romana 
è ipotizzabile anche il tratto tra 178-Masseria Casal-
bianco e il passo di Carruba Vecchia, se non addirit-
tura il collegamento (indicato nella carta della viabi-
lità con il n. 54) con la parte terminale della valle del 
Vaccarizzo, per quanto nessun sito intermedio ne dia 
conferma145 – si dirigeva a SudOvest, dove in età pro-
toimperiale può essere segnalata da 186-MS 268; poi, 
dopo l’incrocio con la R.T. 60, lambiva la vastissima 
area definita 212-MS 120, forse labile traccia non più 
leggibile di un sito che in età severiana poteva control-
lare il sottostante guado del Senore, nel luogo in cui 
il toponimo Malopasso sembra ricordarne ancora la 
difficoltà. La scomparsa in età tardoantica dei siti lun-
go questo percorso e del vicino grande insediamento 
219-Casa Arcera potrebbe confermare lo spostamento 
del traffico viario a partire da tale epoca lungo il trac-
ciato – precedentemente descritto – della Via n. 15 e 
n. 42.

Dall’incrocio tra R.T. 60 e R.T. 618 in prossimità di 
193-Mazzaporro si stacca un percorso (Via n.  14, in 
parte ricostruibile sulla base della documentazione 
aerofotografica146) che scende ad attraversare il Senore 
in prossimità di 207-Duchessa 2, un sito di dimensio-
ni contenute, ma la cui grande abbondanza e varietà 
di manufatti può spiegarsi probabilmente anche con 
una funzione di supporto alla viabilità. 

Infine, la R.T. 436 – un percorso a più lunga per-
correnza che da S. Margherita Belice si dirige verso 
Poggioreale (vd. supra, par. 29.6.1) attraversa solo per 
breve tratto l’estrema cuspide nordoccidentale del 
territorio di Contessa, nel quale entra superando il 
Senore presso il sito 204-Ex Stazione F.S. 1 (e non lon-
tano da 202-Cacazzaro); incontrata la R.T. 618 poco 

145 Tuttavia a circa metà del percorso tra Casalbianco e il 
passo di Carruba Vecchia, il sito 174-Carruba Vecchia 3 nasce 
a partire dall’età flavia leggermente a Sud della strada, a cui 
comunque poteva essere unito da un diverticolo. Nella par-
te terminale della valle del Vaccarizzo, la vitalità dei siti di 
Contrada Badessa può essere indizio di un ruolo di controllo 
di tale percorso in corrispondenza di un guado del torren-
te all’incrocio con la via di fondovalle che correva in destra 
idrografica, come è stato ipotizzato per l’età tardoantica: cfr. 
infra, cap. 30.

146 Cfr. Arnese et al. 2010, 381-382.
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Nel distretto centro-meridionale del territorio, dal 
grande sito 242-Bagnitelle Sant’Antonino la Via n. 24 
si dirige verso Oriente, costituendo un altro impor-
tante asse Est-Ovest: sfiorando 240-Bagnitelle Soprane 
(sito attestato solo tra l’età augustea e il i sec. d.C.) 
raggiunge Cozzo Finocchio, dove 409-MS 290 e 410-
MS 291 potrebbero essere la labile traccia di un sito di 
ii sec. d.C. non più riconoscibile presso la sommità o 
sui fianchi del rilievo; proseguendo poi verso SudEst 
(Via n. 45), la strada può percorrere un tratto del trac-
ciato definito nel xii secolo «via della Serra»153 fino ad 
incrociare, dopo la R.T. 93-263, la Via n. 23 tra i siti 
350-Serradamo Brignat 1 e 351-Dalmaggio.

Sempre da 242-Bagnitelle Sant’Antonino, la Via n. 25 
si dirige invece verso SudOvest, toccando 261-Costa 
del Conte 1, 258-Casa Babbaluciara, 274-Babbaluciara 
3, 277-MS 209 (che ha restituito una moneta di Adria-
no), 278-Babbaluciara 2 fino a 279-Casale Sommacco 
1. Da qui, incrociata la Via n.  19 che collega Fonda-
cazzo e Scirotta, la strada prosegue verso SudOvest 
(Via n.  21) sfiorando i siti 285-Miccina Di Dietro 4, 
293-Genga 4, 299-Miccina Di Dietro 7 fino a raggiun-
gere 337-Masseria Ciaccio 2 e poi 338-Casa Chiappafa-
ve, dove si collega alla R.T. 620 e, attraverso 345-Casa 
Piangipane, anche alla R.T. 94-Via n. 40 e alla R.T. 60.

Restando presso l’estremità sudoccidentale del ter-
ritorio, da 337-Masseria Ciaccio 2 un percorso (Via 
n. 22-R.T. 94) può dirigersi verso NordOvest, supe-
rando il Senore presso 231-Lazzarino, dove raggiun-
ge la R.T. 60, costituendo dunque un collegamento 
rapido con la bassa valle del Senore, e di qui fino al 
Belice. È possibile che da questo tracciato (così come 
dalla R.T. 94 e dalla Via n. 21) si stacchi un diverticolo 
per il grande sito 327-Miccina 1, che, singolarmente, 
non risulta lambito da nessuno degli itinerari finora 
delineati, pur trovandosi in posizione baricentrica fra 
i 3 citati, con i quali è verosimile che fruisse di collega-
menti sia verso Sud (indicato nella carta della viabilità 
con il n. 52), sia verso NordOvest, sia verso Est.

Infine, diverticoli sono ipotizzabili anche per i po-
chissimi siti (255-Sommacco 2, 311-Vallone Fondacaz-
zo, 296-Genga 7) che non sorgono direttamente lungo 
i percorsi qui delineati, pur non distando da alcuni di 
essi che poche centinaia di metri.

In generale, la viabilità del settore sudoccidentale 

153 Per la «via della Serra» citata nella Jarīda del 1182 cfr. 
Vaggioli 2003, 1253, 1256 e note 48 e 50.

della Rocca. Rispetto alle fasi più antiche, in età ro-
mana sembra non più utilizzato l’accesso da NordEst, 
come dimostra la decadenza del percorso lungo il 
Vallone Petraro, e risulta quasi abbandonato l’acces-
so da NordOvest attraverso la via ‘carrozzata’ (che si 
staccava dalla Via n. 2 nei pressi di 78-Vaccara), come 
testimoniano i pochissimi frammenti ceramici di età 
imperiale rinvenuti sul più tardo piano stradale che 
attraversa la porta urbica di NordOvest149. È possibile 
però che tale percorso venisse ancora utilizzato per 
salire al santuario periurbano di Contrada Petraro, 
che, seppure con modalità diverse dalle epoche pre-
cedenti, risulta frequentato fino alla prima metà del ii 
sec. d.C. e, forse occasionalmente, verso la fine del iii. 

La città nelle sue ultime fasi di vita viene raggiunta 
principalmente da Sud, con uno o più percorsi che si 
staccano probabilmente in prossimità di 103-Caraved-
da (Via n. 3, Roccella-Rocca d’Entella?); di tali strade 
tuttavia non abbiamo al momento traccia, sia per il 
dissesto idrogeologico dell’area circostante la Rocca, 
sia anche per la parziale sovrapposizione dell’attuale 
accesso al pianoro sommitale150. Non si conserva trac-
cia neppure del percorso che probabilmente raggiun-
geva la città da SudEst, parzialmente documentato 
nella cartografia storica e verosimilmente utilizzato 
da F. Sabatier alla metà del xix secolo151 (Via n. 4): per 
l’età romana è possibile che ne fosse utilizzato solo il 
tratto finale, per raggiungere la città dalla contrada 
Pizzillo, dove è attivo il sito 86-Pizzillo 1.

Per quanto anche dopo la fine di Entella il popola-
mento del distretto circostante non mostri significati-
vi segni di crisi, è indubbio che l’abbandono definitivo 
del centro urbano determini uno spostamento del ba-
ricentro insediativo, segnato dalla decadenza di alcuni 
dei percorsi viari circostanti la Rocca e da una lenta 
ma progressiva perdita di attrattività dei valloni di Pe-
traro e, in parte, di Vaccarizzo – almeno nei settori 
più prossimi alla città – a favore di alcuni altri distretti 
del territorio, preludio di un abbandono che si farà 
progressivamente più evidente nei secoli successivi152. 

149 Vaggioli in Gargini, Michelini, Vaggioli 2006, 345; 
Ead. in Gargini, Vaggioli 2002, 488.

150 Per la viabilità connessa alla Rocca cfr. Vaggioli in Gar-
gini, Michelini, Vaggioli 2006, 335-336; Ampolo et al. 
c.d.s.; supra, cap. 18 e cap. 28.

151 Cfr. supra, cap. 7, 130-131 e cap. 18, 228, 234, 248, 341, 345.
152 Cfr. infra, capp. 30 e 31.
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dell’Abbruscato 2, per poi proseguire in direzione Est 
collegandosi con itinerari a più lunga percorrenza 
(come la R.T. 568) che, convergendo verso l’area di 
Bisacquino e Giuliana, si dirigono verso Sud.

29.7. Considerazioni conclusive

Le quattro fasi in cui è stato suddiviso lo studio del 
territorio di Contessa tra l’età augustea e la riforma di 
Diocleziano hanno permesso di condurre un’analisi 
puntuale delle dinamiche insediative, registrandone 
anche lievi variazioni, con la nascita o la crescita di al-
cuni siti e la scomparsa o l’affievolirsi di altri. Tuttavia 
il dato più evidente che emerge è l’assoluta mancanza, 
all’interno del periodo esaminato, di soluzioni di con-
tinuità o rilevanti diminuzioni nel popolamento rura-
le, il quale – uscito dall’indubbia crisi registrata invece 
tra l’epoca delle guerre servili e Sesto Pompeo – si sta-
bilizza secondo un nuovo modello insediativo che tra 
l’ultimo trentennio del i sec. a.C. e la fine del iii d.C. 
rimane sostanzialmente costante. Per questo motivo 
sembra opportuno delineare le considerazioni con-
clusive in maniera unitaria, valutando l’intero periodo 
nel suo complesso, così come si è fatto per la viabilità, 
che – come si è visto – tra l’età augustea e la fine del iii 
sec. d.C. mostra incrementi o decrementi nell’utilizzo 
di alcuni percorsi, ma nessuna netta cesura.

Rispetto all’epoca tardorepubblicana, si è già evi-
denziato come l’inizio dell’età imperiale sia caratte-
rizzato nel popolamento del territorio da continuità 
e cambiamento.

La continuità si coglie nella scelta degli areali inse-
diativi, che sono nella quasi totalità dei casi gli stessi 
dell’epoca precedente, ma spesso risalgono anche al 
primo ellenismo o a fasi ancora più antiche.

Questa generale continuità insediativa è un dato 
riscontrato anche in altri distretti della regione: per 
esempio il medio corso del Belice, con una quindicina 
di fattorie romane individuate nella valle e sulle colline 
circostanti, o le alte valli del Belice Destro e dello Jato157, 

157 Di Stefano 1982-1983: indagini nei territori di Gibelli-
na, Salaparuta, S. Ninfa, Castelvetrano, Partanna; Vassallo, 
Greco 1992. Per ulteriori, più recenti indagini nel territorio 
di Salaparuta cfr. anche Fontana 2014, Lesnes 2014 e Oli-
veri 2014b. Per le alte valli del Belice Destro e dello Jato, dove 
molti insediamenti hanno una continuità geografica impres-

del territorio va valutata anche in rapporto con i di-
stretti limitrofi di Adragna e Sambuca, in cui sono 
noti rinvenimenti di epoche diverse154, e dai quali le 
direttrici a lunga percorrenza proseguono verso la co-
sta meridionale, in direzione di Triocala e di Sciacca.

Infatti, come si è detto, a Sud di 337-Masseria Ciac-
cio 2 transita, lambendo 338-Casa Chiappafave, la R.T. 
620, che aggira da Ovest la Serra Longa per dirigersi 
verso Adragna e Sambuca, mentre all’estremità orien-
tale dello stesso rilievo montuoso il fiorire, soprattutto 
tra ii e iii sec. d.C., di alcuni siti (286-Miccina Di Dietro 
3, 288-Miccina Di Dietro 1, 290-Serra Longa) induce ad 
ipotizzare un percorso (Via n. 48) che, dallo snodo di 
279-Casale Sommacco 1, risalisse verso Portella del Pia-
netto, per poi confluire, fuori del territorio comunale, 
nella stessa R.T. 620 e proseguire verso Sud155.

Infine, nel distretto montano sudorientale, dove i 
siti sono più rarefatti, è più difficile individuare per-
corsi viari. Tuttavia un collegamento doveva esistere 
tra la R.T. 93 (da cui una via si staccava in prossimità 
del sito 30-Guglino 3) e la zona a Sud dell’attuale Con-
tessa: nonostante non siano stati individuati insedia-
menti in questo settore (forse anche per la presenza 
dell’abitato moderno) è verosimile che tale itinerario 
(Via n.  28) risalisse il Vallone Chiarello e superasse 
l’area ora urbanizzata, a Sud della quale (Via n. 23), 
valicata la portella ad Est del Cozzo Tondo156, rag-
giungeva 350-Serradamo Brignat 1 e 351-Dalmaggio 
(probabilmente non più attivo oltre la metà del ii sec. 
d.C.). Tali siti, testimonianza della vitalità di questo 
settore del territorio soprattutto nella prima età im-
periale, sorgono in prossimità del raccordo tra questa 
direttrice e la viabilità proveniente sia da Ovest (Via 
n. 24-45 da Bagnitelle e oltre) che da Est. Quest’ulti-
ma, di difficile individuazione in un’area piuttosto ac-
cidentata e poco insediata, ricalcava verosimilmente 
un sentiero, ancora esistente, che attraverso le contra-
de Dalmaggio, Tocchia e Serradamo giungeva al sito 
414-Porcaria 1, e da qui (Vie nn. 37 e 36) a 425-Cozzo 

154 Canzanella 1993a, 223, con bibl.
155 Il percorso (Via n.  48) potrebbe sopravvivere in una 

mulattiera ancora presente nella cartografia IGM 1:50.000 del 
xix sec. (258 iii SE, rilievi 1862-1866): cfr. anche supra, cap. 21, 
sito 279-Casale Sommacco 1.

156 Per la sopravvivenza nel xii sec. dello stesso percorso 
nell’area immediatamente a Sud di Contessa cfr. Vaggioli 
2003, 1256.
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A fronte di questa continuità, dalla crisi che tra l’età 
delle guerre servili e Sesto Pompeo provoca un deci-
so cambiamento, con la scomparsa di quasi la metà 
dei siti precedenti, il territorio di Contessa esce in età 
augustea con un modello insediativo per molti aspet-
ti nuovo. I siti che sopravvivono a tale selezione, e i 
pochissimi che nascono in età imperiale – ma si è già 
discusso della assai limitata quantità di insediamenti 
nuovi che abbiano una certa consistenza e durata – 
si strutturano con caratteri diversi. Il fenomeno più 
evidente è la tendenza alla diminuzione del numero 
dei siti minori (soprattutto quelli testimoniati da labili 
tracce e le frequentazioni extrasito), testimonianza di 
strutture piccole e piccolissime che punteggiavano le 
campagne in epoche precedenti. Ma ciò non significa 
che il popolamento rurale conosca momenti di crisi: 
al contrario, è riscontrabile una progressiva polarizza-
zione dell’insediamento, che tende a concentrarsi in 
abitati più grandi.

La riduzione del numero dei siti protoimperiali 
rispetto a quelli tardorepubblicani e l’aumento delle 
loro dimensioni sono fenomeni che hanno interes-
sato gran parte delle campagne della Sicilia centro-
occidentale: si riscontrano nei territori di Alesa166, 
Salemi, Salaparuta167, Mazara del Vallo168, Segesta169, 
Cignana170, Heraclea Minoa171, Tindari172, Baucina173, in 

d’acqua e a sorgenti nella Jarīda di Monreale del 1182 e i do-
cumenti raccolti in Equizzi 2006 e supra, cap. 4; per la pre-
senza di aree boschive cfr. inoltre supra, cap. 2, in part. par. 3 
e par.  5. Per quanto riguarda l’età romana, a proposito del 
territorio imerese è stato osservato che una fase di clima più 
umido con precipitazioni più abbondanti che sembra essersi 
instaurata sul Mediterraneo a partire dal iv sec. a.C. potrebbe 
aver favorito un avanzamento a quote inferiori della macchia 
e del bosco: cfr. Belvedere 2002c, 87, con bibl. 

166 Burgio 2008, 245, 247, 249; Id. 2018, 19.
167 Per Salemi cfr. Di Miceli, Spagnolo 2009, 582, per Sa-

laparuta Fontana 2014, 74-76.
168 Fentress, Kennet, Valenti 1986, 81.
169 Neri in Molinari, Neri 2004, 110-114; Cambi 2005, 

627.
170 Burgio 2012, 138; Id. 2013, 48-49 e fig. 4.
171 Wilson 1980-1981, 662-663 e 1984-1985; anche Belve-

dere 1995, 195.
172 Fasolo 2011, 129-136.
173 Bordonaro 2011, 90.

alcuni settori dell’agro imerese158, il territorio di Alesa 
sia ad Est che ad Ovest della città159, l’agro di Salemi, 
in cui la ripresa dell’insediamento in età imperiale si 
esplica rioccupando le stesse aree già interessate da 
abitati ellenistici, e l’hinterland di Marsala, caratteriz-
zato da continuità sia nella localizzazione che nella di-
stribuzione dei siti160. Anche nella regione di Selinunte 
fioriscono abitati già attivi in età ellenistica, situati in 
posizione favorevole per lo sfruttamento agricolo e 
ben collegati alla viabilità161. La stessa continuità si ri-
scontra nel territorio di Cignana, dove alcuni siti sono 
attivi dall’età ellenistica al tardoantico162.

Nelle campagne di Contessa questo fenomeno di 
lunga durata –  che talora diventa lunghissima, pro-
lungandosi anche in seguito, a volte fino alle attuali 
masserie, e che potrebbe in alcuni casi essere stato 
favorito anche da fattori quali la disponibilità di ma-
teriali edilizi da riutilizzare163  –, in generale sembra 
indicare che il territorio e le sue risorse si sono man-
tenuti nei secoli piuttosto costanti ed attrattivi per 
l’insediamento164. Questo ci permette di ipotizzare un 
paesaggio che tra la fine del i sec. a.C. e il iii sec. d.C. 
doveva essere caratterizzato dalla buona disponibili-
tà di terreni agricoli e pascolivi e da risorse idriche e 
forestali probabilmente più abbondanti delle attuali, 
come ci testimoniano documenti risalenti ad epoche 
più recenti di quella qui considerata, ma che riflettono 
tendenze in qualche misura proponibili anche per il 
paesaggio di età imperiale165.

sionante dall’età del Bronzo al Medioevo, cfr. Alfano, Mu-
ratore 2014, 82.

158 Cucco 2002, 249.
159 Burgio 2008, 248.
160 Di Miceli, Spagnolo 2009, 582; Avery 2015, iii; Mo-

sca 2018, 105.
161 Lentini 2010, 208.
162 Burgio 2012, 138; Id. 2013.
163 Per un fenomeno analogo nel territorio di Kaulonia cfr. 

Facella 2011b, 295. 
164 Osservazioni simili, riferite all’attiguo territorio inda-

gato nel corso del Monreale Survey, in Johns 1992, 416-417. 
La persistenza di condizioni favorevoli per l’insediamento è 
stata rilevata, per esempio, anche nel territorio di Kaulonia: 
cfr. Facella 2011b, 295. La lunga vita di molti siti suggerisce 
anche, secondo Belvedere 1995, una continuità della strut-
tura economica dalla prima età imperiale al tardoantico.

165 Cfr. i numerosi riferimenti ad aree alberate, a corsi 



153 29. La prima e la media età imperiale: da Augusto alla riforma di Diocleziano

Montagnola della Borrania, l’età romana è caratteriz-
zata dalla presenza di alcuni insediamenti estesi tra i 4 
e i 6 ettari, ma anche di siti minori, testimonianti uno 
sfruttamento intensivo del territorio con un notevo-
le frazionamento della proprietà182; e nell’entroterra 
di Termini Imerese «tra la fine dell’età repubblicana 
e il primo impero, il numero delle UT raddoppia, e 
questo dato numerico è certamente sintomo di una 
trasformazione nell’assetto del paesaggio agrario che, 
se non è riconducibile direttamente alle assegnazioni 
terriere ai veterani della legione augustea dedotta a 
Thermae, è, in ogni caso, da collegare alla nuova realtà 
sociale della città»183.

In alcuni territori, la crisi registrata tra l’età delle 
guerre servili e Sesto Pompeo non si risolve pienamen-
te se non nel corso del i o addirittura del ii sec. d.C.: 
è il caso di Segesta, dove il declino, iniziato già dal ii 
sec. a.C. a partire dalle zone più periferiche, raggiunge 
nel pieno i sec. d.C. le aree periurbane, in concomi-
tanza con la decadenza della città (e forse proprio a 
tale perdurante crisi si potrebbe legare l’intervento di 
Vespasiano – noto dalle fonti, ma non riscontrato sul 
terreno – per rivitalizzare l’ager Segestanus), mentre la 
ripresa delle campagne comincia a manifestarsi solo 
nella media età imperiale184. Nel territorio a Est di Li-
libeo l’estensione dei siti che hanno restituito sigillata 
italica sembra analoga all’età precedente, e solo dalla 
fine del i-inizi del ii sec. d.C. è documentata una loro 
espansione, dovuta all’incremento dei contatti con 
l’Africa185. Anche nell’entroterra di Sciacca la ripresa, 
che vede la rinascita di alcuni insediamenti rurali in 
luoghi abbandonati dall’età ellenistica, si data tra l’età 
flavia e quella antonina186. Nell’agro di Alesa, una for-
te contrazione si manifesta ancora tra fine i e inizi ii 
sec. d.C., quando solo in pochi siti alla terra sigillata 
italica si affiancano le ceramiche africane da mensa e 
da cucina187. 

Nel comprensorio di Contessa Entellina, invece, 

182 Lauro 1999, 249-252.
183 Lauro 2009, 199. Per la valutazione dell’impatto del-

la deduzione coloniale a Termini sull’assetto della proprietà 
fondiaria cfr. anche Belvedere 1995, 195-197.

184 Neri in Bernardini et al. 2000, 110-111.
185 Mosca 2018, 107.
186 Tirnetta 1978, 159-173.
187 Burgio 2008, 250. Anche tra ii e iii sec. d.C. il territorio 

di Alesa mostra segni di profonda sofferenza: ibid., 251-252.

alcuni settori dell’agro di Himera174; anche nel com-
prensorio di Resuttano scompaiono alla fine del i sec. 
a.C. alcuni insediamenti minori, mentre sopravvivo-
no quelli più grandi175, e nel territorio di Erice e Tra-
pani si registra una crescita dimensionale degli abitati 
rurali, che in alcuni casi raggiungono i 4 ettari di su-
perficie176. In molti di questi distretti la scomparsa dei 
siti più piccoli e la crescita di quelli maggiori è stata 
interpretata come il segno della progressiva scompar-
sa della piccola proprietà a favore della formazione di 
fundi sempre più estesi, passando da un quadro so-
cio-economico caratterizzato tra la tarda repubblica 
e gli inizi dell’impero «dalla compresenza di piccole, 
medie e grandi proprietà terriere […] a uno sviluppo 
graduale del latifondo177», che già dalla prima o media 
età imperiale vede una progressiva crescita, per svi-
lupparsi maggiormente nel corso del iv sec. d.C. 

Ma questo fenomeno non si riscontra ovunque, a 
conferma del fatto che la situazione siciliana è com-
plessa e variegata, con differenze anche notevoli tra 
distretti diversi178: nell’area oggetto del Monreale Sur-
vey, per esempio, la prima età imperiale è quella che 
conta il maggior numero di siti179, così come accade 
nel territorio di Lercara Friddi e in quello dell’alto Be-
lice Destro e dello Jato180. Nel comprensorio di Prizzi, 
solo 2 siti scompaiono nel corso del i sec. a.C., mentre 
vede il suo apice nel i sec. d.C., con il più alto nume-
ro di insediamenti rurali, un sistema di sfruttamen-
to agro-silvo-pastorale basato sulla piccola e media 
proprietà terriera181; anche nel Trapanese, nell’area di 

174 Belvedere 2002a, 393; Cucco 2002, 250; Ead. 2017, 6.
175 Burgio 2002, 156.
176 Filippi 2003, 502.
177 Bernardini in Bernardini et al. 2000, 106.
178 Cfr. Burgio 2008, 252-253, che richiama alla necessità 

di molta cautela nei confronti tra territori diversi (a causa 
di differenze quali la distanza dai centri urbani o l’intensità 
del survey), dove possono riscontrarsi «dinamiche diverse da 
luogo a luogo, e anche all’interno di un medesimo ambito ter-
ritoriale, soprattutto se l’indagine viene condotta con metodo 
sistematico e si affronta lo studio di comprensori diversi». 
Cfr. anche Belvedere 1995, 195, che sottolinea la differenza 
tra aree costiere ed interne.

179 Johns 1992, 414.
180 Giordano in Giordano, Valentino 2004, 13; Alfano, 

Sacco 2014, 33.
181 Giordano 1997, 337-348
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Avvicinabile a quest’ultimo è un sito di dimensioni 
simili, che pur se frequentato ancora in età tardoan-
tica, conosce comunque il maggiore sviluppo tra il 
tardo i e il iii sec. d.C., e dunque può essere conside-
rato attendibile ai fini di questa indagine: si tratta di 
112-Badessa 2, nella valle del Vaccarizzo, che misura 
circa mezzo ettaro (5250 mq) ed ha restituito almeno 
una decina di frammenti ceramici della prima e me-
dia età imperiale.

Volendo analizzare siti di consistenza maggiore, 
non è possibile isolare alcun insediamento monofase, 
perché tutti quelli individuati nascono generalmente 
in età tardorepubblicana – ma spesso anche prima – 
e si sviluppano almeno fino all’epoca tardoantica. 
L’unico sito che, con la dovuta prudenza, può essere 
considerato attendibile per questa indagine è 92-Vac-
carizzo - Casa Grimaldi: nato, dopo scarse frequenta-
zioni precedenti, nel ii sec. a.C., è attestato fino al v 
sec. d.C., e più labilmente fino al vii d.C., ma senza 
dubbio conosce il suo maggiore sviluppo tra i e iii sec. 
d.C.: è a tale fase, testimoniata da oltre 200 frammenti 
ceramici e numerosi laterizi, che si può riferire la sua 
massima estensione, calcolata in poco più di 2 ettari 
(20400 mq)189.

Non è prudente estendere questa analisi a siti di 
dimensioni maggiori, perché i dati a nostra disposi-
zione non consentono di precisare se le dimensioni 
registrate siano riferibili al periodo compreso tra il 30 
a.C. e la fine del iii sec. d.C., o piuttosto ad altre fasi 
storiche.

Tuttavia, riordinando i dati di cui disponiamo, pos-
siamo delineare alcune categorie entro cui collocare 
i siti della prima e media età imperiale, categorie che 
si avvicinano a quelle individuate in altri territori 
indagati sistematicamente190. Esse possono trovare 
riscontro nei dati provenienti dagli scavi condotti in 
alcuni siti rurali della Sicilia occidentale, che hanno 
permesso di definirne alcuni aspetti tipologici e fun-

189 Se questa è l’estensione oggi rilevabile, bisogna tuttavia 
ricordare che il sito è stato parzialmente devastato alla fine 
degli anni Ottanta del secolo scorso dallo sbancamento effet-
tuato per la realizzazione del collegamento stradale Contessa-
Strada di Scorrimento Veloce Palermo-Sciacca, mai comple-
tato: cfr. supra, cap. 18, sito 92-Vaccarizzo - Casa Grimaldi.

190 Cfr. per esempio, nella Sicilia Occidentale, Burgio 
2002, 160; Id. 2008, 249; Lauro 2009, 203-204; anche Cambi 
2003 (tuttavia con focus soprattutto sull’età ellenistica).

la ripresa sembra cominciare già nel corso dell’età 
augustea, e certamente si manifesta durante l’epoca 
giulio-claudia (come dimostra la discreta presenza di 
sigillata italica, oltre che di altre classi ceramiche, so-
prattutto di provenienza locale/regionale o italica, at-
testate in particolare nei settori settentrionali e orien-
tali del territorio) per consolidarsi più decisamente 
nei decenni finali del i d.C., con il precoce e massiccio 
afflusso di ceramiche africane da mensa e da cucina. 
Sembra quindi possibile delimitare la ‘crisi del i sec. 
a.C.’ entro il primo settantennio del secolo, quando è 
indubbia una contrazione delle attestazioni in alcuni 
siti, che poi tuttavia riprendono vigore a partire dai 
decenni iniziali del principato augusteo.

Per meglio comprendere le dinamiche insediative 
del territorio nel corso della prima e media età im-
periale sarebbe importante definire dimensioni e ti-
pologia degli insediamenti. Tuttavia determinarne 
l’estensione sulla base di sole prospezioni di superfi-
cie è piuttosto problematico, sia perché la dimensione 
dell’area di spargimento dei frammenti è soggetta a 
variabili diverse, legate a numerosi fattori naturali e 
antropici, sia perché quasi tutti i siti sono attivi in fasi 
diverse, e spesso non è agevole capire se la massima 
estensione individuata si può attribuire a questo pe-
riodo, o non piuttosto ad altri, in particolare quando 
l’insediamento ha continuato a vivere in epoca tar-
doantica e/o medievale, in genere con un notevole 
sviluppo188. Pochi sono i siti monofase, e nella quasi 
totalità dei casi presentano evidenze troppo scarse per 
poter costituire un valido campione. 

È stato possibile isolare solo pochissimi casi di in-
sediamenti, di dimensioni piccole e medie, attivi 
esclusivamente in epoca proto e medio imperiale: il 
primo è il sito 145-Cretazzi/Conigliera, che dopo spo-
radiche frequentazioni ellenistiche vive tra la fine del 
i sec. a.C. e il ii d.C., esaurendosi nel corso del iii: ha 
dimensioni molto contenute (ca. 550 mq) e vi sono 
stati raccolti 7 frammenti ceramici. Leggermente più 
esteso è il sito 350-Serradamo Brignat 1, situato tra le 
colline a Sud di Contessa lungo un percorso stradale, 
e attivo soltanto dalla fine del i sec. d.C. al iii, salvo 
una sporadica frequentazione di età moderna. Esso si 
estende per poco più di mezzo ettaro (ca. 5750 mq) ed 
ha restituito almeno 10 frammenti ceramici. 

188 Problematiche analoghe sono riscontrabili, per esem-
pio, nel territorio di Kaulonia: cfr. Facella 2011b, 318.
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appartengono 17 insediamenti, scarsamente attestati 
nelle zone 1 (31) e 3 (81, 113) e presenti soprattutto nelle 
zone 4 (166, 177, 182), 5 (190, 231), 6 (255, 266, 271, 293, 
296, 311), 7 (393), 8 (414, 425).

In alcuni casi (per es. nel sito 311-Vallone Fonda-
cazzo) la distribuzione dei materiali ha permesso di 
ipotizzare che l’insediamento fosse costituito da due 
edifici o gruppi di edifici, in funzione contempora-
neamente ma situati ad alcune decine di metri l’uno 
dall’altro.

Fattorie di tali generi, più o meno articolate, potreb-
bero essere simili a quelle messe in luce dagli scavi in 
contrada Cusumano, presso il corso del Belice nel ter-
ritorio di Salaparuta, o in località Castagna, nella val-
le del Platani, a 5 km da Eraclea Minoa191. Accomuna 
tutti questi siti, oltre alla vocazione agricola e produt-
tiva, anche la mancanza di indizi riferibili a funzioni 
residenziali di un certo livello192. 

E un carattere eminentemente agricolo e in alcuni 
casi produttivo mostrano anche altri insediamenti di 
maggiori dimensioni (oltre 3 ettari), che possono es-
sere inclusi nella categoria dei vici, cioè borghi rurali 
ancora più complessi, di cui può fornirci un’imma-
gine lo scavo dell’insediamento di Campanaio, nel 
territorio di Montallegro (AG)193. Anche nel territorio 

191 Entrambi i siti hanno rivelato edifici con cortili su cui 
si aprivano ambienti con muri in pietra o in mattoni crudi su 
zoccolo in pietre a secco, pavimenti lastricati o in terra bat-
tuta, copertura in laterizi. La vocazione produttiva di queste 
fattorie è rivelata dal rinvenimento di un ripostiglio di attrezzi 
agricoli e di un trapetum per la spremitura delle olive a Cusu-
mano, e di focolari, un forno e grossi contenitori per derrate a 
Castagna: Falsone 1976, 29-38; Id. 1976-1977, 792-794; Wil-
son 1996, 24-29.

192 Questi siti possono corrispondere al tipo iii della clas-
sificazione di Celuzza, Regoli 1982, 56-57, caratterizzato 
dalla mancanza di indicatori di lusso quali mosaici, marmi, 
elementi architettonici, vetri. Ma cfr. Burgio 2002, 160 per la 
scarsa affidabilità di indizi di questo tipo, in presenza di sole 
indagini di superficie, e per la necessità di valutare anche altri 
fattori, quali le condizioni di visibilità del suolo, il grado di 
conservazione delle strutture, l’incidenza delle pratiche agri-
cole, l’eventuale pluristratificazione dell’insediamento.

193 Per quanto indagato solo parzialmente, Campanaio ha 
restituito tracce di più edifici, disposti a quote diverse sulla 
parte sommitale di una collina. Ripetutamente ristrutturato 
nel corso della sua lunga storia, tra l’età repubblicana e il tar-

zionali, offrendo possibili confronti anche per i siti del 
territorio di Contessa. 

Con tutta la prudenza necessaria in mancanza di 
verifiche stratigrafiche, è dunque possibile riconosce-
re, in un primo gruppo di siti, piccoli insediamenti 
agricoli estesi non più di mezzo ettaro, costituiti pro-
babilmente da un solo edificio, interpretabili come 
fattorie monofamiliari: possono appartenere a questa 
categoria almeno 23 insediamenti, distribuiti in ma-
niera abbastanza uniforme nelle zone 1 (6, 8, 24, 33, 
36), 2 (58), 3 (107, 145, 146), 4 (157, 161, 174, 187), 5 (204, 
207), 6 (244, 245, 252, 261, 267, 288), 7 (370). Potrebbe 
appartenere a questa categoria, in quanto ad estensio-
ne, anche 32-Garretta 1, che tuttavia dal ii secolo sem-
bra conoscere un significativo sviluppo, riscontrabile 
non solo nell’incremento del corredo ceramico, ma 
anche nell’attivazione, ad alcune decine di metri di di-
stanza dall’edificio principale (UT 127), di una diversa 
struttura (UT 335). È comunque difficile, in assenza di 
più accurate analisi intrasito, determinare quale fosse 
la superficie effettivamente occupata nel ii e iii secolo 
all’interno dell’enorme area di dispersione dei reperti 
di UT 335, e in definitiva stabilire se tale ampliamento 
può aver significato anche un’evoluzione delle funzio-
ni dell’insediamento – che comunque rappresenta il 
sito di riferimento dell’area di Garretta – e che potreb-
be essere passato nel gruppo successivo, divenendo 
forse una fattoria di struttura più complessa.

Fattorie di dimensioni più grandi (tra 0,5 e 1 etta-
ro) possono invece essere articolate in edifici diversi, 
talora anche con settori produttivi, come potrebbe 
indicare in alcuni casi la presenza di contenitori per 
derrate e macine in pietra vulcanica, e a volte anche di 
tracce di produzioni ceramiche o laterizie, in genere 
però difficilmente databili perché i reperti sono molto 
frammentari e spesso poco perspicui. L’esistenza di 
edifici diversi e di un settore con tracce di produzioni 
ceramiche in un sito che può rientrare in questa cate-
goria è stata ben evidenziata nel caso di 142-Coniglie-
ra 1, che tuttavia, essendo assai fiorente anche in età 
ellenistica e tardoantica, non permette di precisare a 
quale fase si riferisca il maggiore sviluppo.

Sono stati individuati 11 insediamenti di questo 
tipo, presenti nelle zone 1 (19), 3 (109, 111, 112, 133, 142), 
5 (199, 202), 6 (281), 7 (350, 351).

Siti simili a quelli di media dimensione, ma di esten-
sione ancora maggiore (tra 1 e 3 ettari), possono essere 
riferibili a fattorie di grandi dimensioni, con edifici e 
annessi di una certa complessità. A questo gruppo 
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analoghe, anche se forse con una minore densità abi-
tativa. 

Per quanto riguarda i siti di maggiori dimensioni, 
una funzione certamente diversa, cioè di vero e pro-
prio centro urbano, riveste invece 72-Entella, anche 
se l’ultima fase della sua esistenza, nella prima età 
imperiale, rimane difficilmente delineabile sia per il 
silenzio delle fonti, che non consente di definirne il 
reale ruolo politico e amministrativo, sia per l’insuf-
ficienza della ricerca archeologica, che non permette 
di chiarirne l’esatta estensione, allo stato attuale ge-
nericamente riferibile alla sola parte meridionale del 
pianoro sommitale della Rocca196. 

Tornando agli insediamenti del territorio, resta da 
definire un gruppo di siti per i quali il rinvenimento 
di alcuni indicatori materiali lascia supporre che ci si 
possa trovare in presenza di ville, cioè insediamenti 
che esercitano un ruolo di gestione delle attività di un 
territorio, associando funzioni produttive (pars rusti-
ca) e residenziali di un certo livello (pars dominica)197, 
per quanto la disponibilità di elementi dedotti dalla 
sola indagine di superficie imponga in questi casi, 
come per altri insediamenti complessi quali i villaggi 
o le grandi fattorie, una doverosa prudenza nell’inter-
pretazione di dati198. Si tratta di insediamenti maggiori 
di 1 ettaro, che possono arrivare anche a diversi ettari 
di estensione199 e sono connotati da una certa com-

196 Per questo aspetto cfr. da ultimo Ampolo et al. c.d.s.
197 Per la distinzione tra ‘fattoria’ e ‘villa’, e per il significato 

del termine villa in latino, cfr. Wilson 1990, 197. Cfr. inoltre 
Vera 1995, in part. 189-206 e Sfameni 2006, 9-18. Per la Sici-
lia, accenni anche in Cambi 2003, 153 sgg.

198 In generale, per i problemi posti dall’interpretazione 
di dati provenienti da sole indagini di superficie cfr. Wilson 
1990, 195 e 232, note 50 e 197. La stessa prudenza è necessaria 
nel caso di insediamenti di grandi dimensioni, che potrebbe-
ro essere grandi fattorie o vici: «At this end of the scale the 
distinction on the surface between a small agglomeration 
of dwellings for agricultural workers and a large farm with 
substantial outbuildings is often impossible to make without 
excavation»: Wilson 1990, 232. 

199 Come si è già osservato per i vici, anche nel caso del-
le villae la continuità di vita e l’ulteriore sviluppo successivo 
impediscono in molti casi di definire l’estensione dell’inse-
diamento proto e medio imperiale: quindi le dimensioni e la 
consistenza di alcuni siti possono essere sovrastimate, di al-
tri sottostimate: si veda per es. 242-Bagnitelle Sant’Antonino, 

di Contessa è riconoscibile la presenza di un certo nu-
mero di villaggi, ma il loro ulteriore sviluppo in età 
tardoimperiale, tardoantica e in alcuni casi medievale 
rende talora difficile valutarne l’estensione nel primo 
e medio impero; con la dovuta cautela, possiamo co-
munque inserire in questo gruppo almeno 6 siti, pre-
senti nelle zone 1 (26, 30), 3 (86, 126), 4 (178), 5 (219). 
Si tratta di insediamenti ubicati tutti alla distanza di 
qualche chilometro (in genere tra i 2,5 e i 4 km) l’u-
no dall’altro, lungo itinerari stradali a lunga o media 
percorrenza, ai cui utenti almeno alcuni di questi siti 
potevano fornire supporto, soprattutto in prossimità 
di crocicchi e di guadi. La loro estensione è compresa 
tra poco più di 3 ettari (86-Pizzillo 1: 3,6 ha) e quasi 6 
(26-Realbate - Case Nuove: 5,9 ha), con la significati-
va eccezione di 219-Casa Arcera, i cui circa 11 ettari 
potrebbero forse essere sovrastimati, ma comunque 
sono indizio di un vicus di una certa rilevanza e com-
plessità194.

Ancora più esteso e articolato è invece il sito 
327-Miccina 1, per il quale non si può parlare di un 
vicus, ma di una vera e propria agro-town, cioè uno di 
quei grossi borghi rurali che, nella Sicilia tardoantica, 
sostituiscono le ormai decadute città195. La massima 
estensione dell’insediamento, che arriva a superare i 
17 ettari, si riferisce al iv-v sec. d.C., ma l’analisi intra-
sito ha consentito di verificare che già nel corso del iii 
sec. l’abitato sembra aver raggiunto dimensioni quasi 

do impero, raggiunse il suo massimo sviluppo, con l’incre-
mento delle attività manifatturiere (fornaci laterizie e cera-
miche, lavorazione del ferro e forse del cuoio, produzione e 
immagazzinamento di olio, vino, cereali) in età tardoantica, 
ma la sua trasformazione da grande casa rurale a villaggio ini-
ziò a partire dalla fine del i sec. a.C. e si sviluppò progressiva-
mente attraverso tutta la prima e la media età imperiale: cfr. 
da ultimo Wilson 2000; anche Cambi 2005, 637.

194 Secondo Wilson 1990, 232, i villaggi più piccoli, di 3 
o 4 ettari, potevano avere carattere puramente residenziale 
e agricolo, mentre quelli di maggiori dimensioni potevano 
svolgere il ruolo di centri di mercato e di attività produttive. 
Nel territorio di Contessa, alcune tracce di attività di produ-
zione di laterizi e di lavorazione e conservazione di prodot-
ti dell’agricoltura e dell’allevamento (grandi contenitori per 
derrate, macine in pietra lavica, pesi da telaio) sono state 
riconosciute nei siti 26-Realbate - Case Nuove, 30-Guglino 3, 
178-Masseria Casalbianco.

195 Wilson 1990, 232-233.
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vano ad una distanza reciproca di ca. 2-3 km, con le 
sole eccezioni di 78-Vaccara, più isolata all’estremità 
nordoccidentale della Rocca di Entella, e di 337, 338 e 
345, che si addensano presso il confine SudOvest del 
territorio202. 

A livello architettonico, sono stati raccolti nelle 
ville del territorio di Contessa elementi laterizi (mat-
toni quadrati o a quarto di cerchio e tubuli nel sito 
78-Vaccara) che possono essere indicativi di porticati 
o di ambienti termali203, e frammenti di lastre mar-
moree relative a pavimenti o rivestimenti di pregio 
(da 242-Bagnitelle Sant’Antonino, 44-Quattrocase 
1, 78-Vaccara); da alcuni insediamenti provengono 
frammenti di opus spicatum, di signinum e alcune 
tessere di mosaico (44-Quattrocase 1, 78-Vaccara, 
242-Bagnitelle Sant’Antonino, 338-Casa Chiappafave); 
92-Vaccarizzo  - Casa Grimaldi e 371-Scirotta  - Casa 
Genovese hanno restituito anche frammenti di vetri 
da finestra, mentre 337-Masseria Ciaccio 2 elementi 
decorativi in marmo e un capitello in pietra di tipo do-
rico, conservati nel cortile dell’attuale masseria. Forse 
un altro capitello potrebbe provenire da 278-Babbalu-
ciara 2204. Per quanto riguarda i reperti mobili, in al-
cuni casi la composizione del corredo – comprenden-
te materiali provenienti da correnti commerciali varie 
e diverse – e la particolare abbondanza di ceramiche 
fini da mensa o la presenza di oggetti di vetro o di me-
tallo può essere un indicatore di ricchezza (44-Quat-
trocase 1, 92-Vaccarizzo - Casa Grimaldi, 78-Vaccara, 
242-Bagnitelle Sant’Antonino, 258-Casa Babbaluciara, 
278-Babbaluciara 2, 338-Casa Chiappafave, 371-Scirot-
ta - Casa Genovese), ma la frammentarietà dei reperti 
spesso impedisce migliori determinazioni. 

Bisogna tuttavia sottolineare che i materiali ipoteti-

202 La vicinanza a corsi d’acqua o sorgenti, la posizione col-
linare o a mezza costa, la prossimità a vie terrestri o fluviali 
sono requisiti fondamentali della villa a partire da età tardo-
repubblicana, come testimoniano Catone (1, 3), Varrone (1, 11, 
2; 13, 7; 16, 1; 16, 6) e Columella (1, 3; 1, 4; 1,5). 

203 Anche il toponimo Bagnitelle, che identifica la contrada 
intorno al sito 242, potrebbe riferirsi ad edifici a destinazione 
termale: cfr. supra, cap. 21, sito 242-Bagnitelle Sant’Antonino.

204 Secondo notizie raccolte sul luogo, un possibile capi-
tello in pietra (oggi non più reperibile) sarebbe stato rinve-
nuto nell’area di Sommacco, verosimilmente proveniente da 
278-Babbaluciara 2: cfr. supra, cap. 21, sito 279-Casale Som-
macco 1.

plessità: infatti si caratterizzano per l’esistenza, spesso 
accanto a strutture produttive simili a quelle degli in-
sediamenti descritti in precedenza200, anche di un set-
tore residenziale caratterizzato da elementi indicanti 
un certo lusso. Simile ad alcuni insediamenti del ter-
ritorio di Contessa potrebbe essere la villa rustica sca-
vata in contrada S. Luca, nel territorio di Castronovo 
di Sicilia, e forse quella parzialmente portata in luce in 
contrada Cuba, nei pressi di Salaparuta201.

Nel territorio di Contessa, potrebbero essere defini-
ti villae 12 insediamenti, presenti nelle zone 2 (44), 3 
(78, 92, 103), 6 (242, 258, 278, 322, 337, 338, 345), 7 (371): 
tutti si dispongono lungo o in prossimità di vie di co-
municazione, sorgono in vicinanza di corsi d’acqua 
principali o secondari e in posizioni favorevoli sui 
bassi rilievi o nelle vallate del Belice, del Vaccarizzo, 
del Vaccarizzotto e del Senore e generalmente si tro-

dove già Canzanella aveva attribuito l’«importante sviluppo 
dell’insediamento, anche in estensione», all’età tardoantica: 
Canzanella 1993a, 290. Naturalmente lo stesso problema si 
pone anche per siti minori, la cui pluristratificazione succes-
siva ne impedisce una corretta lettura per l’età romana: valga 
per tutti l’esempio di 190-Carrubbella, che assai probabilmen-
te ricopriva un ruolo ben più importante di quello che possia-
mo dedurre dai non abbondanti materiali raccolti.

200 Da alcuni siti del territorio identificabili come ville pro-
vengono macine in pietra vulcanica, grandi contenitori per 
derrate, laterizi concotti e distanziatori da fornace, indizi di 
attività di trasformazione di prodotti agricoli e di produzio-
ni ceramiche: cfr. per esempio 44-Quattrocase 1, 92-Vacca-
rizzo  - Casa Grimaldi, 103-Caravedda, 278-Babbaluciara 2, 
322-Fondacazzo 2, 337-Masseria Ciaccio 2, 371-Scirotta - Casa 
Genovese.

201 Sviluppatasi tra fine ii-i sec. a.C. e iv d.C., la villa di S. 
Luca è stata solo parzialmente indagata per circa un ettaro, 
mettendo in luce alcuni settori riferibili ad una pars dominica 
ed altri ad una pars rustica: i primi comprendono ambienti 
disposti intorno ad un peristilio con colonne e pilastri in pie-
tra e terracotta e capitelli litici di tipo dorico; i secondi vani 
pavimentati in terra battuta, con muri in blocchetti calcarei e 
tetto in coppi: Vassallo, Zirone 2012. Meno noto è il sito di 
contrada Cuba presso Salaparuta, dove una fattoria sorta in 
età ellenistica sembra affiancare, nella prima età imperiale, ad 
un cortile circondato da ambienti a vocazione agricola (con 
rinvenimento di grandi dolii per la conservazione di derrate e 
attrezzi agricoli) anche vani con tessere pavimentali in mar-
mo e canalizzazioni per l’acqua: Lesnes 2014, Oliveri 2014b.
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dimensioni piuttosto contenute e di livello non parti-
colarmente lussuoso è un fenomeno che accomuna le 
campagne entelline al limitrofo territorio oggetto del 
Monreale Survey, in cui il passaggio dell’età tardore-
pubblicana all’età imperiale è segnato dalla trasforma-
zione di alcune fattorie in ville con settori residenziali 
di pregio, anche se in generale i siti si ingrandiscono, 
ma senza particolari connotazioni di lusso207. Qualco-
sa di analogo si riscontra anche nel territorio di Sa-
lemi, dove sono stati individuati alcuni insediamenti 
interpretabili come grandi fattorie o ville rustiche, in 
cui prevale comunque la vocazione agricola, testimo-
niata da macine in pietra lavica, mortai, dolia208. An-
che nell’entroterra imerese è stata notata la mancanza 
di ville caratterizzate da elementi di particolare pregio 
come quelli presenti nei settori residenziali dei com-
plessi di Buonfornello e Terre Bianche, situati invece 
lungo la fascia costiera, e si è ipotizzato che proprio 
l’ubicazione marittima giustifichi in queste ville la ric-
chezza della pars dominica, a differenza di quelle indi-
viduate nell’entroterra, in cui prevarrebbe la funzione 
produttiva. Analogamente, nel territorio di Tindari le 
ville individuate (caratterizzate da indicatori di lusso 
quali mosaici e intonaci dipinti) si trovano sulla costa 
e in rapporto con la viabilità principale209.

La presenza nel territorio di insediamenti di me-
die e grandi dimensioni, ma l’assenza di grandi ville, 
paragonabili a quelle individuate lungo le coste e so-
prattutto nella Sicilia orientale in epoca tardoantica, 
è stata notata in aree diverse della Sicilia occidentale, 
e in particolare nell’entroterra palermitano, e ci si è 
chiesti se tale assenza, nel caso non sia da addebita-
re soltanto ad uno stadio ancora poco avanzato delle 
ricerche, «non possa piuttosto adombrare una diffe-
renza profonda – nella struttura stessa della proprie-
tà, nella gestione delle risorse, nella specializzazione 
economica – tra la zona orientale e quella occidentale 
della Sicilia»210. 

Per quanto riguarda la dimensione e l’interpretazione di 322, 
si veda inoltre supra, cap. 21, sito 322-Fondacazzo 2.

207 Johns 1992, 414-416.
208 Di Miceli, Spagnolo 2009, 582.
209 Belvedere 2002c, 88. Per Tindari: Fasolo 2011, 132.
210 Vassallo, Greco 1992, 712. Per l’esistenza, tra Sicilia 

orientale ed occidentale, di «un’evidente differenza nel mo-
dello di occupazione e gestione degli spazi e, dunque, del 
territorio», dovuta alle «caratteristiche generali del territorio 

camente riferibili a villae raccolti nel corso delle rico-
gnizioni nelle campagne di Contessa non sono abbon-
danti e neppure indicativi di un livello particolarmen-
te lussuoso. Naturalmente ciò può essere dovuto alla 
casualità dei rinvenimenti, o talora alla poca visibilità 
del terreno al momento della ricognizione, o in alcu-
ni casi all’insistenza delle attuali masserie sul nucleo 
centrale di quello che doveva essere l’insediamento 
antico205. Tuttavia è evidente che gli insediamenti del 
territorio di Contessa per cui si può proporre l’iden-
tificazione con ville non sono caratterizzati né dalle 
dimensioni né dalla ricchezza che denotano invece 
insediamenti di questo tipo noti in altri distretti della 
regione. Si tratta infatti di insediamenti compresi tra 
poco più di 1 ettaro (258-Casa Babbaluciara: 1,2 ettari) 
e circa 3 (44-Quattrocase 1 e 278-Babbaluciara 2: 3,2 
ettari), mentre a poco meno di 4 arriva 103-Caravedda 
(3,9 ettari); probabilmente di dimensioni maggiori po-
tevano essere 337-Masseria Ciaccio 2 e 242-Bagnitelle 
Sant’Antonino, anche se l’estensione rilevata (quasi 12 
e 10,7 ettari) è certamente riferibile ad età tardoantica, 
quando entrambe le ville – così come 103-Caravedda – 
si trasformarono in villaggi206. L’esistenza di ville di 

205 Esemplare in questo senso è il caso del sito 337-Masse-
ria Ciaccio 2, dove l’analisi intrasito ha permesso di chiarire 
che, nell’ambito della vasta area che ha restituito materiali, i 
reperti di prima e media età imperiale provengono nella quasi 
totalità soltanto dalla zona circostante la masseria attuale, evi-
denziando come l’insediamento di età augustea-dioclezianea 
dovesse sorgere sulla sommità del rilievo su cui insiste ancora 
l’edificio centrale del grande complesso della masseria.

206 Cfr. infra, cap. 30. Le altre villae del territorio si esten-
dono da ca. 1,5 ettari o poco più (322-Fondacazzo 2, 338-Casa 
Chiappafave) a 2-2,8 ettari (92-Vaccarizzo  - Casa Grimaldi, 
78-Vaccara, 371-Scirotta  - Casa Genovese). Va precisato che 
nel calcolo di queste dimensioni si è tenuto conto nei casi di 
322-Fondacazzo 2 e 371-Scirotta - Casa Genovese dell’estensio-
ne delle sole UT 075 e 111. In realtà, un ridottissimo numero 
di frammenti ceramici proviene anche dalle contigue UT 076 
e 112, ma non essendo possibile (in mancanza di adeguate 
analisi intrasito) precisare da quali settori di tali amplissime 
aree provengono i pochissimi reperti proto e medioimperiali 
(forse riferibili ad altri edifici situati ad una certa distanza dal 
nucleo principale), si è preferito non conteggiarle, in questo 
modo probabilmente sottostimando lievemente l’estensione 
di tali ville piuttosto che attribuire loro una dimensione per 
il nostro periodo certamente eccessiva e non documentabile. 
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Casa Sangetta e 266-Babbaluciara - Case Chiappetta 
1. Nel caso di UT 042, area di necropoli all’interno 
del grande vicus 178-Masseria Casalbianco, il ripetu-
to saccheggio operato da clandestini ha risparmiato 
soltanto pochissimi frammenti di ceramica comune 
acroma poco perspicua, che sono riferibili certamente 
ad età imperiale o tardoantica, ma nell’ambito di tali 
periodi non sono al momento possibili ulteriori pre-
cisazioni. L’unico sito precisamente databile e forse 
identificabile come area sepolcrale si trova nella zona 
6, dove desta effettivamente qualche sospetto il picco-
lo 240-Bagnitelle Soprane, che nasce in età augustea e 
si esaurisce nel corso del i sec. d.C.: la peculiarità del 
suo corredo ceramico, piuttosto ridotto e costituito 
quasi esclusivamente da vasellame fine, in particola-
re a pareti sottili, potrebbe suggerire l’ipotesi che ci 
si trovi di fronte alla necropoli relativa ad un piccolo 
insediamento di cui non sono emersi allo stato attuale 
ulteriori elementi, forse anche per la pessima visibilità 
al momento della ricognizione. 

Per 28 altri siti, infine, non è possibile alcun ten-
tativo di classificazione o perché la documentazione 
raccolta è troppo esigua211, o perché la loro pluristrati-
ficazione rende difficile enuclearne la reale consisten-
za nell’epoca proto e medio imperiale, mettendo in 
relazione i reperti con l’effettiva estensione dell’inse-
diamento in questa fase212. 

Il quadro complessivo degli insediamenti nel terri-
torio di Contessa, già ben definito nelle sue linee fon-
damentali all’inizio dell’età imperiale, e assestatosi nel 
corso del ii sec. d.C. con il definitivo spopolamento 
della città sulla Rocca e l’accrescimento degli abitati 
del circondario, si compone e si completa fino alla fine 

211 Zona 1: 7, 20, 27; zona 3: 87, 98, 108; zona 5: 191, 220, 228; 
zona 6: 234, 251, 274, 285, 300, 320, 341; zona 7: 368, 395; zona 
8: 429.

212 Zona 1: 3, 34; zona 5: 193, 221; zona 6: 279, 290, 286, 299. 
A proposito di 279-Casale Sommacco 1, nella prima e media 
età imperiale di difficile determinazione in quanto ha resti-
tuito solo 6 frammenti ceramici da un’area di oltre 4,7 ettari 
ricognita con buona visibilità, si può osservare che solo in età 
tardoantica l’insediamento sembra conoscere un consisten-
te sviluppo (cfr. infra, cap. 30), ereditando probabilmente il 
ruolo della non lontana villa 278-Babbaluciara 2, che sembra 
eclissarsi a favore di questo sito, posizionato esattamente 
all’incrocio dei più importanti assi stradali della zona (Vie 
nn. 19 e 21).

All’assenza nel territorio di Contessa di grandi vil-
le monumentali fa riscontro la presenza di numerose 
fattorie piuttosto grandi e articolate, che sembrano 
distribuirsi soprattutto nell’area centro-occidentale 
e in tutta la fascia meridionale tra le colline a Sud 
del Senore e il distretto montano. Almeno in alcuni 
casi, si potrebbe ipotizzare che anche qualche inse-
diamento di tale genere, per quanto di carattere più 
rustico e privo di un settore residenziale ‘padronale’, 
possa comunque aver esercitato funzioni di gestione 
e coordinamento delle attività in alcuni settori del 
territorio: è il caso, per esempio, di 296-Genga 7 nel 
settore montano meridionale, o, nella zona occiden-
tale, di 231-Lazzarino e 190-Carrubbella in prossimità 
di importanti snodi della comunicazione terrestre e 
fluviale, o forse anche di 199-Cavallaro - Case Sacco, 
per quanto di estensione inferiore a 1 ettaro, ma pro-
babilmente di dimensioni sottostimate.

Nel territorio di Contessa esiste poi un gruppo di 
insediamenti di tipologia non chiara, che non è stato 
possibile inserire nelle categorie precedenti. Si tratta 
in un caso (392-Masseria Caselle) di un sito che l’ubi-
cazione (sul pianoro sommitale di un rilievo in un’a-
rea montana, ricca di boschi e di acque) e la tipologia 
dei materiali rinvenuti (in particolare lucerne) rende 
forse interpretabile come un piccolo santuario rurale, 
attivo almeno fino all’età antonina e probabilmente 
anche oltre, per quanto le pessime condizioni di vi-
sibilità non abbiano consentito di acquisire dati più 
evidenti. 

Tra l’età augustea e il iii sec. d.C. nessun insedia-
mento è chiaramente e inequivocabilmente identifi-
cabile come area di produzione di manufatti ceramici, 
né come area di necropoli, poiché in entrambi i casi 
i materiali rinvenuti, sempre in contesti pluristratifi-
cati, si datano ad altre epoche, o sono di cronologia 
non determinabile. Tra i molti esempi, si possono 
citare, tra i siti sedi di fornaci per produzioni ce-
ramiche o laterizie, 44-Quattrocase 1, 92-Vaccariz-
zo  - Casa Grimaldi, 103-Caravedda, 142-Conigliera 
1, 177-Casalbianco  - Casa Sangetta, 204-Ex Stazione 
F.S. 1, 327-Miccina 1; tra gli insediamenti che hanno 
restituito evidenze di necropoli, 177-Casalbianco  - 

stesso, ma anche [...] all’intensità o meno della ricerca archeo-
logica» cfr. anche Malfitana in Malfitana, Franco 2012, 
179. Una panoramica generale delle villae romane individuate 
nel territorio palermitano è in Cucco 2016.
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vici nei settori centro-orientali (siti 26, 30, 86), mentre 
4 ville sono distribuite tra le pendici nordoccidentali 
di Entella (78) e le valli del Vaccarizzo (92, 103) e del 
Vaccarizzotto (44), ma sono assenti più ad Est, in una 
significativa complementarietà con la disposizione 
dei villaggi.

Anche più a Sud, nella parte orientale della zona 6 e 
fino all’area di Scirotta, nell’area collinare tra la vallata 
del Senore e le prime pendici del Genuardo, in una 
zona ricca di acque e con buoni terreni agricoli, sono 
abbastanza numerose le fattorie piccole (5) e grandi 
(4), mentre si conta solo 1 fattoria media e mancano 
completamente i villaggi. Sono invece presenti 5 vil-
le, dislocate tra il fondovalle del Senore (sito 322), le 
colline tra Bagnitelle e Sommacco (siti 242, 258, 278) e 
l’ampia conca di Scirotta (sito 371). 

In tutti questi settori la compresenza di insedia-
menti di tipo e dimensione diversi rispecchia forse un 
paesaggio vario e differenziato sia dal punto di vista 
delle colture – che anche l’analisi dei materiali, come 
si è visto, sembra indicare di tipo misto e in grado di 
assicurare la quasi autosufficienza, almeno per quanto 
riguarda i prodotti archeologicamente documentabi-
li, come olio e vino216 – sia della gestione del territorio, 
verosimilmente organizzata con proprietà frazionate, 
facenti capo alle ville.

Invece nel distretto montano sudorientale, com-
prendente buona parte della zona 7 e la zona 8, l’inse-
diamento è più rarefatto e anche il tentativo di poten-
ziarlo nel settore a Sud di Contessa sembra esaurirsi 
con il ii-iii secolo; mancano ville e villaggi e si conta-
no solo 1 fattoria piccola (sito 370), 2 medie (350, 351) e 
3 più grandi (393, 414, 425), evidentemente legate allo 
sfruttamento delle ricche risorse forestali e alla pasto-
rizia217, ma nessuno di questi siti arriva al iv sec. d.C. 

216 In alcuni settori dell’agro imerese, costituiti da terreni 
marnosi simili a quelli di questa parte del territorio di Con-
tessa, è stata ipotizzata per l’età imperiale la presenza di col-
ture specializzate e un frazionamento dei poderi: Belvedere 
2002a, 397.

217 Cfr. per esempio, nell’entroterra di Himera, il sistema 
di conduzione che integrava l’agricoltura con lo sfruttamen-
to della silva: Belvedere 2002c, 88-89; Id. 2002a, 395. Nella 
parte più elevata del territorio tra l’Imera e il Roccella, ricca 
di boschi, sono documentati la caccia, il pascolo e l’alleva-
mento suino nella stagione delle ghiande (Cucco 2002, 256): 
quest’ultimo potrebbe essere stato presente (per quanto na-

del iii sec. d.C. senza cambiamenti di rilievo213, se non 
–  come si è già osservato  – la progressiva tendenza 
alla riduzione di frequentazioni extrasito e presenze 
più labili, e all’aumento degli abitati stabili, non tan-
to per numero quanto soprattutto per entità, con un 
processo di consolidamento rurale che indica anche, 
probabilmente, una maggiore possibilità per gli inse-
diamenti maggiori di accedere a beni di importazione 
e di prestigio214. In alcuni casi, poi, la nascita di siti 
minori a poca distanza dai principali soprattutto tra 
ii e iii secolo potrebbe inquadrarsi in un più capillare 
controllo di qualche settore del territorio, in partico-
lare ad opera di alcuni insediamenti più grandi.

Tuttavia le tendenze non sono uguali in tutte le 
zone, che continuano per l’intera epoca considerata 
ad essere caratterizzate da una notevole varietà e com-
plessità delle tipologie insediative, con la coesistenza 
di fattorie piccole e medie, fattorie di grandi dimen-
sioni e ville rustiche, mentre al declino e alla scom-
parsa del polo urbano di Entella sembra fare riscon-
tro la progressiva fioritura di villaggi rurali di diversa 
estensione – che, forse non casualmente, sono ubicati 
tutti nella parte settentrionale del territorio, quella più 
prossima alla Rocca – oltre che, più a Sud, lo sviluppo 
dell’agro-town di Miccina (fig. 22)

È indubbio che la presenza di modelli insediativi 
così vari indichi un’articolazione complessa del tes-
suto sociale ed economico: ciò potrebbe essere indi-
zio dell’esistenza, nei diversi settori del territorio, di 
differenti assetti della proprietà fondiaria e della sua 
organizzazione215.

Analizzando le diverse zone, si può osservare infatti 
che nella parte nordorientale e in quella più vicina ad 
Entella (zone 1, 2 e 3 fino al corso inferiore del Vac-
carizzo), caratterizzate dagli ampi fondovalle degli 
affluenti del Belice, separati da dorsali collinari e ri-
lievi isolati, il carattere degli insediamenti è piuttosto 
vario: sono diffuse soprattutto le fattorie piccole (10) e 
medie (6), più rare le grandi (3), e compaiono anche 3 

213 Diversa appare, per esempio, la situazione nel territorio 
di Tindari, dove il iii sec. d.C. vede una notevole diminuzio-
ne del numero degli insediamenti, attribuita non solo ad una 
recessione economica, ma anche ad una consistente contra-
zione demografica: Fasolo 2014, 219.

214 Cfr. Avery 2015, 151.
215 Per la varietà di situazioni riscontrabile in aree diverse 

della Sicilia cfr. Belvedere 1995, 202 e passim.
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na, mentre mancano le ville, se non le 3 concentrate, 
a poca distanza l’una dall’altra, all’estremità sudocci-
dentale del territorio comunale (siti 337, 338, 345), in 
una zona caratterizzata dal convergere di importanti 
assi viari. Tra esse, sembra svolgere un ruolo eminen-
te 337-Masseria Ciaccio 2: per quanto poco leggibile 
sia a livello di corredo ceramico che di dimensioni e 
di strutture, a causa della grande pluristratificazione 
successiva – che giunge fino alla masseria attuale, cen-
tro di una vasta tenuta agricola (fig. 23) – essa sembra 
dominare, dall’alto del piccolo rilievo su cui si colloca, 
la pianura circostante, a poca distanza dalle due ville 
minori, con le quali condivide la cronologia, ma non 
sappiamo se anche il ruolo e le funzioni, e verso le 
quali si espanderà in età tardoantica arrivando a for-
mare quasi un unico grande agglomerato219. La strut-
tura del popolamento in questa ampia area si presenta 
evidentemente diversa da quella degli altri distretti, e 

219 Cfr. infra, cap. 30. Per un primo tentativo di valutare il 
fenomeno della trasformazione e del riuso delle villae a par-
tire dal iii sec. d.C. cfr. in generale Castrorao Barba 2014.

Tuttavia la comprensione di questo distretto, e in par-
ticolare della zona 8, marginale rispetto al territorio 
di Entella, andrebbe probabilmente letta piuttosto in 
rapporto ad altri comprensori (Bisacquino, Giuliana) 
per i quali al momento non disponiamo di dati.

Diversa appare la situazione nel settore occidentale 
(zone 4, 5 e parte della zona 6, con la contrada Mic-
cina), dove esistono invece fattorie piccole (7), medie 
(2) e soprattutto grandi (7) e 2 grandi villaggi (siti 178 
e 219) – a cui probabilmente si potrebbe aggiungere 
anche 126-Comunelle218– oltre all’agro-town di Micci-

turalmente non sia possibile precisare in quale epoca) anche 
nella nostra zona 8, dove nell’area del sito 414 sopravvive il 
toponimo Porcaria. In generale, per l’allevamento dei suini 
in età romana cfr. Giardina 1981, 96-97. Notevoli esporta-
zioni di legname dalla Sicilia in età imperiale sono ricordate 
da Wilson 1990, 194; per la possibilità che tali risorse carat-
terizzassero anche il territorio entellino e giocassero un ruolo 
rilevante nella sua economia cfr. infra, cap. 30.

218 Per la possibile ‘gravitazione’ di 126-Comunelle in età 
imperiale verso i settori occidentali e meridionali del territo-
rio cfr. supra, par. 29.6.2.

23. Veduta di Masseria Ciaccio da SudOvest.
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dopo la i guerra punica conobbe, come la nostra ri-
cerca ha dimostrato, una grave contrazione del popo-
lamento rurale222, forse indizio anche di una possibile 
discontinuità negli assetti della proprietà fondiaria. 
Con l’avvento della romanizzazione, e soprattutto 
con la sua stabilizzazione dopo la fine delle guerre ci-
vili, è dunque possibile che nuovi tipi di conduzione si 
siano instaurati nella parte meridionale e occidentale 
del territorio, che si caratterizza per la compresenza 
di risorse abbondanti e differenziate, unendo ad ampi 
fondovalle e a dolci versanti collinari a vocazione agri-
cola223 anche terreni più impervi (nell’area di Carruba, 
ma anche a Sud, alle pendici della Serra Longa), adatti 
sia al pascolo, sia – nell’antichità verosimilmente più 
di oggi – allo sfruttamento del patrimonio boschivo e, 
più in generale, delle ricche risorse della selva224. 

Anche l’analisi dei materiali, come si è visto, sembra 
confermare in questo settore del territorio, che più 
degli altri si è rivelato precocemente a ampiamente 
ricettivo verso i prodotti veicolati dai circuiti com-
merciali gravitanti verso il Nord Africa, la persisten-
za di produzioni agricole varie e diversificate almeno 
fino alla media età imperiale. Tuttavia, sembra che 
proprio in questo distretto sudoccidentale comincino 
ad evidenziarsi nel corso del iii sec. d.C., con l’inizio 
dell’importazione di derrate alimentari africane, i 
primi indizi di una progressiva tendenza alla mono-
coltura cerealicola, preludio di quel fenomeno che in 
qualche misura interesserà in età tardoantica, come 
altre aree della Sicilia, anche il territorio entellino225.

222 Cfr. supra, capp. 9, 27 e 28. Per una ipotesi sull’esten-
sione del territorio entellino in età ellenistica cfr. Corretti, 
Vaggioli 2001, 187-189; vd. supra, cap. 28, par. 28.8.

223 L’alternanza di terreni prevalentemente argillosi nel 
settore settentrionale della zona 5 e marnosi a Sud del Seno-
re rende possibile sia la produzione cerealicola, sia quella di 
colture specializzate. 

224 Per l’importanza di risorse diversificate, sia agricole che 
silvo-pastorali, nell’economia del latifondo, cfr. Belvedere 
2002a, 395; in generale, Giardina 1981, 88 sgg., 100 sgg.

225 Cfr. infra, cap. 30.

questa constatazione, unita al rinvenimento di 7 bolli 
laterizi220 con il marchio SISENNA da 4 insediamenti 
di questo settore (siti 182, 190, 207, 327) potrebbe sug-
gerire, a livello di ipotesi, l’esistenza di proprietà ri-
feribili ad uno stesso personaggio in questa parte del 
territorio. La presenza di un altro bollo dello stesso 
tipo, rinvenuto nel corso di ricognizioni di superficie 
in Contrada Sedia del Turco presso Salaparuta, a poca 
distanza dal confine nordoccidentale del territorio di 
Contessa (fig.  24) potrebbe non soltanto rafforzare 
questa ipotesi, ma anche indicare la possibile esten-
sione di tali praedia anche ad Ovest del Belice, in un 
territorio in cui, allo stato attuale, sono state avviate, 
ma non ancora completate, ricerche sistematiche su 
ampia scala, e non sono ancora disponibili dati defi-
nitivi221. Per quanto indagato in maniera al momento 
ancora parziale, tale territorio sta rivelando tuttavia, 
per l’età imperiale, presenze senza dubbio significati-
ve, che sarebbe importante poter leggere contestual-
mente a quelle del territorio di Contessa, valutando 
questo distretto della Sicilia occidentale in una pro-
spettiva più ampia. Allo stato attuale, però, in attesa 
di un avanzamento delle ricerche, dobbiamo limitarci 
a considerare i dati emersi dal comprensorio contes-
siota: si tratta di un territorio che, come ricordato più 
volte, corrisponde ai confini amministrativi attuali, 
ma non certamente a quelli dell’antica Entella. Come 
è noto, almeno in alcune fasi della sua storia una par-
te di tale area, in particolare quella meridionale, era 
pertinente piuttosto alla chora di Monte Adranone, e 

220 Anche nel territorio tra l’Imera e il Roccella, la presen-
za in 3 siti di bolli laterizi uguali a quelli rinvenuti nella villa 
di Terre Bianche fa ipotizzare l’appartenenza ad un unico 
circuito agricolo-commerciale, per quanto in quel caso «non 
trattandosi di bolli onomastici, non sono immediatamente 
interpretabili come prova d’appartenenza dei siti ad un unico 
fundus»: Cucco 2002, 251. Cfr. tuttavia Wilson 1993b, 283 
per la cautela necessaria nel collegamento tra rinvenimento 
di laterizi con bolli onomastici ed estensione delle proprietà 
del produttore.

221 Fontana 2014; per il bollo cfr. Oliveri 2014a, 105, 110, 
fig. 4.



30.1. Introduzione storica

In questo capitolo si analizzeranno le dinamiche 
dell’insediamento nel territorio comunale di Contessa 
Entellina tra il iv e il vii sec. d.C.; più precisamente, nel 
periodo che va dalla riforma amministrativa di Diocle-
ziano, che vide la Sicilia entrare a far parte dell’Italia 
Suburbicaria1, alla costituzione del tema di Sicilia (tra 
il 692 e il 695). Consuetudini storiografiche e ragioni 
storiche inducono a considerare tali estremi cronolo-
gici, per quanto riguarda la Sicilia, come atti a delimi-
tare nel modo più conveniente il periodo storico che 
suole ricadere sotto la definizione di tarda antichità2.

* Desidero esprimere un caloroso ringraziamento a tutti i 
membri dell’équipe che ha studiato i manufatti tardoantichi 
rinvenuti nel survey (A. Maccari, M. Perna, P. Puppo, M.A. 
Vaggioli, D. Zirone), senza il cui profondo impegno nessuna 
ricostruzione del popolamento sarebbe stata possibile, e ai 
colleghi che hanno preso in carico lo studio degli altri periodi 
storici, per i continui e proficui scambi di opinioni.

È forse opportuno segnalare preventivamente che le dimen-
sioni dei siti potrebbero apparire in alcuni casi leggermente 
sovrastimate, sia per le problematiche relative al rilevamento 
degli ‘aloni’ (discusse nel capitolo relativo alla metodologia: 
cfr. supra, cap. 9), sia perché, in assenza di sistematiche inda-
gini intra-sito, quella che viene fornita è sovente l’estensione 
massima del sito, e non quella effettivamente riscontrabile nel 
secolo/periodo in analisi. Nei non pochi siti che presentano 
un’occupazione plurifase, la massima estensione potrebbe in-
fatti essere stata raggiunta in epoche anche molto distanti dalla 
tarda antichità.

Ove non precisato, le datazioni si intendono d.C.
1 La ristrutturazione amministrativa di Diocleziano ebbe 

l’effetto di valorizzare e rinsaldare anche molti nessi economici 
che legavano la Sicilia a Roma e all’Italia meridionale, primi 
tra tutti gli interessi fondiari nell’isola dell’aristocrazia romana 
(Cracco Ruggini 1980, 10, con bibl.). Sulla riorganizzazione 
dell’impero tra Diocleziano e Costantino si veda anche Giar-
dina 1986.

2 Per un inquadramento cronologico della tarda antichità in 

Le vicende storiche e politico-militari che coinvol-
sero l’isola in questi quattro secoli (dalle incursioni 
vandale alla dissoluzione dell’impero romano, dal 
dominio goto alla riconquista bizantina) possono 
essere valutate con maggiore efficacia se inquadrate 
all’interno di una visione più ampia e in stretta con-
nessione con quanto a noi noto della struttura econo-
mica e sociale della Sicilia tardoantica, in prospettiva 
ovviamente diacronica e dialettica3. 

Una tale operazione, tuttavia, non sarebbe ovvia-
mente né possibile né opportuna in questa sede: pre-
feriamo pertanto limitarci a sottolineare il dato, ben 
noto, dell’esistenza di un connotato fondamentale, 
e celebre, dell’economia siciliana (non solo antica) 
che, tra tutti, ben si presterebbe a svolgere il ruolo 
di fil rouge attraverso il quale leggere la storia della 
Sicilia tardoantica. Ci riferiamo al tradizionale ruolo 
dell’isola come produttrice di grano, che permette di 
focalizzare due eventi epocali che ebbero ricadute di 
capitale importanza per l’economia siciliana nel iv e v 
sec.: il primo è la fondazione di Costantinopoli (330) 
e il conseguente dirottamento verso la nuova capitale 
del canon frumentarius egiziano, fino ad allora desti-
nato a Roma (332), con le province africane che dovet-
tero sobbarcarsi gran parte del peso dell’annona e la 
Sicilia che vide ampliarsi gli spazi per un remunerati-
vo commercio privato del grano, lungo le stesse rotte 
dei rifornimenti annonari4; il secondo, poco più di un 

Sicilia tra iv e vii sec. cfr. almeno Cracco Ruggini 1980; Maz-
za 1986, 43-47; cfr. anche Vaccaro 2013a, 260. Sulla tendenza, 
dominante fino a pochi anni fa, a dilatare indiscriminatamente 
nel tempo il concetto di tarda antichità cfr. Giardina 1999.

3 Tra i principali contributi relativi alla storia, la topografia, 
l’economia e la società della Sicilia tardoantica segnalo, senza 
pretesa di completezza, Cracco Ruggini 1980 (ancora fon-
damentale per diversi aspetti); Città e contado 1982; Mazza 
1986; Wilson 1990; Id. 1993b; Caliri 1997; Ruolo mediterra-
neo 1997-1998; Byzantino-Sicula iv 2002; Sicilia bizantina 2010.

4 Cracco Ruggini 1980, 9; Vera 1988, 165-166, 169-170; 
Wilson 1990, 234; Panella 1993, 635-636; Vera 1997-1998.
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La rapida e salda conquista bizantina pose la Sicilia 
al riparo da gran parte delle devastazioni della guerra 
greco-gotica, durante la quale l’isola, risparmiata per-
sino dall’epidemia di peste del 542, si limitò sostan-
zialmente a fungere da «granaio per gli eserciti bizan-
tini dislocati nell’Italia centro-meridionale, zona di 
acquartieramento militare di retrovia, base strategica 
per le operazioni sul suolo africano non meno che 
italico»9, continuando in seguito a svolgere, nella se-
conda metà del vi e ancora nel vii secolo, il consueto 
ruolo di importante fornitore di cereali per il mercato 
(e l’annona) di Roma10.

E sempre legata all’approvvigionamento granario, 
questa volta di Costantinopoli, è la rinnovata impor-
tanza assunta dalla Sicilia dopo la perdita bizantina 
dell’Egitto, in seguito alle conquiste dapprima persia-
na (618-619) e poi araba (642, presa di Alessandria), 
e ulteriormente accresciutasi negli anni successivi 
alle prime durissime incursioni musulmane in Afri-
ca (647-648)11. Entro questa cornice appare più com-
prensibile anche la spedizione di Costante ii in Occi-
dente, con il trasferimento della residenza imperiale 
a Siracusa fino all’assassinio dell’imperatore (663-
668)12. 

I legami tra la Sicilia e l’Italia peninsulare, già al-
lentatisi sotto Giustiniano13, divennero peraltro, sotto 
Costante ii, ancora più laschi, in favore di relazioni 
più dirette e privilegiate con Costantinopoli14. Ed è 
anche nell’ottica di rendere ancora più radicale il di-
stacco della Sicilia dall’esarcato e dagli altri territori 
bizantini d’Italia (oltre che come risposta alle esigenze 
militari e come «strumento per fronteggiare le molte-
plici difficoltà interne incontrate dalla politica dispo-
tica, antiaristocratica, “cesaropapista”» dell’impera-
tore) che è stata letta l’istituzione del tema di Sicilia 
al tempo del primo regno di Giustiniano ii. Tale im-
portante modifica dello statuto amministrativo com-
portava come è noto l’assegnazione ai soldati di fondi 

9 Ead. 1980, 20-21.
10 Ibid., 21; Panella 1993, 676; Fentress et al. 2004, 160.
11 Una dettagliata analisi è in Prigent 2006.
12 Prigent 2006, 299: «L’empereur montait au front contre 

l’Islam pour protéger les sources d’aprovisionnement privi-
légiées de Costantinople»; cfr. anche Cracco Ruggini 1980, 
32-37, in part. 35.

13 Cracco Ruggini 1997, 264-265.
14 Ead. 1980, 36-37.

secolo dopo, è la conquista vandala della Proconsola-
re e della Bizacena, culminata nella presa di Cartagine 
(439), che causò in breve tempo la definitiva interru-
zione dei rifornimenti annonari africani verso Roma 
(455), con la conseguenza che l’onere di provvedere ai 
bisogni annonari dell’Urbe fu riversato su altre regio-
ni, e principalmente sulla Sicilia5.

Ed è sempre nel quadro dell’importanza della Sicilia 
per i rifornimenti granari dell’Urbe e in relazione al 
suo rinnovato ruolo strategico nel Mediterraneo che 
possiamo leggere in filigrana i raids vandali, iniziati 
già l’anno successivo alla conquista di Cartagine e che 
colpirono ripetutamente l’isola fino al 4756. Solo nel 
476 Odoacre riacquisì il pieno controllo della Sicilia, 
anche se dietro il pagamento di un tributo, che cessò 
(forse) di essere versato soltanto quando l’isola passò 
ai Goti, nel 4917.

Ancora, fu il ruolo vitale dell’isola per l’approvvi-
gionamento granario di Roma (e dell’Italia) e per i 
rifornimenti militari a determinare l’atteggiamento 
moderato dei Goti, che mantennero in Sicilia una 
presenza militare ridotta e adottarono una politica 
non oppressiva verso le élites locali, senza essere tut-
tavia ripagati di cotante attenzioni al momento dello 
sbarco in Sicilia delle truppe di Belisario, nel giugno 
535, quando l’inesistente opposizione dei maggiorenti 
siciliani e della nobiltà latifondista fece sì che le prin-
cipali città dell’isola si arrendessero senza combattere 
(Catania e Siracusa in testa; solo la guarnigione di Pa-
lermo oppose una discreta resistenza)8.

5 Panella 1993, 651 e nota 152; Vera 1997, in part. 39, 59, 
67-68.

6 La bibliografia sui Vandali e la Sicilia è molto vasta: si 
vedano almeno Giunta 1958; Wilson 1990, 330-337; Mazza 
1997-1998; Caliri 2007a; Kislinger 2014; Caliri 2015. Un’ap-
profondita rassegna storiografica è in Pinzone 2014.

7 Sul ruolo mediterraneo della Sicilia, e in particolare 
sull’importanza strategica dello scalo portuale di Lilibeo, nel 
contesto delle relazioni tra Vandali e Goti, ci illumina anche la 
notizia del matrimonio, nel 500, tra il re vandalo Trasamondo 
e la sorella di Teodorico Amalafrida, che recò in dote la città 
di Lilibeo con il territorio circostante (Procop., Vand., i, 8, 
11-13). Secondo la Caliri (2007a), già nel trattato tra Genserico 
e Odoacre del 476 i Vandali si sarebbero riservati il possesso 
della cuspide occidentale della Sicilia.

8 Cracco Ruggini 1980, 18-20; Wilson 1990, 336-337; 
Cracco Ruggini 1997, 263.
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zione forse di Palermo, per via del percorso Panormo-
Corleone-Sciacca (Aquae Labodes), che pur assumen-
do grande rilievo nel Medioevo sembra essere attivo 
sin da età romana18. In realtà, gli indicatori archeo-
logici mostrano che è con la costa meridionale che il 
territorio entellino risulta avere relazioni più strette in 
età romana e tardoantica19, e non è escluso che, alme-
no in età tardoimperiale, il centro portuale di Aquae 
Labodes, sede di una statio del cursus publicus20, aves-
se assunto caratteristiche di tipo para-urbano21, anche 
se la scarsità di dati a nostra disposizione non ci con-
sente di avere certezze.

Il problema dell’individuazione del centro urbano 
(o dei centri urbani) da cui il territorio oggetto d’in-
dagine dipendeva sul piano fiscale e amministrativo 
non riguarda esclusivamente gli ultimi due secoli 
dell’età imperiale, ma si pone anche per l’età protobi-
zantina22, e s’intreccia con un’altra questione, anch’es-
sa non priva di risvolti economici e sociali, oltre che 
amministrativi: quella relativa alla diocesi cui il no-
stro territorio doveva afferire in età cristiana. Anche 
se al momento non si può escludere con certezza una 
pertinenza alla circoscrizione vescovile di Lilibeo23, o 
– meno probabilmente – a quella di Palermo24, sem-
bra più verosimile che l’area entellina fosse compresa 
all’interno della diocesi di Triocala (attuale Caltabel-
lotta), centro distante meno di 20 km in linea d’aria 
dal territorio indagato25. Quest’ultima sarebbe da 

18 Corretti et al. 2006, 577, 581-582, 584.
19 Facella et al. 2014, 534-535 e fig. 18; Bonifay, Malfita-

na 2016, 410.
20 Come attesta CIL x 7200 = ILS 5905. Sulla statio cfr. al-

meno Uggeri 1986, 94-95; Wilson 1990, 228; Uggeri 2004, 
166-170. 

21 Sulla definizione di ‘para-urban centre’ per la Sicilia tar-
doantica e sulle caratteristiche di questa tipologia di abitato cfr. 
Cacciaguerra, Facella, Zambito 2015, 200, 220.

22 Sulla persistenza di istituzioni municipali in Sicilia anche 
in età bizantina rimando soltanto a Caliri 2006a. Cfr. anche 
Maurici 2010a, in part. 113: «anche in età bizantina… la Sicilia 
continua ad essere in primo luogo terra di città».

23 L’estensione di questa doveva corrispondere grossomodo 
all’attuale provincia di Trapani, e non oltrepassare il corso del 
Belice Sinistro: cfr. Maurici 2005, 16-17.

24 Contra, Bonacasa Carra et al. 2007, 1948-1949.
25 Si veda la carta pubblicata in Bonacasa Carra 2010, 49 

fig. 5.

rustici, in cambio del servizio militare obbligatorio ed 
ereditario: si veniva così a creare un esercito stanziale, 
su base territoriale, che consentiva di risparmiare sul-
le spese militari e di vettovagliamento, e formato da 
truppe decisamente più fidate, perché le terre che esse 
erano incaricate di difendere comprendevano anche 
le proprietà dei militari stessi. Sul piano del popola-
mento rurale, nuova linfa demografica poté affluire 
nelle campagne, anche se al momento non siamo in 
grado di comprendere se tali assegnazioni di terre ab-
biano comportato un incremento percepibile e signi-
ficativo della piccola proprietà terriera15.

La fine del vii secolo costituisce peraltro per l’isola 
un importante spartiacque non solo sul piano politi-
co-amministrativo, ma anche su quello economico: la 
conquista araba di Cartagine (698) pose infatti il sug-
gello finale alla drastica riduzione dei commerci tra la 
Sicilia e la sponda Sud del Mediterraneo seguita all’of-
fensiva vincente dell’Islam in Ifriqiya, mentre il secolo 
seguente vedrà un’ulteriore progressiva contrazione 
dei traffici mediterranei dell’isola.

Volgendo la nostra attenzione ad una scala geo-
grafica più locale, occorre puntualizzare che in età 
tardoimperiale e bizantina la città di Entella è ormai 
abbandonata da tempo, e non sono presenti, nelle vi-
cinanze del territorio indagato, centri che mostrino 
una accertata consistenza urbana16. Nel iv-v sec., le 
città più vicine sono Panormo, Lilibeo e Agrigento, 
che distano dall’area indagata da un minimo di quasi 
cinquanta (Panormo) fino a oltre sessanta (Lilibeo) 
chilometri in linea d’aria. Inoltre, che Lilibeo abbia 
mantenuto uno status urbano anche nel vi-vii sec. è 
piuttosto dubbio, anche alla luce dei più recenti rin-
venimenti archeologici17. Con nessuno di questi tre 
centri il territorio entellino sembra avere rapporti 
particolarmente stretti o evidenti in età tardoantica, 
né risulta collegato ad alcuno di essi tramite vie di co-
municazione dirette o di grande importanza, ad ecce-

15 Sull’istituzione del tema di Sicilia è ancora fondamentale 
Cracco Ruggini 1980, 25-26, 38-43, in part. 41 (donde la cita-
zione). Cfr. anche Mazza 1986, 83-84.

16 Sulle città di Sicilia in età imperiale cfr. Wilson 1988; Id. 
1990, 143-188 e passim; considerazioni ancora valide, per il iii-
iv sec., sono in Asheri 1982-1983; sul iv-v sec. in particolare 
cfr. Sami 2013; per il vi-vii sec. si vedano Maurici 2010; Kis-
linger 2010; Sami 2010a.

17 Giglio et al. 2012; Palazzo, Vecchio 2013. 
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sigillate orientali, nello specifico focesi (Late Roman 
C), per di più spesso troppo consunti per consentire 
un’identificazione tipologica di dettaglio30. I pochissi-
mi dati a nostra disposizione sembrerebbero indicare, 
per tali produzioni, un modesto afflusso che si con-
centra soprattutto intorno al vi sec.

Quanto alle sigillate africane (d’ora in poi TSA), per 
il iv e il v sec. è attestato un numero non elevato, ma 
neppure irrilevante (almeno 45 frammenti), di esem-
plari pertinenti alle produzioni più tardive (C3, C4 e 
C5) in TSA C, fabbricata come è noto in Tunisia cen-
trale (vd. supra, cap. 29)31. Il iv sec. è testimoniato in 
particolare dalle forme Hayes 50 A e B, e in misura 
minore dalle Hayes 52 B, 57 e 71 A, mentre al v sec. 
sono da riferire le non poche Hayes 73 A e le Hayes 
82/84 e 85; la forma Hayes 53 B si colloca invece a ca-
vallo tra i due secoli.

La parte del leone tra le ceramiche fini da mensa è 
comunque svolta, prevedibilmente, dalla TSA D, di 
cui sono stati raccolti complessivamente circa 1610 
frammenti, in massima parte diagnostici32. Numero-
sissime sono, di conseguenza, le forme riconosciute.

È presente la scodella Hayes 32/58, databile a cavallo 
tra la fine del iii e gli inizi del iv sec. Per il iv sec., le 
forme più caratteristiche sono le Hayes 58 B, 59 (/65), 
61 A, 67 A. In misura decisamente minore è attestata la 
variante precoce della forma Hayes 9133. Un paio di siti 
hanno poi restituito frammenti attribuibili alla forma 
Hayes 50 B n. 60, mentre le Hayes 60 e le Hayes 63 
compaiono pressoché esclusivamente a Miccina (sito 
327-Miccina 1), cioè nel sito di gran lunga più ricco di 
ceramiche di iv sec.34. Una sola attestazione è riferibile 

30 Cfr. supra, siti 26, 178, 204, 279. Cfr. anche Facella et al. 
2014, 534.

31 Per la TSA C proveniente dall’area indagata cfr. anche 
Facella et al. 2012, passim; Facella et al. 2016, passim.

32 Sulla TSA D dal survey nel territorio di Contessa Entel-
lina si veda Facella, Perna 2012; cfr. inoltre Facella et al. 
2012, passim; Facella et al. 2014, in part. 533-534; Facella et 
al. 2016, passim.

33 I 4 frammenti riconosciuti provengono da 3 siti nella por-
zione occidentale del territorio: sito 199, sito 252 (2 esemplari) 
e sito 327.

34 Un esemplare di Hayes 60 è presente anche nel sito 
178-Masseria Casalbianco, e un frammento di Hayes 63 pro-
viene anche dal sito 322-Fondacazzo 2, circa 1 km a valle di 
Miccina. Si potrebbe pensare che l’assenza delle Hayes 60 e 63 

considerarsi un’autentica diocesi rurale, in quanto 
insediata in un ‘agglomerato secondario’, privo di au-
tonomia amministrativa ed afferente in ultima analisi 
al territorio di Agrigento26. L’origine della diocesi di 
Triocala potrebbe risalire al v sec.27, ma la sua esisten-
za è attestata per la prima volta da un’epistola di Gre-
gorio Magno (Ep., v, 12 Norberg) del novembre 594, e 
proseguì certamente nel vii secolo e in quello succes-
sivo, fino alla conquista araba28. L’appartenenza alla 
diocesi di Triocala, se confermata, implicherebbe ve-
rosimilmente una dipendenza amministrativa del no-
stro territorio da Agrigento, costituendo un ulteriore 
indizio di una gravitazione dell’area entellina verso 
Sud, già suggerita peraltro da determinati aspetti eco-
nomici legati ai flussi commerciali (cfr. supra e infra).

30.2. Indicatori cronologici

Il principale fossile guida per la tarda antichità è co-
stituito senz’altro dalle ceramiche fini da mensa. Que-
ste, nel periodo in questione, sono pressoché tutte di 
produzione africana29. Le ricognizioni hanno infatti 
restituito nel complesso non più di 3-4 frammenti di 

26 Sulla diocesi di Triocala cfr. ora De Fino 2009, in part. 
49-52, 54, con bibl. Sul carattere di diocesi rurale cfr. anche 
Maurici 2010a, 114-115.

27 Questa almeno è l’opinione di Rizzo F.P. 2005, 92.
28 Bonacasa Carra et al. 2007, 1948; De Fino 2009, 50-51; 

Bonacasa Carra 2010, 50 nota 8; Prigent 2014, 95 e 90 fig. 1. 
Ibid., 98-99 è l’ipotesi che dopo il 680, in seguito a una profon-
da crisi urbana di Agrigento, Triocala sia rimasta l’unica sede 
vescovile della costa meridionale della Sicilia: solo dopo la con-
quista islamica la sede sarebbe tornata ad Agrigento (presto va-
lorizzata e rifiorita sotto la dominazione araba), e il vescovado 
di Triocala avrebbe contestualmente cessato di esistere.

29 Alcuni materiali ceramici di produzione africana pro-
venienti dal territorio di Contessa Entellina (Facella et al. 
2016) sono stati oggetto di analisi petrografiche nell’ambito 
del progetto «Ceramica Africana nella Sicilia Romana» a cura 
di D. Malfitana e M. Bonifay, i cui risultati sono ora editi in 
Ceramica africana 2016 (sul progetto cfr. anche Malfitana, 
Bonifay, Capelli 2007). Un caloroso ringraziamento va agli 
amici M. Bonifay, per tutti i consigli e suggerimenti oltremodo 
preziosi ai fini della classificazione delle ceramiche africane, e 
C. Capelli, per le importanti indicazioni fornite sui corpi ce-
ramici.
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103 e 104 A e B, e le Hayes 87 C/109; più sporadiche 
sono le attestazioni di Hayes 90 B41, 93 B42, 9543 e 58 
variante Lamboglia 52 B44. Un solo frammento è forse 
riferibile ad una Hayes 88 C, databile tra fine vi e inizi 
vii sec., e proviene dal sito 338-Casa Chiappafave. Tra 
vi e vii sec. si collocano inoltre la forma Sidi Jdidi 8, 
piuttosto rara nel nostro territorio45 e la Hayes 104 C, 
presente con uno o due frammenti.

Tra le forme di vii sec., oltre ad esemplari di Hayes 
91 D, 99 C, 105 (A e – in numero maggiore – B) e 107, 
ben attestate risultano anche le Hayes 99 D (= Hayes 
80 B/99) e 109 (quasi tutte A, più una sola B, dal sito 
242-Bagnitelle S. Antonino). Sono stati infine ricono-
sciuti anche una Hayes 108, nel sito 271-Babbaluciara 
6, e un frammento di piatto tipo Sidi Jdidi 4, dal sito 
242-Bagnitelle S. Antonino.

Meno puntuali, a causa delle condizioni spesso di 
grande frammentarietà, risultano di norma le data-
zioni delle lucerne africane, che sono tuttavia attestate 
in maniera massiccia nel nostro territorio (circa 110 
frammenti raccolti). Sono presenti prodotti sia della 
Tunisia centrale che della Tunisia settentrionale, per-
tinenti tanto alla forma viii dell’Atlante (metà iv-fine 
v sec.) quanto alla forma x (v-vii sec.); di quest’ul-
tima, sembrerebbero assenti le produzioni più tardi-
ve, di vii sec. Sono attestati anche un paio di fram-
menti di lucerne derivate dalla forma Deneauve viii 
sottotipo 446. Mancano al momento nel territorio di 
Contessa Entellina le lucerne cd. ‘siciliane’, sia del 
tipo ‘a rosario’ (caratteristico del vii sec.) che del tipo 

41 Ne sono stati riconosciuti 5 esemplari: 2 dal sito 327-Mic-
cina 1 e uno ciascuno dai siti 190-Carrubbella, 204-Ex Stazione 
F.S. 1 e 242-Bagnitelle S. Antonino.

42 Due i frammenti riconosciuti con certezza, uno dal sito 
178-Masseria Casalbianco e l’altro dal sito 199-Cavallaro Case 
Sacco. Incerta è l’attribuzione al tipo di un terzo esemplare dal 
sito 327-Miccina 1.

43 Gli unici tre frammenti di Hayes 95 rinvenuti provengo-
no dal sito 327-Miccina 1 (2 esemplari) e dal sito 337-Masseria 
Ciaccio 2.

44 Ne sono stati identificati 2 frammenti, entrambi dal sito 
327-Miccina 1.

45 Ne sono stati riconosciuti con certezza 5 esemplari (2 dal 
sito 327-Miccina 1 e uno ciascuno dai siti 190-Carrubbella, 219-
Casa Arcera e 323-Fondacazzo 1).

46 Gli esemplari provengono dai siti 182-Casa Montalbano e 
242-Bagnitelle S. Antonino.

alla forma Lamboglia 52 C. È presente anche un fram-
mento di Hayes 45 B prodotto in sigillata D35. A cavallo 
tra la fine del iv e gli inizi del v sec. si colloca poi la 
forma Hayes 62/64 variante Fulford 6, di cui le rico-
gnizioni hanno restituito due soli frammenti36, mentre 
la forma Hayes 78, databile forse tra tardo iv e pieno v 
sec., è attestata in un solo esemplare, a Miccina.

Il v sec. è ben rappresentato soprattutto dalle Hayes 
61 A/B, B e C, dalle Hayes 67 B e C, dalle Hayes 73, 76, 
80-81 (in particolare sono numerosissime le Hayes 81 
A), 87 A e 91 A e B, cui possiamo aggiungere presenze 
non trascurabili di Hayes 50 B n. 61 (diversi sono gli 
esemplari prodotti nell’atelier di Nabeul-Sidi Zahru-
ni), Hayes 64 e Hayes 79. Nel sito di Miccina sono 
attestati anche due frammenti di Hayes 53 B variante 
Sperlonga 33, e due esemplari della forma Fulford 27. 
Tra gli ultimi decenni del v e gli inizi del vi sec. si 
datano due frammenti di Hayes 86, entrambi da Mic-
cina, mentre a cavallo tra (fine) v e pieno vi sec. si col-
locano i pochi esemplari di Hayes 94 B riconosciuti37, 
e un frammento di Hayes 93 A da Miccina.

Le forme di vi sec. più rappresentate sono le Hayes 
87 B e C, 88 A e B (in massima parte da Sidi Khalifa38), 
91 B tardive e 91 C (queste ultime in parte provenienti 
da Oudhna39), 99 A (in buona parte prodotte nell’ate-
lier di Oudhna40) e B; non mancano anche le Hayes 

dal resto del territorio sia casuale, ma il fatto che a Miccina, 
su un totale di 34 frammenti di TSA D riferibili al iv sec., le 
Hayes 60 siano 2 e le Hayes 63 ben 5 lascerebbe aperta la por-
ta, almeno per quest’ultima forma, all’ipotesi di canali di ap-
provvigionamento differenziati e specifici per l’insediamento 
di Miccina. Su possibili aspetti di peculiarità nelle direttrici di 
rifornimento e in generale nella cultura materiale a Miccina in 
età tardoantica cfr. già Facella et al. 2012, 168-169; Facella 
et al. 2014, 537.

35 Cfr. supra, cap. 18, sito 142-Conigliera 1.
36 Uno dal sito 199-Cavallaro Case Sacco e uno dal sito 

327-Miccina 1.
37 Si tratta di soli 3 frammenti, provenienti uno dal sito 

327-Miccina 1 e due dal sito 299-Miccina Di Dietro 7, ubicato 
poco più di 1 km a Est di Miccina.

38 Da questo atelier sembrano provenire anche alcuni esem-
plari di Hayes 61 B (soprattutto B3), 87 A e 103 B.

39 È stata riconosciuta una produzione di Oudhna anche per 
altri frammenti di Hayes 91, in particolare B e D.

40 Almeno in un caso, anche un esemplare di Hayes 99 B è 
stato riconosciuto come proveniente da Oudhna.
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perchio Hayes 196. Si segnalano anche esemplari di 
coperchio Hayes 182 databili agli inizi del iv sec. Nel 
iv sec. è sporadicamente attestato anche il coperchio 
Hayes 185 var. D. Intorno alla prima metà del secolo 
successivo si colloca il tegame Hayes 181 var. C in culi-
naire A e una variante tardiva di casseruola apparen-
tata alla forma Hayes 183 (presente in un unico esem-
plare), mentre il tegame Hayes 181 var. D in culinaire 
B si pone a cavallo tra metà iv e metà v sec.

Meno efficace, come indicatore cronologico, risul-
ta la Pantellerian Ware, pur massicciamente attestata 
nei siti tardoantichi del nostro survey, a causa della 
mancanza di uno studio crono-tipologico complessi-
vo, a carattere sistematico e diacronico, di questa pro-
duzione, e della persistenza plurisecolare di molte del-
le forme attestate, senza che si verifichino significative 
variazioni morfologiche50. Nel corso del vi sec. la pre-
senza di Pantellerian Ware sembra peraltro progres-
sivamente affievolirsi51 (fino a scomparire del tutto nel 
secolo successivo) a vantaggio di altre produzioni di 
ceramica da fuoco, in gran parte verosimilmente a ca-
rattere locale o regionale52, ancora insufficientemente 
conosciute in dettaglio, e pertanto ugualmente poco 
valide ai fini dell’inquadramento cronologico dei con-
testi e degli assemblaggi dei materiali di superficie.

Senza dubbio più significativo, ai fini di determina-
zione cronologica, è invece l’apporto dei contenitori 
anforici53. I frammenti diagnostici di anfore da tra-
sporto riferibili alla tarda antichità ammontano ad 
oltre 400: nella stragrande maggioranza (ben oltre il 
90%) si tratta di importazioni africane, e solo in mini-
ma parte di anfore orientali (sono attestati con certezza 

50 Le forme più frequenti sono riferibili a teglie, tegami e 
coperchi. Sulla Pantellerian Ware dal survey del territorio di 
Contessa Entellina cfr. supra, cap. 29.5, nonché Facella et al. 
2012, passim, in part. 165-169; Facella et al. 2014, 534; Facel-
la et al. 2016, passim.

51 La contrazione delle esportazioni pantesche dopo il v sec. 
è un fenomeno ampiamente riscontrato in Sicilia ed in tutto l’a-
reale di diffusione di queste produzioni: cfr. Santoro Bianchi, 
Guiducci, Tusa 2003, 68; Rizzo et al. 2014b, 583, con bibl. 

52 Facella et al. 2012, 169. Per la presenza di ceramica da 
fuoco con caratteristiche del corpo ceramico che potrebbero 
rimandare a produzioni dell’area catanese cfr. Facella et al. 
2014, 534.

53 Sulle anfore tardoantiche dal survey entellino cfr. già Fa-
cella et al. 2014, in part. 534.

‘a ciabatta’ (diffuso nel tardo vii e nella prima metà 
dell’viii sec.), entrambi attestati in altri siti della Si-
cilia occidentale47. Tale assenza, unita alla mancata 
individuazione di esemplari tardivi di lucerne africa-
ne, farebbe nascere, seppur ex silentio, il sospetto che 
nell’area indagata possano essersi verificati, dopo il vi 
sec., significativi mutamenti nella cultura materiale 
legata all’illuminazione.

Le ceramiche c.d. ‘comuni’ da mensa/dispensa e 
per la preparazione dei cibi costituiscono di norma, 
a causa del conservatorismo morfologico e del livello 
eterogeneo e spesso insufficiente delle nostre cono-
scenze su tali produzioni, un indicatore cronologico 
assai meno affidabile delle ceramiche ‘fini’, e così è in 
generale anche per la tarda antichità. Un’eccezione 
è costituita dalle ceramiche comuni (in particolare 
mortai/vasi a listello, bacini e brocche/brocchette) 
di importazione africana, o che imitano palesemente 
forme di produzione africana: in questo caso è spesso 
possibile giungere ad una definizione cronologica di 
dettaglio molto simile a quella delle ceramiche fini, 
grazie ai recenti progressi dello studio delle cerami-
che comuni africane tardoantiche48. Per altre cerami-
che di uso comune è invece il confronto con forme 
provenienti da contesti siciliani ben datati a suggerire 
un possibile orizzonte cronologico. In altri casi anco-
ra, peculiari aspetti decorativi, come i motivi vegetali 
schematici profondamente incisi a crudo sulla parete 
di forme chiuse, consentono di riconoscere produzio-
ni a carattere subregionale/regionale dalla cronologia 
ormai piuttosto definita (nell’esempio in questione, di 
v-vi sec.).

Anche le indicazioni cronologiche desumibili dalla 
ceramica da fuoco sono spesso poco precise. La cera-
mica africana da cucina, nell’area indagata, è piuttosto 
scarsa nel iv-v sec., poiché tende ad essere progressi-
vamente rimpiazzata dalle produzioni di Pantelleria49. 
Al iv sec. sono riferibili alcuni tipi di casseruole Hayes 
23 B e Hayes 197; altri esemplari di quest’ultima forma 
si collocano tra la fine del secolo e la prima metà del 
secolo successivo. Entrambe le casseruole facevano in 
ogni caso servizio con varianti tardive del piatto/co-

47 Cfr. Cacciaguerra, Facella, Zambito 2015, 213 e nota 
60.

48 Su cui cfr. ad es. Bonifay 2004, in part. 71-75, 244-303.
49 Facella et al. 2014, 534. Sulla ceramica africana da cucina 

dal territorio di Contessa Entellina cfr. supra, cap. 29.
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misura minore, degli spatheia del tipo 2 A. Il quadro 
delle importazioni anforiche di v sec. è completato 
dai rinvenimenti di Keay 35 A, e soprattutto di Keay 
35B, di cui sono stati identificati una cinquantina di 
esemplari, che ne fanno la tipologia di contenitore da 
trasporto di età romana più diffusa nell’area indagata 
dopo lo spatheion 1.

Il vi sec. è testimoniato soprattutto dalle Keay 62 
(almeno 21 esemplari identificati possono rientrare 
in questa cronologia), mentre sporadiche o del tutto 
isolate appaiono le attestazioni di anfore dei tipi Keay 
55, spatheion 2 B, Benghazi LR7 e Hammamet 3 B. 
Il contenitore da trasporto più attestato nel vii sec. 
sembrava essere l’anfora Keay 64 (8 esemplari), ma 
recenti indagini56 hanno mostrato come la produzio-
ne di questa tipologia di anfore inizi già nella seconda 
metà del v sec. Al vii sec. possono pertanto riferirsi 
con certezza solo poche Keay 61, e isolate attestazioni 
dei tipi Hammamet 3 D, Sidi Jdidi 2, Keay 50 e Ca-
strum Perti. Tra vi e vii sec. possiamo infine collocare 
pochi esemplari di Keay 62 E e di Keay 34, nonché 
alcuni puntali molto frammentari di Keay 62 o Keay 
61, e attestazioni isolate di frammenti riferibili generi-
camente alla forma Hammamet 3.

Per concludere la rassegna dei fossili guida cerami-
ci, occorre sottolineare che, fortunatamente, all’iden-
tificazione delle fasi tardoantiche di età gota e proto-
bizantina possono fornire un contributo anche i late-
rizi di copertura. Infatti, se per il iv e quasi tutto il v 
sec. nel nostro territorio i tetti di tegole sono composti 
esclusivamente da coppi del tipo Wilson B, diffusi già 
a partire dal i sec. d.C., intorno all’ultimo quarto del v 
sec. fanno la loro comparsa, nell’area entellina come 
altrove in Sicilia, i coppi decorati con solcature a pet-
tine (tipo Wilson C), che restano in uso almeno fino 
alla fine del vii sec., e forse ancora nei primi decenni 
del secolo successivo, quando cominciano ad essere 
prodotti i primi coppi con corpi ceramici vacuolati 
(dapprima solcati e vacuolati insieme, e successiva-
mente soltanto vacuolati)57.

56 Ibid., 515.
57 Cfr. almeno Wilson 1979, 23; Id. 1999, 538; Rizzo 2001, 

250-251; Burgio 2002, 159 nota 240; Rizzo 2004, 147; Arcifa 
2010, 108-111; Arcifa 2010, 28-29; Rotolo, Martín Civan-
tos 2012, 414; Alfano 2014, 251; Alfano, Sacco 2014, 9; Cac-
ciaguerra, Facella, Zambito 2015, 208-209, con ulteriore 
bibl.

esclusivamente i tipi LRA 1, sia A che B, e 2) o di pro-
duzione italiana/siciliana. In riferimento a queste ulti-
me, potrebbero appartenere al iv sec. gli esemplari più 
tardi delle poche anfore Benghazi MR1/Agora M254 
rinvenute, mentre sporadiche sembrano le presenze 
sul nostro territorio di anforette c.d. “di tipo siciliano” 
(seconda metà iv - prima metà vii sec.)54, e di Keay 52. 
Come per la prima e media età imperiale, anche per la 
tarda antichità il survey non ha fornito alcun elemento 
a favore di una produzione in loco, all’interno dell’area 
indagata, di contenitori da trasporto.

È certamente da segnalare come prosegua, ancora 
nel iv sec., la rarità di anfore già riscontrata per il ii e 
iii sec. d.C. (cfr. supra, cap. 29), probabile indizio di 
un’economia agricola piuttosto diversificata, in cui la 
produzione di olio e vino era in grado quantomeno di 
garantire l’autosussistenza. Al iv sec. possiamo infatti 
riferire con certezza soltanto una trentina di esempla-
ri anforici, anche se potrebbe essere relativa a questo 
secolo almeno una parte delle anfore pertinenti a ti-
pologie diffuse nel iii-iv sec., presenti con non più di 
1-2 esemplari nel territorio entellino (Tripolitana iii, 
Schöne-Mau 35, Dressel 30 = Bonifay 60, Hammamet 
2 B, Africana 1 C, Africana iii A precoce). Tra le forme 
che possono essere usate come indicatori cronologici 
più affidabili per il iv sec., sporadiche o isolate sono le 
attestazioni di Africane ii C 2 e ii C 3, del tipo Ostia 
iv, 172 = Bonifay 61 e del tipo Keay 27 A. Non manca 
qualche esemplare di Africana iii A, ma è solo l’Afri-
cana iii B ad essere presente in misura significativa 
(oltre 20 esemplari). A cavallo tra iv e v sec. possiamo 
inoltre collocare un paio di attestazioni riferibili a va-
rianti tardive di Tripolitana ii.

Il quadro sembra mutare drasticamente già nei 
decenni iniziali e centrali del v sec., con la compar-
sa massiccia e capillare, su tutto il territorio, di anfo-
re del tipo Africana iii C e di spatheia del tipo 1 (nel 
complesso ne sono stati identificati circa 200 esem-
plari, con un rapporto grossomodo di 1:6 tra le pri-
me e i secondi). Isolate sono le attestazioni di Keay 
27 B e Keay 59. Nella seconda metà del secolo sembra 
proseguire l’importazione di spatheia 1 (la cui produ-
zione, secondo recenti indagini, prosegue per tutto il 
v sec.55); la seconda metà del secolo vede anche la pre-
senza delle Keay 57 (una quindicina di esemplari) e, in 

54 Su cui cfr. Rizzo et al. 2014a.
55 Bonifay 2016, 514.
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ca 66, cui sono da aggiungere 11 frequentazioni (9 in 
siti, forse anch’esse interpretabili come labili occupa-
zioni, e 2 extra-sito). Per contro, nel iv sec. si contano 
soltanto 36 occupazioni certe, più altre 11 probabili, 
cui sono da aggiungere 3 frequentazioni sicure ed al-
tre 2 possibili (fig. 25).

Dovremmo pertanto dedurre che si sia verificata 
una notevole caduta nel numero dei siti attivi tra iii 
e iv sec. Non solo: anche l’estensione delle aree occu-
pate con certezza da insediamenti stabili, dal iii al iv 
sec., sembra subire una drastica diminuzione, passan-
do da circa 157 a circa 92 ha.

Sulla base di questi dati, l’esistenza di una vera e 
propria crisi dell’insediamento rurale nel iv sec. sem-
brerebbe dunque un fatto innegabile. Tuttavia, per 
tentare di inquadrare in maniera più corretta entità, 
profondità e caratteristiche di un mutamento in ap-
parenza così macroscopico, occorrerebbe verificare 
il grado di comparabilità tra i dati relativi ai due se-
coli, escludendo se possibile la presenza di eventuali 
difformità nelle caratteristiche del campione di par-
tenza, che rischierebbero di trasmetterci un’immagi-
ne dell’evoluzione del popolamento distorta, e poco 
fedele.

A tale proposito, sono state elaborate due tabelle 
concernenti la densità di manufatti diagnostici, per 
sito e per ettaro, per ciascun secolo dal iii al vii sec.62 
(fig. 26). Da queste si evince chiaramente che la con-
centrazione di reperti diagnostici riferibili al iii sec. è 
decisamente superiore a quella dei reperti di iv sec., 
sia che si calcoli per sito (11,384 contro 6,861) sia, più 
accuratamente, per ettaro (4,563 di contro a 2,571). A 
prescindere dalle cause che potrebbero aver determi-
nato tali differenze di densità (su cui cfr. infra), ne ri-
sulta che le fasi di occupazione di iii sec. appaiano più 
visibili, e quindi più facili da individuare, rispetto a 
quelle di iv, e che, soprattutto in siti di piccole dimen-
sioni o poveri di manufatti, esista il concreto rischio 

62 Sono stati considerati reperti diagnostici di un determi-
nato secolo soltanto quei manufatti la cui cronologia di pro-
duzione ricade in gran parte e/o totalmente all’interno del 
secolo stesso. Ad es., un frammento databile alla fine del iii 
e alla prima metà del iv sec. è stato ritenuto diagnostico per il 
iv sec., così come uno databile ai decenni centrali del secolo, 
o alla seconda metà del iv-inizi v sec., mentre un manufatto 
genericamente databile al iii-iv sec. non è stato preso in consi-
derazione per nessuno dei due secoli in questione.

Occasionalmente, indicazioni cronologiche per la 
tarda antichità possono provenire anche da manufatti 
non ceramici rinvenuti nel corso del survey. 

Per quanto riguarda le monete, l’unico esemplare 
dal territorio riferibile con certezza alla tarda antichi-
tà è un AES 3 del tipo Securitas Rei Publicae (364-375 
d.C.) della zecca di Alessandria58, recuperato nel sito 
327-Miccina 159; tuttavia, come per qualsiasi rinveni-
mento numismatico, perché possa essere corretta-
mente utilizzato per la datazione del contesto di ri-
trovamento è necessario guardare non alla sua data di 
emissione ma alla cronologia di circolazione, che per 
il tipo in questione – come per molte altre emissioni 
bronzee di tardo iv e v sec. – si prolunga, su vaste aree 
del Mediterraneo, ben oltre l’età dei Valentiniani, in 
qualche caso fino al vi-vii sec.60.

Tra i manufatti in pietra, è già stato segnalato61 il 
rinvenimento, sempre nel sito 327-Miccina 1, di un 
frammento di labrum in pietra scistosa, da ritenere 
con tutta verosimiglianza un oggetto d’importazione 
dal Mediterraneo orientale (Egitto o, più probabil-
mente, Siria).

Tra i non molti frammenti di vetro restituiti dal 
survey, infine, una buona porzione è riferibile a forme 
diffuse nella tarda antichità. Anch’essi, pertanto, pos-
sono contribuire, nei limiti imposti dalle condizioni 
di estrema frammentarietà di pressoché tutti i manu-
fatti vitrei rinvenuti, alla definizione cronologica dei 
contesti tardoantichi.

30.3. Patterns insediativi e settlement trends: iv e v 
secolo

Si è visto (cfr. supra, cap. 29) come i siti archeologici 
attivi nel iii sec. nell’area indagata risultino essere cir-

58 Cfr. Frey-Kupper, supra, cap. 24. Si tratta del tipo più co-
mune di AES 3 dell’età dei Valentiniani, attestato con frequen-
za doppia rispetto alle Gloria Romanorum (Facella 2004, 46, 
con bibl. alla nota 143).

59 Ad esso si aggiunge poi il rinvenimento di un AES iv tipo 
Victoria Auggg del 388-392 dall’area santuariale extramurana 
di Petraro, ad Entella (cfr. Frey-Kupper, supra, cap. 24).

60 Su tale problematica, mi sia consentito rimandare a Fa-
cella 2006, in part. 51, con bibl.

61 Facella et al. 2012, 166; Facella et al. 2014, 537. Cfr. 
adesso supra, cap. 21, 327-Miccina 1.
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una discontinuità effettiva, da una fase in cui l’inse-
diamento era qualificabile come una villa alla suc-
cessiva occupazione dell’area da parte di un modesto 
villaggio. Allo stesso modo, anche nei siti 86 e 161 
l’assenza di manufatti di iv sec., contrapposta a cospi-
cue attestazioni di v sec., potrebbe essere rivelatrice 
di un’autentica fase di crisi, se non di vero e proprio 
abbandono. Insomma, per quanto rischi di essere so-
vrastimato, un fenomeno di abbandono (talora tem-
poraneo) di siti al passaggio tra iii e iv sec., con con-
seguente contrazione nel numero degli insediamenti, 
sembra effettivamente riscontrabile. 

I siti di iii secolo che non mostrano alcun indizio di 
frequentazione in età tardoimperiale sono in fin dei 
conti non più di 9 (81, 107, 133, 166, 245, 350, 370, 393, 
42563). È interessante notare come nessuno di loro sia 

63 Si escludono per prudenza anche i siti 157 e 193, per i mo-
tivi addotti in precedenza.

di non riuscire ad identificare una fase di iv sec., pur 
esistente, a causa della carenza di manufatti ad essa 
attribuibili con certezza.

I siti di iii sec. che non sembrano essere più occu-
pati nel iv sono 19: si tratta dei siti 36, 81, 86, 107, 133, 
157, 161, 166, 245, 255, 279, 281, 286, 337, 350, 370, 393, 
414, 425. Ad essi potrebbero teoricamente aggiunger-
si i siti 30 e 296, che non hanno restituito manufatti 
attribuibili con certezza al iv sec.

Di questi, i siti 30, 36, 86, 161, 279, 281, 286, 296, 337 
e 414 presentano tuttavia una fase di occupazione di 
v sec.; è possibile inoltre che anche il sito 157, nuo-
vamente attivo nel vi sec., fosse già (ri)occupato nel 
tardo v sec.; a questi casi va aggiunto anche il sito 193, 
oggetto di una frequentazione di natura non meglio 
precisabile nel v sec. Tutto ciò induce a considerare 
con cautela l’assenza di testimonianze di iv sec., che 
almeno in alcuni di questi siti potrebbe essere dovuta 
a casualità. Certo, questo non sembra il caso del sito 
337-Masseria Ciaccio 2, esteso quasi dodici ettari, in 
cui il vuoto di testimonianze di iv potrebbe indicare 

26. Densità di manufatti diagnostici, per sito e per ettaro, dal iii al vii sec. d.C.
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esso si collochi proprio nel settore montano (Zona 7), 
quello cioè che sembra mostrare una maggiore dina-
micità e una certa soluzione di continuità negli assetti 
insediativi tra iii e iv sec. Ad esso possiamo aggiunge-
re forse il sito 108, se la sua rioccupazione, dopo uno 
iato nella prima e media età imperiale, dovesse datarsi 
già al iv sec., invece che al v. Anche in questo caso 
il sito sorge in un’area caratterizzata da siti di iii sec. 
che cessano di vivere: in particolare, esso potrebbe in 
qualche modo raccogliere il testimone del vicino sito 
107, che – come accennato sopra – non sembra supe-
rare il iii sec. Anche il sito 241, infine, occupato in età 
tardoellenistica, fu oggetto quantomeno di una fre-
quentazione nel iv sec., ma questa non diede luogo ad 
una duratura ripresa di vita, che sembra riscontrabile 
solo per l’alto medioevo65.

I siti di iii sec. che continuano ad essere attivi nel 
iv sono almeno 35: si tratta dei siti 6, 8, 19, 24, 26, 32, 
33, 58, 78, 92, 103, 126, 142, 146, 177, 178, 182, 199, 204, 
207, 219, 221, 231, 242, 252, 258, 261, 266, 271, 296 (molto 
probabilmente), 322, 327, 338, 345, 371. Ad essi possia-
mo aggiungere forse anche i siti 174 e 202, che tuttavia 
non sopravvivono a lungo, poiché non oltrepassano il 
terzo quarto del iv sec. (e non si può neppure esclu-
dere che si spengano già alla fine del iii sec.). Inol-
tre, il sito 311 risulta essere ancora frequentato nel iv 
sec., e nei siti 31, 44, 190, 244 e 278 una prosecuzione 
di vita anche nel iv, benché non del tutto accertata, 
appare comunque probabile. In nessuno di questi siti 
è stato possibile scorgere, tra iii e iv sec., mutamenti 
macroscopici né nelle dimensioni, né nella funzione, 
né nelle eventuali relazioni gerarchiche con altri siti. 
Sembrerebbe quindi che il pattern insediativo carat-
teristico del iii sec., seppur decisamente sfoltito (so-
prattutto nei suoi ranghi medi e piccoli), sia rimasto 
sostanzialmente inalterato nel secolo successivo, nel 
segno di una notevole continuità66.

Nel passaggio dal iv al v secolo assistiamo per con-
tro a un apparente significativo incremento nel nu-

persistenza di culti pagani in territorio entellino quantomeno 
ancora nella seconda metà del iv sec.

65 Un’altra frequentazione di iv sec., non preceduta da atte-
stazioni di prima e media età imperiale, si riscontra nel sito 115.

66 Per la collocazione geografica e le caratteristiche geomor-
fologiche delle aree occupate da questi siti si rimanda pertanto 
alle considerazioni esposte supra, cap. 29, in relazione alla pri-
ma e media età imperiale.

di grandissime dimensioni: i siti 81 e 425 sono estesi 
tra i 2 e i 3 ettari, i siti 107, 166 e 393 poco più di un etta-
ro, mentre la superficie degli altri 4 è inferiore, talora 
notevolmente, ad un ettaro. Essi si concentrano lungo 
una fascia che va dalla porzione centro-settentrionale 
a quella sudorientale del territorio, escludendo sia il 
settore nordorientale che quello occidentale dell’area 
indagata. Per i siti vicino o intorno alla Rocca d’En-
tella (quantomeno i siti 81 e 107, ma forse anche il 
sito 133 in contrada Conigliera), si potrebbe ipotizza-
re che il loro riattivarsi nel ii-iii sec. fosse stato una 
conseguenza dello spopolamento del centro urbano 
di Entella (tanto più che in questi siti la fase di i sec. 
a.C.-prima metà del i sec. d.C. sembra tutt’altro che 
perspicua) e che poi, nei tempi lunghi, tale forma di 
ripopolamento sostanzialmente non sia riuscita ad 
‘attecchire’. Quanto invece al sito 245, è possibile che 
il suo abbandono, ancora nel corso del iii sec., sia da 
collegare alla nascita del vicino sito 244, che sembre-
rebbe raccoglierne l’eredità (cfr. supra, cap. 21, 244). 
L’unico settore nel quale è distintamente percepibi-
le una contrazione nel numero degli insediamenti al 
passaggio tra iii e iv sec. (controbilanciata però nel 
v sec. dalla nascita di nuovi siti) è quello montano: 
se il dato non è casuale, si potrebbe immaginare che 
il tentativo di sfruttamento intensivo (agricolo o an-
che pastorale?) dell’area, che era andato a buon segno 
per tutta la prima e media età imperiale (cfr. supra, 
cap. 29), sia andato in crisi, per motivi a noi non chia-
ri, verso la fine del iii sec., e che solo nel v sec. la nasci-
ta di nuovi siti testimoni l’attuarsi di un nuovo assetto 
insediativo, che si sarebbe rivelato abbastanza stabile 
e duraturo.

Pochissimi peraltro sono i siti che sorgono ex-novo 
nel iv sec.: in pratica si tratta soltanto del sito 395 (che 
comunque era stato oggetto quantomeno di una fre-
quentazione nel ii sec. d.C.)64. Non è forse un caso che 

64 Non considero il sito 392, che ha restituito attestazioni 
di i e ii sec. d.C. e poi di iv-v sec., dove l’assenza di testimo-
nianze di iii sec. potrebbe essere puramente casuale. Il fatto 
che nel sito siano stati rinvenuti soprattutto frammenti di lu-
cerne, peraltro, consente di avanzare la suggestiva ipotesi che 
esso sia da interpretare come un luogo di culto (cfr. supra, 
cap. 21, 392-Masseria Caselle). Se così fosse, non solo sarebbe 
da rimarcare la lunga continuità di frequentazione di tale san-
tuario rurale, ma disporremmo anche di un chiaro indizio di 



176 Antonino Facella

27
. 

C
on

te
ss

a 
En

te
lli

na
. C

ar
ta

 d
i d

ist
rib

uz
io

ne
 d

ei
 si

ti 
at

te
st

at
i n

el
 v

 se
c. 

d.
C

.



177 30. La tarda antichità 

ramica africana da cucina, ceramica comune e anfore) 
lascia in questo caso ipotizzare un abbandono del sito 
tra la fine del iii e il iv secolo (nel caso del sito 202 
forse in favore del vicino sito 204), dopo una ben at-
testata fase di occupazione della media età imperiale. 
In ogni caso, la continuità di vita nel v secolo della 
stragrande maggioranza dei siti attivi nel iv secolo ap-
pare incontestabile, e il ricambio degli insediamenti 
decisamente basso.

I siti che sembrano apparire ex novo nel v secolo 
risultano essere ad una prima conta almeno 16. Da 
questo computo sono stati preventivamente esclu-
si 8 siti, occupati sicuramente nel v secolo, ma attivi 
probabilmente anche nel secolo precedente, anche se 
la documentazione in nostro possesso non consente 
di affermarlo con assoluta certezza (siti 30-Guglino 3, 
31-Guglino - Casetta Clesi, 44-Quattrocase 1, 108-Val-
lone Vaccarizzo 2, 190-Carrubbella, 244-Casa Bagni-
telle 2, 278-Babbaluciara 2, 296-Genga 7). Pressoché 
tutti questi siti, peraltro, risultano essere già oggetto di 
occupazione nel ii-iii secolo69. Tale dato, insieme alla 
presenza in tutti i sette siti di indizi concreti – anche 
se non sempre evidenti – di frequentazione nel iv sec., 
rende poco attendibile l’ipotesi di un simultaneo tem-
poraneo abbandono nel iv seguito da una altrettanto 
sistematica rioccupazione nel v sec.: sembrerebbe più 
logico immaginare una sostanziale continuità di vita 
tra la media età imperiale e il v secolo, caratterizzata 
da una fase di iv secolo più povera, o forse semplice-
mente più evanescente sul piano della documentazio-
ne materiale. Un altro sito, 157-Carruba di Caccia 1, 
non è stato incluso nel computo perché i dati a nostra 
disposizione non consentono di stabilire con certezza 
se sia documentabile una ripresa di occupazione già 
nel v secolo avanzato o soltanto agli inizi del vi seco-
lo; anche in questo caso, inoltre, il sito è certamente 
già occupato nel iii sec. d.C., e i dati della ceramica 
comune porterebbero a non escludere l’ipotesi di una 
continuità di vita dal iii al vii sec.70.

Tornando ai 16 siti attivi con certezza nel v che non 

69 L’unica eccezione potrebbe essere costituita dal sito 108, 
dove tuttavia quantomeno una frequentazione di ii sec. d.C. 
potrebbe essere indiziata dal rinvenimento di un frammento 
di anfora africana del tipo Ostia 23 o 59 (cfr. supra, cap.  21, 
108-Vallone Vaccarizzo 2).

70 Un ragionamento analogo può essere fatto per il sito 
392-Masseria Caselle, forse interpretabile come santuario rura-

mero di siti occupati (fig. 27): si riscontrano 58 occu-
pazioni certe e altre 2 probabili, più 13 frequentazioni 
certe e 3 probabili, di contro alle 36 occupazioni certe 
e 11 probabili più 3 frequentazioni certe e 2 probabili 
individuate per il iv secolo. Anche l’estensione delle 
aree occupate con certezza sembra crescere notevol-
mente, da ca. 92 ettari a ca. 143.

I siti attivi nel iv secolo, peraltro, sembrano presso-
ché tutti proseguire la loro vita nel secolo successivo67. 
L’unica vera eccezione sembra essere costituita dal 
sito 33-Garretta 2, che parrebbe terminare nel iv sec., 
forse assorbito dal vicino sito 32-Garretta 1, motivo in 
più per cercare di indagare più approfonditamente la 
relazione tra i due siti68. D’altro canto, il rinvenimento 
nello stesso sito 33 di un frammento di anfora di vi 
secolo porterebbe a non escludere che l’assenza di dati 
per il v secolo sia frutto di pura casualità. Per quanto 
riguarda gli altri casi noti di siti probabilmente attivi 
nel iv secolo che non proseguono nel v, si tratta inve-
ce di contesti in cui un’occupazione di iv sec. non è 
del tutto certa. Nel caso del sito 241-Bagnitelle Sottane 
2, solo un frammento di TSA D, e forse un bacino e 
un mortaio in ceramica comune, sembrerebbero con-
fermare un’occupazione nel iv secolo, che appare al 
momento alquanto isolata, distante in termini cro-
nologici sia dalla precedente fase ellenistica che dalla 
successiva rioccupazione in età altomedievale (viii-ix 
sec.), e forse da interpretare in relazione ad un pre-
ciso momento della vita del non lontano grande sito 
242-Bagnitelle Sant’Antonino. I siti 174-Carruba Vec-
chia 3 e 202-Cacazzaro hanno restituito entrambi un 
solo frammento di TSA D databile tra il 290 e il 375 
d.C., ma l’insieme dei materiali rinvenuti (TSA A, ce-

67 Anche per il sito 266, infatti, attivo nel iv e privo di ma-
nufatti attribuibili con certezza al v sec., i materiali raccolti 
comprendono tuttavia diversi frammenti ceramici databili 
genericamente al iv-v sec., che non consentono pertanto di 
escludere del tutto un’eventuale prosecuzione di vita nel v sec. 
(cfr. supra, cap. 21, 266-Babbaluciara - Case Chiappetta 1), tan-
to più che è riconoscibile con certezza una fase di occupazione 
ancora successiva, di tardo v-vii sec., indiziata dal rinveni-
mento di numerosi coppi solcati.

68 Non è possibile infatti escludere con assoluta certezza, 
allo stato attuale delle nostre conoscenze, che la concentrazio-
ne di manufatti denominata sito 33-Garretta 2 possa essere in 
realtà un falso sito, formato da materiale in giacitura seconda-
ria proveniente dall’UT 127 del sito 32-Garretta 1.
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sultato di una crisi demografica rispetto al secolo pre-
cedente, che avrebbe comportato un generalizzato di-
radamento dell’occupazione? O di un impoverimento 
generale nella cultura materiale degli abitanti delle 
campagne entelline (e delle aree vicine)? O dobbiamo 
invece pensare a peculiarità di cultura materiale anco-
ra tutte da chiarire?

Specularmente, per la ripresa nel v secolo, è ipotiz-
zabile un nuovo incremento demografico, sfociato in 
una maggiore densità di popolazione (per sito e per 
ettaro)? O si deve pensare a mutamenti di carattere 
socio-economico, comportanti un maggiore accesso 
alle risorse da parte delle popolazioni insediate nel-
l’area indagata (ossia, lo stesso numero di residenti 
ma in grado di disporre di più manufatti)? O, ancora, 
a cambiamenti nella cultura materiale (nello specifi-
co, l’utilizzo/consumo di un maggior numero di ma-
nufatti ceramici per individuo)?

Non è affatto da escludere, ovviamente, che la ri-
sposta consista in una combinazione dei fattori sopra 
indicati. Al momento, possiamo segnalare che un in-
dizio in favore di mutamenti a carattere culturale tra 
iv e v sec., nell’ambito delle abitudini alimentari, po-
trebbe essere dato dalla massiccia presenza nell’area 
indagata delle coppe del tipo Hayes 80-81, databili ai 
decenni centrali e finali del v sec., che costituiscono 
oltre il 42% dell’intera TSA D di v sec. e sembrano 
adibite al consumo individuale di cibi liquidi o semi-
liquidi: rispetto al consumo collettivo di cibo su di un 
largo piatto di portata, l’introduzione dell’utilizzo di 
vasellame per uso individuale potrebbe avere reso ne-
cessario, per ciascun nucleo familiare, disporre di un 
servizio di stoviglie più numeroso74.

D’altro canto, anche il trend dei rinvenimenti di 
anfore dal iv al vii sec. (cfr. supra, cap. 29, fig. 16) mo-
stra, nel passaggio dal iv al v sec., un incremento dei 
ritrovamenti che è superiore alla crescita di estensione 
delle aree occupate. Queste anfore di v sec. sono nella 
stragrande maggioranza di provenienza africana: oltre 
a salsamenta, esse dovevano contenere con ogni pro-
babilità anche vino e – seppur in misura certamente 
inferiore – olio75, ossia derrate che il suolo entellino 

74 Il tema è stato già toccato in Facella et al. 2014, 533-534 e 
fig. 6, e Facella 2016, 6-8, cui rimando.

75 Sui rinvenimenti anforari nel v sec. cfr. supra (indicatori 
cronologici), e già Facella et al. 2014, 534. Sul contenuto delle 
anfore africane identificate cfr. Bonifay 2007.

presentano tracce di occupazione nel secolo prece-
dente, e che quindi sembrerebbero nascere ex novo 
in questo secolo, anche in questo caso ben 11 di essi 
in realtà presentano fasi accertate di occupazione di 
ii-iii sec.: si tratta dei siti 36, 86, 112, 161, 187, 279, 281, 
286, 293, 337 e 414.

Tale quadro d’insieme induce a sospettare che 
in molti dei ‘nuovi’ siti di v secolo il vuoto di testi-
monianze relative al secolo precedente possa essere 
dovuto non a reale assenza di occupazione, ma, più 
semplicemente, ad una minore presenza (o identifi-
cabilità) di oggetti di cultura materiale databili al iv 
secolo negli assemblaggi di superficie, con la conse-
guenza di una minore visibilità dei siti di iv secolo. E 
in effetti, i due grafici che illustrano la media di ma-
nufatti diagnostici, per sito e per ettaro occupato, in 
ciascun secolo dal iii al vii (fig. 26), mostrano concor-
demente come gli artefatti assegnabili al v sec. siano 
decisamente più numerosi di quelli del secolo prece-
dente e dei due secoli seguenti, e testificano la mino-
re ‘visibilità’ del iv secolo nei confronti non solo del 
secolo precedente (cfr. supra), ma anche e soprattutto 
di quello successivo (6,861 i manufatti datanti per sito 
nel iv sec., di contro a 19,196 nel v; 2,571 quelli per 
ettaro nel iv, ma ben 7,591 nel v).

Peraltro, il dato del territorio entellino potrebbe 
non essere peculiare: anche nel sito di Sofiana, in Sici-
lia centrale71, il picco di presenza di manufatti diagno-
stici corrisponde proprio al v sec., più precisamente 
alla metà del secolo. E una situazione non dissimile, 
con un picco di importazioni di ceramiche africane 
spostato verso i decenni centrali e finali del v sec., 
sembra delinearsi anche in altri siti, questa volta co-
stieri, quali Carabollace e Verdura72. Limitatamente 
alla TSA, inoltre, anche nell’Alto Belice è stato riscon-
trato un incremento di attestazioni intorno alla metà 
del v sec.73.

Per inciso, non è facile spiegare le ragioni di tali dif-
ferenze, tra un secolo e l’altro, nella densità di artefatti 
sul suolo entellino. Sono dovute a fattori di carattere 
demografico? Socio-economico? Culturale?

La minore densità di manufatti nel iv secolo è il ri-

le: anche qui l’occupazione di iv-v secolo appare in continuità 
con quella dei primi secoli dopo Cristo.

71 Vaccaro 2013a, 284-286.
72 Bonifay, Franco, Cacciaguerra 2016, 380.
73 Fentress, Perkins 1988, 213.
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siti è di piccole dimensioni (sito 331-Miccina 2), e la 
sua nascita è certamente da mettere in relazione alla 
fase di maggior sviluppo della vicinissima Miccina 
(sito 327-Miccina 1). Quattro su cinque (escluso il sito 
127-Carruba Nuova 3) si trovano nella porzione me-
ridionale del territorio. I tre presenti nella porzione 
sudoccidentale (Zone 5 e 6) sono peraltro tutti (siti 
227, 292 e 331) molto vicini ad altri insediamenti coevi, 
con i quali potrebbero essere in stretta relazione: solo i 
siti 127 e 351 nascono in posizione più isolata, e si con-
figurano come fattorie di medio-grandi dimensioni. 
Di questi, il sito 351, ubicato a oltre 700 m di quota 
s.l.m. in quel settore montano già soggetto a una vi-
sibile contrazione dell’insediamento al passaggio tra 
iii e iv sec., risulterà piuttosto longevo, rimanendo 
attivo per tutta la tarda antichità78.

30.4. Considerazioni generali sul iv-v secolo

Il iv sec., come abbiamo visto, mostrerebbe nel no-
stro territorio un’impressionante caduta nel numero 
dei siti occupati rispetto al secolo precedente. Il dato 
entellino sembrerebbe in forte contrasto con i risultati 
di numerose altre indagini sul territorio siciliano, che 
hanno rilevato, com’è ampiamente noto, un conside-
revole incremento (talora un vero e proprio ‘boom’) 
dell’insediamento rurale nel iv sec. d.C.79. Tuttavia, 

semplicemente da un’occupazione più labile, che non avrebbe 
lasciato tracce sicure nella documentazione materiale raccolta. 
Per l’intera problematica relativa alla cronologia del sito 351 cfr. 
supra, cap. 22, 351-Dalmaggio.

78 Un’analoga capacità di vivere a lungo da parte di siti sorti 
ex novo nel v sec. è stata riscontrata in area megarese (Caccia-
guerra 2009b, 297). Altri casi di siti che nascono ex novo nel 
v sec. sono discussi in Facella 2009, 596-598 e 602 nota 79.

79 Cfr. ad es. Giordano 1997, 346 (area di Prizzi); Bernar-
dini et al. 2000, 115-116; Molinari 2002, 328; Molinari, Neri 
2004, 114-115 (territorio segestano); Burgio 2008, 253-254 
(hinterland di Alesa). A questi si aggiungano Vassallo 1990, 
38 (S. Caterina Villarmosa); Burgio 2002, 158 (Resuttano); 
Bonacini 2007, 90, 94 (Calatino); Bergemann 2011, 66, 92 
(Gelese), che collocano genericamente nel iv-v sec. il mas-
siccio incremento del popolamento rurale. Su tutta la Sicilia 
sub-costiera e interna cfr. Vaccaro 2013a, 281. Per la Sicilia in 
generale: Bejor 1986, 473-476; Wilson 1990, 194-236, in part. 
233-236; Wilson 1993b, 287-289; Belvedere 2004, 3.

era senza dubbio in grado di produrre in abbondanza. 
Non possiamo pertanto escludere che l’alto numero 
di importazioni anforiche nel v sec. nell’area indagata 
costituisca un suggestivo indizio indiretto di maggio-
re tendenza verso una monocultura granaria, indiriz-
zata all’esportazione (in primo luogo verso Roma e il 
suburbio): l’espansione dei terreni destinati alla cere-
alicoltura potrebbe aver provocato come inevitabile 
conseguenza un calo della produzione locale di olio 
e – soprattutto – vino, divenuta non più sufficiente a 
soddisfare i bisogni della popolazione residente76.

Qualunque sia la risposta ai quesiti di cui sopra, ap-
pare in ogni caso chiaro quanto sarebbe imprudente 
attribuire esclusivamente al fattore demografico l’in-
cremento di testimonianze archeologiche riscontrabi-
le nel territorio indagato tra iv e v sec.

Come accennato sopra, se ai 16 siti di v sec. privi di 
attestazioni per il sec. precedente si sottraggono gli 11 
siti la cui occupazione è comunque pienamente accer-
tata per il ii-iii sec., rimangono soltanto 5 siti riguardo 
ai quali, allo stato attuale delle nostre conoscenze, non 
sussiste alcun motivo per dubitare di una loro nasci-
ta (o, più spesso, rinascita) ex novo nel v sec.: sono i 
siti 127, 227, 292, 331 e 35177. Solo uno di questi cinque 

76 La questione è discussa anche in Facella 2016, 5-6. Per 
una situazione analoga nell’Agrigentino cfr. Rizzo et al. 2014a, 
218. Identiche considerazioni sono state avanzate inoltre an-
che per l’agro segestano (Molinari 2002, 334; Molinari, 
Neri 2004, 117, 122; Cambi 2005, 632-633), il Trapanese (Fi-
lippi 2003, 502) e l’entroterra selinuntino (Lentini 2010, 211-
212). Per l’Italia nel suo complesso cfr. Vera 1997-1998, 54-55. 
All’inverso, la prolungata scarsità di attestazioni anforiche 
in territorio alesino ancora nel iv e v sec. è stata interpreta-
ta come indizio di una condizione diffusa di autosufficienza 
(Burgio 2008, 255).

77 In realtà, dal sito 351-Dalmaggio proviene un frammento 
di piatto/coperchio in ceramica africana da cucina collocabile 
tra il iv e gli inizi del v sec. E tuttavia, la totale assenza di sigil-
late ed anfore di iv secolo, a fronte del rinvenimento di nume-
rosi esemplari delle stesse classi riferibili al secolo successivo, 
farebbe pensare che anche questo reperto possa essere riferito 
ad un’occupazione databile al v secolo iniziale. Il sito, pertanto, 
dopo una precedente fase di vita durata fino a tutto il i sec. d.C. 
almeno, potrebbe essere stato virtualmente abbandonato dal 
(tardo?) ii al iv sec., ed essere stato rioccupato solo agli inizi 
del v sec. Naturalmente, non si può escludere che il periodo 
ii-iv sec. sia caratterizzato, invece che da un totale abbandono, 
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brano piuttosto indiziare una tendenza ad occupare 
anche aree precedentemente non insediate, ai fini di 
uno sfruttamento agricolo e agropastorale ancor più 
capillare e intensivo84.

Più in generale, per il iv-v sec. possiamo ricono-
scere nel territorio indagato l’esistenza di un pattern 
insediativo decisamente complesso e gerarchizzato 
(fig. 28), che non si discosta molto da quello ricostrui-
bile per la media età imperiale (cfr. supra, cap.  29). 
Esso appare caratterizzato dalla compresenza di:

- ville/praetoria, talora riconoscibili da tracce di set-
tori residenziali di un certo lusso85;

- probabili villaggi/vici86;
- vere e proprie agro-towns (sito 327-Miccina 1)87; 
- nonché fattorie isolate di grandi88, medie (tra 

84 Per una possibile analogia con quanto riscontrato nel-
l’area megarese cfr. Cacciaguerra 2011, 297. Peraltro, accade 
spesso in letteratura che l’osservazione di un fitto popolamento 
rurale conduca meccanicamente a dedurre una condizione di 
‘prosperità delle campagne’; quest’ultimo tuttavia non è soltan-
to un concetto piuttosto ambiguo (prosperità di chi? Dei pos-
sidenti, grandi e/o piccoli? Dei lavoratori?), ma è soprattutto 
un dato non ricavabile sic et simpliciter dalla distribuzione del 
popolamento. Nel mondo antico, un grande densità dell’inse-
diamento rurale è rivelatrice in primo luogo di sfruttamento 
capillare del territorio, spesso senza che ciò possa rivelarci nul-
la sulle condizioni e il tenore di vita di chi effettivamente viveva 
in campagna e lavorava la terra. Anzi, «productivity and suffer-
ing, as is known, may well go hand in hand» (Giardina 2007, 
752). Solo indagini mirate a carattere pluridisciplinare (quali 
quelle auspicate in Vera 2005, 33-34, e messe in atto, ad es., in 
Caliri 2006b o Vera 2006) possono efficacemente contribu-
ire a una migliore conoscenza delle condizioni materiali delle 
popolazioni rurali siciliane.

85 È il caso del sito 44-Quattrocase 1, del sito 78-Vaccara, del 
sito 242-Bagnitelle S. Antonino, del sito 338-Casa Chiappafa-
ve, e forse anche dei siti 92-Vaccarizzo - Casa Grimaldi, 258-
Casa Babbaluciara, 322-Fondacazzo 2, 345-Casa Piangipane e 
371-Scirotta - Casa Genovese.

86 Siti 26-Realbate Case Nuove, 30-Guglino 3, 86-Pizzillo 1, 
103-Caravedda, 126-Comunelle, 178-Masseria Casalbianco, 219-
Casa Arcera, 337-Masseria Ciaccio 2.

87 Sulla definizione di agro-town cfr. Wilson 1990, 232-233.
88 Si tratta dei siti 279, esteso oltre 4 ha, dei siti 227 e 278, 

estesi oltre 3 ha, del sito 177, oltre 2 ha, dei siti 190, 182, 292 e 
414, maggiori di 1 ha (ma l’estensione di quasi tutti questi siti 
– ad esclusione del sito 190 – potrebbe essere sovrastimata: cfr. 

esso non appare del tutto isolato: nel non lontano en-
troterra selinuntino, recenti indagini hanno mostrato 
che ben un terzo delle fattorie cesserebbe di esistere 
nel passaggio dalla media alla tarda età imperiale80, e 
anche in provincia di Enna è stata identificata un’a-
naloga apparente crisi del popolamento rurale diffuso 
nel iv sec.81, seguita da un nuovo sensibile incremen-
to insediativo nel secolo successivo. Anche in questi 
casi occorrerebbe indagare più a fondo, per valutare 
se una minore densità di manufatti diagnostici possa 
avere contribuito a limitare la visibilità archeologica 
dei siti e delle fasi di iv sec. rispetto ai secoli preceden-
te e successivo82.

A tale riduzione numerica seguirebbe, nel v sec., 
un quasi altrettanto considerevole nuovo incremento 
degli insediamenti, che sembrano adesso punteggiare 
il territorio indagato in maniera ancora più capillare 
rispetto al iv sec.83. Tuttavia, mentre quasi tutti i siti di 
iv sec. continuano a vivere anche nel secolo successi-
vo, in poche occasioni si assiste con certezza alla vera 
e propria nascita di nuovi siti nel v sec.: nella maggior 
parte dei casi questi ‘nuovi siti’ consistono nella riat-
tivazione di insediamenti già esistenti nella prima e 
media età imperiale che, dopo una rarefazione o un 
apparente vuoto di testimonianze nel iv sec., tornano 
(o continuano, ma con maggiore evidenza?) ad essere 
occupati. Il ricambio dei siti risulta pertanto decisa-
mente scarso, e il quadro generale continua ad essere 
quello di una straordinaria continuità insediativa. Le 
considerazioni esposte in precedenza mostrano come 
non sia al momento possibile interpretare questi dati 
in chiave esclusivamente demografica o socio-econo-
mica, così da postulare, nel passaggio dal iv al v sec., 
un massiccio incremento di popolazione e/o un’ac-
cresciuta prosperità: i pochi siti sorti ex novo sem-

80 Lentini 2010, 209-210.
81 Valbruzzi 2012, 234-236, che la interpreta come un indi-

zio di accentramento della proprietà fondiaria.
82 Anche nel territorio di Tindari gli insediamenti di iv-v 

sec. sono di numero inferiore a quelli attestati nel solo iii sec., 
ma in questo caso il dato sembra interpretabile con maggiore 
sicurezza come esito di un processo di forte concentrazione 
della proprietà fondiaria, in un’area che comprende anche la 
ben nota villa di Patti Marina (Fasolo 2011, 139 e fig. 7).

83 Un’analoga espansione del popolamento rurale al passag-
gio tra iv e v sec. è stata riscontrata nell’Agrigentino (Rizzo 
2014, 210).
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già nel secolo precedente92; analogamente, la villa di 
Casa Chiappafave (sito 338) sembrerebbe, nel corso 
della tarda antichità (già nel v sec.? O nel vi-vii?), 
mutare natura e divenire null’altro che la propaggi-
ne meridionale del villaggio di Masseria Ciaccio (sito 
337-Masseria Ciaccio 2), costituito probabilmente da 
edifici sparsi e piuttosto distanziati tra loro. Altri siti, 
identificati come probabili ville, potrebbero già non 
essere più tali all’inizio dell’età tardoimperiale. Allo 
stesso modo, non possiamo escludere del tutto che 
alcuni dei siti qualificati come vici tardoantichi fos-
sero stati in precedenza delle ville, munite di annessi 
e strutture di servizio, in cui la trasformazione in ag-
glomerato/borgata sia avvenuta non prima dell’inizio 
della tarda età imperiale93.

Fatte salve queste cautele, è possibile comunque 
estrapolare alcuni dati significativi. 

In primo luogo osserviamo che l’estensione di siti 
identificati come possibili ville tardoimperiali è piut-
tosto omogenea, e varia da 1,23 a 4,74 ha, con l’ecce-
zione del sito 242-Bagnitelle Sant’Antonino, che rag-
giunge un’estensione massima di 10,69 ha, da riferire 
però alla fase in cui il sito costituisce un vasto villag-
gio. Significativamente, si tratta in tutti i casi di siti 

92 M.G. Canzanella, cui si deve l’individuazione e la rico-
gnizione sistematica infra-sito di Bagnitelle S. Antonino negli 
anni Ottanta del XX secolo, riscontrava «un importante svi-
luppo dell’insediamento, anche in estensione, … in particolare 
fra iv e v sec., fino a tutto il vi, con minori attestazioni per il 
vii sec. d.C.» (Canzanella 1993a, 290). Cfr. anche ibid., 290, 
dove si osserva che l’insediamento, «divenuto estesissimo» 
(forse già nel iv-v sec., come sembrerebbe potersi dedurre dal 
contesto), è ancora pienamente attivo nel vi-vii sec.

93 Sulla cronologia della fine del sistema delle ville in Sicilia 
esistono opinioni contrastanti: se Wickham (2005, 478, 739) 
ritiene che almeno una villa, quella del Saraceno di Favara, 
sopravvisse fino al vii-viii sec. (ma la bibliografia citata a sup-
porto non sembra suffragare tale ipotesi), appare forse più ade-
rente ai dati archeologici il parere di chi (ad es. Fentress, Ken-
net, Valenti 1986, 85; Rizzo 2004, 150; Castrorao Barba 
2015a e 2016) colloca tra la metà del v e gli inizi del vi sec. una 
fase di profondi mutamenti, che porta alla totale scomparsa 
degli insediamenti rurali residenziali muniti di pars dominica. 
Dopo la fine del v-inizi del vi sec., i siti che ospitavano le ville 
tardoantiche, quando non abbandonati, risultano infatti occu-
pati da insediamenti di differente natura, spesso identificabili 
come agglomerati rurali (vici).

5.000 mq e 1 ha)89 e piccole (tra 1.000 e 5.000 mq)90 
dimensioni;

- oltre a necropoli, santuari e siti di tipologia non 
chiara91.

Non è forse inutile sottolineare che i tentativi di in-
terpretazione della natura di ciascun sito rimangono 
come è ovvio largamente ipotetici, e richiederebbero 
in tutti i casi di essere verificati tramite scavi stratigra-
fici e/o remote sensing. Inoltre, non è spesso possibi-
le definire con precisione la cronologia di eventuali 
trasformazioni funzionali e mutamenti nella tipologia 
del sito: ad es., diversi elementi lasciano credere che 
il sito 242-Bagnitelle S. Antonino si evolva nel corso 
della tarda antichità da sede di una villa/praetorium 
a un vero e proprio vicus, ma non possediamo al 
momento indizi che consentano di accertare se tali 
trasformazioni si verifichino nel corso del vi sec. o 

supra, cap. 21), cui aggiungerei anche il sito 271, esteso circa 2 
ha e munito di una piccola necropoli, e il sito 296. Di questi, 
per il sito 278-Babbaluciara 2 è stato suggerito che nella pri-
ma e media età imperiale esso possa essere interpretabile come 
una villa (cfr. supra, cap. 29); le testimonianze materiali di iv-v 
sec. non hanno invece al momento restituito indizi che lasci-
no supporre, per l’età tardoimperiale, l’esistenza di un settore 
residenziale di qualche pregio (cfr. supra, cap. 21, 278-Babba-
luciara 2).

89 Siti 19, 108, 112, 127, 142, 187, 199, 252, 281, 351. Tra questi, 
è interessante il sito 199, che ha restituito, oltre ad elementi li-
tici finora privi di confronti nel nostro territorio quali basole 
e lastrine di forma romboidale, abbondante ceramica fine da 
mensa, tra cui si segnalano frammenti ceramici di sigillata di 
iv sec. d.C. tutt’altro che comuni nell’area indagata e attesta-
ti pressoché esclusivamente nell’agro-town di Miccina (sito 
327-Miccina 1), quali la forma Hayes 91 precoce o Hayes 62/64 
variante Fuford 6 (cfr. supra).

90 Siti 6, 8, 24, 32, 36, 146, 161, 204, 207, 244, 261, 395.
91 Siti 31, 33, 58, 221, 231, 266, 286, 293, 331. Per quanto riguar-

da i siti 31 e 231, è possibile che una funzione di supporto alla 
viabilità si sia affiancata alle consuete finalità agricole. Il sito 
58, invece, sembra interpretabile, più che come fattoria, come 
una struttura di servizio. Nel caso dei siti 33 e 266, che nel iii 
sec. erano verosimilmente fattorie, rispettivamente di piccole 
e di grandi dimensioni, la scarsità di documentazione relativa 
ai due secoli successivi non consente di escludere che la tipo-
logia dei siti in quest’epoca possa essere mutata. Sulla possibile 
interpretazione del sito 392 come santuario rurale cfr. supra, 
nota 65 e cap. 22, 392.
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quei siti, in precedenza occupati da ville, a divenire 
vere e proprie piccole borgate.

Ben 6 degli 8 siti interpretabili come villaggi/bor-
gate presentano un’ampiezza che va da 3,69 a 5,90 ha, 
confermando l’esistenza di quella ‘fascia di sovrap-
posizione’ tra i 3 e i 4 ettari di estensione tra grandi 
ville e piccoli villaggi, ben nota in letteratura95. Due 
villaggi invece superano notevolmente questa esten-
sione: il sito 337-Masseria Ciaccio 2 (quasi 12 ha), la cui 
porzione sommitale fu sede di una villa fino al iii sec. 
d.C. e che fu successivamente occupato, a partire dal 
v sec., da un agglomerato che non appare essere stato 
né ricco né densamente popolato, e il sito 219-Casa 
Arcera (circa 11 ha), attivo da età arcaica (e ininterrot-
tamente almeno da epoca tardoellenistica) fino al vii 
sec. d.C. In nessuno dei due siti, peraltro, le indagini 
di superficie hanno rinvenuto elementi che potessero 
far pensare a connotati tipologico-funzionali di carat-
tere ‘para-urbano’.

Un divario sensibile separa comunque questi due 
vasti villaggi dalla ragguardevole estensione del sito 
327-Miccina 1 (17,33 ha), unico a poter essere qualifi-
cato con ragionevole certezza come agro-town. Il sito 
sembra aver raggiunto peraltro la sua massima am-
piezza già nel iii sec. d.C.96, anche se la fase di mag-
giore ricchezza e densità di attestazioni si colloca nei 
decenni centrali e finali del v sec.97.

In termini di distribuzione spaziale, è interessante 
notare come i villaggi assumano una disposizione per 
così dire ‘complementare’ alle ville, accertate o ipoteti-
che, con la sola eccezione di quello di Masseria Ciaccio 
(sito 337), sorto apparentemente solo nel v sec., che ri-
sulta vicinissimo al sito 338-Casa Chiappafave, perpe-
tuando quella stretta correlazione nell’occupazione dei 
due insediamenti già riscontrata nella prima e media 
età imperiale (cfr. supra, cap. 21, 337 e 338 e cap. 29). È 
però tutt’altro che certo che nel v sec., quando a Mas-
seria Ciaccio il suddetto villaggio sembra prendere 
il posto della grossa villa che era stata fulcro del sito 
in età proto- e medioimperiale, il vicino sito di Casa 
Chiappafave fosse ancora una villa residenziale.

95 Si veda almeno Wilson 1990, 232; Id. 1993b, 286; cfr. an-
che Vaccaro 2013a, 273.

96 Cfr. supra, cap. 21, 327 e cap. 29; Corretti et al. 2006, 
576-577, 580; Facella et al. 2014, 529.

97 Cfr. supra, cap. 21, 327; Facella et al. 2012, 162; Facella 
et al. 2014, 529; Facella et al. 2016, 197-201.

interpretabili come ville già in relazione alle fasi di 
prima e media età imperiale (cfr. supra, cap. 29).

Le possibili ville si distribuiscono nella porzione 
centrale e occidentale del territorio, ad esclusione del-
l’area montana e di quella di Realbate. Anche contan-
do i casi in cui l’interpretazione come ville residenziali 
appare largamente ipotetica, l’interdistanza media ri-
sulta notevole, e comunque mai inferiore al km (le più 
vicine tra loro sarebbero i siti 338-Casa Chiappafave e 
345-Casa Piangipane).

L’intero settore NordOvest del territorio, racchiuso 
tra il Vaccarizzo, il medio e basso Senore e il Belice 
sinistro, ne risulta del tutto privo. Ragionando in ter-
mini di pure ipotesi di lavoro, pertanto, non si può 
escludere che quest’area fosse occupata almeno in par-
te, in età tardoromana, da una porzione di massa fun-
dorum sprovvista di edifici destinati alla residenza del 
proprietario. Per altro verso, nel medesimo settore di 
territorio non mancano fattorie isolate di varie dimen-
sioni (ne sono state riconosciute una dozzina), che 
non contrasterebbero con l’immagine di un possesso 
fondiario frammentato in medie e piccole proprietà. 
La presenza nell’area, oltre alle succitate fattorie, di 
almeno 3 agglomerati interpretabili come vici (sito 
219-Casa Arcera, sito 178-Masseria Casalbianco e sito 
126-Comunelle), benché non possa ovviamente fornire 
alcun indizio sull’assetto agrario dell’area (potendo i 
villaggi essere abitati tanto da piccoli e medi proprie-
tari quanto da coloni dipendenti da un grosso latifon-
dista, o da entrambe le categorie in misura variabile94), 
mostra d’altro canto senza ombra di dubbio come le 
Zone 4 e 5 fossero capillarmente coltivate nel iv-v sec.

Appare inoltre significativo, in termini di continui-
tà dell’assetto insediativo, che tutti e sei i siti di prima 
e media età imperiale identificati come villaggi (siti 
26, 30, 86, 126, 178, 219: cfr. supra, cap. 29) continuino 
ad essere attivi e interpretabili come vici anche nella 
tarda età imperiale. A questi si aggiungono ora altri 
due casi (siti 103 e 337), in cui credo si possa sospettare 
che tra le media e la tarda età imperiale si sia verificato 
un processo di trasformazione, che avrebbe condotto 

94 Rimando soltanto a Vera 2005, 31-32. Ovviamente, tale 
dicotomia tra contadini proprietari e coloni è null’altro che 
una semplificazione funzionale al nostro discorso, che non 
rende giustizia della complessità e varietà di figure di lavoratori 
agricoli che popolano l’universo contadino tardoromano (cfr. 
ad es. Vera 2006, 457).
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infuso vigore a una rete di (non vastissimi) villaggi 
rurali che punteggiava il territorio99, mentre l’area a 
Sud del Senore, che probabilmente non fece mai parte 
del territorio entellino100, e forse anche il settore più 
occidentale dell’area indagata potrebbero avere speri-
mentato in età imperiale differenti assetti istituzionali 
e/o proprietarî, che avrebbero condotto al palesarsi, 
negli ultimi secoli dell’impero, di peculiari modalità e 
strategie insediative.

I manufatti mobili101 testimoniano inequivocabil-
mente, per il nostro territorio nel iv-v sec., l’inseri-
mento in un mercato tutt’altro che autarchico, aperto 
alle importazioni, e un alto livello di integrazione nei 
principali circuiti di scambi mediterranei.

In un territorio da sempre a forte vocazione cerea-
licola, abbiamo visto (cfr. supra) come nel v sec. sem-
brino emergere indizi di un possibile ulteriore incre-
mento della produzione granaria: è infatti in questa 
chiave, a mio parere, che potrebbe trovare una spie-
gazione quel consistente calo della produzione locale 
di olio e –  soprattutto – vino ipotizzabile sulla base 
della presenza ormai massiccia e capillare, nel v seco-
lo, dei contenitori da trasporto africani (alcuni oleari, 
altri – la maggior parte – verosimilmente per vino e/o 
salsamenta), attestati sui siti del territorio in quantità 
incomparabilmente superiori a quelle dei 3-4 secoli 
precedenti.

Per converso, l’assoluta scarsità di rinvenimenti 
di anfore di produzione siciliana o dell’Italia meri-
dionale (cfr. supra) darebbe sostegno all’ipotesi che i 
prodotti ivi trasportati (vino, in primo luogo) fossero 
destinati soprattutto al consumo strettamente locale, 
e in piccola parte all’esportazione su larga scala in am-
bito mediterraneo, ma non a una circolazione su scala 
regionale, a corto-medio raggio102. In altre parole, alla 
luce dei dati attuali, è possibile che in ogni compren-
sorio della Sicilia centro-occidentale tardoimperiale si 
bevesse essenzialmente il vino prodotto in loco; se la 
produzione non era sufficiente, come pare verificarsi 
nel v secolo in area entellina, il mercato consentiva 

99 Cfr. Canzanella 1993a, 226-227 e Vaggioli, supra, cap. 
29.

100 Cfr. Corretti, Vaggioli 2001, 187-189 e supra, cap. 9.
101 Considerazioni preliminari sui materiali ceramici tar-

doantichi restituiti dal survey sono in Facella, Perna 2012; 
Facella et al. 2012; Facella et al. 2014; Facella et al. 2016.

102 Rizzo et al. 2014a.

Non vi è invece complementarietà territoriale con 
le ville o i villaggi per i siti identificati come grandi fat-
torie; queste sono infatti presenti esclusivamente nelle 
porzioni meridionale e occidentale del territorio, in 
un paio di casi a poca distanza da altri siti di grandi 
dimensioni quali villaggi o possibili ville, e in un caso 
(siti 292 e 296) a distanza ravvicinata l’una dall’altra. 
Altre (siti 227 e 414) sorgono invece piuttosto lontano 
da altri grandi insediamenti, ma la loro ubicazione ai 
margini dell’area indagata non consente di compren-
dere appieno le interrelazioni con i siti vicini, poiché 
non conosciamo in dettaglio il popolamento delle 
porzioni di territorio esterne a quella esplorata. In 
ogni caso, molti dei siti identificati come grandi fatto-
rie sembrano sorgere non lontano da punti nevralgici 
o significativi della viabilità tardoantica (cfr. infra).

Decisamente più regolare appare invece la distri-
buzione nel territorio delle fattorie di medie e piccole 
dimensioni. Esse sono di norma piuttosto distanziate 
tra loro, e si dispongono quasi tutte in modo da copri-
re alcuni dei settori di territorio privi di insediamenti 
di grandi dimensioni.

In generale, per ciò che riguarda la distribuzione 
dell’insediamento, tuttavia, il dato più interessante è 
forse la differenza tra la porzione di territorio a Nord 
del Senore, caratterizzata dalla presenza di almeno 
7 villaggi non molto grandi (l’unico che supera i 5,9 
ettari di estensione è il sito 219-Casa Arcera, che tut-
tavia potrebbe essere sovradimensionato a causa di 
fenomeni postdeposizionali che hanno amplificato lo 
spargimento dei materiali di superficie98) e piuttosto 
equamente distribuiti, ed il settore più meridionale 
dell’area indagata, dove invece l’insediamento nucle-
ato appare limitarsi alla vasta agro-town di Miccina 
(sito 327) ed al suo ‘contraltare’, meno di un km a 
monte: il sito di Masseria Ciaccio (sito 337), anch’esso 
di notevole estensione (quasi 12 ettari, come abbiamo 
visto). Anche supponendo che il sito di Bagnitelle S. 
Antonino (sito 242), da noi interpretato come sede di 
una villa in età tardoimperiale, si fosse invece trasfor-
mato in un vero e proprio villaggio già nel iv-v seco-
lo, la peculiarità del settore meridionale rimarrebbe, 
poiché anche Bagnitelle mostra un’estensione massi-
ma di tutto rispetto, calcolabile in 10,7 ettari.

Si potrebbe pertanto ipotizzare che nell’area intor-
no ad Entella la scomparsa del centro urbano abbia 

98 Cfr. supra, cap. 21, 219-Casa Arcera.
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Possiamo immaginare che le merci africane giun-
gessero in uno dei porti principali della costa meri-
dionale della Sicilia (il più vicino all’area entellina era 
quello di Aquae Labodes, da collocare nei pressi di 
Sciacca106) per essere redistribuite, tramite piccolo ca-
botaggio costiero, a caricatori minori (alcuni dei quali 
riconosciuti archeologicamente107), donde esse pene-
travano verso l’interno risalendo le principali valli 
fluviali108: per il nostro territorio, un ruolo di primaria 
importanza dovette essere svolto dalla valle del Belice, 
mentre appaiono verosimilmente secondarie le diret-
trici lungo le valli del Carboj e del Verdura109.

Non è necessario dunque pensare a contatti diretti 
tra la regione entellina e l’Africa settentrionale: l’ap-
provvigionamento di merci africane poteva avvenire 
attraverso il tramite di mercanti siciliani che dalla 

Bonifay (Bonifay, Franco, Cacciaguerra 2016, in part. 
376-381; Bonifay, Malfitana 2016, in part. 409-410, 415-416, 
423; Ceramica africana 2016, 442; qualche anticipazione in 
Bonifay, Tchernia 2012, 326, 328 e 330 nota 24), cui si deve 
sia l’identificazione dei connotati di tale commercio circolare 
diretto tra Tunisia settentrionale e Sicilia meridionale (ipotesi 
avanzata per la prima volta in Fentress, Perkins 1988, 213, e 
sviluppata in Fentress et al. 2004, 157), che si rivela di straor-
dinaria importanza per la conoscenza dell’economia della Si-
cilia romana e tardoantica, sia lo sviluppo dell’ipotesi di com-
mercializzazione dello zolfo siciliano in Africa (accennata in 
Salmeri 1986, 403, con bibl., e Wilson 1990, 276). Sullo zolfo 
agrigentino cfr. Zambito 2010, Id. 2014 e soprattutto Id. 2018, 
con bibl. Il commercio diretto tra le due sponde del Canale 
di Sicilia potrebbe contribuire a spiegare anche le differenze 
nella diffusione della Pantellerian Ware tra la Sicilia centro-
meridionale e quella settentrionale, ben evidenziate in Burgio 
2014, 146 e Belvedere, Burgio 2014, 1028.

106 Sulla duplice funzione di Aquae Labodes/Alabodes, im-
portante snodo viario e scalo da cui era possibile un collega-
mento diretto con l’Africa, cfr. Uggeri 1986, 95. Un’ipotesi 
di identificazione con l’insediamento tardoantico alla foce del 
Carabollace è in Caminneci 2010, 8-9.

107 Cfr. ancora Caminneci 2010, 10-13; Caminneci, Fran-
co 2012. Non è escluso che l’importanza dei caricatori minori 
siciliani possa essersi accresciuta a partire dall’età vandala, in 
un contesto di progressiva semplificazione delle dinamiche 
commerciali (Cracco Ruggini 1980, 75 nota 87; cfr. anche 
Facella et al. 2014, 535).

108 Rizzo 2014, 208-212.
109 Facella et al. 2014, 534-535 e 537 fig. 18.

forse di ricorrere con più facilità (o con maggior con-
venienza?) al vino d’oltremare (in primo luogo afri-
cano) che non a quello prodotto in altri comprensori 
della stessa isola103.

E se gran parte delle derrate e stoviglie africane po-
tevano giungere in Sicilia, nel iv e v sec., in seguito 
a redistribuzione di merci da parte di navi africane e 
siciliane di ritorno da Roma (nell’ambito dei riforni-
menti annonari – quelli africani ovviamente solo fino 
a metà v sec. – e del commercio privato/libero com-
mercio che ne ricalcava sostanzialmente le rotte104), 
nel territorio di Contessa Entellina, e più in generale 
in tutta la porzione centro-occidentale della Sicilia 
meridionale, a questa forma di approvvigionamento 
occorre aggiungere un flusso non irrilevante che do-
veva aver luogo tramite navigazione diretta, di cabo-
taggio, tra l’odierna Tunisia settentrionale e la costa 
meridionale dell’isola tra Lilibeo ed Agrigento, atte-
stato soprattutto per il v secolo e riconoscibile tanto 
dalla peculiare composizione proporzionale degli as-
semblaggi ceramici quanto dalla presenza di specifici 
manufatti (ad es. le coppe Hayes 81 a corpo ceramico 
chiaro). Tale fenomeno non soltanto rivela l’esisten-
za di contatti privilegiati di questa porzione di Sicilia 
meridionale con la regione di Capo Bon e il nord del 
golfo di Hammamet, nel punto in cui il canale di Si-
cilia è più stretto e un solo giorno di traversata (due 
qualora si passasse per Pantelleria, dove i mercanti 
potevano cogliere l’occasione per rifornirsi delle note 
ceramiche da fuoco) era sufficiente a collegare le due 
sponde, ma pone anche la questione di quali beni, di-
sponibili in Sicilia e ricercati in Africa (lo zolfo delle 
miniere agrigentine?), fossero all’origine di questo 
commercio circolare, che in cambio faceva giungere 
nell’isola ceramiche e derrate africane105.

103 Contra, Vaccaro 2013a, 271, che sulla base del rinveni-
mento a Philosophiana di numerosi esemplari di anfore di tipo 
siciliano (sulle quali tuttavia sarebbero necessarie analisi pe-
trografiche che ne comprovino con certezza una provenienza 
non locale, ossia da altri distretti della Sicilia) ritiene che «large 
inland sites… were supplied with regional wine» (cfr. anche 
ibid., 294).

104 Sulle relazioni tra annona e commercio privato cfr. al-
meno Vera 1997-1998; McCormick 2001, 87-92; Wickham 
2005, 693-824; Vera 2005, 28-30; Id. 2010; un’utile sintesi delle 
diverse posizioni è in Vaccaro 2013a, 262-265.

105 Sull’intera questione si vedano i recenti studi di Michel 
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imbarcato per l’Africa, qualora esistesse già nella tar-
da antichità quel flusso di esportazione dalla Sicilia 
attestato per l’età islamica113. In tal caso ceramiche ed 
anfore africane avrebbero potuto far parte dei cargai-
sons de retour. 

Se le ipotesi di sfruttamento di saltus e silvae della 
regione entellina cogliessero nel segno, il quadro delle 
attività produttive nell’area indagata in età tardoim-
periale non risulterebbe più appiattito esclusivamente 
sul latifondo indifferenziato a monocultura cerea-
licola; ne scaturirebbe l’immagine di un’economia 
piuttosto diversificata, e di un paesaggio agrario più 
dinamico e articolato di quanto non si sarebbe indotti 
di primo acchito a ricostruire114, con ovvie ricadute in 
termini di presumibile ‘elasticità’ e capacità di reazio-
ne ai mutamenti e alle crisi di breve e lungo periodo.

30.5. Patterns insediativi e settlement trends: vi e vii 
secolo

Alla fine del v secolo sembra verificarsi un crollo 
nel numero degli insediamenti rurali: una trentina di 
siti cessano di essere occupati nel giro di pochissimi 
decenni, e per il vi secolo annoveriamo soltanto cir-

113 Salmeri 1986, 403, con bibl. Sull’approvvigionamento di 
legname da costruzione dalla Sicilia nell’Ifriqiya fatimide, per 
l’arsenale di Mahdiyya, cfr. ora Bramoullé 2014, 30-31. Sul 
commercio di legname nella tarda antichità (per costruzioni e 
per alimentare i bagni pubblici) cfr. in generale Meiggs 1982, 
258-259, 382; McCormick 2001, 97. Che in età imperiale la Si-
cilia esportasse legname in quantità apprezzabile, anche verso 
l’Africa, è sostenuto con buone argomentazioni da Wilson 
1990, 191, 276.

114 Tali aspetti di complessità e diversificazione dell’econo-
mia tardoantica siciliana sono stati già opportunamente messi 
in luce da Belvedere per alcune porzioni del territorio imerese 
(ad es., Belvedere 2002a, 395; cfr. anche Lauro 2009, 203; 
si veda adesso anche Alfano 2016, 34 sull’area della diocesi 
di Cefalù). Per la Sicilia orientale nel tardo v sec., un’eccezio-
nale testimonianza documentaria di organizzazione produtti-
va in senso policulturale è costituita dalla famosa donazione 
di alcuni fondi siciliani da parte del re Odoacre al suo comes 
domesticorum Pierius (pap. Tjäder, 10-11), che mostra la coe-
sistenza, nella stessa massa (Pyramitana, presso Siracusa), di 
varie tipologie di campi, tra cui vigneti, frutteti e terre incolte 
(Caliri 2006a, 62-63).

costa agrigentina e saccense smistavano i prodotti 
nell’entroterra. Ma quali beni poteva offrire, la nostra 
area, in cambio di tali prodotti? Grano, olio e vino 
non mancavano certo nella fascia costiera di Sciacca 
ed Agrigento (e tantomeno in Africa). Ragionando a 
livello di pure ipotesi, non suffragate al momento da 
elementi concreti, se immaginiamo che una porzione 
della zona indagata fosse destinata in età tardoim-
periale all’allevamento (di caprovini?), secondo una 
vocazione tuttora decisamente presente sul territo-
rio, potremmo ipotizzare una possibile esportazione 
verso la costa di bestiame e prodotti della pastorizia 
(pelli, lana ecc.)110. Tenendo conto poi che la porzione 
sudorientale dell’area oggetto di survey è interamente 
occupata dal versante settentrionale del massiccio del 
Genuardo, che raggiunge quasi 1180 m di quota, non 
è neppure impossibile pensare ad uno sfruttamento 
delle risorse boschive, per ricavarne in primo luogo 
legname da costruzione e legna da ardere (indispen-
sabile, ad es., per alimentare edifici termali)111. Il legna-
me avrebbe potuto essere trasportato lungo il Belice 
fino alla foce del fiume, e di lì ad altre aree costiere 
della Sicilia meridionale112, ed eventualmente anche 

110 Nell’Expositio totius mundi et gentium (66 Riese), tra-
duzione latina di un’opera in greco databile alla metà del iv 
secolo, tra i prodotti esportati dalla Sicilia la lana è menzionata 
ancora prima del frumento, e insieme alle bestie da soma/tiro: 
lanam <et frumentum>, similiter et iumenta.

111 Secondo le ricostruzioni paleoambientali, la porzione 
alto-collinare e montana del nostro distretto doveva essere in 
antico occupata da estesi querceti, in particolare da formazioni 
di leccio e roverella (cfr. Novellis, supra, cap. 2). Non posse-
diamo dati relativi alla tarda antichità, ma è forse ipotizzabile 
un’estensione della lecceta tra l’età romana e l’epoca medie-
vale, a spese del bosco misto di latifoglie con predominanza 
di querce decidue. Il legno di leccio e roverella, pur di difficile 
lavorazione, fu utilizzato ad Entella in età antica e medievale 
come materiale da costruzione (Novellis, ibid.); inoltre, questi 
alberi forniscono, com’è noto, buona legna da ardere e carbo-
ne. Sul consumo di legname nell’impero romano cfr. ora il caso 
di studio di Sagalassos, analizzato da Janssen et al. 2017.

112 L’esistenza di importanti edifici termali presso l’attuale 
Sciacca in età tardoimperiale (noti dalle fonti itinerarie come 
Aquae Labodes/Alabodes o semplicemente Ad Aquas, e cor-
rispondenti alle Thermae Selinuntiae di Strabone) è cosa ben 
nota. Una recente messa a punto sul termalismo saccense è in 
Caminneci 2014.
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Non si può certo escludere, per i siti che cessano di 
vivere tra la fine del v secolo e l’inizio del successivo, 
che sia stato sovrastimato il numero di quelli di picco-
le dimensioni, in quanto maggiormente soggetti alla 
casualità della raccolta che, come è possibile ricavare 
dalla maggiore densità di manufatti diagnostici per 
sito e per ettaro nel v secolo in confronto al iv, vi e vii 
(cfr. fig. 26), comporta il palese rischio di sottorappre-
sentare, rispetto al v secolo, i ritrovamenti non solo 
del secolo precedente, ma anche di quello successivo. 
Ad ogni modo, appare indubbio che i siti di grandi 
dimensioni non vengono del tutto abbandonati in 
seguito a questa crisi di fine v secolo. Ciò non vuol 
dire, ovviamente, che non ne siano toccati, in termini 
di densità abitativa e/o di condizioni materiali di vita.

Possiamo inoltre ipotizzare che la crisi non sem-
bri legata alla disponibilità di risorse idriche, perché 
colpisce numerosi siti ubicati a breve o brevissima di-
stanza da corsi d’acqua anche importanti (a titolo di 
esempio: siti 8, 78, 161, 244, 252, 371). Né pare del resto 
dovuta a un peggioramento delle condizioni ambien-
tali nelle aree di fondovalle, in quanto coinvolge an-
che siti in posizione elevata e salubre (ad es.: siti 126, 
278, 286, 296, 371). Moltissimi, tra i siti colpiti, erano 
inoltre ubicati in ottima posizione rispetto alla viabi-
lità primaria o secondaria dell’area ricostruibile per il 
iv-v sec. (cfr. infra). Insomma, i dati a nostra dispo-
sizione indurrebbero a concludere che si sia trattato 
di una selezione a carattere generalizzato e sistemico.

Complessivamente, su 24 occupazioni accertate per 
il vi sec., in ben 21 casi (siti 6, 26, 72 UT 223, 92, 142, 
178, 190, 199, 204, 207, 219, 231, 242, 271, 322, 327, 337, 
338, 351, 395, 414) si tratta di siti già esistenti nel secolo 
precedente che continuano a vivere. Solo tre siti sem-
brano nascere ex novo nel vi sec.: sono i siti 72 (UT 
225 E), 157 e 299. Il primo è un interessante piccolo 
insediamento sorto nell’area della necropoli occiden-
tale di Entella, ai piedi del massiccio che ospitava la 
città antica, e che avrà vita breve, non essendo già più 
attivo nel vii sec. Negli altri due casi (siti 157 e 299) i 
materiali raccolti non consentono in realtà di esclude-
re affatto che la vita del sito inizi già nel v sec.: il sito 
157-Carruba di Caccia 1 era certamente occupato nella 
media età imperiale, e i dati della ceramica comune e 
da fuoco potrebbero indiziare una continuità di vita 

ta con tutta verosimiglianza solo in età medievale (cfr. supra, 
cap. 21, 221-Arcera - Casa Crasti).

ca 24 siti occupati con certezza più 5 altre probabili 
occupazioni, rispetto ai 58 più 2 del secolo preceden-
te (fig. 29). Meno della metà, in termini quantitativi. 
Anche ragionando in termini di estensione delle aree 
occupate, la caduta, seppur meno drastica, è comun-
que brusca: da ca. 143 a ca. 78 ettari. Anche le frequen-
tazioni si riducono di numero: da 13 certe e 3 probabili 
a 6 certe più 1 probabile. Ci troviamo di fronte, sem-
brerebbe, non a una semplice contrazione dell’inse-
diamento, ma alle conseguenze di una vera e propria 
crisi sistemica nell’assetto agrario e nelle modalità di 
sfruttamento agricolo dell’area.

Ad un primo conteggio, i siti di v secolo che non 
risultano più occupati o frequentati nel vi sono 29115.

Tuttavia, nel sito 32-Garretta 1 alla cessazione di 
vita nell’UT 127, attiva fino a fine v sec., segue la pre-
senza di coppi solcati nella limitrofa UT 128, e anche 
nei siti 281-Casale Sommacco 3 e 331-Miccina 2 la pre-
senza di coppi solcati –  su cui cfr. infra  – (e talora 
anche di frammenti di anfore orientali non meglio 
determinabili) induce a ipotizzare che vi sia stata in 
qualche modo una continuità di occupazione – o una 
rioccupazione – nel vi-vii sec. Simile è il caso del sito 
261-Costa del Conte 1, dove un’occupazione nel vi sec. 
è probabile ma non sicura, ma è in ogni caso indub-
bia una frequentazione successiva al v, nel vi-vii sec. 
In tutti questi casi, l’assenza di documentazione di vi 
sec. può essere casuale.

Ad ogni modo, anche non tenendo conto degli 
aspetti di discontinuità che sembrano emergere an-
che dalle situazioni appena descritte (come la disloca-
zione dell’insediamento all’interno del sito 32 tra v e 
vi-vii sec.), permane l’inequivocabile – e impressio-
nante – dato di almeno 26 siti che cessano di vivere 
nel corso dei decenni finali del v sec. Di questi, 12 pre-
sentano estensione inferiore ad un ettaro, e i restanti 
14 un’ampiezza comunque non superiore ai 4,2 ha. 
Tutti i maggiori siti attivi nel v sec. (siti 26, 327, 178, 
219, 221116, 242, 279, 337) continuano invece ad essere 
occupati con certezza nel vi-vii sec.

115 Si tratta dei siti 8, 19, 24, 30, 31, 32, 36, 44, 58, 78, 86, 108, 
112, 126, 127, 146, 161, 187, 244, 252, 258, 278, 281, 286, 292, 293, 
296, 331, 371. Ho escluso dal computo anche i siti di v che nel 
vi sec. sono ancora oggetto di frequentazione o di occupazione 
probabile ma non del tutto certa.

116 Va tuttavia segnalato che l’estensione di questo sito nel 
v sec. d.C. doveva essere inferiore a quella massima, raggiun-



188 Antonino Facella

29
. 

C
on

te
ss

a 
En

te
lli

na
. C

ar
ta

 d
i d

ist
rib

uz
io

ne
 d

ei
 si

ti 
at

te
st

at
i n

el
 v

i s
ec

. d
.C

.



189 30. La tarda antichità 

del medio-basso e basso Senore; anche nella porzione 
nordoccidentale del territorio (Carruba, Carrubbella, 
Casalbianco) e nel settore montano a Sud di Contes-
sa Entellina non si registra alcun sostanziale tracollo 
dell’insediamento.

Nel vii secolo, il numero complessivo dei siti atti-
vi con certezza scende a 19, cui sono da aggiungere 
altre 3 occupazioni probabili (fig. 30). Rispetto al vi 
sec., assistiamo pertanto ad una ulteriore, seppur lie-
ve, contrazione. Gli ettari occupati, invece, con tutta 
le cautele e le incertezze insite in tal genere di misu-
razioni (cfr. supra), sembrerebbero rimanere costanti 
(ca. 80). Praticamente assenti risultano poi, nel vii 
sec., le frequentazioni o attestazioni extra-sito118.

I siti di vi sec. che sembrerebbero non proseguire 
la loro vita nel vii sono comunque ben 7: si tratta dei 
siti 6, 72 (UT 225 E), 142, 199, 231, 322, 414. È interes-
sante notare come questi siano sparsi in tutti i settori 
del territorio indagato, ad indiziare un fenomeno co-
mune e non localizzato. I siti che scompaiono sono 
tutti di medio-piccole dimensioni, con l’apparente 
eccezione del sito 322-Fondacazzo 2, dove tuttavia in 
età tardoimperiale e ancora nel vi sec. l’insediamento 
sembra concentrarsi nella porzione nordorientale119. 
Inoltre, tutti e 7 i siti hanno in comune il fatto che il 
loro abbandono si verifica non prima del pieno/tar-
do vi sec. Esso non può essere considerato, pertanto, 
come uno strascico della drastica crisi di fine v sec., 
quanto piuttosto come un fenomeno a sé stante.

I siti che sembrerebbero nascere ex novo nel vii sec. 
sono soltanto 3 (siti 227, 279 e 345). Tutti e tre, però, 
pur non avendo restituito testimonianze attribuibili 
con certezza al vi sec., risultano essere stati già ben 
attivi nel v sec. Inoltre, il sito 227 presenta una non 
meglio precisabile frequentazione di età protoimpe-
riale, il sito 279 è attivo in tutta la prima e media età 

118 Un’apparente eccezione potrebbe essere costituita dall’e-
videnza 410-MS 291, che tuttavia sembra interpretabile non 
come una frequentazione extra-sito, ma come spargimento di 
materiali in giacitura secondaria, provenienti da un sito ubi-
cato sul pianoro soprastante e non più individuabile perché 
cementificato. Da questo spargimento provengono manufatti 
ceramici di v e di vii sec.

119 Analoghe considerazioni valgono per il sito 72: l’area 
interessata dalla rioccupazione di VI sec. (UT 225 E) è di di-
mensioni ridotte, rispetto non soltanto al sito in generale ma 
all’UT 225 stessa.

nel iv-v sec.; il sito 299-Miccina Di Dietro 7 era fre-
quentato nel ii sec. d.C. e forse anche nella tarda età 
imperiale. Il tasso di ricambio, dunque, appare anco-
ra una volta estremamente basso. E se consideriamo 
anche le occupazioni di vi sec. probabili ma non certe 
(siti 221, 227, 261, 279 e 345) il dato non cambia: in tutti 
i casi ci troviamo di fronte a siti già occupati nel secolo 
precedente.

Anche in siti con continuità di vita, peraltro, sem-
bra talora possibile individuare aspetti di disconti-
nuità sul piano spaziale/topografico: è il caso del sito 
142-Conigliera 1, in cui tra il v e il vi sec. il fulcro in-
sediativo sembra spostarsi più a Ovest, dalla zona de-
nominata ‘A’ alla zona ‘B’, o del sito 219-Casa Arcera, 
la cui porzione più a valle (UT 207) sembrerebbe non 
essere più occupata dopo il v secolo.

Ben più difficile, sulla base dei dati in nostro pos-
sesso, risulta l’individuazione di eventuali mutamen-
ti di funzione, negli insediamenti con continuità di 
vita, tra v e vi sec. Possiamo però precisare che nei 
siti 92, 207, 231 e 322, tutti ancora ben attivi per tutto 
il v sec., le testimonianze di vi (e vii, dove attestato) 
secolo appaiono decisamente più diradate117. A Mic-
cina (sito 327-Miccina 1), poi, l’indagine intra-sito 
mostra una brusca caduta nel numero dei manufatti 
raccolti tra gli ultimi decenni del v sec. e i primi del 
vi sec., seguita da un’apparente lieve ripresa nel se-
condo quarto del secolo e un inesorabile declino per 
il resto del vi e il vii sec., fino al completo abbandono 
del sito intorno alla fine del vii sec. Al contrario, il 
sito 190-Carrubbella presenta proprio nel vi sec. la sua 
fase di massima ‘fioritura’, per quanto riguarda l’età 
tardoantica, dopo un periodo di apparente crisi intor-
no al iv-primi decenni del v sec. Perfino tra i siti che 
tra v e vi sec. proseguono la loro vita, insomma, non 
mancano indizi che farebbero pensare ad elementi di 
discontinuità anche sul piano della natura e tipologia 
degli insediamenti.

Inoltre, la diminuzione nel numero dei siti tra v 
e vi sec. non caratterizza l’area indagata in maniera 
uniforme: essa appare decisamente più marcata nelle 
porzioni centrale (sia a Nord che a Sud del Senore) e 
orientale del territorio comunale. Una maggiore tenu-
ta dell’insediamento si riscontra invece lungo il corso 

117 In particolare, per il sito 322 le tracce di occupazione di 
VI sec. sono così labili ed incerte che non si può del tutto esclu-
dere un suo sostanziale abbandono alla fine del v sec.
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quei mutamenti, trasformazioni ed evoluzioni che è 
possibile mettere in luce nel breve e medio periodo, 
anche per l’età tardoantica. D’altro canto, questa con-
tinuità di fondo concorre ad evidenziare ulteriormen-
te il carattere epocale della cesura riscontrabile nelle 
dinamiche insediative nel corso dell’alto medioevo. 
Solo quattro o cinque dei suddetti siti, infatti, risulte-
ranno ancora abitati (siti 190, 207, 242, 337) o frequen-
tati (sito 219) nell’viii-ix sec.122, e si tratta pressoché 
in tutti i casi di siti sorti in età romana: nessun sito 
nato in età arcaica, classica o protoellenistica risulta 
essere vissuto ininterrottamente fino all’alto medio-
evo compreso123. Undici siti altomedievali su diciotto 
(includendo nel novero anche le frequentazioni/labili 
occupazioni: cfr. infra, cap. 31), poi, non presentano 
alcuna traccia riferibile a una precedente frequenta-
zione nel vi-vii sec.124.

Anche nel passaggio dal vi al vii sec., a ben vede-
re, non sono del tutto assenti aspetti di discontinui-

in area megarese in età altomedievale, ma che possono a mio 
parere ritenersi di valenza generale).

122 Cfr. infra, cap. 31; e già Corretti et al. 2006, 584; Cor-
retti, Facella, Mangiaracina 2014, 344.

123 Nel sito 219, l’unica testimonianza di una frequentazione 
altomedievale sarebbe costituita da un orlo di casseruola con 
impasto ricco di inclusi calcitici.

124 Solo in anni recenti, grazie al miglioramento delle nostre 
conoscenze sulla cultura materiale di viii e ix sec., è stato pos-
sibile acquisire dati attendibili sull’evoluzione del popolamen-
to rurale siciliano tra la prima età bizantina e l’età tematica. Per 
la Sicilia occidentale, il trend relativo al numero degli insedia-
menti sembra proseguire la propria discesa (cfr. Cacciaguer-
ra, Facella, Zambito 2015, 203). Un’ulteriore selezione nel 
numero degli abitati sembra riscontrabile nel territorio di Ca-
latafimi Segesta (Molinari, Neri 2004, 122-123, 126; Molina-
ri 2014, 335) e nelle valli dello Jato e del Belice Destro (Alfano 
2014, 257 e tab. 2; Maurici et al. 2014, 23; Alfano, Sacco 2014, 
34 e fig. 43), mentre un vero e proprio crollo dell’insediamen-
to rurale pare essersi verificato nelle valli dei fiumi Imera, San 
Leonardo, Salso e Torto (Belvedere, Burgio, Cucco 2014, 
372). Nell’area megarese, in Sicilia orientale, l’erosione sembra 
essere più lenta, e visibile soprattutto nel ix sec. (Cacciaguer-
ra 2014, 380-381). Al momento isolato appare il caso dell’area 
di Sofiana, che mostra un marcato sviluppo dell’insediamento 
rurale nell’viii-ix sec. (Bowes et al. 2011, 438, 441; Vaccaro 
2012, 119-122; Id. 2013a, 289; Id. 2013b, 45-46). Per l’intera pro-
blematica si rimanda al cap. 31, infra.

imperiale, e il sito 345 risulta essere occupato ininter-
rottamente quantomeno da età protoellenistica fino 
almeno a tutto il v sec.

Anche la frequentazione o possibile occupazione ri-
scontrata nei siti 103 e 221, che non hanno restituito te-
stimonianze di vi sec., a ben vedere non può conside-
rarsi una ‘novità’, poiché questi siti erano pienamente 
attivi già nel iv e v sec., e la casualità dei rinvenimenti 
potrebbe aver oscurato una possibile frequentazione 
anche nel vi, oltre che nel vii sec.

Per il resto, sono ben 16 i siti di vi sec. che prose-
guono la loro vita nel vii: si tratta dei siti 26, 72 (UT 
223), 92, 157, 178, 190, 204, 219, 242, 271, 299, 327, 337, 
338, 351, 395120. Con l’unica eccezione del sito 299, che 
sembra sorgere soltanto nel vi sec., tutti gli altri risul-
tano essere siti di lunga o lunghissima occupazione, 
attivi, più o meno continuativamente, da parecchi 
secoli: alcuni dalla media età imperiale (siti 157, 351, 
395) o dal ii sec. d.C. (siti 190, 242), altri già da età tar-
dorepubblicana (siti 92, 204, 178, 337, nonché 207) o 
protoellenistica (sito 26), ed altri ancora perfino da età 
arcaico-classica (siti 72 UT 223, 327, 219, 271, 338)! Que-
sti siti dalla vita plurisecolare (talora plurimillenaria) 
costituiscono una straordinaria testimonianza di con-
tinuità nelle scelte e strategie insediative per tutta l’età 
greco-romana121. Da una parte, pertanto, essi formano 
una sorta di tela di fondo su cui si stagliano in rilievo 

120 Ad essi si può aggiungere il sito 207, dove un’occupazio-
ne di vii sec. non è del tutto certa, ma ragionevolmente proba-
bile. Le dimensioni di questi siti sono piuttosto varie: cinque 
(incluso il sito 207) presentano un’ampiezza inferiore ai 5.000 
mq, due hanno superficie compresa tra 5.000 mq e un ettaro, 
altri quattro tra 1,7 e poco più di 2 ha, altri due ancora sono 
estesi tra 4 e 6 ha, e ben quattro presentano estensione superio-
re ai 10 ha. Ovviamente, è probabile che la superficie realmente 
occupata nel vii sec. fosse inferiore all’estensione massima dei 
siti, soprattutto nel caso dei siti più vasti, come sembrano con-
fermare, laddove eseguite, le analisi intra-sito.

121 Cfr. Vaggioli, supra, cap. 29, con bibl. Situazioni analoghe 
sono riscontrabili in altre aree della Sicilia: cfr. ad es. Lauro 
1999, 252-253 (agro Lilibetano); Bonacini 2007, 89-90 (Calati-
no); Fentress et al. 2004, 160 (Sicilia in genere). Ovviamente, 
continuità delle sedi antropiche non implica necessariamente 
continuità funzionale, o assenza di variazioni nell’estensione 
degli insediamenti, o nella consistenza e nelle caratteristiche 
della cultura materiale (si vedano ad es. al proposito le osser-
vazioni di Cacciaguerra 2014, 381, riferite al popolamento 
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È suggestiva la tentazione di connettere questa 
crisi127 all’ipotetica evoluzione verso una monocol-

zo, Danile, Zambito 2014, 352), e anche le profonde trasfor-
mazioni del quadro insediativo nell’area megarese si collocano 
tra secondo e terzo quarto del v sec. (Cacciaguerra 2009b, 
299; Id. 2011, 293-295; Id. 2014, 380-381). Cronologicamente 
molto vicini al dato entellino sono altri risultati di indagini in 
Sicilia centrale e orientale: nell’area di Resuttano, «con una re-
pentina riduzione nel numero degli insediamenti forse già alla 
fine del v secolo» (Burgio 2002, 158-159, 164) e in territorio di 
Alesa, soggetto a una profonda crisi dell’insediamento verifica-
tasi «in un arco temporale ristretto, forse proprio alla fine del 
v secolo» (Burgio 2008, 256-257). Muovendo verso occidente, 
nel territorio comunale di Lercara Friddi quasi tutti i siti tardo-
romani scomparirebbero entro l’inizio del VI sec. (Giordano, 
Valentino 2004, 18), Anche nell’area intorno a Prizzi «tra v e 
VI sec. d.C., molte fattorie, anche di grandi dimensioni, vengo-
no abbandonate» (Giordano 1997, 347). Nella valle del Platani 
è il periodo che va dalla metà del v agli inizi del VI sec. a cor-
rispondere ad una fase di ridefinizione degli assetti insediativi 
che comporta l’abbandono di numerosi siti ma anche la na-
scita di nuovi (Rizzo 2004, 148; Rizzo M.S. 2005, 642; Rizzo 
2010, 285-286), mentre nel Trapanese e in territorio di Alcamo 
la cessazione di vita di gran parte dei siti è stata collocata da 
alcuni genericamente nel v sec. (Rotolo, Martín Civantos 
2012, 414 sull’area dei monti di Trapani; Filippi 2002, 377-379 
su parte del territorio di Alcamo) e da altri (Maurici 2005, 213, 
255) alla metà del v sec. Nel territorio di Segesta, il forte ridi-
mensionamento dell’insediamento rurale dovuto al definitivo 
abbandono di molti piccoli insediamenti è stato fissato intorno 
alla metà (Bernardini et al. 2000, 116-121; Cambi 2005, 633; 
Molinari, Neri 2004, 115) o nella seconda metà (Bernardi-
ni et al. 2000, 122; Molinari 2002, 328) del v sec. Infine, nel 
Mazarese si assisterebbe ad una scomparsa o forte contrazione 
degli insediamenti tra metà e fine v sec. (Maurici 2005, 217), 
mentre nell’hinterland di Marsala una fase di crisi, con abban-
dono di alcuni insediamenti, si collocherebbe intorno alla metà 
del secolo (Fentress, Kennet, Valenti 1986, 81; Avery 2015, 
213-218). Per la Sicilia in generale cfr. anche Molinari 2002, 
325 e Vaccaro 2013a, 281 (quest’ultimo specificamente riferito 
alle aree interne). Va detto che esistono anche aree della Sicilia 
dove le indagini di superficie hanno prodotto risultati molto 
differenti: nel Gela survey, ad es., il numero dei siti attivi tra 
iv-v e vi-vii sec. appare sostanzialmente stabile (Bergemann 
2011, 66, 92-93).

127 Della quale peraltro non compare traccia nelle fonti do-
cumentarie: anzi, la nota testimonianza di Cassiodoro (il cui 

tà, sia funzionale (per cui cfr. infra) che topografica. 
In relazione a quest’ultima, segnaliamo che nel sito 
279-Casale Sommacco 1 sembra possibile individuare, 
nel corso del vii sec., uno spostamento dell’insedia-
mento leggermente più a monte, dall’UT 158 all’UT 
175; analogamente, non escluderei che il definitivo 
abbandono del plurisecolare sito 231-Lazzarino abbia 
comportato, tra la fine del vi e il vii sec., un trasferi-
mento degli ultimi suoi abitanti nel vicino sito 227-Ar-
cera Sottana 1, che invece sembra fiorire proprio nel 
vii secolo.

Inoltre, gli almeno 15 siti di vii sec. che paiono 
non proseguire la propria vita nell’alto medioevo125 
sembrano documentarci un fenomeno di abbando-
no piuttosto graduale, una sorta di prosecuzione di 
quella lenta ‘crisi’ che aveva già portato alla scompar-
sa di 7 siti a partire soltanto dal pieno/tardo vi sec.: 
sebbene per diversi insediamenti la scarsità di docu-
mentazione non permetta di formulare alcuna ipote-
si intorno al momento esatto della cessazione, sono 
attestati sia casi come quelli di Realbate Case Nuove 
(sito 26), Miccina (sito 327) e Casa Chiappafave (sito 
338), in cui si potrebbe sospettare che la vita del sito si 
sia arrestata nel corso della prima metà del secolo, sia 
insediamenti la cui occupazione è documentata con 
certezza fino ai decenni centrali (siti 219, 227, 279) o 
alla seconda metà (siti 351, 204, 271, 299) del secolo.

30.6. Considerazioni generali sul vi-vii secolo

Riassumendo i dati elencati, possiamo affermare 
che alla fine del v sec. sembra verificarsi un crollo 
piuttosto repentino nel numero degli insediamenti 
rurali (più marcato nelle porzioni centrale e orientale 
dell’area investigata), verosimilmente interpretabile 
come esito di trasformazioni sistemiche nell’assetto 
agrario dell’area.

Segni marcati di discontinuità, cesura insediativa o 
perfino di profonda crisi del popolamento nel v se-
colo avanzato sono stati riscontrati in numerosi altri 
survey siciliani, riferiti in alcuni casi alla metà del se-
colo e in altri ai decenni successivi126. 

125 Si tratta dei siti 26, 72 (UT 223), 92, 157, 178, 204, 227, 271, 
279, 299, 327, 338, 345, 351, 395.

126 Una cesura insediativa alla metà del v sec. è stata riscon-
trata lungo la media valle del fiume Naro nell’Agrigentino (Riz-
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Anche questa seconda ipotesi necessita tuttavia di 
verifiche e approfondimenti. Infatti, la crisi riscon-
trata sembrerebbe aver riguardato soprattutto piccoli 
e medi insediamenti, che potrebbero a rigore essere 
identificabili con fattorie occupate da famiglie di con-
tadini liberi, e pertanto non corrispondere a luoghi 
dove vivevano le masse di manodopera utilizzate dai 
grandi proprietari terrieri. Se così fosse, se ne dovreb-
be ricavare che la crisi avrebbe colpito i piccoli e medi 
proprietari piuttosto che i latifondisti. Tuttavia, è ben 
noto come le massae fundorum tardoantiche siano di 
norma costituite dall’aggregazione di più fondi indi-
pendenti130, coltivati da coloni o affittuari di altro ge-
nere: non si può pertanto nemmeno escludere che gli 
insediamenti spazzati via dalla crisi di fine v secolo 
facessero parte di vasti latifondi. 

Più in generale, un tentativo di interpretare i drasti-
ci mutamenti nel popolamento tra v e vi sec. legan-
doli esclusivamente all’andamento della produzione 
granaria comporterebbe il rischio di sottovalutare gli 
aspetti di varietà dell’economia siciliana tardoantica, 
dove le tendenze alla monocultura appaiono con-
trobilanciate, oltre che dalla propensione alla diver-
sificazione delle colture caratteristica della quota di 
produzione destinata all’autoconsumo131, anche dalla 
radicata presenza di produzioni specializzate, alcune 
delle quali (prodotti dell’allevamento, lana, legname) 
potrebbero costituire, come abbiamo visto supra, il 
nucleo essenziale delle esportazioni entelline132.

Tale crollo sembra essere presto seguito da una fase 
di riassestamento e nuova stabilità, che agisce in un 
quadro di sostanziale continuità nelle scelte insediati-
ve133 (talora secolari), e che sembra coprire tutto il vi 
e vii sec., e forse proseguire ancora per parte dell’alto 
medioevo (cfr. infra, cap. 31). Per stabilità non si in-
tende che il numero e l’ubicazione degli insediamenti 
rimangano immutati, ma che il trend che si manifesta 

130 Vera 1988, 147-149; Id. 1999; Id. 2001; cfr. anche Wilson 
1993b, 283.

131 Cfr. Molinari 2013, 102.
132 Sul ruolo importante dell’allevamento di caprovini in 

un’area non distante dalla nostra quale quella segestana, nel 
vi-vii sec., cfr. Facella 2013, 305.

133 Riscontrabile anche in altre aree siciliane: cfr. ad es. 
Kolb, Vecchio 2003, 843 per il territorio di Salemi, o Bona-
cini 2007, 95 per il Calatino, o Bergemann 2011, 92-97, per 
l’entroterra gelese. 

tura granaria che parrebbe delinearsi, in alcune aree 
dell’isola, per buona parte del v secolo, e agli scon-
volgimenti macroeconomici suscitati dagli eventi che 
coinvolsero il Mediterraneo centrale nei decenni cen-
trali dello stesso secolo (in primo luogo la conquista 
vandala dell’Africa). Tuttavia, tradurre tali suggestioni 
in ipotesi concrete è impresa tutt’altro che facile. Ri-
manendo su di un piano di pura speculazione, possia-
mo osservare che, all’interno di un quadro certamente 
complesso e sfaccettato, potrebbero emergere tra tutte 
due possibili linee di lettura, tra loro alternative.

Da una parte, si sarebbe indotti a pensare che, dopo 
il 455, il peso della pressione fiscale e in particolare 
delle forniture annonarie abbia progressivamente 
messo in crisi i produttori di grano siciliani128, e che 
tale crisi possa aver comportato anche vistosi muta-
menti del tessuto insediativo.

D’altro canto, le richieste annonarie, nella seconda 
metà del v sec., potrebbero non essere state eccessi-
ve: possiamo infatti immaginare una loro progressi-
va diminuzione, in seguito all’inarrestabile crisi de-
mografica di Roma e del Suburbio dopo il sacco del 
410 e quello vandalo del 455129. Piuttosto, proprio la 
diminuzione della domanda romana (e italiana in 
generale) potrebbe avere comportato esiti disastrosi 
nel settore del commercio privato, provocando seri 
contraccolpi in quei possedimenti terrieri, più vasti e 
maggiormente indirizzati verso una dominante coltu-
ra granaria, la cui produzione cerealicola era destinata 
eminentemente all’esportazione e all’immissione nel 
libero mercato. 

padre fu governatore dell’isola tra il 490 e il 493) sulla situazio-
ne dell’agricoltura siciliana sotto Teodorico ci descrive un’isola 
che non avrebbe subìto alcuna crisi generalizzata delle campa-
gne e/o calo demografico nei decenni immediatamente prece-
denti l’età gota (Cassiodor., Variae, 9, 10, 2: quia longa quies 
et culturam agris praestitit et populos ampliavit).

128 È questa sostanzialmente l’opinione di Vera (1988, 166-
167; Id. 1997-1998, 58-59, 65, 71-72; Id. 2001, 629).

129 Cfr. Bavant 1989, 472-477; Panella 1993, 652 e bibl. 
alla nota 156; Meneghini, Santangeli Valenzani 2004, 21-
24 (con l’ipotesi di un vero e proprio crollo demografico tra la 
seconda metà del v e i primi decenni del VI sec.); Vera 2010, 
6, con altra importante bibl.; leggermente diverse le considera-
zioni in Vera 1997-1998, 68-70, secondo cui «fino allo scoppio 
della guerra greco-gotica, il peso dell’annona urbana rimase 
notevole».
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essere peraltro valutato con la massima attenzione. Vi 
sono infatti alcuni elementi che porterebbero a ritene-
re che la diminuzione nel numero degli insediamenti 
non sia stata così drastica come potrebbe apparire ad 
una prima analisi. 

In altre regioni del Mediterraneo, quale il Nord 
Africa, si è notato infatti come la caduta nel nume-
ro degli insediamenti riscontrabile per il vi-vii sec., 
di norma letta come segnale di spopolamento e ab-
bandono, potesse essere invece legata ad una minore 
presenza di manufatti datanti, in primo luogo le cera-
miche fini da mensa138: dove è stato possibile stabilire 
cronologie più accurate anche per le ceramiche co-
muni, le attestazioni di siti di vi-vii sec. si sono difatti 
immediatamente moltiplicate139.

Nell’area oggetto del nostro survey, il livello di co-
noscenza delle ceramiche comuni da mensa/dispen-
sa e da fuoco, molte delle quali di produzione locale/
subregionale, non è ancora così avanzato da permet-
terci di realizzare una griglia cronologica affidabile, e 
i reperti diagnostici sono costituiti pertanto in massi-
ma parte solo da ceramiche fini, lucerne e anfore. Per 
approfondire l’indagine, è tuttavia possibile avvalersi 
di un altro genere di fossile guida, meno accurato ma 
egualmente interessante perché relativo alla copertu-
ra di strutture in elevato (di norma riferibili ad occu-
pazioni più o meno stabili): i coppi solcati, sui quali 
rimando a quanto accennato supra nella rassegna de-
gli indicatori cronologici.

La cronologia di questi manufatti (ultimo quarto 
del v-vii sec., e forse oltre) mostra come sia altamen-
te probabile, benché non del tutto certo, che la pre-
senza di coppi solcati in un sito testimoni una fase di 
occupazione di vi-vii sec. Ebbene, se si prendono in 
considerazione anche i siti nei quali sono stati cam-
pionati almeno due (o più) coppi solcati140, il numero 
complessivo dei siti occupati nel vi-vii sec. cresce da 

138 Wickham 2005, 723-724.
139 Per l’ambito siciliano si vedano ad es. le condivisibili 

considerazioni di Burgio 2002, 160.
140 Tale limitazione si è resa necessaria poiché nella raccolta 

dei materiali di superficie i laterizi sono stati sottoposti a cam-
pionatura. Un singolo frammento di coppo solcato raccolto 
in un sito, pertanto, potrebbe stare a rappresentare decine di 
reperti della medesima tipologia, quanto costituire l’unico 
frammento rinvenuto. La raccolta di almeno due campioni 
costituisce invece di per sé, anche in assenza di esplicita atte-

appare piuttosto costante: ciò che riscontriamo, dopo 
una prima sostanziale tenuta dell’insediamento spar-
so, è precisamente una progressiva lenta erosione a 
partire dal tardo vi sec.134. 

Tra i fattori che permisero ad alcuni siti di superare 
la forte selezione del tardo v secolo e di sopravvive-
re nei due secoli successivi, possiamo annoverare la 
vicinanza alle più importanti vie di comunicazione 
(cfr. infra), e soprattutto le grandi dimensioni135. La 
progressiva rarefazione degli insediamenti medi e 
piccoli, che si riscontra anche altrove in Sicilia e che è 
stata – verosimilmente a ragione – interpretata come 
indizio di progressiva concentrazione della proprietà 
fondiaria136, è un fenomeno senza dubbio pertinente 
all’ambito della longue durée: lo si riscontra infatti già 
a partire dalla media137 e tarda età imperiale, e divie-
ne ancor più evidente nel vi-vii sec.: i pochi siti di vi 
sec. che non proseguono anche nel secolo successivo 
risultano essere tutti di medie o piccole dimensioni, 
mentre per converso tutti i grossi villaggi attivi nel vi 
sono ancora occupati nel vii sec., anche se in maniera 
più ‘rarefatta’. In sostanza, l’unica variazione nei pat-
tern insediativi tra vi e vii secolo sembra essere una 
ulteriore riduzione nel numero dei piccoli siti.

Il crollo nel numero dei siti dal v al vi-vii sec. deve 

134 Nel complesso, le indagini sull’evoluzione del popola-
mento rurale in varie aree della Sicilia mostrano, tra vi e vii 
sec., un numero di siti stabile o in lieve progressivo calo: cfr. 
Cacciaguerra, Facella, Zambito 2015, 201-202, con nume-
rosi esempi citati alle note 7-8, cui si aggiungano Rizzo M.S. 
2005, 642-643 e Rizzo 2010, 286 (stabilità); Rizzo, Danile, 
Zambito 2014, 352 (stabilità); Cacciaguerra 2014, 380-381 
(continuità insediativa nel vi-vii, lenta erosione solo nell’viii 
e nel ix).

135 Simili considerazioni appaiono valide per l’intera Sicilia 
rurale: si veda ora Cacciaguerra, Facella, Zambito 2015, 
202 e gli esempi citati ibid. alle note 9 e 10, cui possiamo ag-
giungere anche l’area di Resuttano (Burgio 2002, 160), il Ca-
latino (Bonacini 2007, 95) e la media valle del Naro (Rizzo, 
Danile, Zambito 2014, 352). Sulla Sicilia in generale cfr. Mo-
linari 2013, 99.

136 Cfr. Bernardini et al. 2000, 116-122; Molinari, Neri 
2004, 115; Cambi 2005, 630-634 (comprensorio segestano); 
Belvedere 2002a, 394 (territorio di Himera); Cacciaguer-
ra 2011, 293-295 (area megarese); Wilson 1990, 234 (Sicilia in 
generale).

137 Cfr. supra, cap. 29.
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re né una prosecuzione né una sostituzione dei siti di 
v sec. che avevano cessato di esistere. Come abbiamo 
visto, sono almeno 26 i siti che, dopo una vita spesso 
plurisecolare, vengono abbandonati nel corso degli 
ultimi decenni del v sec., testimoniando un vero e 
proprio collasso del sistema insediativo. I siti attestati 
soltanto dai coppi solcati mostrano qualcosa di diver-
so dal semplice rimpiazzo di questi siti abbandonati, e 
sembrano piuttosto attestare il tentativo di ‘colonizza-
re’ nuove aree, precedentemente non occupate, quan-
tomeno in un paio di porzioni dell’area investigata, 
quali il settore collinare a Nord/NordOvest (tra Car-
ruba e il basso Vaccarizzo) e quello montano a Sud/
SudEst (tra Castagnola e Calatamauro). Questi siti, 
oltre ad essere molto poveri di materiali archeologici 
(al punto da essere difatti riconoscibili solo sulla base 
dei laterizi di copertura), rientrano pressoché tutti tra 
gli insediamenti di piccole dimensioni: solo i siti 113, 
169 e 266 superano l’ettaro di ampiezza, e solo il sito 
221 è di grandi dimensioni, ma in questo caso si tratta 
di un insediamento che raggiungerà la sua massima 
estensione soltanto in età medievale (cfr. supra, vi se-
colo, e cap. 21, 221-Arcera - Casa Crasti); non mancano 
neppure i siti di piccolissime dimensioni, inferiori ai 
1.000 mq, piuttosto rari nell’ambito del nostro survey 
(siti 228 e 399). È interessante inoltre notare come sol-
tanto uno di questi 16 siti (sito 384) continui ad essere 
attivo con certezza anche in epoca altomedievale (cfr. 
infra, cap. 31). Ciò farebbe pensare che si sia di fronte 
a un fenomeno insediativo di efficacia temporalmente 
limitata, inquadrabile sostanzialmente in età bizanti-
na pre-tematica, e fallimentare invece in un’ottica di 
longue durée.

Il rapporto di questi siti con la viabilità primaria 
non appare molto stretto: pur non trovandosi in po-
sizioni estremamente isolate, essi non sembrano par-
ticolarmente attratti dalle principali vie di comunica-
zione. In alcuni casi, nella zona 6, vediamo che essi 
sono ubicati non lontano dai grandi villaggi coevi, e 
cioè i siti 327-Miccina 1 e 337-Masseria Ciaccio 2, ma in 
posizione decentrata rispetto alla viabilità che doveva 
servire questi ultimi (è il caso dei siti 331 e 339). Talora, 
è la disposizione stessa dei siti di vi-vii sec. attestati 
solo da coppi solcati che lascia intuire la formazio-
ne di nuovi percorsi di viabilità locale: è il caso del 
possibile percorso dal sito 157 al fondovalle del basso 
Vaccarizzo, o di quello dal sito 271 verso Calatamauro 
(cfr. infra, viabilità). Nessuna attrazione particolare 
sembra essere esercitata dalla disponibilità di risorse 

27 a 43. In altre parole, si possono identificare alme-
no 16 siti in cui una fase di vita di vi-vii sec. sembra 
attestata pressoché esclusivamente dalla presenza di 
coppi solcati141. Il rapporto numerico tra i siti certa-
mente occupati di iv-v, che sono complessivamente 
61142, e quelli di vi-vii è dunque in realtà di 100:70,5. 
Analogamente, le aree complessivamente insediate 
con certezza nel vi-vii sec., calcolabili in circa 102,5 
ha (sommando gli almeno 15,5 ha dei siti attestati solo 
da coppi solcati agli 87 ha dei siti individuati median-
te ceramiche diagnostiche), corrispondono al 70,7% 
dei circa 145 ha occupati con certezza nel iv-v sec. È 
impressionante constatare come questo dato risul-
ti pressoché identico a quello recentemente rilevato 
nell’area di Sofiana, dove i rinvenimenti ceramici di 
superficie mostrano che nel vi-vii sec. appare occu-
pato il 70% circa delle aree insediate nel iv-v sec.143. Se 
indicazioni analoghe dovessero scaturire anche da al-
tri surveys siciliani, potremmo supporre che ci si trovi 
di fronte ad un fenomeno generale, a carattere non 
locale ma regionale144.

Tuttavia, contrariamente a quanto si potrebbe im-
maginare, i siti testimoniati soltanto da coppi solcati 
non corrispondono quasi mai ad insediamenti già at-
tivi nel v sec., né sono ubicati nelle loro immediate vi-
cinanze (fig. 31). Essi non sembrano pertanto costitui-

stazione nella scheda di UT/MS, indizio di presenza sul terreno 
significativa e non sporadica di tale categoria di reperti. 

141 Si tratta dei siti 32, 59, 109, 113, 164, 169, 221, 228, 266, 281, 
331, 339, 384, 390, 399, e di una località non identificabile nella 
zona di Buscioletto, da cui Maria Giovanna Canzanella ave-
va raccolto 7 frammenti di coppi solcati (cfr. supra, cap. 19 - 
Appendice). Solo nel sito 221 è stato rinvenuto, oltre ai coppi 
solcati, anche un frammento di anfora, databile tra la fine del 
vi e gli inizi del vii sec. Ho escluso dal computo il sito 292-Gen-
ga 6, in cui la compresenza di coppi solcati con impasto ricco 
di degrassante vegetale e ceramica di viii-inizi ix sec. farebbe 
propendere per una datazione dei laterizi all’viii sec.

142 Includo nel novero anche il sito 392-Masseria Caselle, 
certamente attivo nel iv-v sec., ma la cui documentazione ma-
teriale non consente di riferire in dettaglio l’occupazione a uno 
dei secoli in questione, o a entrambi.

143 Vaccaro 2012, 118; Id. 2013a, 287.
144 Nel Calatino i siti di vi-vii sec. riconosciuti sono 57 ri-

spetto agli 89 attribuibili al iv-v sec., ossia il 64% circa, ma non 
disponiamo di dati relativi all’estensione delle aree insediate 
(Bonacini 2007, 90, 94 e tav. xlv).
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e 338). Il quadro muta quando prendiamo in conside-
razione anche i siti attestati soltanto dai coppi solcati 
(fig. 32): questi ultimi non distano praticamente mai 
più di un km da un altro sito coevo, e non è infrequen-
te che siano ubicati ad una distanza di pochissime 
centinaia di metri da un sito di grandi o grandissime 
dimensioni147. Questo differente comportamento, tra 
siti ‘ricchi’ (ossia attestati in primo luogo da cerami-
ca da mensa, lucerne e anfore), di norma equidistan-
ti tra loro, e siti ‘poveri’ (testimoniati solo dai coppi 
solcati), indurrebbe a sospettare che l’organizzazione 
dell’insediamento, nel vi-vii sec., fosse ancora piutto-
sto gerarchica e di tipo complesso, e/o comprendesse 
la presenza e l’utilizzo di strutture di servizio148.

Oltre ai siti attestati dai coppi solcati, delle cui ca-
ratteristiche si è detto sopra, nel vi-vii sec. possiamo 
infatti identificare (fig. 32): 

1) siti di grandissime dimensioni, estesi da circa 4 
ha fino agli oltre 17 ha del sito 327-Miccina 1, che pos-
sono essere con una certa sicurezza interpretati come 
villaggi (siti 26, 178, 219, 242, 327, 337-338);

2) siti di grandi dimensioni (siti 92, 190, 227, 231, 271, 
279, 322, 345, 414), estesi di norma da poco più di 1 
a poco meno di 3 ha149, spesso identificabili con vil-
le/fattorie di età imperiale che continuano ad essere 
occupate ancora nel vi-vii secolo, anche se la natura 

147 È il caso del sito 228, vicinissimo al sito 227-Arcera Sotta-
na 1, o del sito 339 in relazione al sito 337-Masseria Ciaccio 2, o 
del sito 331 in rapporto al sito 327-Miccina 1.

148 Considerazioni non molto dissimili, in riferimento al 
territorio di Alesa in età tardoimperiale, sono in Burgio 2008, 
254, che è propenso ad interpretare i siti attestati solo dai coppi 
di copertura del tetto non come fattorie autonome, ma come 
«edifici temporanei, o destinati ad accogliere i coltivatori, 
possibilmente là dove era praticata un’agricoltura specializza-
ta, che certo avrà affiancato le colture cerealicole e foraggere, 
immaginiamo prevalenti, associate al pascolo e alle attività di 
legnatico».

149 Costituiscono apparenti eccezioni i siti 227 e 322, estesi 
tra 3 e 4 ha, ma occorre considerare che l’estensione del pri-
mo potrebbe essere stata sovrastimata, e che del secondo inse-
diamento in età tardoantica appare occupata solo la porzione 
nordorientale (cfr. supra). Anche il sito 279 si estende comples-
sivamente per quasi 7 ha, ma fino al v-vi sec. appare occupata 
soltanto la porzione Nord (4-5 ha), mentre l’area insediata nel 
vii sec. (UT 175) risulta essere ampia al massimo poco più di 
2 ha.

idriche nelle immediate vicinanze: alcuni di questi 
siti infatti sono ubicati in aree prossime al fondovalle 
(come i siti 109 e 113, lungo il Vaccarizzo, e il sito 228, 
presso il basso Senore), o non lontano da piccoli corsi 
d’acqua (ad es., i siti 331 e 281, vicini al Vallone Fon-
dacazzo/Sommacco), ma la maggioranza si colloca in 
posizione piuttosto elevata e lontano dalle principali 
risorse idriche (ad es., siti 164 e 169 nella zona di Car-
ruba, o sito 390-Portella Serrambise).

Questi insediamenti attestati solo da coppi solcati, 
che – operando una semplificazione alquanto rozza – 
possiamo pertanto qualificare come ‘poveri’, piccoli 
e ‘marginali’, sembrano peraltro molto simili l’uno 
all’altro, né traspaiono indizi di possibili relazioni ge-
rarchiche tra di essi. È bene sottolineare che l’occupa-
zione di areali ‘vergini’, non insediati in precedenza, 
costituisce un fenomeno di grande interesse, perché, 
per la prima volta dall’età augustea, testimonia un 
nuovo approccio verso il territorio e un primo parzia-
le tentativo di superare, o quanto meno modificare, 
un assetto che perdurava immutato ormai da parec-
chi secoli. La comparsa di nuove strategie insediative, 
ben accertata per l’alto medioevo nel nostro territorio 
(vedi infra, cap. 31) come in altri settori della Sicilia 
centro-occidentale145, potrebbe pertanto aver avuto, 
nell’area indagata, un precedente significativo in età 
protobizantina.

Nel loro complesso, i siti di vi-vii secolo, se non si 
considerano quelli attestati solo da coppi solcati, ap-
paiono equamente distribuiti nel territorio: l’interdi-
stanza tra di essi è omogenea, e corrisponde a 2-3 km, 
con ben poche eccezioni. L’unica degna di nota, ossia 
la notevole vicinanza tra i siti 337 e 338, si spiega con la 
possibile pertinenza di entrambi ad un unico villaggio 
formato da case rurali sparse e piuttosto distanziate146, 
come accennato più volte (cfr. supra e cap. 21, siti 337 

145 Cfr. ad es. nell’Agrigentino la comparsa di nuovi piccoli 
siti in zone collinari, ipoteticamente messi in relazione «con lo 
sviluppo di forme di piccola proprietà di fatto»,: Rizzo 2004, 
152; Ead. 2010, 286 (donde la citazione); Rizzo, Danile, Zam-
bito 2014, 352; Molinari 2014, 336 (forse occupati da gruppi 
di immigrati dediti alla pastorizia).

146 Sul concetto di discontinuous village cfr. Witcher 2006, 
53. Simili caratteristiche presenta nel vi-vii sec. il villaggio di 
Cignana, nell’agrigentino (Rizzo 2010, 285). Per un possibile 
confronto in Sicilia orientale (S. Foca-Manomozza-Castellac-
cio in territorio di Priolo) cfr. Cacciaguerra 2011, 295.
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2 presenta, nel vi-vii sec. indizi che possano permet-
tere una identificazione certa con residenze padrona-
li a carattere monumentale, intendendo con questa 
definizione edifici con tracce di settori residenziali o 
di cultura materiale di una certa raffinatezza o con-
sistenza. Non sembra quindi che ci siano elementi, al 
momento, per ritenere che il sistema delle ville tardo-
antiche, nell’area indagata, possa essere sopravvissu-
to a lungo oltre la seconda metà del v sec. I materiali 
recuperati dalla villa di Vaccara, ad es. (sito 78), dove 
è stato possibile riconoscere anche l’esistenza di un 
settore termale, non superano la fine del v sec., e ana-
loghe considerazioni possono svolgersi per quella di 
Quattrocase (sito 44). Per altro verso, non possiamo 
escludere che alcuni dei siti di grandi dimensioni (ad 
es., il sito 190) siano comunque da interpretare come 
estate-centres, seppur dall’aspetto decisamente più 
semplice e povero rispetto a una villa/praetorium151. 
Due tra i siti di tipo 2 (sito 227-Arcera Sottana 1 e sito 
231-Lazzarino) distano tra loro solo poche centinaia di 
metri: è però ipotizzabile in questo caso una sorta di 
‘staffetta’, e cioè che il sito 231 sia stato occupato fino a 
tutto il vi sec. d.C., mentre il sito 227, pur già frequen-
tato in età tardoimperiale, raggiunga la sua massima 
fioritura soltanto nel vii sec. (cfr. supra, cap. 21, 227 
e 231). Molto stretta appare peraltro, in quasi tutti i 
siti di tipo 2, la relazione topografica con la viabilità, 
in particolar modo con quei percorsi che si cristal-
lizzeranno poi nella rete di trazzere di età medievale 
e moderna152, ed ancor più significativa la vicinanza 

gi. L’unico insediamento di grandi dimensioni che vi ricade è 
infatti il sito 92, che per tutta l’età imperiale fu probabilmente 
sede di una villa, e dove la scarsità di rinvenimenti riferibili al 
vi-vii sec. rende poco probabile l’esistenza in quest’epoca di 
un vicus organicamente strutturato.

151 Non si può neppure escludere del tutto che un sito clas-
sificato come di medie dimensioni, ma dall’estensione di poco 
inferiore all’ettaro, come il sito 351 (meno probabilmente, 
anche il sito 142), potesse svolgere anch’esso una funzione di 
estate-centre.

152 Unica apparente eccezione sembrerebbe essere a prima 
vista il sito 190-Carrubbella, piuttosto distante dalla viabili-
tà primaria. Tuttavia, non solo il sito è lambito a Sud da una 
trazzera secondaria con andamento Est-Ovest, diretta forse a 
raggiungere un possibile guado del Belice a NordOvest, ma, 
soprattutto, la presenza di un secondo guado del Belice poco 
più di un km a Est del sito (testimoniato dal percorso della R.T. 

dell’insediamento appare ormai mutata, e le evidenze 
materiali sono di norma decisamente più labili rispet-
to a quelle restituite nei due secoli precedenti: l’im-
pressione che sembra trasparire per alcuni di questi 
siti nel vi-vii sec. è quella di piccoli nuclei insediati in 
maniera non sempre omogenea su complessi più vasti 
(riutilizzandone le strutture edilizie forse già parzial-
mente in rovina?); fa eccezione il sito 190-Carrubbella, 
che pare invece raggiungere la sua massima fioritura 
proprio nel vi sec.

3) siti di medie dimensioni, vasti da mezzo ettaro ad 
un ettaro (siti 142, 199, 299, 351), interpretabili come 
fattorie isolate;

4) siti di piccole dimensioni, ossia di estensione in-
feriore ai 5000 mq, che sussistono ancora, anche se 
in numero inferiore rispetto al iv-v secolo (siti 6, 157, 
204, 207, 395), anch’essi identificabili come fattorie;

5) siti di tipologia non del tutto perspicua: è il caso 
del sito 72-(UT 225 E), probabilmente un piccolo inse-
diamento agricolo, per il quale però, data la posizione, 
non si può escludere un fattore di attrazione legato 
alla vicinanza dei ruderi di Entella e alla possibilità di 
recuperarne materiali da costruzione, metalli ecc.

I villaggi (siti di tipo 1) distano di regola qualche 
km l’uno dall’altro, con la singolare eccezione dei siti 
327-Miccina 1 e 337(-338)-Masseria Ciaccio 2, lontani 
in linea d’aria non più di un km e forse strettamente 
interrelati: il primo sito è più ricco e popoloso, ma nel 
vi sec. è già in lenta decadenza e viene abbandonato 
nel corso del vii; il secondo è più povero e meno den-
samente abitato, ma la sua vita prosegue anche nell’al-
to medioevo e in età islamica, quando diviene sede di 
un cospicuo casale attivo fino a tutta l’età normanna. 
Un vasto settore, oltre a quello montano, sembrereb-
be adesso privo di insediamenti nucleati: è la valle del 
Vaccarizzo, compresi i rilievi che la fiancheggiano, 
i quali includono il massiccio di Entella, il rilievo di 
Carruba, il versante nord di Piano Cavaliere e le alture 
di Garretta e Guglino.

D’altro canto, se guardiamo ai siti di dimensioni 
comprese tra uno e quattro ettari (siti di tipo 2) notia-
mo che essi sono di norma ubicati in aree non troppo 
vicine ai grandi villaggi, lasciando aperta la possibilità 
che anche alcuni di loro fossero insediamenti nucleati, 
seppur di ridotta estensione150. Nessuno dei siti di tipo 

150 Anche in quest’eventualità, tuttavia, il settore di Vacca-
rizzo risulterebbe sostanzialmente privo di veri e propri villag-
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fortemente nucleato e caratterizzato dall’assenza di 
strutture di servizio nelle campagne circostanti (evi-
dentemente coltivate da agricoltori residenti nei vici 
in questione), un indizio il cui valore, tuttavia, appare 
legato alla consistenza demografica che possiamo ipo-
tizzare per i villaggi di vii sec., e che potrebbe essere 
stata decisamente scarsa.

Nel complesso, inoltre, l’esistenza nel vi-vii sec. di 
un numero non trascurabile di siti nei fondivalle del 
Realbate (sito 6), del Vaccarizzo (siti 92, 109, 113) e del 
medio-basso Senore (almeno i siti 204, 207, 322) sug-
gerisce che in questa fase, quantomeno nelle suddette 
aree, non abbiano ancora avuto inizio quei fenomeni 
di spopolamento delle aree di fondovalle ipotizzabili 
per l’alto medioevo154.

La compresenza di villaggi, possibili estate-centres e 
fattorie isolate di dimensioni variabili (non tutte, ap-
parentemente, con identica disponibilità di beni ma-
teriali) mostra la sopravvivenza di una qualche forma 
di gerarchia insediativa155, seppur semplificata rispet-
to all’epoca tardoimperiale. Tuttavia, i dati in nostro 
possesso non ci forniscono elementi per definire con 
certezza a quale delle tre principali tipologie di pat-

154 Cfr. infra, cap. 31; l’impaludamento di alcuni fondovalle 
fluviali siciliani già a partire dal v sec., con mancata irregimen-
tazione delle acque e conseguente abbandono, è ipotizzato in 
Wilson 1990, 334.

155 In accordo con il quadro ricostruito per la Sicilia interna 
da Vaccaro 2013a, 281.

alle risorse idriche: pressoché tutti i siti di vi-vii sec. 
di grandi dimensioni sono ubicati in prossimità dei 
principali corsi d’acqua presenti nel territorio indaga-
to153, talora in corrispondenza della sorgente. Risalta, 
per contrasto, il caso di Miccina (sito 327-Miccina 1), 
ubicato ad oltre un km di distanza dal Senore, ancora 
occupato nel vi e vii sec. ma apparentemente ormai 
in posizione discosta dai principali assi viari attivi in 
età bizantina (cfr. infra).

Le non molte fattorie isolate di medie e piccole di-
mensioni (siti di tipo 3 e 4) si dispongono equamente 
su tutto il territorio, forse con una maggiore concen-
trazione nel settore nordoccidentale, e non risultano 
mai troppo vicine né ai villaggi né ai siti di grandi di-
mensioni. Anzi, per quanto riguarda le fasi finali della 
tarda antichità, non sembra casuale che i villaggi di 
Realbate Case Nuove (sito 26), Masseria Casalbianco 
(sito 178) e soprattutto Bagnitelle S. Antonino (sito 
242, il più ricco, dopo Miccina, di materiali di vii 
sec.) siano circondati, per un raggio minimo di oltre 
un km, da un’area, apparentemente estesa fino a una 
decina di kmq, che risulta del tutto priva di qualsiasi 
testimonianza archeologica ascrivibile al vii sec.: si 
tratterebbe di un possibile indizio di insediamento 

60) induce a ritenere che tra le principali prerogative del sito 
190 vi sia proprio la posizione, a controllo di un punto cruciale 
della viabilità entellina. Sullo stretto rapporto tra vici tardoan-
tichi siciliani e viabilità cfr. anche Molinari 2013, 99.

153 L’unica eccezione è costituita dal sito 345-Casa Piangipa-
ne, distante poco più di un km dal Senore.

33. Manufatti datanti da siti identificati come villaggi (percentuale sul totale).
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di dimensioni di cui non è chiara la natura. È bene 
aggiungere, comunque, che di questi vici al momento 
conosciamo ben poco, e non siamo pertanto in grado 
di chiarire quanto fossero organizzati e complessi, se 
svolgessero anche funzioni di unità territoriali/fiscali 
e/o di centri di redistribuzione di merci, e se fossero o 
no abitati da comunità ben strutturate e con un forte 
grado di coesione identitaria158, come riscontrato nei 
coevi villaggi dell’Oriente mediterraneo159.

Occorre peraltro essere consapevoli che quello che 
si propone è un quadro sincronico e artificialmente 
‘compresso’: esso non può rendere conto dell’evolu-
zione riscontrabile nel corso dei due secoli in questio-
ne, che come abbiamo visto comportò una progres-
siva semplificazione e condusse all’estinzione quasi 
totale di alcune tipologie di siti. Inoltre, non siamo 
in grado al momento di fornire una datazione più 
precisa per i siti attestati soltanto dai coppi solcati, 
all’interno della ‘forchetta’ tra l’ultimo quarto del v e 
i primi decenni dell’viii, e ciò impedisce di collocare 
cronologicamente con precisione l’interessante feno-

158 Nel nostro territorio, un possibile indizio indiretto della 
presenza di una chiesetta rurale (primo e più comune indi-
zio di una comunità rurale strutturata, sul piano sociale oltre 
che religioso) è riscontrabile soltanto per il sito 242-Bagnitelle 
Sant’Antonino. L’assenza di riferimenti ai villaggi nelle Epistole 
di Gregorio Magno è sottolineata da Rizzo (2010, 287), e inter-
pretata come indizio che i villaggi siciliani costituissero «una 
realtà non solo giuridicamente ma anche economicamente e 
socialmente debole, tanto da non avere una propria identità 
riconoscibile». Sulla difficoltà di individuare le esatte funzioni 
dei vici nella Sicilia tardoantica, a causa anche di carenza di in-
dagini mirate, cfr. Molinari 2013, 99-100. Una certa comples-
sità sociale, in alcuni di questi vici, è comunque indiziata dalle 
fonti archeologiche (Molinari 2013, 103; Cacciaguerra, 
Facella, Zambito 2015, 220-221), e non manca chi presup-
pone l’esistenza di un buon grado di autonomia amministrati-
va (Wilson 1993b, 286) o di una propria dimensione politica 
(Caliri 2006b, 166). Sul piano culturale, l’assenza di elementi 
marcati di identità nelle comunità rurali siciliane nel loro com-
plesso (non solo quelle di villaggio) è ben evidenziata in Vera 
2006, 452. Sul possibile rapporto tra condumae e villaggi, sui 
possibili differenti status giuridici ed economico-sociali degli 
abitanti dei villaggi rurali siciliani cfr. Belvedere 2004, in 
part. 5, 8; Rizzo 2010, 287-289.

159 Su cui cfr. Wickham 2005, 443-465, 514-518; Poblome 
2014, 631. Sulla questione cfr. anche Molinari 2014, 337.

tern insediativo individuate da Wickham156 per l’alto 
medioevo possa corrispondere la situazione entellina 
nel vi-vii sec. Da una parte, sembrerebbe emergere 
l’immagine di un insediamento ancora piuttosto spar-
so e alquanto gerarchizzato, incentrato su residenze 
padronali, ancorché molto semplici e niente affatto 
monumentali. D’altro canto, tanto per il vi quanto 
per il vii sec., circa 2/3 dei manufatti datanti rinvenuti 
provengono da insediamenti ipoteticamente identifi-
cati come villaggi, mentre questa percentuale era di 
poco superiore al 50% nel iv e del 60% circa nel v sec. 
(fig. 33) Tale lento ma costante incremento costituisce 
un dato materiale piuttosto ‘grezzo’ e di interpreta-
zione non univoca (potrebbero essere evocate, infatti, 
anche ipotetiche differenti evoluzioni di aspetti eco-
nomico-sociali e di cultura materiale, tra gli abitanti 
dei vici e coloro che vivevano in fattorie isolate), ma 
che in sostanza sembrerebbe delineare una tendenza 
alla crescita e al progressivo sviluppo dell’insediamen-
to nucleato, niente affatto sorprendente per la Sicilia 
rurale tardoantica157. Meno affidabili, ovviamente, 
poiché meno significative in termini assoluti di popo-
lamento, sono in tal senso le stime relative al numero, 
relativo e assoluto, dei villaggi (fig. 34): questi nel ii-iii 
sec. costituiscono meno del 10% del totale dei siti (7 
su circa 75 siti – esclusa Entella – attivi con certezza in 
ogni fase di questo periodo), nel iv-v sec. il 14,8% (9 
su 61), mentre per il vi-vii sec. non siamo in grado di 
fornire una percentuale precisa perché, oltre a 6 vil-
laggi sicuramente identificabili su 43 siti (14%) sono 
probabilmente da aggiungere alcuni dei 9 siti di gran-

156 Wickham 2005, 493-495.
157 Sulla «tendenza alla progressiva nucleazione… degli abi-

tati» nel territorio di Segesta nella media e tarda età imperiale 
cfr. Cambi 2005, 629-630 (e prima ancora Molinari, Neri 
2004, 122). Più in dettaglio, per lo stesso territorio Molinari 
2014, 336 segnala la «tendenza all’affermazione dei villaggi già 
dal iv secolo, ma soprattutto dalla seconda metà del V». Per le 
valli dello Jato e del Belice destro cfr. Maurici et al. 2014, 23; 
Alfano, Sacco 2014, 34. E ancora, si vedano Fentress et al. 
1986, 85 per l’entroterra marsalese; Johns 1992, 414 per l’Alto 
Belice; Di Stefano 1997, 459 per la provincia di Palermo in 
generale; Bergemann 2011, 92-97 per l’hinterland di Gela. La 
tendenza allo sviluppo dei villaggi nella Sicilia interna tardoan-
tica è ben sottolineata da Vaccaro 2013a, 281. Per la Sicilia in 
generale cfr. Wilson 1990, 223-236; Molinari 2013, 101, 103. 
Per l’Italia meridionale cfr. Vera 2005, 31-33.
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34. In alto: percentuale dei vici sul totale dei siti. In basso: numero assoluto dei vici e degli altri insediamenti.
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nell’intera Sicilia163 e altrove nel Mediterraneo occi-
dentale164 – decisamente inferiori a quelle del v sec. e 
in progressivo calo165, non è possibile al momento va-
lutare se ciò sia dovuto esclusivamente a decremento 
demografico o, come forse lascerebbe supporre il dato 
dei siti attestati solo da coppi solcati, anche a possibi-
lità di accesso a questi beni generalmente ridotte, e/o 
diversificate in base alla composizione sociale.

Quanto al commercio circolare diretto tra le due 
sponde del canale di Sicilia, è ovviamente probabile 
che esso sia continuato anche nel vi e vii sec., anche 
se forse in misura minore e/o meno visibile, e lo stesso 
può dirsi dei contatti tra la costa meridionale dell’iso-
la e Pantelleria, benché, per quanto riguarda il nostro 
territorio, la plurisecolare longevità di molti dei siti 
individuati permetta di isolare un solo contesto con 
ceramiche di Pantelleria riferibili esclusivamente al 
vi-vii sec. (sito 157).

La ridotta presenza di anfore orientali (esclusiva-
mente dei tipi LRA 1 e 2)166, che trova precisi confron-
ti in altri siti coevi della Sicilia centro-occidentale167, 
porterebbe a non escludere l’ipotesi che le merci ivi 
contenute non siano testimonianza di contatti diretti 
con l’Oriente, ma fossero piuttosto veicolate anch’es-
se in Sicilia occidentale tramite i porti dell’Africa 

163 Bonacasa Carra 1997-1998, 385, 411; Fentress et al. 
2004, 154 (per la sigillata soltanto); per il Morgantina survey 
vedi anche Vaccaro 2013a, 277.

164 Panella 1993, 649-651, 656-657, 673-677; Fentress et al. 
2004.

165 I manufatti diagnostici sicuramente attribuibili al vi sec. 
sono 137, contro 61 certamente riferibili al vii sec. Anche nel-
l’area di Sofiana «6th c. materials… are far more common than 
those dated to the 7th c.» (Vaccaro 2013a, 287).

166 Esse sembrano costituire meno di un decimo del totale 
dei contenitori da trasporto di v-vii sec.: cfr. Facella et al. 
2014, 534 e fig. 16.

167 A Segesta, in un contesto di vi-vii sec., i contenitori da 
trasporto africani sono il triplo di quelli orientali (Facella, 
Minniti, Capelli 2014, 543); nel coevo villaggio di Cignana 
(AG), le anfore orientali costituiscono il 20% del totale degli 
esemplari anforici attestati (Rizzo, Zambito 2010, 293-294). 
Per Sofiana cfr. Vaccaro 2013a, 297. Per un quadro generale 
delle attestazioni di anfore orientali in Sicilia cfr. Malfitana 
et al. 2008, 134-159; Cacciaguerra, Facella, Zambito 2015, 
210 e note 48-50.

meno della comparsa di nuovi insediamenti in luoghi 
non occupati in precedenza.

L’articolazione insediativa ancora riscontrabile 
nel vi-vii sec. è indizio anche della persistenza di un 
quadro economico-sociale piuttosto complesso; non 
disponiamo tuttavia, al momento, di elementi utili 
ad identificare eventuali mutamenti rispetto allo sce-
nario ricostruibile per il v sec., in particolare a com-
prendere se le colture cerealicole continuarono ad 
avere, nell’area indagata, un ruolo decisamente pre-
ponderante anche nel vi e vii sec., o si sia invece (ri-)
affermata una maggiore diversificazione delle attività 
produttive agropastorali160, o a conoscere se vi sia sta-
to un certo ripiegamento verso l’autoconsumo, e se sì 
in quale misura.

I rinvenimenti di cultura materiale (in primo luogo 
la ceramica) rivelano, da parte loro, l’esistenza, ancora 
nel vi e vii sec., di un buon livello di integrazione del-
l’area indagata in un circuito di scambi commerciali 
su scala mediterranea161, segno peraltro dell’esistenza 
di un surplus produttivo i cui proventi consentivano 
l’acquisto di beni d’importazione. Le importazioni 
di ceramiche e derrate africane continuano infatti 
massicciamente fino a tutto il vii sec.162, e se le quan-
tità assolute dei rinvenimenti sono – come del resto 

160 In un ottica volta ovviamente a minimizzare i rischi le-
gati a una produzione destinata principalmente al mercato e a 
garantire rendite certe ai grandi proprietari terrieri (Giardina 
2007, 752-753). Sul carattere mai assoluto della monocultura 
nella tarda antichità siciliana cfr. almeno Belvedere 2004, 4 
e nota 31; Molinari 2013, 102. Per una sintetica panoramica 
sull’economia della Sicilia rurale nel vii sec. rimando ancora 
una volta a Cacciaguerra, Facella, Zambito 2015. Ad un 
quadro economico-produttivo più variato di quanto comune-
mente non si ritenga, per le campagne siciliane, pensa Rizzo 
2010, 290. Sull’esistenza di un chiaro orientamento verso la po-
licultura tra i fittavoli ecclesiastici nella Sicilia di Gregorio Ma-
gno cfr. Vera 2006, 449-450. La produzione siciliana di olio, 
tuttavia, poteva ancora essere insufficiente al fabbisogno, in età 
bizantina (Cracco Ruggini 1980, 90 nota 199).

161 Analogamente a quanto ricostruito per l’area segestana 
(Molinari 2002, 334) e per la Sicilia interna in generale (Vac-
caro 2013a, 281).

162 Come d’altronde in tutta la Sicilia: Molinari 2002, 326; 
Ead. 2013, 102; Cacciaguerra, Facella, Zambito 2015, 209, 
212-213.
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puramente simbolico, e può non rispettare l’effettivo 
tracciato antico sul terreno.

30.7.1. Il iv e v secolo (fig. 35)
In generale, notiamo che il tessuto viario ricostrui-

bile per la prima e media età imperiale si mantiene 
quasi inalterato anche nel iv e v secolo, soprattutto 
nelle porzioni orientale e meridionale del territorio. 
Alcuni mutamenti sono tuttavia ipotizzabili, soprat-
tutto a livello di viabilità secondaria e locale, nella par-
te più settentrionale e occidentale (zone 3, 4 e 5).

In età tardoimperiale sembra essere ancora attivo il 
percorso viario che costituì l’asse portante della viabi-
lità attraverso il nostro territorio in molte epoche sto-
riche, compresa la prima e media età imperiale (cfr. 
supra, cap.  29), ossia quell’asse NordEst-SudOvest 
che in età medievale e postmedievale sarà l’elemen-
to principale della viabilità a lunga percorrenza (da 
Palermo a Sciacca via Corleone), e che risulta essere 
grossomodo ricalcato dalla R.T. 94. Ne possiamo se-
guire il percorso a partire dal sito 26-Realbate - Case 
Nuove. Dal quest’ultimo, la via doveva guadare il 
torrente Realbate, raggiungere il sito 19 e proseguire 
verso i siti 31 e 44, esattamente come nei tre secoli pre-
cedenti (cfr. supra, cap. 29). Non abbiamo prove, in-
vece, che nel iv-v sec. il percorso proseguisse in linea 
retta fino a Piano Cavaliere, secondo il tracciato della 
successiva R.T. 94. Ci sono invece indizi per sospetta-
re l’esistenza di una via che attraversasse il Vaccarizzo 
più a Nord, e proseguisse verso Ovest in direzione di 
Conigliera, dove poco più ad Ovest del sito 142 avreb-
be piegato verso Sud per risalire fino al sito 146 e al 
pianoro sommitale di Piano Cavaliere. Da lì a breve, 
la strada doveva discendere sul fondovalle del Senore. 
Nonostante manchino, per l’età tardoimperiale, trac-
ce materiali riferibili a un percorso di fondovalle lungo 
la riva destra del torrente quale quello ricalcato dalla 
R.T. 94, la stabilità di questo tratto viario nelle epoche 
anteriori e successive induce comunque a postularne 
l’esistenza. Come nella prima e media età imperiale, 
il guado di Fondacazzo consentiva di attraversare il 
torrente e proseguire verso i siti 320, 322 e 345 (Via 
n. 40). Resta valida anche per il periodo in questio-
ne, inoltre, l’ipotesi di un guado subito a Sud di Piano 
Cavaliere, in direzione del sito 244, che avrebbe messo 
in comunicazione questa importante via con l’area di 
Bagnitelle Sottane e in generale con tutto il settore alla 
sinistra del Senore.

Un’altra via a lunga percorrenza e di lunga data è 

settentrionale168. Una tale supposizione sembrerebbe 
confermata dall’estrema rarità, nell’area indagata, di 
ceramiche e altri manufatti tardoantichi di produzio-
ne orientale169. Perfino i contatti con la Sicilia orienta-
le e l’Italia meridionale, pur non assenti170, sembrano 
prefigurare un volume di scambi decisamente inferio-
re a quello con l’Africa settentrionale. Sarà soltanto 
la conquista araba dell’odierna Tunisia (698, presa di 
Cartagine) a determinare una drastica (ma tutto som-
mato temporanea, se ragioniamo in termini di longue 
durée) diminuzione degli scambi tra le due sponde del 
canale di Sicilia.

30.7. Viabilità

È doveroso premettere che, non essendosi rinvenu-
te tracce materiali di strade antiche, e poiché le tracce 
di assi stradali individuate attraverso l’esame della fo-
tografia aerea171 sono difficilmente databili in assenza 
di indizi esterni, le seguenti ipotesi sulla viabilità tar-
doantica nascono soprattutto sulla base dell’ubicazio-
ne topografica dei siti e dei rinvenimenti extra-sito, 
unita ad una attenta considerazione delle caratteri-
stiche geomorfologiche del territorio, nonché delle 
preesistenze e persistenze viarie (fino alla rete di traz-
zere di età postmedievale). I percorsi proposti sono 
pertanto da considerare ipotetici; inoltre, l’andamen-
to segnato sulla carta ha, per gli stessi motivi, valore 

168 Cfr. Caminneci 2010, 7 e Facella, Minniti, Capelli 
2014, 543, entrambi con bibl., e più in generale McCormick 
2001, 107-108. La presenza di merci di produzione orientale, 
nella Sicilia del vi-vii sec., sembrerebbe accrescersi soltanto a 
partire da Agrigento verso Est (soprattutto lungo il percorso 
viario interno da Agrigentum a Catina), rivelando così una li-
mitata capacità redistributiva delle principali città portuali del-
la Sicilia orientale, Siracusa in testa, che godevano certamente 
di un maggiore afflusso di beni dal Mediterraneo orientale, ma 
che non sembrano essere in grado di raggiungere e rifornire la 
porzione più occidentale dell’isola (Cacciaguerra, Facella, 
Zambito 2015, 210-212).

169 Cfr. supra e Facella et al. 2014, 534, 537. Per la possibi-
le redistribuzione tramite Cartagine, attraverso commercio di 
cabotaggio, delle poche sigillate focesi rinvenute a Sofiana, cfr. 
Vaccaro 2013a, 292.

170 Cfr. Facella et al. 2014, 534.
171 Cfr. ad es. Arnese et al. 2010; Arnese et al. 2012.
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garsi infine con le due grandi vie a lunga percorrenza 
(Nord-Sud e NordEst-SudOvest) in corrispondenza 
del sito 31. Tra i siti 92 e 36, la strada avrebbe incrocia-
to un percorso più diretto tra la grande via NordEst-
SudOvest e il vicus di Pizzillo, a SudEst della Rocca 
(sito 86-Pizzillo 1). Questo percorso (ben ricalcato da 
una trazzera postunitaria, la Via n. 5) altro non sem-
bra che la porzione settentrionale di un più lungo 
tracciato locale, che da Sud a Nord metteva in comu-
nicazione il sito 58-Cozzo Muricchio e la grande via di 
comunicazione Nord-Sud con la Rocca d’Entella, pas-
sando per l’altro importante snodo viario di Quattro-
case (sito 44) e incrociando il grande percorso a lunga 
percorrenza NordEst-SudOvest. Una trazzera ancora 
parzialmente visibile nella cartografia postunitaria 
(Via n. 6) potrebbe costituire il relitto della porzione 
meridionale di questo tracciato. Il tracciato identifica-
bile per mezzo delle Vie n. 6 e 5 sarà poi nuovamente 
attivo in età medievale (cfr. infra, cap. 31). 

Appare inoltre ipotizzabile l’esistenza di un colle-
gamento NordEst-SudOvest tra il sito 86-Pizzillo 1 e 
la via lungo il fondovalle destro del Vaccarizzo: tale 
percorso (Via n.  65), non conservato dalla rete del-
le Regie Trazzere, avrebbe messo in comunicazione 
diretta il villaggio di Pizzillo con l’altro piccolo vicus 
posto ai piedi del massiccio entellino, quello di Cara-
vedda (sito 103); di lì poteva proseguire attraversando 
il Vaccarizzo subito a SudEst del sito 103, dove è stato 
riconosciuto un possibile guado attivo già nei seco-
li precedenti (cfr. supra, cap.  29) e proseguire verso 
SudOvest risalendo fino a Carruba Nuova toccando il 
sito 127 e raggiungendo il piccolo vicus di Comunel-
le (sito 126). Non sarebbe forse da escludere neppure 
l’esistenza di un guado del Vaccarizzo anche in corri-
spondenza del sito 92, tale da mettere quest’ultimo in 
comunicazione diretta con il sito 142, come ipotizzato 
già per l’età ellenistica (cfr. supra, cap. 28).

L’ipotetico percorso che univa i villaggi di Pizzillo, 
Caravedda e Comunelle (Via n. 65) doveva con mol-
ta probabilità proseguire ulteriormente verso Ovest, 
aggirando da Nord il massiccio di Carruba Nuova, se-
condo un percorso in parte ricalcato da una trazzera 
postunitaria (Via n. 10); una volta raggiunta l’area del 
sito 174-Carruba Vecchia 3, la strada (Via n. 66) pote-
va proseguire fino al fiorente villaggio di Masseria Ca-
salbianco (sito 178) e continuare, sempre verso Ovest, 
lungo il crinale di Cozzo Caparrina, toccando il sito 
187-Caparrina e il sito 193-Mazzaporro, e discendendo 
infine sino al fondovalle del basso Senore (sito 204).

poi quella Nord-Sud (più precisamente, Nord/Nord-
Est-Sud/SudOvest) che attraversa tutta la porzione 
orientale del territorio comunale di Contessa, fino 
all’antico abitato di Monte Adranone ed oltre, in gran 
parte ricalcata dalle R.T. 93 e 263. Poche sembrano le 
differenze con il percorso identificabile per la prima 
e media età imperiale (per cui cfr. supra, cap. 29): il 
tratto più settentrionale, che univa i siti 6 e 8 e guadava 
il Realbate fino a raggiungere il sito 19, sembra rima-
nere inalterato; più a Sud, invece, venendo meno il sito 
27, viene da pensare che il percorso si spostasse più ad 
Ovest, ricalcando per un tratto il percorso della R.T. 94 
fino al sito 31-Guglino - Casetta Clesi (il quale sembra 
configurarsi anche come un significativo snodo via-
rio), da cui pensiamo che potesse nuovamente piegare 
a Sud così da raggiungere il sito 30 e proseguire sempre 
verso Sud secondo il tracciato ricalcato dalle suddette 
R.T. 93 e 263, lungo il quale, nel iv e v secolo, troviamo 
attivi i siti 58, 371, 392 e 395. Il tratto tra il sito 58-Coz-
zo Muricchio e il sito 371-Scirotta - Casa Genovese non 
appare invero del tutto accertato, ed è ipotizzabile solo 
sulla base della R.T. 263, che mostra l’esistenza di un 
collegamento diretto tra Cozzo Muricchio e l’area del 
sito 371 quantomeno in età postmedievale.

Numerosi altri percorsi o spezzoni di percorsi viari, 
quasi tutti relativi a viabilità a breve o media percor-
renza e di importanza locale, possono essere rintrac-
ciati all’interno del nostro territorio per il iv-v sec.

Tornando alla porzione nordorientale dell’area 
indagata, il sito 26 era raggiungibile verosimilmente 
anche da NordOvest, da un tracciato che costeggiava 
la riva destra del torrente Realbate (Via n. 32) colle-
gandolo per via diretta al sito 8 e alla porzione più set-
tentrionale della via a lunga percorrenza Nord-Sud.

È ipotizzabile anche che dal sito 19 un percorso di 
mezza costa consentisse di raggiungere il sito 24, pro-
seguendo forse anche in direzione Sud oltre gli attuali 
confini del territorio comunale.

Nella zona di Entella, è possibile riconoscere an-
che per l’età tardoimperiale l’esistenza di un percorso 
alla destra idrografica del Vaccarizzo (Vie nn. 2 e 1), 
che cingeva le pendici occidentali e meridionali del-
la Rocca d’Entella, a partire dal sito 78 e dal guado 
a SudOvest di Vaccara (per i quali rimando a supra, 
cap. 29), in direzione dei siti 108, 103 e, verosimilmen-
te, anche 92. Abbiamo inoltre ipotizzato che tale per-
corso proseguisse ancora verso Est, allontanandosi 
dal Vaccarizzo, fino a toccare il sito 36, raggiungere 
la sommità della collina di Garretta (sito 32) e colle-
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cristallizzato dalla R.T. 60 (cfr. supra, cap. 29). Relati-
vamente a quest’ultimo, si può seguire con maggiore 
sicurezza la porzione meridionale del tratto interno 
al territorio comunale, con qualche possibile lieve 
scostamento rispetto al tracciato dei primi tre secoli 
dell’età imperiale, dovuto a piccole modifiche dell’in-
sediamento (scomparsa dei siti 228 e 220, comparsa 
del sito 227), mentre non ci sono elementi certi che 
possano far pensare ad una continuità di utilizzo del 
tratto a Nord del sito 219, se non la lunga persistenza 
del tracciato (e del guado sul Belice Sinistro) in età 
medievale e moderna. È possibile poi che proprio dal 
sito 219 si dipartisse, in questo periodo, un percorso 
diretto di mezza costa, da Arcera Soprana a Piraino a 
Carruba, che toccava i due grossi siti 182-Casa Mon-
talbano e 177-Casalbianco - Casa Sangetta, ricollegan-
dosi infine alla via Est-Ovest n. 66 in un punto poco 
più ad Ovest del sito 174.

Più ad Est, non si può escludere un breve percorso 
trasversale che mettesse in comunicazione le due vie 
Est-Ovest tra Senore e Belice, da Carruba di Caccia a 
Carruba Vecchia (un indizio sarebbe la frequentazio-
ne del sito 168). Un tale eventuale percorso trasver-
sale avrebbe consentito di immettersi nella lunga via 
Ovest-Est dal sito 204 a Pizzillo, e, una volta giunti 
al vicus di Comunelle (sito 126), proseguire, secondo 
tracciati ricalcati grossomodo dalla rete di trazzere di 
età moderna (Via n. 10, R.T. 94, R.T. 618), fino a Piano 
Cavaliere, e ancora, lungo il crinale, a Cozzo Finoc-
chio (410-MS 291) e forse oltre, fino a Dalmaggio (sito 
351)172.

Nella porzione meridionale dell’area indagata, 
presso l’alto corso del Senore possiamo agevolmente 
riconoscere un breve percorso locale Est-Ovest, ben 
attestato già in età tardorepubblicana e nei primi se-
coli dell’impero, il cui tracciato appare fossilizzato in 
una trazzera postunitaria (Via n. 24), che da Cozzo Fi-
nocchio scendeva ad attraversare il torrente, lambiva 
il sito 241-Bagnitelle Sottane 2 e raggiungeva l’impor-
tante vasto insediamento di Bagnitelle S. Antonino 
(sito 242). Di qui, il percorso continuava fino al sito 
244-Casa Bagnitelle 2, dove, secondo la nostra ipote-
si ricostruttiva, poteva agganciarsi alla grande via di 

172 Per il tratto da Cozzo Finocchio a Dalmaggio vd. supra, 
cap.  29 (con ipotesi di prosecuzione verso Est fino al sito 
414-Porcaria 1).

Un altro percorso Est-Ovest, grossomodo parallelo 
a quello appena descritto ma di lunghezza leggermen-
te minore, sembra individuabile ancora più a Nord. 
Anche in questo caso l’estremità orientale della via 
può essere individuata alla destra del Vaccarizzo, ed 
è verosimile la persistenza di un guado del torrente 
(già ipotizzato per l’età ellenistca e romana) che met-
tesse in comunicazione il sito 108, ad Est, con il sito 
112, suo dirimpettaio sul versante sinistro del fondo-
valle. Di lì, la strada (Via n. 64) doveva risalire verso 
Carruba Vecchia e Carruba di Caccia (toccando i siti 
115 e 157), e successivamente ridiscendere verso Ovest 
fino a raggiungere i siti 161-Carruba - Casa Vallone 
e 190-Carrubbella, entrambi affacciati sul Belice Sini-
stro. La parte più occidentale del percorso, da Carru-
ba Nuova a Carrubbella, potrebbe essere parzialmen-
te riconoscibile nel tracciato di trazzere postunitarie 
(Vie nn. 11 e 13). Non si può inoltre escludere che la 
via continuasse in direzione Ovest, e da Carrubbel-
la raggiungesse il sito 199-Cavallaro - Case Sacco, da 
cui poteva proseguire ulteriormente verso Ovest (Via 
n. 49, già postulata per i secoli precedenti e per l’età 
medievale) fino ad un importante guado del Belice.

Più problematica appare, in tutto il quadrilatero 
formato da Vaccarizzo, medio-basso Senore e Beli-
ce, l’individuazione dei principali percorsi trasversali 
Nord-Sud. Probabilmente era attiva anche in età tar-
doimperiale la via a lunga percorrenza, attestata sia 
nei secoli precedenti che in età medievale, che dal fon-
dovalle destro del Belice Destro guadava sia il Belice 
che il Senore e proseguiva fino all’area dell’odierna 
Santa Margherita Belice, come attestato dal percorso 
della R.T. 436. Sempre in questo settore del territorio 
comunale, tutta una serie di tracciati viari locali, la cui 
esistenza è stata supposta per la prima e media età im-
periale, sembra continuare ad esistere anche nei due 
secoli successivi: l’ipotetico percorso di fondovalle 
alla destra del Senore (Via n. 53), in grado di mette-
re velocemente in collegamento diretto i siti 202, 204 
e 207, la via SudOvest-NordEst che verosimilmente 
guadava il Senore a Ovest del sito 207-Duchessa 2 e 
proseguiva in salita fino a Mazzaporro, in parte rical-
cata da una trazzera postunitaria (Via n. 14), e infine 
il tragitto che, distaccandosi dal fondovalle del Senore 
a SudEst del sito 207, risaliva fino ad Arcera Soprana 
(Via n. 43) e al vasto vicus di Casa Arcera (sito 219), 
dove si congiungeva con l’altro grande asse viario a 
lunga percorrenza Nord-Sud presente in questa por-
zione di territorio entellino: quello sostanzialmente 
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ziato dai principali assi viari. Certamente, possiamo 
immaginare che Miccina e il vicino sito 331 fossero 
agevolmente raggiungibili, mediante appositi diverti-
coli (Via n. 52, su cui cfr. supra, cap. 29), sia da valle, 
dal sito 322-Fondacazzo 2, che da monte, dal sito di 
Masseria Ciaccio (sito 337), e d’altro canto non si può 
escludere neanche l’esistenza di un terzo diverticolo, 
‘di mezza costa’, tra il sito 345-Casa Piangipane (o, più 
precisamente, il sito 341) e Miccina. Ciò non toglie che 
l’immagine complessiva che viene fuori è, per Micci-
na, quella di un insediamento volutamente discosto 
dalle principali vie di comunicazione173.

30.7.2. Il vi e vii secolo (fig. 36)
L’ossatura generale della viabilità tardoimperiale 

permane più o meno immutata anche nel vi e vii sec.: 
si osserva soltanto una certa semplificazione, con una 
riduzione dei percorsi secondari e una minore ‘visi-
bilità’, sul piano delle ricadute insediative, di alcuni 
settori della viabilità a lunga percorrenza.

Per quanto riguarda quest’ultimo aspetto, in quello 
che abbiamo interpretato come il percorso principa-
le da NordEst a SudOvest sembrerebbe venir meno il 
tratto sul fondovalle del Senore, da Piano Cavaliere a 
Fondacazzo. Anzi, la scomparsa, intorno agli ultimi 
decenni del v sec., dei siti 244 e 252, sembra trasfor-
mare l’intero fondovalle dell’alto e medio Senore, fino 
a Fondacazzo, in un’area priva di qualsiasi traccia di 
insediamento o di frequentazione umana: un dato 
che potrebbe anche essere collegato ad un progressi-
vo peggioramento del regime idrogeologico in questo 
settore (cfr. supra, ed anche il quadro altomedievale, 
su cui infra, cap. 31). A ben guardare, è l’intera via di 
lunga percorrenza, escluse le estremità nordorientale 
e sudoccidentale, ad essere in dubbio per questa fase 
cronologica. Eppure, un passaggio dalla porzione 
settentrionale a quella meridionale dell’area indaga-
ta, attraverso un guado dell’alto o medio Senore che 
consentisse di raggiungere l’importante insediamento 
di Bagnitelle S. Antonino, doveva certamente esistere: 
allo stato attuale, l’ipotesi di un percorso che raggiun-
gesse Bagnitelle da Cozzo Finocchio appare forse più 

173 Il dato è particolarmente interessante in quanto in aper-
to contrasto con quanto conosciamo di numerose altre agro-
towns della Sicilia tardoantica (cfr., ad es., Bergemann 2011, 
98).

lunga percorrenza NordEst-SudOvest da Panormo ad 
Aquae Labodes (Sciacca).

Il sito di Bagnitelle S. Antonino era anche il punto 
di partenza di un importante percorso interno, lungo 
il quale erano ubicati il sito 261-Costa del Conte 1, il 
sito 258-Casa Babbaluciara, il grosso sito 278-Babbalu-
ciara 2 e il grande insediamento di Casale Sommacco 
1 (sito 279). Da quest’ultimo, posto a controllo di un 
importante incrocio viario, il percorso proseguiva ver-
so Sud risalendo di quota fino al sito 286-Miccina Di 
Dietro 3. Qui esso verosimilmente piegava a SudOvest, 
e seguendo un tracciato piuttosto rettilineo e in legge-
rissima discesa, parallelo alla dorsale della Serra Longa 
che lo sovrasta e fiancheggia poco più a Sud, metteva 
in comunicazione i grossi siti 292-Genga 6 e 296-Gen-
ga 7 con il vasto insediamento di Masseria Ciaccio 
(sito 337-Masseria Ciaccio 2), e di lì con la villa di Casa 
Chiappafave (sito 338), per piegare infine ad Ovest così 
da raggiungere, a quota decisamente inferiore, il sito di 
Piangipane (sito 345). Tale via interna era già attestata 
nei primi secoli dell’età imperiale, con piccole diffe-
renze nella zona di Miccina di Dietro, che mostrano 
l’esistenza di un tracciato originariamente più rettili-
neo; molti spezzoni di questo percorso (un tratto in 
corrispondenza dei siti 261 e 258, l’intera porzione tra 
Babbaluciara e Masseria Ciaccio passando per Casale 
Sommacco, il tratto compreso tra Chiappafave e Pian-
gipane) appaiono inoltre ricalcati dalla rete trazzerale 
di età moderna (Vie nn. 25, 48, 21, R.T. 620).

Un altro percorso, con direzione Est-Ovest, è fa-
cilmente riconoscibile tra il sito 371-Scirotta - Casa 
Genovese e il sito 320-Fondacazzo 3 (punto nodale di 
quell’asse NordEst-SudOvest di lunga percorrenza più 
volte menzionato): il suo tracciato, ben conservato nel 
suo andamento generale da una trazzera postunitaria 
(la Via n. 19), lambiva o attraversava i siti 267, 266, 271 
e 281, raggiungeva e attraversava Casale Sommacco 1 
(sito 279), dove incrociava la via interna Bagnitelle-
Piangipane appena descritta sopra, per proseguire 
costeggiando la destra idrografica del Vallone Fonda-
cazzo fino al sito 320. Tale percorso costituiva quindi 
una sorta di bretella, in grado di mettere agilmente in 
comunicazione l’importante asse viario Nord-Sud di 
cui le R.T. 93 e 263 conservano le tracce fossili con l’al-
tra grande via a lunga percorrenza NordEst-SudOvest 
in gran parte ricalcata dalla R.T. 94.

Occorre infine spendere due parole per il caso del 
sito 327-Miccina 1. Il villaggio più vasto e popolo-
so dell’intera area indagata appare piuttosto distan-
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tracciato della R.T. 60. Relativamente a quest’ultima, 
anche per il vi-vii sec. vale quanto affermato per i due 
secoli precedenti, e cioè che non possediamo elementi 
certi relativi alla reale frequentazione del tratto a Nord 
di Casa Arcera (che da Sud a Nord lasciava alla sua si-
nistra Mazzaporro, il Cozzo Malacarne e Carrubbella 
per poi guadare il Belice sinistro), mentre l’utilizzo del 
tratto più meridionale, che da Casa Arcera discende-
va fino ad Arcera Sottana (sito 227) e Lazzarino (sito 
231), appare invece rafforzato dalla presenza di coppi 
solcati nei siti 221 e 228 nella porzione di percorso da 
Casa Arcera ad Arcera Sottana (porzione ben ricalca-
ta dalla R.T. 60). A Sud di Lazzarino, è possibile che 
anche nel vi-vii sec. questa via proseguisse guadando 
il Senore, seguendo sempre il tracciato della R.T. 60.

Quantomeno nel vi sec., poi, sembra essere ancora 
attivo il percorso da Arcera verso NordEst attraverso 
i siti 182 e 177, fino alla lunga via Est-Ovest di Carru-
ba Nuova e Casalbianco, e forse anche la ‘bretella’ di 
congiunzione tra i due percorsi Est-Ovest che abbia-
mo ipotizzato esistere tra Carruba di Caccia e Carru-
ba Nuova (presenza di coppi solcati nel sito 169).

Nella porzione meridionale dell’area indagata, la 
probabile crisi della via di fondovalle del Senore ap-
pare controbilanciata dalla chiara persistenza (e forse 
persino potenziamento) del percorso ‘montano’ da 
Bagnitelle S. Antonino (sito 242) a Masseria Ciaccio 
(sito 337), Casa Chiappafave (sito 338) e Piangipane 
(sito 345), attraverso Casale Sommacco (sito 279). In 
corrispondenza della porzione sudoccidentale di que-
sto percorso nasce adesso il sito 299, e si svilupperà, 
in età altomedievale, il sito 292. Il sito di Casale Som-
macco sembra mantenere anche in quest’epoca la sua 
funzione di importante snodo viario: infatti, anche il 
secondo percorso che faceva perno su di esso, ossia la 
via Est-Ovest da Scirotta (e forse già da Dalmaggio) 
a Fondacazzo, sembra restare attivo, soprattutto nel 
tratto da Calatamauro al Casale Sommacco, lungo il 
quale sono attestate, oltre al sito 271 e alla frequen-
tazione del sito 267, una serie di realtà insediative te-
stimoniate soltanto dal rinvenimento di coppi solcati 
(siti 384, 266 e 281).

Per quanto riguarda la via Nord-Sud a lunga per-
correnza identificata nel settore orientale del terri-
torio indagato (testimoniata dai tracciati delle R.T. 
93 e 263), con la scomparsa dei siti 58, 30, 31, 19 e 8, 
si amplia la porzione di tragitto che appare non più 
supportata da testimonianze materiali di insediamen-
to; queste ultime invece crescono nella sua porzione 

solida di quella della persistenza di un guado in cor-
rispondenza di Piano Cavaliere, che per il vi-vii sec. 
non risulta al momento avvalorata da indizi concreti.

Se nella zona di Realbate la viabilità non presenta 
mutamenti di rilievo (soltanto, viene adesso a manca-
re il sito 24), poco più a Ovest la contestuale scompar-
sa degli insediamenti di Pizzillo 1 (sito 86), Pizzillo Est 
(sito 36), Quattrocase 1 (sito 44), Guglino 3 (sito 30) e 
Cozzo Muricchio (sito 58) rende problematica l’indivi-
duazione di eventuali percorsi Nord-Sud.

Appare invece ancora in uso la via che dipartendosi 
dal grande asse NordEst-SudOvest attraversa Garret-
ta e segue il fondovalle alla destra del Vaccarizzo, via 
che sembra anzi crescere di importanza nell’ambito 
della viabilità locale, come mostrerebbe anche la pro-
babile nascita di un diverticolo che raggiungesse il sito 
72 (UT 225), mentre l’abbandono della villa di Vacca-
ra (sito 78) non necessariamente implica che sia anda-
to in disuso anche il possibile guado del Belice sinistro 
a SudOvest di questa.

Rimane ben attivo anche il percorso Est-Ovest più 
settentrionale, che anzi assume in questa fase maggio-
re evidenza, nella sua porzione orientale, grazie ad al-
cuni siti individuati esclusivamente dai coppi solcati: 
dal sito 109, sul fondovalle alla destra del torrente, al 
sito 113, ai coppi solcati raccolti dalla Canzanella in un 
sito non identificato nella zona di Buscioletto (su cui 
cfr. supra, cap. 19 - Appendice), al sito 164, tutti lungo 
la porzione di percorso che risaliva fino a Carruba di 
Caccia (sito 157).

Anche l’altro lungo percorso Est-Ovest, da Cara-
vedda al basso Senore (sito 204) continuò probabil-
mente ad esistere nella prima età bizantina, benché 
lungo il suo tragitto ormai l’unico insediamento indi-
viduabile con certezza appaia quello di Masseria Ca-
salbianco (sito 178).

Sembra invece rimanere attiva la via a lunga per-
correnza Nord-Sud ricalcata dalla R.T. 436: nella por-
zione di territorio indagata essa garantiva infatti la 
comunicazione tra Cavallaro Case Sacco (sito 199) e la 
zona dell’ex stazione ferroviaria (sito 204). Una note-
vole stabilità sembra poi riscontrabile, nella porzione 
occidentale dell’area oggetto di indagine, anche per la 
viabilità minore: dall’ipotetico percorso di fondovalle 
alla destra del Senore (Via n. 53) che dal sito 204 po-
teva condurre fino a Duchessa (sito 207), al percorso 
che, allontanandosi dal corso del torrente (Via n. 43), 
risaliva verso Est fino a Casa Arcera (sito 219) e all’al-
tra via Nord-Sud a lunga percorrenza cristallizzata dal 
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bilità intorno al sito 327-Miccina 1, che tra vi e vii sec. 
perde progressivamente di consistenza fino a scom-
parire: l’unica novità che potremmo ipotizzare è forse 
la nascita di un collegamento diretto tra quest’ultimo 
e il percorso ‘montano’ verso Bagnitelle S. Antonino.

meridionale, da Scirotta verso Monte Adranone, gra-
zie alle attestazioni di età protobizantina presenti nei 
siti 390-Portella Serrambise e 399-Borgo Castagnola 1 
(quest’ultimo ancora più a monte del sito 395).

Permane quasi immutato, infine, il quadro della via-





31.1. Premessa

Nelle pagine che seguono proporremo una sinte-
si dell’evoluzione del popolamento nel territorio di 
Contessa Entellina dopo la tarda antichità, e cioè tra 
l’istituzione del thema di Sicilia (687-695) e il tardo 
Medioevo (xv secolo). 

Per comodità, articoleremo questa sintesi in sei pe-
riodi, corrispondenti a importanti mutamenti nella 
struttura politica, economica o sociale della Sicilia, 
i cui riflessi si colgono anche nella documentazione 
materiale.

Il primo periodo qui preso in esame, la fase tardo-
bizantina, si riallaccia alla precedente sintesi storica e 
abbraccia quindi l’viii e la prima metà del ix sec. Si è 
ritenuto opportuno suddividere la successiva età isla-
mica in due fasi: la prima età islamica (seconda metà 
ix-metà x sec.), fino all’avvento della dinastia kalbita, 
e la piena epoca islamica (metà x-pieno xi sec.) fino 
alla conquista normanna. Seguono l’età normanna 
(fine xi-pieno xii sec.) e sveva (fine xii-prima metà 
xiii sec.). L’ultimo periodo della nostra esposizione 
(seconda metà xiii-fine xv sec.) comprende i secoli 
delle dominazioni angioina e aragonese, le cui evi-
denze materiali nel territorio di Contessa Entellina si 
sono rivelate talmente labili e vaghe da non consentir-
ci di operare realistiche distinzioni interne al periodo. 

L’arrivo dei coloni Albanesi a partire dalla secon-
da metà del xv sec.1 e poi il consolidarsi e strutturarsi 

 Nell’ambito di un lavoro comune e di un costante scambio 
di idee, C.F. Mangiaracina ha curato in particolare gli aspetti 
relativi agli indicatori materiali, ed A. Corretti le parti relative 
all’insediamento. Alcune anticipazioni di quanto segue sono 
state edite quanto meno in Corretti et al. 2010 e in Corret-
ti, Facella, Mangiaracina 2014. Si ringrazia Alessandra 
Molinari per aver letto una prima versione del testo fornendoci 
utili suggerimenti e osservazioni.

1 Sulle fonti documentarie relative alla prima fase dello 
stanziamento albanese a Contessa Entellina (tradizionalmente 
posta intorno alla metà del xv sec.) si rimanda a Giunta 2003, 

dell’insediamento di Contessa tra il 1517 e il 1521 – so-
prattutto in conseguenza dei capitoli del 15202 – rap-
presentano infine una cesura sostanziale nella storia 
del popolamento di questo territorio. Dopo un pres-
soché totale abbandono di oltre due secoli che seguì il 
periodo delle rivolte antifedericiane (prima metà xiii 
sec.), dalla seconda metà del xv secolo ebbe infatti 
inizio una fase di graduale ripopolamento del territo-
rio alimentato sia dall’afflusso di popolazione in fuga 
dalle terre in corso di conquista da parte dell’impero 
ottomano (in primis l’Albania), sia dal progressivo 
stanziamento di nuclei ‘latini’, nell’ambito di una più 
ampia ‘ricolonizzazione’ delle aree interne della Sicilia 
occidentale tra il xvi e il xvii sec.3. Anche se nel cor-
so della prospezione abbiamo potuto documentare 
numerosi insediamenti di età postmedievale –  dalle 
piccole strutture di appoggio all’attività agricola (or-
mai scomparse e testimoniate da poche ceramiche da 
fuoco, da mensa o da dispensa) alle masserie ancora 
in uso, alcune delle quali mostrano esiti anche mo-
numentali4  – abbiamo scelto in questa sede di con-
cludere la presente proposta di ricostruzione storica 
con quel periodo di rarefazione nel popolamento che 
ha segnato questo territorio dall’epoca delle ultime 
rivolte antifedericiane della prima metà del xiii sec. 

28-31, oltre che alle varie pubblicazioni di storia locale (riunite 
in Contessa Entellina 1995). Vd. le osservazioni critiche di Di 
Miceli 2003, 22-23 e nota 12, con bibliografia ibid., 20 e nota 
4. Vd. anche Marsala 2004. All’amico Calogero Raviotta si 
debbono utili notizie sulla storia di Contessa Entellina e della 
sua comunità arbëreshë.

2 Giunta 2003, 31-34. Di Miceli 2003, 26-30, con ulteriore 
bibliografia ibid., 26 nota 32.

3 Vd. ancora Maurici 1998, 51-56.
4 In primo luogo le grandi masserie caratterizzate dalla 

presenza di una corte centrale (Masseria Caccio e Case Nuo-
ve di Realbate), ambedue sorte su grandi insediamenti di età 
romana (26-Realbate - Case Nuove; 337-Masseria Ciaccio 2) e, 
nel caso di 337-Masseria Ciaccio 2, medievale; altri edifici rurali 
figurano poi nelle fonti archivistiche e nella cartografia storica.
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contare, banalmente, il fattore stagionale: il corso 
d’acqua pericoloso nel periodo invernale non costi-
tuiva un ostacolo nella stagione estiva. Anche i rilievi 
montuosi, solitamente ‘impervi’ nel senso letterale del 
termine, possono attrarre frequentazione umana, e 
quindi richiedere viabilità, se appetibili per lo sfrut-
tamento di determinate risorse (nel nostro caso pro-
dotti del bosco, pascolo, materiali da costruzione, o 
risorse idriche).

Meno mutevole è l’esistenza delle vie a grande per-
correnza che, collegando i centri maggiori sulle due 
coste della Sicilia e nell’interno, attraversano e inner-
vano il nostro territorio, costituendo gli assi portanti 
su cui si attesta la viabilità minore e fornendo anche 
utili riferimenti topografici8. 

Il tema della viabilità nel medioevo nel territorio in 
esame è stato affrontato a più riprese, sempre privi-
legiando l’apporto delle fonti scritte e documentarie 
nonché la cartografia storica.

Un ineludibile punto di partenza è ancor oggi costi-
tuito dalla sintesi di Canzanella9, che nel 1993 forniva 
un’attenta disamina della documentazione disponibi-
le (letteraria, archivistica, antiquaria) con particolare 
riguardo per la viabilità gravitante su Rocca d’Entella 
e il vallone Vaccarizzo, dove si erano concentrate le 
sue prospezioni al suolo10. Elementi base dell’analisi 
erano ovviamente la descrizione di Idrisi e i dati della 
jarīda del 1182.

Nello stesso volume compariva anche un altro con-
tributo fondamentale per la ricostruzione della viabili-
tà storica di questo distretto. Jeremy Johns pubblicava 
infatti i testi arabo e latino delle sole divise Battallarii 
e Kalatatrasi della jarīda di Monreale, corredandoli 
di traduzione e ampie note esplicative11. Il lavoro era 
infatti finalizzato a fornire strumenti documentari per 
le future ricerche entelline, come poi è effettivamente 
avvenuto.

Due anni dopo, Gioacchino Nania dava alle stam-
pe un originale lavoro12 condotto sui testi di tutte le 
jarā’id relative all’Abbazia di Santa Maria la Nuova 
di Monreale, volto alla ricostruzione dei confini me-
diante raffronto automatizzato dei singoli elementi 

8 In generale Bresc 1986, 355-364; Uggeri 2004, 295.
9 Canzanella 1993b.
10 Sulle ricerche di Canzanella vd. supra, cap. 7.
11 Johns 1993.
12 Nania 1995.

alla fine del xv sec. Futuri lavori di ricostruzione delle 
dinamiche insediative del territorio in età postmedie-
vale potranno comunque avvalersi anche della docu-
mentazione archivistica e materiale da noi prodotta5.

Abbiamo ritenuto utile premettere alla trattazione 
delle singole fasi alcune considerazioni di carattere 
generale sulla viabilità del territorio in epoca medie-
vale.

31.2. La viabilità in epoca medievale

Per quanto riguarda la Sicilia, legare la trattazione 
delle viabilità ai singoli periodi storici di età prein-
dustriale può sembrare improprio se si considera la 
persistenza nel tempo dei principali vincoli geomor-
fologici (soprattutto corsi d’acqua e rilievi) e le mi-
nime esigenze logistiche delle infrastrutture stradali 
richieste dal trasporto su bestie da soma, prevalente 
prima (e in molte aree anche dopo) dello sviluppo 
delle rotabili a partire dal tardo xviii sec.6. In un’ot-
tica diacronica tuttavia esistono variabili storiche che 
mutano anche sensibilmente, se non i tracciati, quan-
to meno la loro importanza relativa. Lo sviluppo o il 
declino di insediamenti importanti, che ‘creano’ o ‘at-
traggono’ viabilità, è un primo elemento di variabilità. 
L’esistenza o meno di un tessuto insediativo minore e 
strutturato, a sua volta, presuppone un ulteriore livel-
lo di percorsi che sono determinati dal sorgere o venir 
meno dei diversi siti7. 

I vincoli della geomorfologia non sono immutabili: 
la possibilità di attraversamento dei corsi d’acqua, ad 
esempio, risente della tenuta complessiva del territo-
rio dal punto di vista idrogeologico, a sua volta con-
dizionato almeno in parte dall’attività umana. Senza 

5 Per i documenti d’archivio vd. supra, cap. 4. I reperti di età 
postmedievale sono stati inclusi nel catalogo dei materiali che 
segue la descrizione dei singoli siti. 

6 Sui mutamenti nella viabilità in Sicilia alla fine del xviii 
sec., con descrizione della situazione precedente, si rimanda a 
Uggeri 2004, 287-2889; Maurici 2006 (che ringraziamo per 
la disponibilità dimostrata nella condivisione di materiale bi-
bliografico e gli scambi di idee); Santagati 2006. Molto utile, 
anche per la nostra area, Filingeri 2014, 301-367, in part. 337-
367, con ricca documentazione d’archivio e iconografica (in 
part. la carta riassuntiva delle Regie Trazzere ibid., 362).

7 Bresc 1986, 355.
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relativa alla metà settentrionale del territorio, è stata 
pubblicata nel 200619. Per la sola epoca medievale un 
ulteriore contributo del 201020 sovrapponeva la car-
ta dei siti medievali di tutto il territorio di Contessa 
Entellina alla rete delle mulattiere (corrispondenti 
talvolta a Regie Trazzere21) indicate nella prima car-
tografia postunitaria, integrandola con i dati offerti 
dall’Ufficio per le Regie Trazzere.

Ne è emersa una sostanziale corrispondenza tra il 
tessuto dell’insediamento medievale e la rete della via-
bilità storica, sia nei suoi percorsi principali sia per 
molti dei segmenti minori, analogamente a quanto 
riscontrato in altre prospezioni siciliane22. 

Il completamento dell’esame dei materiali e del-
la descrizione dei siti consente oggi di delineare con 
ulteriore approssimazione il tessuto viario medievale, 
partendo dagli assi viari a lunga percorrenza e trattan-
do poi i percorsi minori che se ne dipartono.

In generale, dobbiamo pensare ad un tessuto viario 
poco infrastrutturato, in parte condizionato dai corsi 
d’acqua principali e dal rilievo, tendente a convergere 
verso punti di guado e valichi o ‘portelle’: un sistema 
quindi dinamico, in cui più percorsi erano possibili a 
seconda delle diverse condizioni di praticabilità e del-
le esigenze individuali23. I percorsi tendono a collega-
re gli insediamenti mediante itinerari tendenzialmen-
te rettilinei, che danno origine a una struttura ‘poli-
stellare’24. Al percorso rettilineo ne viene preferito 
uno più lungo, se permette di evitare dislivelli troppo 
marcati o corsi d’acqua stagionalmente non guadabi-
li. Un’analisi territoriale condotta con l’ausilio del GIS 
ha consentito di formulare ipotesi sui fattori che con-

19 AA.VV. 2006 (582-585 per la fase medievale, 584 per la 
viabilità).

20 Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, in 
part. 167-170 e fig. 12.

21 Sulle ‘Regie Trazzere’ vd. Santagati 2006, 11-17, oltre 
che Maurici 2006, 22. Vd. inoltre supra, capp. 4.Appendice 
e 11.Appendice.

22 Corretti, in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 169 e 
note 155-156.; Burgio 2002, 173-174; Rizzo 2004, 134-135, 137; 
Lauro 2009, 41-52 e 213.

23 Bresc 1986, 355-359; Maurici 1998, 17-18; Uggeri 2004, 
288; Maurici 2006, 19-25; Santagati 2006, 20-21; Tramon-
tana 2014, 235-236.

24 Uggeri 2004, 293; vd. anche Canzanella 1993b, 213; 
Maurici 1998, 18-19; Filingeri 2014, 367.

presenti nelle descrizioni. Il lavoro ha offerto anche 
l’occasione per un riesame delle tracce di viabilità an-
tica e medievale, sulla scorta principalmente della car-
tografia postunitaria e di documenti d’archivio. Nel 
2006 Nania tornava a occuparsi della viabilità nel ter-
ritorio compreso tra Corleone, Calatamauro e Con-
tessa Entellina, con approfondimenti e precisazioni 
rispetto al lavoro precedente13.

Nell’ambito della prospezione di cui al presente la-
voro, Maria Adelaide Vaggioli ha riesaminato il testo 
della parte relativa alle divise Battallarii e alla divisa 
Fantasine, provando a ricostruire in dettaglio l’an-
damento dei confini mediante un confronto serrato 
tra le diverse possibilità interpretative offerte dalle 
singole descrizioni e i dati derivanti dall’osservazione 
diretta del territorio, della sua toponomastica e della 
documentazione d’archivio14. Del lavoro sono state 
presentate ampie sintesi nel 200315 e poi nel 200416, 
dove ha trovato spazio anche una puntuale disamina 
delle diverse strade intercettate dai confini e quindi 
menzionate nella jarīda. Un lavoro del 200917, dedica-
to precipuamente alla cartografia storica nel territorio 
entellino, forniva ulteriori spunti sulla viabilità ante-
riore all’età moderna.

Recentemente Giovanni Filingeri18 ha compiuto 
approfondite ricerche negli archivi dell’Arcidiocesi 
di Monreale e ha ripreso in esame con ampia base 
documentaria tardo- e postmedievale la viabilità nei 
territori di pertinenza dell’Abbazia. Particolarmente 
interessante per la presente ricerca è la sezione dedi-
cata alla Divisa Kalatatrasi, con ulteriori precisazioni 
rispetto a proposte di ricostruzione già edite.

La prospezione estensiva ci ha poi fornito ulterio-
ri e inediti dati per avviare la ricostruzione della via-
bilità nel territorio di Contessa Entellina, potendoci 
basare anche sulla conoscenza del tessuto insediativo 
delle diverse epoche. Una prima sintesi provvisoria, 

13 Nania 2006.
14 Sulla documentazione d’archivio per il territorio di Con-

tessa Entellina vd. supra, cap. 4 e 4.Appendice.
15 Vaggioli 2003 (per la viabilità, in part. 1254-1258, con 

ampie note e ricca bibliografia).
16 Vaggioli in Corretti et al. 2004b, 181-190.
17 Vaggioli 2009; vd. anche supra, cap. 5.
18 Filingeri 2014, 301-367, in part. 337-367. Ringraziamo il 

dott. Giovanni Filingeri per averci gentilmente fatto avere una 
copia del suo volume e per l’utile scambio di idee sul tema.
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re). Procedendo verso Sud, in Contrada Piraino la via 
Palermo-Sciacca incrocia un itinerario che corre da 
NordEst verso SudOvest, collegando Entella a Man-
zil Sindī/Santa Margherita Belice (sul quale vd. infra). 
All’altezza dell’importante sito 221-Arcera Casa Crasti 
confluiscono nella R.T. 60 la Via n.  16, che segue la 
dorsale delle Costiere ricollegandosi alla R.T. 61828, 
la Via n. 15, che proviene dal sito 178-Masseria Casal-
bianco e dalla regione di Carruba, e un altro itinerario 
(Via n. 58). Superato il Senore, la via Palermo-Sciacca 
si congiunge con la Via n. 40 e la R.T. 94, nell’area ad 
Ovest di 337-Masseria Ciaccio 229, per poi proseguire 
verso Sud in direzione di Sciacca.

Spostandoci verso Est troviamo un’altra via Paler-
mo-Sciacca via Arcivocale30, ricalcata dalla R.T. 93, 
che entra nel territorio di Contessa Entellina da Nord, 
attraversa il torrente Realbate in prossimità del sito 
8-Realbate - Casetta di Betta e si congiunge con la R.T. 
94 in Contrada Mole (presso il sito 16-Laparia e i siti 
minori 19-Vallone Mole e 17-Vallone Mole - Vallone 
Chiarello, sorti in prossimità di una sorgente e proba-
bilmente di un guado sul Fosso di Vallone Mole). La 
R.T. 93 prosegue verso Sud risalendo il corso del tor-
rente Chiarello e si inerpica lungo la dorsale a Ovest 
di Contessa Entellina fino a raggiungere il pianoro 
ad Est del Castello di Calatamauro (381-Calatamau-
ro 2), intensamente frequentato in epoca medievale 
e dotato di abbondanti risorse idriche. Attraverso un 
percorso di montagna ricalcato dalla R.T. 26331 l’itine-
rario poi raggiunge le pendici meridionali del Monte 
Genuardo in direzione di Sciacca.

La jarīda ricorda un’altra via Palermo-Sciacca via 
Corleone, riconoscibile nella R.T. 94 che collega 
Corleone a Santa Margherita Belice32. Questa arte-
ria a lunga percorrenza –  definita via publica nella 

28 Identificata con la «via che viene da Senuri» da Vaggioli 
2003, 1256 e nota 71, tav. ccliii, 10.

29 Vaggioli 2003, 1257-1258, tav. ccliii, 12-13.
30 Nania 1995, 187-188; Vaggioli 2003, 1258, tav. ccliii, 14; 

Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 169 nota 
163; Filingeri 2014, 346 nota 128.

31 Coincidente in parte con la via Bisacquino-Calatamauro 
della jarīda: Vaggioli 2003, 1255 e note 58-59, tav. ccliii, 3; 
Filingeri 2014, 337.

32 Canzanella 1993, 214 e tav. I, F; Vaggioli 2003, 1257-
1258, tav. ccliii, 12-16 (con un tracciato che nell’area di Real-
bate non segue la R.T. 93 ma una via lungo il Torrente Liotta); 

dizionavano la scelta dei diversi tracciati indicati nella 
cartografia storica e che è stato possibile retrodatare 
almeno all’età medievale25. Si indicheranno di seguito 
alcuni itinerari che vengono più frequentemente ci-
tati nella documentazione storica, formalizzati negli 
elenchi delle Regie Trazzere a partire dal xix sec., e 
oggetto delle recenti indagini (fig. 37). 

In primo luogo il territorio di Contessa Entellina è 
attraversato in senso grosso modo Nord-Sud dai vari 
collegamenti tra Palermo e il porto di Sciacca, carica-
tore e punto di arrivo del flusso di prodotti agropasto-
rali dell’entroterra.

A Ovest il percorso di una via Palermo-Sciacca 
menzionata nella jarīda del 118226 sopravvive nella 
R.T. 60, proveniente dal Belice Destro, che varca il 
Belice Sinistro presso il sito 190-Carrubella (oppure 
più a valle) e da lì prosegue verso Sud lungo le altu-
re di Mazzaporro, Arcera e poi nella valle del Senore, 
dove segna anche l’attuale confine comunale. L’attra-
versamento del Belice poteva avvenire in più punti 
(ad es. in corrispondenza della Via n. 12 e della R.T. 
436), che si ricollegavano alla R.T. 60 mediante ulte-
riori percorsi. Lungo questa strada, o a poca distanza 
da essa, troviamo da Nord a Sud i siti di 190-Carru-
bella, 193-Mazzaporro, 220-Arcera e 221-Arcera - Casa 
Crasti. I siti sorgono a distanze regolari tra loro (ca. 
km 2-2,5) e hanno in genere una lunga continuità di 
vita, rimanendo frequentati almeno fino all’età nor-
manna e poi sveva, con persistenze in età moderna e 
contemporanea. Presso il sito 193-Mazzaporro si tro-
va l’incrocio con una importante direttrice Est-Ovest, 
ricalcata dalla R.T. 61827, e si diparte un percorso mi-
nore, diretto a Manzil Sindī/Santa Margherita Belice, 
già presente nella cartografia storica (Via n. 14), che 
sfiora i siti minori 206-Duchessa 1 e 207-Duchessa 2 
(quest’ultimo probabilmente sviluppatosi in corri-
spondenza di un attraversamento del torrente Seno-

25 Cf. supra, cap. 14.
26 Bresc 1986, 356-357; Canzanella 1993, 215 e n. 183; Vag-

gioli 2003, 1255 e tav. ccliii, n. 13a e 13b; Corretti in Corretti, 
Michelini, Vaggioli 2010, 169 nota 162; Filingeri 2014, 336-
337; vd. infra, Appendice – Fonti Archivistiche – n. 22.

27 Un diverticolo (Via n.  49), indicato solo nella carta 
1:25000 ma segnato anche da ritrovamenti da ricognizione, 
prosegue verso Ovest attraverso Contrada Cavallaro, attraver-
sando il Senore e poi il Belice, permettendo così il collegamen-
to con Mazara attraverso itinerari d’altura o di fondovalle.
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Vaccarizzo. Qui infatti convergevano i collegamenti 
da Battellaro (Via n.  27), Entella (Via n.  5) Carruba 
(Vie n.  44, 9-10), Calatamauro (Via n.  6 e R.T. 93); 
due sorgenti segnalate a ca. 750 m a SudEst e 700 m 
Sud Ovest di Quattrocase integravano l’attrattività 
del sito. Da qui fino a 320-Fondacazzo 3, per un tratto 
di quasi 8 km, la strada procedeva senza toccare altri 
siti medievali (a parte le labili tracce di frequentazio-
ne del sito 148-Piano Cavaliere). Questo vuoto viene 
parzialmente colmato se si tiene conto del grande sito 
242-Bagnitelle Sant’Antonino, posto su un itinerario 
minore (Via n. 24) che a ca. km 1,5 dal sito confluiva 
nella grande strada Palermo-Corleone-Sciacca poco a 
valle di Piano Cavaliere, e che in direzione opposta 
conduceva, verso SudEst, a Calatamauro. 

Baricentro dell’itinerario lungo la media valle del 
Senore è il sito 320-Fondacazzo 338: qui infatti l’innesto 
con la Via n. 19 per Casale Sommacco e Calatamau-
ro39 avveniva in prossimità dell’attraversamento del 
Senore e dell’affluente Fosso di Vallone Sommacco, 
corso d’acqua di tutto rispetto che doveva avere una 
discreta portata d’acqua visto che almeno nel xix sec. 
alimentava dei mulini40. A NordOvest di 320-Fonda-
cazzo 3, oltre il Senore, apparirebbe ragionevole che 
una ipotetica prosecuzione verso Ovest della Via n. 19 
collegasse direttamente il sito di 320-Fondacazzo 3 
con 221-Arcera - Casa Crasti. L’esame della documen-
tazione cartografica e aerofotografica non ha fornito 
però elementi positivi a supporto di questa ipotesi.

L’ultimo tratto della grande via per Sciacca sfiorava 
i due siti 341-Miccina Davanti 4 e 342-Casa Ruggero, a 
poca distanza dal grande insediamento di 337-Masse-
ria Ciaccio 2.

Un altro importante snodo viario nel settore tra 
Torrente Senore e Genuardo è rappresentato dal sito 
279-Casale Sommacco 1. Qui infatti convergevano, 
oltre alla già ricordata Via n.  19 tra Calatamauro e 
Fondacazzo, sia un percorso di mezza costa verso il 
sito 242-Bagnitelle Sant’Antonino (Via n. 25) sia una 
strada (Via n. 21) che in direzione opposta, verso Sud-
Ovest, lungo un percorso di mezza costa scandito da 

38 Sul toponimo vd. Bresc 1986, 359 e nota 227; Maurici 
1998, 18.

39 Canzanella 1993, 214-215 e tav. I, E.
40 Vd. le vignette nello Schizzo schematico della Comune di 

Contessa Entellina, redatto negli anni ’40 del xix sec. (Caruso, 
Nobili 2001, 124).

jarīda33 – costituisce l’asse portante di tutto il territorio 
di Contessa Entellina, attraversandolo integralmente 
con direzione NordEst-SudOvest, piegando a Sud tra 
i siti 320-Fondacazzo 3 e 337-Masseria Ciaccio 2. Il suo 
percorso è scandito da alcuni importanti nuclei inse-
diativi medievali, tutti sviluppatisi in corrispondenza 
dell’innesto con altri tracciati viari di grande percor-
renza e, in alcuni casi, presso attraversamenti fluviali 
o a poca distanza da sorgenti. Per quanto riguarda il 
territorio di Contessa Entellina la strada, entrando da 
NordEst, poteva seguire o il percorso della trazzera 
come documentato nella cartografia storica e nelle 
fonti archivistiche, e cioè attraverso Case Vecchie di 
Realbate e poi il sito 26-Realbate Case Nuove (che ha 
restituito una labilissima evidenza medievale, si tro-
va presso una sorgente, vicino all’intersezione con 
la R.T. 568, lungo il corso del torrente Realbate, al-
Wādī al-Kabīr /Fluvius Magnus della jarīda34) oppure, 
secondo un’altra proposta di lettura della jarīda del 
118235, un percorso meno ripido (Via n. 29) lungo il 
torrente Liotta fino alla confluenza nel Realbate, che 
attraversava in corrispondenza del sito 25-Cozzo Mole 
136. I due diversi percorsi possono benissimo essere in 
successione l’uno all’altro (ad es. a seguito del venir 
meno del guado che doveva trovarsi a SudOvest di 26- 
Realbate - Case Nuove, e al conseeguente sviluppo del 
guado situato più a monte lungo il Realbate) oppure 
esistere in contemporanea ed essere utilizzati in modo 
differenziato a seconda delle caratteristiche dell’uten-
za o della portata d’acqua del torrente Realbate, legata 
alla stagione. Superato il Cozzo Mole o con un per-
corso in piano lungo le sue pendici NordEst, oppure 
valicandolo con la Via n. 31, la strada si ricollegava alla 
R.T. 94 presso il sito 16-Laparia, poco prima della in-
tersezione con la R.T. 96 (nella quale si è riconosciuta 
la via Battellaro-Cautalì della jarīda37). Da 16-Laparia 
un tratto quasi rettilineo e pianeggiante portava al sito 
44-Quattrocase 1, snodo delle comunicazioni nell’alto 

Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 169 nota 
165; Filingeri 2014, 346 nota 126, 364 nota 177.

33 Vaggioli 2003, 1256-1257 e nota 76.
34 Vaggioli 2003, 1251 e nota 26.
35 Vaggioli 2003, 1257-1258, tav. ccliii, 12-16; ma vd. Fi-

lingeri 2014, 364.
36 Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 169 e 

nota 165.
37 Vaggioli 2003, 1255 e nota 63, tav. ccliii, 7.
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arrivare alla valle del Senore poco dopo Piano Ca-
valiere48. La parte iniziale del percorso (qui indicata, 
con un tracciato ipotetico, come Via n. 60) deve aver 
sfruttato una delle dorsali che dal basso corso del val-
lone Vaccarizzo presso la confluenza con il Belice Si-
nistro salgono verso Ovest/SudOvest con pendio lieve 
e costante fino a Poggio Carruba Nuova e alla portel-
la tra le q. 472 e 591, che permette l’accesso all’ampio 
versante occidentale di Carruba. Le foto aeree49 e la 
cartografia50 mostrano sia un percorso Nord-Sud tra 
il Vallone Vaccarizzo e le Case Badessa (112-Badessa 
2), sia una serie di tracciati tra Case Badessa e Carru-
ba, in parte almeno legati alla partizione agricola mo-
derna ma probabilmente espressione di collegamenti 
più antichi. Il sito 115-Buscioletto 1, e soprattutto il sito 
118-Casa Scilocco Grande si trovano in prossimità di 
questo percorso, al termine del quale è segnalata an-
che una sorgente nella cartografia storica. 

Il sito di Qalatali ricorre anche in un’altra delle vie 
menzionate dalla jarīda del 1182, la Battellaro-Qala-
talì51. La si può riconoscere nella R.T. 96, che mette 
in comunicazione Giuliana e Bisacquino con la valle 
del Belice, e che in più tratti marca ancora il confine 
comunale (fig.  38). Nel territorio in esame la strada 
sfiora il sito 16-Laparia (dove incontra le R.T. 93 e 94: 
vd. supra), attraversa il vallone Chiarello presso il sito 
34-Garretta 4 – probabile sviluppo verso la rete viaria 
del sito 32-Garretta 1 –, prosegue lungo le pendici set-
tentrionali di Garretta in direzione del Belice Sinistro, 
passando 200 m a Nord del sito 91-Pizzillo - Casa di 
Cascio Ingurgio e poi in vista di Entella.

Numerosi sono gli itinerari che si dipartono da Bat-
tellaro, come è da attendersi vista l’importanza del 
sito in età normanna, quando diviene sede di baronia, 
e forse anteriormente, visto che Idrisi ne parla come 

48 Vaggioli 2003, 1256, tav. ccliii, 10; Corretti in Corret-
ti, Michelini, Vaggioli 2010, 169 e note 158 e 163.

49 Fotogramma 11121 IGM 1954-1955; fotogramma 1842 e 
1876 volo ESA 1955; Volo 1975, fotogramma n. 979.

50 In particolare la tavoletta 258 iii NE della carta IGM 
1:25000 del 1896 mostra un percorso che risale da case Badessa 
verso il valico tra Monte Carruba Vecchia e Monte Carruba 
Nuova, seguendo con ampie curve la linea di pendio; nelle edi-
zioni successive, invece, tale sentiero viene uniformato all’an-
damento rettilineo delle suddivisioni agrarie. 

51 Canzanella 2003, tav. i, D; Vaggioli 2003, 1255 e nota 
63, tav. ccliii, 7. 

fitti ritrovamenti medievali, faceva capo al grande sito 
337-Masseria Ciaccio 2.

Lasciamo ora da parte la viabilità a lunga percor-
renza e analizziamo i collegamenti tra i vari centri 
gravitanti sul territorio qui in esame. Enumerandoli 
in senso orario e partendo da NordOvest, troviamo 
Kalatahali/Qal‘a ‘Alī, localizzabile nel massiccio del 
Cautalì tra il Belice Destro e Sinistro41; Kalatatrasi/
Qal‘at al-.Trazī, identificabile con Monte Maranfu-
sa42; ovviamente Entella, l’insediamento principale 
dell’area, a ridosso di un guado sul Belice Sinistro; 
Battellaro, in posizione forte su un’altura alle pendi-
ci settentrionali del Monte Genuardo, e sede nel xii 
sec. dell’omonima baronia43; più lontani verso Est e 
SudEst, Bisacquino44 e Giuliana; verso Sud troviamo 
la fortezza di Calatamauro, a controllo del settore me-
ridionale delle terre dell’Arcivescovato di Monreale45; 
nella media valle del Torrente Senore l’omonimo ca-
sale Senurium/S.nūri/Senore, del quale esistono varie 
proposte di localizzazione46; verso SudOvest, infine, il 
casale di Manzil Sindī/Santa Margherita Belice47.

La jarīda menziona un collegamento Kalatahali-
Senurium, difficilmente identificabile stante l’incer-
tezza riguardo la localizzazione stessa dei due centri 
collegati: se ne è proposto un percorso che da uno dei 
possibili guadi sul Belice Sinistro sotto Entella, attra-
verso le Vie n. 2 e n. 1 che corrono lungo le pendici 
occidentali della Rocca, raggiunge la Via n. 10, lungo 
l’alto versante orientale del massiccio di Carruba, per 

41 Maurici 2002, 11 n. 25. 
42 Johns 1993, 80-81; Canzanella 1993b, 215; Filingeri 

2014, 305, con bibliografia precedente.
43 Su Battellaro vd. Canzanella 1993, 212-213; Johns 1993, 

76; Maurici 1998, 93 n.  164; Lesnes 2001a; Vaggioli 2003, 
1248 e nota 7; Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 
2010, 177 e note 231-233; Filingeri 2014, 354 nota 147; vd. supra, 
417-Battellaro, con altra bibliografia.

44 Johns 1993, 76-77; Maurici 1998, 68 n. 28.
45 Vd. supra, 381-Calatamauro 2; Canzanella 1993b, 213; 

Lesnes 2001b; Vaggioli 2003, 1251 e nota 23; Corretti et al. 
2004a; Corretti, Michelini, Vaggioli 2009.

46 Johns 1993, 82; Canzanella 1993b, 215; Maurici 1998, 
103 n. 242; Vaggioli 2003, 1266 e nota 124; Vaggioli 2009, 
794 e nota 97; Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 
2010, 169 e nota 158; vd. supra, 320-Fondacazzo 3, nota 17 con 
bibliografia.

47 Johns 1993, 80.
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pendici settentrionali – dove si trovavano accessi por-
tati in luce anche dagli scavi recenti53 – oppure, con 
un diverticolo ancora presente nella cartografia sto-
rica (disegnato da Sabatier nel 185854) muoveva ver-
so le pendici sudorientali della Rocca, sotto il Pizzo 
della Regina, per raggiungere gli accessi posti sul lato 
meridionale. I siti con fase medievale e i rinvenimenti 
sporadici scandiscono il tratto da 44-Quattrocase 1 ad 
Entella (87-Pizzillo 2 e 82-Petraro 1), mentre nessuna 
presenza medievale segna i percorsi di valle lungo il 
Vallone Vaccarizzo, del quale noteremo più avanti il 
vuoto di attestazioni per l’epoca che qui ci interessa.

Il centro abitato di Entella, dopo la sua rioccupa-
zione nella seconda metà del x secolo, ha ben presto 
dato vita a viabilità in varie direzioni. Dalle pendici 

53 Sulle fortificazioni lungo il lato settentrionale di Entella 
vd. da ultimo Gargini, Michelini, Vaggioli 2006, con bi-
bliografia precedente.

54 Nenci 1993, 103 fig. 1.

di «castello primitivo». Oltre alla via per Kalataha-
li, cui si è accennato poco sopra, è menzionata nella 
jarīda del 1182 un’altra strada verso NordOvest per 
Entella. Ne sono stati proposti diversi percorsi52 e la 
cartografia storica indica più itinerari SudEst-Nord-
Ovest (nessuno incluso tra le Regie Trazzere) che 
lambiscono le pendici di Rocca d’Entella. Il percorso 
più diretto, attraverso un tratto della R.T. 82, poi lun-
go la Via n. 61 che segue la dorsale di Cozzo Cascia, 
incrociava la R.T. 93 a SudOvest di Cozzo Guglino, in 
corrispondenza di un guado sul Torrente Chiarello. 
Da lì o raggiungeva il sito 44-Quattrocase 1 lungo la 
R.T. 93 e poi la Via n. 27, oppure proseguiva lungo la 
Via n. 7 per poi incrociare la R.T. 94 e raggiungere la 
Via n. 5 lungo la dorsale di Pizzillo. Giunta in prossi-
mità della Rocca d’Entella, la via si dirigeva verso le 

52 Canzanella 1993, 216, tav. i, A (con percorso lungo il 
vallone Vaccarizzo); Vaggioli 2003, 1255 e note 61-63, tav. 
ccliii, 6; Filingeri 2014, 348 e nota 129.

38. Contessa Entellina. Strada sterrata che ricalca la R.T. 96. Sullo sfondo, Monte Triona (foto Gioacchino Lo Cascio).
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le un ulteriore percorso di mezza costa (Via n. 58, ap-
parentemente attestato già in età ellenistica) che dalla 
Portella di Carruba raggiungeva la Via n. 15 e da lì il 
sito 221-Arcera Casa Crasti verso Manzil Sindī/Santa 
Margherita Belice. È infine possibile che un itinerario 
di fondovalle (Via n. 53) collegasse alcuni siti minori 
sulla sponda destra del basso corso del torrente Seno-
re, fino al guado sul Belice.

La viabilità del distretto montano, facente capo nel 
nostro territorio ai castelli di Calatamauro e Battellaro 
e, a partire dal tardo medioevo, al casale di Contessa 
e al monastero di Santa Maria del Bosco, appare par-
ticolarmente complessa in ragione dell’articolazione 
stessa del rilievo, come mostra la fitta rete di percorsi 
indicati nella cartografia storica.

La jarīda ricorda una via Calatamauro-Bisacqui-
no59, che attraversava in senso Ovest-Est l’intero mas-
siccio del Genuardo e che è stata identificata con la 
R.T. 620 più il breve tratto della R.T. 263 da Portella 
Serrambise a Contrada Scirotta, a Est del castello di 
Calatamauro. Il percorso si sviluppava in un’area che 
purtroppo offriva una pessima visibilità al momento 
della prospezione; verso Est, l’unico sito identifica-
to in prossimità di questo tragitto, il sito 431-Rocche 
Valvino 1, si trova 200 m a Nord della R.T. 620, forse 
in corrispondenza di un percorso di quota non più 
segnato nella viabilità storica ma marcato dall’attuale 
confine comunale. In direzione opposta la R.T. 620, 
dopo aver oltrepassato Portella Serrambise, scendeva 
verso SudOvest e incontrava il sito 396-Garra 2, in 
prossimità di copiose sorgenti e dell’attraversamento 
di due affluenti del Vallone Sommacco. 

Una via Serre que ducit de Calatamauru, anch’essa 
menzionata nella jarīda, è di più incerta identifica-
zione, potendo coincidere sia con la Via n.  4560 sia, 
dubitativamente, con la R.T. 263 nel tratto che da 
Calatamauro si dirige verso Contessa Entellina dove 
incrocia la Via n.  23. In quest’ultima strada si può 
poi riconoscere un altro percorso menzionato nella 
jarīda61, che si ricollega alla via da Calatamauro a Bi-
sacquino sopra ricordata. 

Alla luce del raffronto tra viabilità storica e dati del-
la ricognizione, appare che un collegamento tra Ca-
latamauro e Battellaro potesse avvalersi del percorso 

59 Vaggioli 2003, 1255-1257 e tav. ccliii, n. 3.
60 Come fa Vaggioli 2003, 1254 e nota 48; tav. ccliii, n. 8.
61 Vaggioli 2003, 1254 e nota 50; tav. ccliii, n. 9.

settentrionali della Rocca, passando nei pressi della 
necropoli islamica di Contrada Petraro e della sor-
gente della Zotta della Cannedda55, si entrava nella Via 
n. 5 che tramite il sito 44-Quattrocase 1 raggiungeva 
Battellaro (vd. supra), nei cui confini sarebbe stata 
compresa gran parte del pianoro di Entella. La c.d. 
carrozzata aggirava invece da Nord Cozzo Petraro e 
conduceva al Belice Sinistro, dove si trovava un gua-
do menzionato dalle fonti medievali56 e attivo fino a 
epoche recenti; dalle pendici occidentali, sia lungo la 
carrozzata sia risalendo la c.d. scala di Sataliviti si po-
teva raggiungere la sommità del pianoro. Un percorso 
doveva collegare l’estremità sudorientale del pianoro 
di Rocca d’Entella con la vallata del Vaccarizzo. Vista 
la presenza di siti medievali in direzione SudOvest, si 
è qui ipotizzato un percorso di pendio (Via n. 62) che 
collegasse la Rocca al guado sul Vallone Vaccarizzo 
in direzione di Carruba (vd. infra). Necropoli di rito 
islamico, come di consueto, fiancheggiavano le prin-
cipali vie di accesso alla Rocca57.

I ritrovamenti di questo survey hanno contribuito 
in modo particolare alla ricostruzione di un impor-
tante itinerario Entella-Carruba-Manzil Sindī/Santa 
Margherita Belice, che, guadando il Vallone Vacca-
rizzo e risalendo una delle dorsali nordorientali di 
Poggio Carruba Nuova, attraversava la portella di 
Carruba (Via n. 10) e da lì entrava nell’ampia vallata 
di Carruba, aperta sul basso corso del Senore. 

Già subito dopo la portella una via di crinale (Via 
n.  11) portava al guado sul Belice Sinistro, presso la 
R.T. 60. Lungo la Via n. 10 troviamo invece l’impor-
tante sito 168-Case Carruba Vecchia58 e, dopo ca. 1,5 
km, 178-Masseria Casalbianco, dove la via incrociava 
la R.T. 618 e gli itinerari per il Belice e il Senore. Una 
serie di testimonianze sparse (169-Poggio Carruba 
Nuova 1, 175-Carruba Vecchia 4, 179-Casalbianco 1 e 
180-Casalbianco 2) sembra scandire per l’età medieva-

55 Su cui vd. Nenci 1993b.
56 Michelini in AA. VV. 2006, 573 e nota 44; Vaggioli 

2003, 1251 e nota 28; Ead. 2009, 795 e nota 107; Filingeri 2014, 
356-357. 

57 Sulle aree sepolcrali di Entella medievale vd. Corretti, 
Michelini, Vaggioli 2010, 151-154, con bibliografia prece-
dente.

58 Identificato come sito del casale Qannash menzionato 
nella jarīda: Vaggioli 2003, 1259, 1260 e nota 88; Corretti in 
Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, nota 214.
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di insurrezioni e ammutinamenti, l’ultimo dei quali, 
ad opera del turmarca Eufemio, innesca nell’827 la 
spedizione di conquista musulmana guidata da Asad 
ibn al-Furāt. Ha così inizio un lungo periodo di guer-
re in cui la Sicilia è attraversata da una frontiera che 
si sposta progressivamente verso Est, fino alla presa 
di Siracusa (878) e di Taormina (902)69. Per quanto 
riguarda il territorio di Contessa Entellina, possiamo 
ipotizzare che esso sia stato conquistato dai Musul-
mani entro l’839-841, data della presa di Corleone e 
di Caltabellotta70, e difficilmente prima della presa di 
Palermo nell’831.

Le ricerche archeologiche dell’ultimo decennio 
hanno consentito di migliorare notevolmente le cono-
scenze sulle produzioni ceramiche altomedievali sici-
liane, nonché sulle altre ceramiche circolanti nell’isola 
nell’alto medioevo71, grazie soprattutto all’edizione di 
alcuni scavi nella Sicilia orientale72 e alla prosecuzio-
ne delle indagini nell’Agrigentino73. Altri dati stan-
no scaturendo dal progetto Sicily in Transition e in 
particolare dagli scavi del Kassar di Castronovo e di 
Casale San Pietro74. Tuttavia, nonostante le recenti 
acquisizioni, le attuali conoscenze non ci consentono 
ad oggi di articolare con precisione le dinamiche del 
popolamento nel territorio di Contessa Entellina tra 
l’viii e la metà del ix secolo. In particolare, non riu-
sciamo a distinguere, se non in rari casi, tra i materiali 
della prima e della seconda metà del ix secolo75. Non 
ci è quindi possibile capire, sulla base della documen-
tazione disponibile, se i siti di viii-prima metà ix se-
colo che abbiamo individuato esprimano un modello 
insediativo ancora legato all’organizzazione dello sta-
to bizantino, o se invece rappresentino già il primo 

69 Chiarelli 2011, 43 e 52-53; Nef, in Nef, Prigent 2006, 
53; Metcalfe 2009, 10-16, 25-40; Nef 2014, 54-56; Ead. 2015, 
106-107.

70 Chiarelli 2011, 34.
71 Vd. da ultimo una rassegna in Aleo Nero 2018, in part. 

21; in generale Molinari 2017, 351, 353.
72 Arcifa 2004; Ead. 2008; Ead. 2010a; Ead. 2016. Su So-

fiana vd. Vaccaro 2013b; Vaccaro, La Torre 2015.
73 Zambito 2013, con bibliografia precedente; Rizzo, Dani-

le, Zambito 2014; Arcifa 2013, 162.
74 Da ultimo vd. Carver et al. 2018; Carver, Molinari 

2018.
75 Arcifa 2010a, 106-107; ma vd. di recente Ead. 2018, 123, 

127 sgg. 

poi seguito dalle R.T. 263 e 82. Nel punto mediano di 
questo importante itinerario, in corrispondenza pe-
raltro di una copiosa sorgente, si sarebbe sviluppato 
l’abitato di Contessa.

Una via da Battellaro a un ignoto Rudeynu/al-R.
daynī sopravvivrebbe poi nelle R.T. 82 e 56862.

31.3. L’viii e la prima metà del ix secolo. La tarda età 
bizantina (fig. 39)

L’istituzione del thema di Sicilia (687/69563) e i 
primi decenni della conquista musulmana (iniziata 
nell’827 con lo sbarco a Mazara di un contingente 
militare inviato dagli Aghlabiti) delimitano un ampio 
arco di tempo in cui il Canale di Sicilia costituisce la 
frontiera tra l’impero bizantino e gli emiri Aghlabiti 
d’Ifrīqīyah, rappresentanti del califfato Abbaside64. Le 
tensioni tra queste entità statali poste sulle due spon-
de del canale di Sicilia si materializzano in occasiona-
li scorrerie da parte dei Musulmani65, cui i Bizantini 
contrappongono la fortificazione di centri urbani e di 
luoghi strategici di raccolta dell’insediamento spar-
so66; già nel 663-668 l’imperatore Costante II aveva 
trasferito la residenza a Siracusa67. Le persecuzioni 
iconoclaste avviate da Leone iii Isaurico nel 726 pro-
vocano poi lo scontro con la Chiesa di Roma, i cui 
patrimoni in Calabria e in Sicilia verranno confiscati 
dall’Impero nel 751: alle motivazioni di ordine religio-
so si sovrappongono le mire di Bisanzio per le pre-
ziose risorse cerealicole derivanti dalle grandi tenute 
ecclesiastiche in Sicilia68. La presenza militare bizan-
tina in Sicilia si accompagna al ricorrente verificarsi 

62 Vaggioli 2003, 1255 e nota 60, tav. ccliii, n. 5.
63 Nichanian, Prigent 2003, 97-98 e nota 1.
64 Vd. le osservazioni di Rizzo 2004, 17-18; Arcifa 2010a, 

106, nonché l’analisi di V. Prigent, in Nef, Prigent 2006, 16-
45.

65 Chiarelli 2011, 13-19, con bibliografia precedente; Mau-
rici 2005, 47-49; Arcifa 2013, 161, 169-170; Fois 2014, 19-20.

66 Vd. Vaccaro 2013b, 36-37; Arcifa 2013; Molinari 2017, 
349 sgg., con bibliografia a nota 3.

67 Di «fantomatica traslatio imperii a Siracusa» parla Prigent 
in Prigent, Nef 2006, 40. Vd. anche Prigent 2010, 212.

68 Vd. Molinari 2002, 324-325; in generale Prigent 2004; 
Id. 2010; Belvedere in Rizzo 2004, 6; Nef 2014, 54-56; Tra-
montana 2014, 114.
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sti manufatti a specifiche produzioni, verificando, ad 
esempio, l’eventuale presenza di decorazioni incise 
sulla loro parete esterna, né di escludere che possa 
trattarsi di esemplari di pentole cilindriche afferenti 
alla chalcitic ware81, la cui produzione inizia in un mo-
mento di poco posteriore. 

Un altro indicatore per il riconoscimento delle fasi 
di viii-metà ix secolo è costituito dalla presenza di 
anse a sezione ovale schiacciata percorse da una sol-
catura verticale mediana82. Esse sono pertinenti a for-
me chiuse di differente tipo e dimensione (brocchette, 
anforette e anfore da trasporto), prodotte tra la secon-
da metà dell’viii e il ix secolo. Gli esemplari rinvenuti 
nel corso delle prospezioni sono realizzati in un corpo 
ceramico caratterizzato da argille ben depurate, con 
nucleo grigio scuro e superficie color cuoio per effetto 
della riossidazione. Si tratta di un corpo ceramico di-
verso da quello delle produzioni di Sofiana, cui pure 
gli esemplari entellini si richiamano nelle caratteristi-
che morfologiche83. 

Infine, indicazioni cronologiche più generiche pro-
vengono dai rinvenimenti di coppi vacuolati e con 
decorazione solcata, presenti in 2 siti84. Sebbene il ter-
mine cronologico finale della loro produzione non sia 
ancora ben definito85, è stato osservato come già dagli 
inizi dell’viii secolo86 si aggiungesse paglia all’impasto 
dei coppi, con funzione di degrassante, per ottenere 

81 Su cui vd. ora Pezzini, Sacco 2018, 352.
82 Vd. Vaccaro 2013b, 54-57; Vaccaro, La Torre 2015 

che hanno permesso di collocare a Sofiana uno dei centri di 
produzione di questi contenitori; Cacciaguerra 2012; Zam-
bito 2013; Molinari 2014, 333 nota 33; Ead. 2017, 356-357. Per 
un esemplare dal sito del Kassar di Castronovo cf. Mangiara-
cina in Carver et al. 2018, 9. In generale vd. ora Arcifa 2018, 
126-127.

83 Si ringrazia il prof. E. Vaccaro per l’opportunità concessa 
a C.F. Mangiaracina di esaminare direttamente i materiali del-
la prospezione di Sofiana.

84 Si tratta di 242-Bagnitelle Sant’Antonino e di 292-Genga 6.
85 Vd. Facella, supra, con disamina e bibliografia prece-

dente.
86 Arcifa 2010a, 108-111. Coppi striati e con degrassante ve-

getale sono presenti insieme negli strati di crollo nel Kassar di 
Castronovo, datati all’857 (Mangiaracina in Carver et al. 2018, 
9; Molinari 2017, 352).

stabilirsi dei nuovi arrivati con la conquista islamica 
a partire dall’827, e la conseguente redistribuzione di 
terre76. 

Gli indicatori materiali che ci hanno consentito di 
individuare nel territorio di Contessa Entellina fre-
quentazioni o fasi di occupazione comprese tra l’viii 
e la metà del ix secolo sono costituiti principalmente 
dalla ceramica grezza da fuoco con inclusi calcitici, da 
recipienti con anse a sezione ovale percorse da una 
solcatura verticale mediana77 e da coppi solcati e va-
cuolati. 

La ceramica da fuoco è rappresentata essenzial-
mente da casseruole con orlo ingrossato e introflesso. 
Questi contenitori sono cotti in atmosfera riducente e 
presentano generalmente un corpo ceramico ricco di 
calcite macinata. Il loro nucleo è di colore grigio scuro 
con superfici talvolta più chiare a causa di una riossi-
dazione verificatasi nelle fasi finali della loro cottura. 
Tali casseruole hanno caratteristiche morfologiche e 
tecnologiche compatibili con le analoghe produzio-
ni tipo Cefalù (viii sec.)78 e tipo Rocchicella79, la cui 
comparsa è da comprendere tra la fine dell’viii e gli 
inizi del ix secolo80. L’estrema frammentarietà delle 
casseruole rinvenute (di cui spesso si conserva unica-
mente l’orlo) non ci ha permesso di attribuire que-

76 Chiarelli 2011, 39-40 con ulteriore bibliografia; Arcifa 
2013, 171; De Simone 2014.

77 Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 170-
171; vd. anche Belvedere, Burgio, Cucco 2014; Rizzo, Da-
nile, Zambito 2014, 354.

78 Ardizzone 2004; Alaimo, Giarrusso 2004, 406-408.
79 Il contesto di origine di questi manufatti è tuttora og-

getto di discussione e sfugge ad un’interpretazione condivisa 
da parte degli studiosi. Secondo L. Arcifa la loro comparsa in 
Sicilia sarebbe dovuta allo stanziamento di contingenti milita-
ri provenienti dalle provincie orientali dell’impero bizantino 
(Arcifa 2010a, 82). Per L. Zambito (Zambito 2013, 139-140) 
esse sarebbero piuttosto da collegare all’arrivo di «popolazioni 
dell’Africa settentrionale forse immigrate nell’isola su pressio-
ne della conquista islamica». Secondo A. Molinari (Molinari 
2008, 397) esse rappresenterebbero invece una evoluzione di 
forme già esistenti in Sicilia nell’viii secolo e segnalerebbero 
inoltre un cambiamento dei modi e dell’organizzazione della 
produzione (ibid., 387).

80 Arcifa 2010a, 120-121; Rizzo, Danile, Zambito 2014, 
354, 361-362; Molinari 2014, 332-333; Ardizzone, Pezzini 
Sacco 2018, 378 e nota 81.
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(190-Carrubbella, 219-Casa Arcera, 384-Calatamau-
ro 1) si pongono in continuità diretta con la fase tar-
doantica continuando ad occupare la stessa area, altre 
3 frequentazioni/labili occupazioni (115-Buscioletto 1, 
329-MS042 e 342-Casa Ruggero) si collocano in pros-
simità (a meno di 150 m) di siti attivi nel vi-vii secolo, 
mentre 6 siti (25 Cozzo Mole 1, 87-Pizzillo 2, 180-Ca-
salbianco 2, 241-Bagnitelle Sottane 2, 311-Vallone Fon-
dacazzo e 341-Miccina Davanti 4) e 1 frequentazione/
labili occupazione (129-Carruba Nuova 1) sono il ri-
sultato di una nuova iniziativa in aree abbandonate 
almeno dal iv sec. d.C. 

Nell’ambito di una chiara rarefazione delle presen-
ze rispetto all’insediamento tardoantico, le evidenze 
disponibili indicano da un lato la presenza di elementi 
di continuità topografica con la fase tardoantica (fe-
nomeno segnalato fin dalle prime prospezioni nella 
Sicilia Occidentale91), dall’altro una sia pur embrio-
nale ripresa dell’insediamento, anche in aree sino ad 
allora non popolate. Tale ripresa, percepibile al mo-
mento solamente nell’incremento del numero dei siti, 
potrebbe però essere solo apparente. Nell’ipotesi che 
la dissoluzione del latifondo e il venir meno dei gran-
di villaggi (c.d. agrotowns) abbiano infatti comportato 
una frammentazione della proprietà terriera e dell’in-
sediamento92, l’occupazione di un maggior numero di 
punti del territorio non comporta per questo un au-
mento demografico o una maggiore estensione delle 
aree messe a coltura. Allo stato attuale delle ricerche 
poi, come abbiamo detto sopra, le indicazioni crono-
logiche offerte dalle ceramiche altomedievali raccolte 
nella prospezione non consentono di collocare i mu-
tamenti nell’insediamento prima o dopo la conquista 
musulmana93.

91 Rizzo 2002, 220 sgg. per l’Agrigentino; Molinari, in Mo-
linari, Neri 2004, 122-123 per il territorio di Segesta; Moli-
nari 2002, 334 sgg.; per l’area del Monreale Survey Johns 1992, 
415-416, tav. il,3; Arcifa 2013, 172, con ampia casistica; Moli-
nari 2017, in part. 359 e sgg.

92 Vd. sul tema Molinari 2002, 333-334; Ead. 2013, 100-103; 
De Simone A. 2003, 77-78; Tramontana 2014, 115-116. Ma vd. 
in generale le cautele di Prigent in Nef, Prigent 2006, 20-22. 
Anche Molinari 2015, 217 sgg. sottolinea le perplessità che 
accompagnano oggi l’idea di Amari circa la dissoluzione del 
latifondo come conseguenza della conquista musulmana.

93 Stessa difficoltà segnalata da Rizzo, Danile, Zambito 
2014, 362; Maurici et al. 2014, 23.

tegole più leggere senza comprometterne la resistenza 
e l’impermeabilità87. 

Quanto ai prodotti di importazione dal Mediterra-
neo, non si sono rinvenute né anfore globulari di area 
tirrenica o orientale88, né ceramiche a vetrina pesan-
te89. Assenti anche i rinvenimenti monetali.

Un’osservazione generale riguarda la quantità di 
materiali certamente attribuibili all’viii-ix secolo rin-
venuti nei siti del territorio di Contessa Entellina. Si 
tratta sempre di quantità estremamente esigue, spesso 
un solo reperto per ogni sito90. In considerazione del 
fatto che i materiali provengono da raccolte di super-
ficie con condizioni di frammentazione che riducono 
ulteriormente la già limitata riconoscibilità delle pro-
duzioni ceramiche di questo periodo, abbiamo pre-
ferito enfatizzare il dato della presenza, specialmente 
nei casi in cui il sito presenti anche una fase di vita 
precedente o posteriore. 

Osservando con queste premesse la carta del popo-
lamento (fig. 39), notiamo innanzitutto una maggio-
re densità dell’insediamento nella metà meridionale 
del territorio, secondo una tendenza già evidente nel 
vii secolo (vd. supra, cap.  30 e fig.  30). Su un tota-
le di 10 siti e 8 frequentazioni/piccoli siti attestati nel 
periodo compreso tra l’viii e la metà del ix secolo, 5 
siti (177-Casalbianco Casa Sangetta, 207-Duchessa 2, 
242-Bagnitelle Sant’Antonino, 292-Genga 6, 337-Mas-
seria Ciaccio 2) e 3 frequentazioni/labili occupazioni 

87 Cf. D’Angelo 1989. 
88 Rizzo 2004, 146; Arcifa 2010a, 116-117; Molinari 2014, 

332-333.
89 Per un quadro dei rinvenimenti siciliani vd. Caccia-

guerra 2009a. Molinari 2014, 333, nota 28, ricordando la 
minore attestazione di vetrina pesante nella Sicilia Occiden-
tale, osserva che i recenti ritrovamenti da Palermo impongono 
una visione più articolata della diffusione di ceramica a vetrina 
pesante nella Sicilia altomedievale. 

90 Una «bassa frequenza nell’attestazione del record archeo-
logico» caratterizza anche alcuni siti altomedievali dell’Agri-
gentino (Rizzo, Danile, Zambito 2014, 352); vd. anche Alfa-
no, Sacco 2014, 11 per il territorio di Iato; in generale Arcifa 
2018, 123 parla di una «certa invisibilità archeologica» special-
mente per la seconda metà dell’viii secolo. Cfr. inoltre anche 
Burgio 2002, 167 per la possibilità che in epoca altomedievale 
ci fosse un maggiore impiego di stoviglie in materiale deperi-
bile, con conseguente minore visibilità nel record ceramico dei 
siti da prospezione.
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funzionale, legata allo sfruttamento agricolo secondo 
un preciso assetto proprietario che si sarebbe quindi 
mantenuto almeno dalla tarda antichità99. Non si può 
peraltro escludere che il fenomeno sia legato piuttosto 
alla volontà di sfruttare strutture murarie già esistenti 
oppure di recuperare materiali da costruzione o me-
talli100.

Nessuno dei siti di viii-ix secolo individuati in ri-
cognizione occupa la sommità di alture o punti di os-
servazione privilegiata del territorio101. In altre parole, 
non vi sono elementi per riconoscere nelle occupazio-
ni di questa fase le caratteristiche di arroccamento che 
connoterebbero invece l’insediamento in altri settori 
del territorio insulare102. 

99 Molinari 2010, 229; Bonacini, Turco, Arcifa 2010a, 
26; Arcifa, Bagnera, Nef 2010, 265-269; vd. ora Rizzo, Da-
nile, Zambito 2014, 362-363 per l’Agrigentino, altri casi in 
Molinari 2014, 337. Di «establishment of relatively indepen-
dent peasant communities» per l’viii-ix sec. parla Molinari 
2013, 107. A proposito dell’area megarese Cacciaguerra (2014, 
380-381) rileva la continuità dell’insediamento per tutta l’età 
bizantina, fino al ix secolo.

100 Come suggerito in Rizzo 2004, 130. Per il recupero di 
rottami metallici in aree di rovine durante la tarda antichità vd. 
in generale Munro 2012; Cantini 2013, 244-246 con biblio-
grafia precedente; sulla Sicilia Castrorao Barba 2016. Si rin-
graziano il prof. Federico Cantini e il dott. Angelo Castrorao 
Barba per gli utili scambi di idee e di riferimenti bibliografici 
sul tema.

101 Analogamente a quanto accade nell’Agrigentino: vd. da 
ultimo Rizzo, Danile, Zambito 2014, 352, 361, oltre a Arcifa 
2013, 164-165. Per l’area compresa tra Mazara e Selinunte anche 
Maurici (2005, 214-216) riporta in prevalenza siti di fondovalle 
o di pendio collinare. Nell’entroterra di Himera ai siti aperti, 
prevalenti, se ne affiancano due (UT 175 e UT 181 nella Valle 
del Torto) in «posizione elevata e meglio difendibile» (Belve-
dere, Burgio, Cucco 2014, 370). In generale vd. ancora Mo-
linari 2002, 325 sgg.; Ead. 2013, 105.

102 Sul problema dell’‘incastellamento’ di età bizantina vd. 
ancora le osservazioni di Vaccaro 2013b, 36-37. Secondo Riz-
zo 2004, 132-134, 154, l’impossibilità di difendere le coste spinse 
i Bizantini a attestarsi su una linea difensiva arretrata nell’in-
terno dell’isola, lungo la valle del Platani, a controllo della via 
Agrigento-Palermo. Vd. anche Arcifa 2013, 168-170. Nella 
zona di Resuttano avremmo la compresenza in età bizantina di 
siti fortificati e di abitato aperto, prossimo alle vie di comuni-
cazione (Burgio 2002, 167). 

A differenza di quanto attestato nell’Agrigentino94, 
e analogamente invece a quanto rilevato nel territo-
rio di Iato95, nessuno dei siti di viii-ix secolo è attivo 
solo in questa fase96, per cui, in assenza di indagini 
infrasito e data l’esiguità dell’evidenza materiale, è 
impossibile produrre una stima attendibile dell’esten-
sione degli insediamenti di viii-ix secolo. In generale, 
comunque, proprio la scarsa attestazione materiale 
suggerisce che siamo di fronte a strutture singole e 
di ridotte dimensioni97, sia che si trattasse di picco-
li edifici rurali sorti ex novo sia che l’occupazione si 
connotasse invece come la frequentazione di antichi 
edifici ormai in rovina98, come appare particolarmen-
te probabile nel caso dei siti 190-Carrubbella, 242-Ba-
gnitelle Sant’Antonino e 337-Masseria Ciaccio 2. Non è 
possibile per il momento precisare se l’insediamento 
di viii-ix secolo sui resti di grandi siti della tarda anti-
chità rappresenti una vera e propria continuità anche 

94 Zambito in Rizzo, Danile, Zambito 2014, 352 osserva 
che alcuni piccoli siti altomedievali dell’Agrigentino non han-
no fasi precedenti né successive alla fine del x secolo.

95 Alfano, Sacco 2014, 34.
96 Anche i siti 177-Casalbianco Casa Sangetta e 241-Bagni-

telle Sottane 2, che non hanno fasi di vita immediatamente 
precedenti o successive all’età tardobizantina, conoscono 
però rispettivamente una ricca fase di età romana e una fase 
postmedievale.

97 Analogamente a quanto documentato ad es. nell’Agri-
gentino, dove alcuni siti minori presentano aree di dispersione 
di ceramiche altomedievali oscillanti tra i 50 e i 1000 mq ca. 
(Zambito 2013; Id. in Rizzo, Danile, Zambito 2014, 352-354). 
Vd. anche, da ultimo, Vaccaro 2013b, 41-44. Nel caso del sito 
tardoantico e altomedievale di Contrada Grammena a Val-
corrente si riscontra «il passaggio da un’unica fattoria ad un 
insieme di unità abitative…» con un insediamento altomedie-
vale «di tipo parcellare, con piccole unità abitativo-produttive, 
più precarie e di modesto tenore» (Bonacini, Turco, Arcifa 
2012, 26). Nel territorio dei monti di Trapani è stato invece 
possibile anche per quest’epoca riconoscere la presenza di vil-
laggi oltre a fattorie e piccoli insediamenti (Rotolo, Martín 
Civantos, 319). Vd. in generale Molinari 2014, 336; Ead. 
2017, 359.

98 Già Rizzo 2004, 130, 146 rimarcava la frequente sovrap-
posizione tra casali e siti tardoromani. Per il caso di Contrada 
Grammena a Valcorrente vd. Bonacini, Turco, Arcifa 2012, 
11, 26, 30; vd. anche Rizzo, Danile, Zambito 2014, 352; Moli-
nari 2010, 232; Ead. 2014, 337.
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Da un punto di vista militare, questo settore tra la 
valle del Belice e il Genuardo in età tardobizantina 
doveva quindi costituire una sorta di ‘terra di nessu-
no’, priva sia di centri abitati importanti per posizione 
strategica e popolazione, sia di un popolamento suffi-
ciente a garantirne autonomamente la difesa108.

La limitata ‘visibilità’ materiale dei siti di viii-ix se-
colo non consente nemmeno di riconoscere eventuali 
gerarchie tra i siti, come riscontrato anche nell’entro-
terra imerese109. Questo insediamento puntiforme e 
non omogeneamente distribuito nel territorio, appare 
attratto dalla viabilità110, dato che il maggior numero di 
siti (6 siti e 4 frequentazioni) si trova a breve distanza 
(da 20 a 150 m) da importanti assi viari, sopravvissuti 
nel sistema trazzeriale documentato nel xix secolo111. 
Questa evidente prossimità dei siti altomedievali a 
tracciati viari ‘storici’, visibile nella nostra carta di fase, 
ci permette di proporre un possibile reticolo viario 
per questa fase storica, cui andrà aggiunto almeno un 
ulteriore percorso NordEst-SudOvest che doveva col-
legare il guado sul fiume Belice Sinistro, sotto Rocca 
d’Entella, con il passo di Carruba Vecchia e da lì con le 
Vie n. 10 e 11 e poi con la R.T. 618112. La concentrazione 
insediativa che si osserva nel quadrante meridionale 
del territorio (siti 337-Masseria Ciaccio 2, 341-Miccina 
Davanti 4, 342-Casa Ruggero) sembra da porre in re-
lazione con il convergere, nell’area del medio e basso 
Senore, dei tre itinerari principali tra Palermo e Sciac-
ca, e cioè la via lungo il Belice Destro (R.T. 60), la via 
tramite Arcivocale (R.T. 568) e quella attraverso Cor-
leone (R.T. 94), con la rete viaria minore. 

Questa stretta relazione dell’insediamento con la 
viabilità di lunga percorrenza, che caratterizza i siti 

108 Nef, Prigent 2013, 16-17. Una situazione analoga sem-
bra percepibile per il territorio di Segesta: Molinari in Moli-
nari, Neri 2004, 126.

109 Belvedere, Burgio, Cucco 2014, 371-372.
110 Esemplare il caso dell’insediamento di Contrada Gram-

mena a Valcorrente, presso Catania, in cui il successo del sito 
tardoantico e altomedievale viene motivato proprio con la po-
sizione privilegiata rispetto alla viabilità principale: Bonacini, 
Turco, Arcifa 2012, 25-26 e 28-29. Per l’area di Resuttano vd. 
Burgio 2002, 167 

111 Cfr. supra, cap. 11 e 11. Appendice.
112 Un cenno in Corretti in Corretti, Michelini, Vag-

gioli 2010, 169 e nota 163, con ulteriore bibliografia; vd. supra, 
cap. 31.2.

Nel caso dell’altura di Calatamauro, che sarà oc-
cupata da un poderoso fortilizio almeno a partire 
dall’età normanna e sveva103, non si sono raccolti 
reperti di viii-ix secolo né durante le prospezioni 
(1992; 2000)104 né durante lo scavo (2006). L’ipotesi 
circa l’esistenza di una fortificazione sull’altura in età 
bizantina –  basata sulla non univoca lettura di una 
fonte araba relativa alle fasi iniziali della conquista 
musulmana della Sicilia105 – non è dunque supportata 
al momento da evidenze materiali. Si osserva tutta-
via che un piccolo sito/frequentazione è documenta-
to in quest’epoca alle pendici occidentali del castello 
(384-Calatamauro 1), in posizione prossima alla via-
bilità principale. Mancano tracce di presenza di epoca 
bizantina anche nell’altro grande sito naturalmente 
difeso del territorio, il pianoro di Rocca d’Entella (che 
comunque può ben essere stato utilizzato come rifu-
gio temporaneo dalla popolazione degli abitati aperti 
in momenti di crisi). L’assenza di un’occupazione a 
Entella ben esemplifica le tendenze insediative di que-
sto periodo nell’area in questione. Quando la difesa 
diviene una delle funzioni principali nel determina-
re le scelte insediative (come nel periodo delle rivolte 
musulmane di fine xii-xiii secolo) il pianoro di Entel-
la viene infatti solitamente rioccupato. 

Il dato dell’assenza di insediamenti fortificati nel 
nostro territorio nella tarda età bizantina indiche-
rebbe che in quest’epoca la linea di difesa (verosimil-
mente facente capo alla formidabile fortificazione di 
Castronovo di Sicilia106) si trovava a Est del territorio 
di Contessa Entellina107, e quindi arretrata rispetto alle 
direttrici dell’avanzata islamica. 

103 Su Calatamauro vd. Corretti, Di Noto, Michelini, 
Vaggioli 2004; Corretti, Michelini, Vaggioli 2009; Cor-
retti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 172 e nota 193.

104 Vd. supra, scheda 381-Calatamauro 2.
105 Come noto, non c’è unanimità nella lettura del testo ara-

bo secondo cui tra le località prese ai Bizantini nelle campagne 
dell’839-841 tra Caltabellotta e Corleone figurerebbe un altri-
menti ignoto Mawrū, in cui da Amari in poi si tende a rico-
noscere il toponimo di Calatamauro (Corretti et al. 2004a, 
541-542 nota 11; Chiarelli 2011, 34 e nota 118).

106 Vd. Vassallo 2009b; Arcifa 2013, 168; Molinari 2013, 
105. Il sito è ora oggetto di un’indagine archeologica nell’ambi-
to del progetto ERC Sicily in Transition (su cui vd. Carver et 
al. 2018; Carver, Molinari 2018).

107 Rizzo 2004, 153-154; Arcifa 2013, 161, 168-170.
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territorio di Himera, dove i siti altomedievali sono 
localizzati lungo il corso dell’Imera Settentrionale116.

È comunque evidente la rarefazione dell’insedia-
mento di viii-ix secolo nella metà settentrionale del 
territorio117, nella quale alcuni siti attivi nel vi-vii 
sec. non appaiono occupati nella fase successiva. Per 
quanto riguarda i soli tre siti del quadrante settentrio-
nale (25-Cozzo Mole 1; 115-Buscioletto 1; 87-Pizzillo 2) 
che hanno restituito materiali ascrivibili all’viii-ix se-
colo, si osserva che tutti e tre presentano continuità 
di vita nelle fasi successive: questo fatto, unito alla 
limitata definizione cronologica dei materiali di viii-
ix sec., impone ulteriore cautela nell’attribuzione di 
questi siti alla fase in questione. 

È difficile valutare l’entità di quello che, rispetto al 
tessuto insediativo di vi-vii secolo, appare un vero 
e proprio spopolamento del territorio a partire dal 
distretto settentrionale. Si tende a vedere in questa 
rarefazione insediativa l’effetto di una autentica crisi 
demografica che coinvolse tutta la Sicilia tra la tarda 
antichità e l’epoca bizantina118 – legata anche a epide-
mie di peste119 –, che avrebbe portato la popolazione 
superstite a concentrarsi nei siti a ridosso della costa e 
della viabilità principale. Una crisi demografica deve 
aver avuto come conseguenza anche l’allentamento 
del controllo del territorio sotto il profilo idrogeologi-
co: i fenomeni di erosione e di impaludamento che ne 
derivano120 creano condizioni ostili all’insediamento 
umano. In questo senso, l’assenza dell’insediamento 

116 Belvedere, Burgio, Cucco 2014, 365 e sgg.
117 Su cui vd. già Corretti et al. 2004b, 173-174; Corretti in 

Facella et alii 2006, 584.
118 Rizzo 2004, 153; Fiorilla 2004, 83; Molinari in Moli-

nari, Neri 2004, 123; Uggeri 2004, 290; Burgio 2008, 257, 
261; Bonacini, Turco, Arcifa 2012, 26; Arcifa 2013, 162-163, 
167; Molinari 2013, 105; Vaccaro 2013b, 44; Belvedere, 
Burgio, Cucco 2014, 372; Alfano, Sacco 2014, 34; Moli-
nari 2017, 350-351, con particolare riguardo per la Sicilia occi-
dentale. Diversa appare la situazione nell’area megarese, dove 
il calo demografico caratterizza piuttosto il ix secolo e appare 
legato alle vicende belliche culminate nella conquista di Siracu-
sa (Cacciaguerra 2014, 381).

119 Si rimanda a Chiarelli 2011, 156; 209-211, con bibliogra-
fia precedente; vd. anche Bonacini, Turco, Arcifa 2012, 26.

120 Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 168; 
Fiorilla 2002, 249; Rizzo 2004, 30; Uggeri 2004, 289-290. 
Ad un clima generalmente più umido, con maggiori precipi-

altomedievali anche in altre aree dell’isola113, emerge 
anche nel settore settentrionale del nostro territo-
rio (meno popolato in questo periodo), dove l’unico 
sito (25-Cozzo Mole 1) e due delle tre frequentazioni 
di viii-ix secolo sono localizzate lungo percorsi viari 
certi. 

Anche se nessun sito dista meno di 1 km dalla sor-
gente più vicina (almeno tra quelle oggi documenta-
te), osserviamo che l’insediamento si concentra in una 
zona, posta sulla sinistra idrografica del medio Senore, 
tra Ciaccio, Miccina e Sommacco, che gode comunque 
delle rilevanti risorse idriche delle numerose sorgenti 
che sgorgano poco a monte, sul Genuardo. Possiamo 
quindi riconoscere una connessione tra l’insediamen-
to e la disponibilità di acqua sorgiva, come documen-
tato del resto in altre aree della Sicilia114. 

Le aree prossime ai corsi d’acqua principali (Re-
albate, Vaccarizzo, Belice, Senore) risultano invece 
essere poco frequentate, probabilmente perché rite-
nute a rischio esondazione115. Fanno eccezione i siti 
320-Fondacazzo 3 e 207-Duchessa 2, sorti a ridosso 
del Vallone Fondacazzo e del corso del Torrente Se-
nore. Tuttavia, tali siti si trovano in corrispondenza 
dell’intersezione di due importanti corsi d’acqua con 
tratti di viabilità principale, per cui la loro posizione 
potrebbe essere funzionale non tanto all’utilizzo di 
risorse idriche quanto piuttosto al controllo di punti 
di attraversamento mediante guado. Questo dato dif-
ferisce in modo sostanziale da quanto registrato nel 

113 Burgio 2002, 167; Belvedere, Burgio, Cucco 2014, 
366 e passim. Vd. però Rotolo, Martin Civantos 2014, 323 a 
proposito della zona dei monti di Trapani, dove l’insediamen-
to non sembrerebbe né attratto dalla viabilità, né generatore 
di viabilità.

114 Ad esempio nell’Agrigentino (Rizzo 2002, 216; Rizzo, 
Danile, Zambito 2014, 351, 353) e nell’entroterra di Himera 
(Belvedere, Burgio, Cucco 2014, 366, 370); per Resutta-
no vd. Burgio 2002, 169. Per il Trapanese vd. ora Rotolo, 
Martin Civantos 2014, 325 (dove si osserva che antichità e 
continuità dell’insediamento sono direttamente proporzionali 
alla portata delle sorgenti vicine).

115 Lauro (2003, 166-167) segnala correttamente come feno-
meni postdeposizionali possano alterare la leggibilità dei ter-
reni di fondovalle; tuttavia, nel caso entellino il dato della non 
presenza di siti tardobizantini presso i corsi d’acqua è corrobo-
rato dalla presenza e quindi leggibilità di tracce di altri periodi 
storici.
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so di affermazione dei Fatimidi nel corso della prima 
metà del x secolo fu accompagnato in Sicilia da una 
lunga stagione di violenze culminate in vere e proprie 
campagne militari, che interessarono, oltre a Paler-
mo e Agrigento, altre località della Sicilia occidentale, 
come in occasione della rivolta di ibn Qurhub127. L’ar-
rivo, come nerbo della potenza militare dei Fatimidi, 
della tribù berbera dei Kutāmah aggiunse un ulteriore 
elemento di complessità128.

Infine, non venne mai meno per tutto questo perio-
do la pressione bizantina, concretizzatasi in occasio-
nali tentativi di riconquista129. Con la metà del x seco-
lo assistiamo però al definitivo consolidarsi in Sicilia 
della dinastia kalbita (giunta al potere nel 948)130. 

Si tratta quindi di un periodo in cui si va lentamen-
te costruendo e consolidando la fisionomia politica, 
insediativa e culturale della Sicilia propriamente isla-
mica. In questo senso riteniamo opportuno parlare di 
‘prima età islamica’131.

Nelle fonti che hanno documentato questo periodo 
di instabilità, Entella e il suo territorio non vengono 
mai esplicitamente menzionati. Appare tuttavia pos-
sibile che il territorio di Contessa Entellina, per la sua 
posizione, sia stato coinvolto negli scontri che oppo-
sero Agrigento e Palermo a partire dall’età fatimida132. 

L’individuazione di frequentazioni o di occupazio-
ni nel territorio di Contessa Entellina tra la fine del ix 
e la prima metà del x secolo si basa sul riconoscimen-
to di alcuni indicatori materiali dalla cronologia ben 
definita tra i quali, anzitutto, alcuni dei tipi più antichi 
della ceramica dipinta in rosso di produzione paler-
mitana. Dai siti 87-Pizzillo 2 e 126-Comunelle pro-
vengono alcuni frammenti di anfore ascrivibili alla 
fine del ix-primi decenni del x secolo caratterizzate 
da orlo verticale appiattito superiormente e rigonfio 

127 Metcalfe 2009, 47-48.
128 Ibid., 44, 47-48, 52-53; Chiarelli 2011, 111; 146; 152. 
129 Arcifa, Bagnera, Nef 2012, 267 e nota 181. L’intento 

dell’impero bizantino di riconquistare la Sicilia fu costante, 
come testimoniano le quattordici spedizioni in Sicilia a questo 
finalizzate: Nef, Prigent 2013, 21.

130 Metcalfe 2009, 53-54.
131 Nef, in Nef, Prigent 2006, 54 (che utilizza il termine 

“protoislamico” per la seconda metà del ix sec.); il termine vie-
ne impiegato anche da Arcifa 2018, 123. Vd. anche le osserva-
zioni di Molinari 2012b, 348 e nota 24; Ead. 2013, 107.

132 Vd. Chiarelli 2011, 85-87.

medievale riscontrata in estese aree di fondovalle del 
territorio (il Vallone Vaccarizzo; il corso del Belice) 
potrebbe derivare da tali fenomeni121.

31.4. Dalla seconda metà del ix alla metà del x secolo. 
La prima età islamica (fig. 40)

Il periodo che va dalla seconda metà del ix alla metà 
del x secolo vede l’affermazione e la strutturazione del-
la presenza musulmana in Sicilia122. Mentre la frontie-
ra con le terre ancora tenute dai Bizantini si spostava 
verso Est123, la presenza dei musulmani si consolidava 
nella Sicilia occidentale, grazie probabilmente anche 
ad un’intensa immigrazione dall’Ifrīqīyah e da altre 
regioni del Dār al-Islām. Questo processo di stabiliz-
zazione fu però graduale e caratterizzato per tutto il 
resto del ix e i primi decenni del x secolo da uno stato 
di conflittualità legato a diversi fattori. Innanzitutto, 
le tensioni all’interno della compagine dei nuovi con-
quistatori, diversi tra loro per provenienza geografica, 
appartenenza tribale, credo religioso124, ma anche mo-
dalità di possesso delle terre e regime fiscale cui queste 
erano sottoposte, sfociarono in scontri armati dopo la 
metà del ix secolo125. A questa dinamica interna, che 
coinvolgeva le diverse componenti della comunità 
islamica di Sicilia, si affiancò ben presto l’attrito tra la 
sede del governo centrale aghlabita e le élites siciliane, 
su cui si innestarono a loro volta gli scontri legati all’af-
fermarsi nell’isola della dinastia fatimida126. Il proces-

tazioni e quindi più abbondanti risorse idriche accenna Chia-
relli 2011, xxvii-xxx, con bibliografia precedente.

121 Anche nel caso del territorio di Segesta si assiste allo spo-
polamento delle aree di fondovalle nell’alto medioevo: Molina-
ri in Molinari, Neri 2004, 123.

122 Metcalfe 2009, capp. 1-2; Nef 2015.
123 Arcifa 2013, 171 sgg.; Nef, Prigent 2013; Nef 2015, 103.
124 Ci si limita a segnalare ad es. Metcalfe 2009, 36-39; 

Chiarelli 2011, 39-40. Nef (in Nef, Prigent 2006, 60) invita 
a non enfatizzare il ruolo della tribù rispetto ad altre struttu-
re tipiche della società islamica quali, ad es., il clan. In questo 
senso vd. già Bresc 1986, 9 (la toponomastica araba di Sicilia 
contiene pochissimi derivati da nomi tribali); di recente Moli-
nari 2015, 190. Utili osservazioni in Nef 2010.

125 Metcalfe 2009, 28-32; Chiarelli 2011, 39.
126 Chiarelli 2011, 69-71, 85-87. Di recente vd. Bramouil-

le 2014, 24-27; Nef 2015, 103 sgg.



230 Alessandro Corretti, Claudio Filippo Mangiaracina

40
. C

on
te

ss
a 

En
te

lli
na

. C
ar

ta
 d

i d
ist

rib
uz

io
ne

 d
ei

 si
ti 

at
tr

ib
ui

bi
li 

al
la

 se
co

nd
a 

m
et

à 
ix

-m
et

à 
x 

se
c.



231 31. Il Medioevo

fase della ricerca, si è potuta comunque osservare la 
presenza nel nostro territorio, in quantità non tra-
scurabile, di ceramiche con impasti compatibili con 
un’origine palermitana. Potrebbe quindi delinearsi 
già adesso il ruolo di rilievo svolto dalle officine di 
Palermo nella produzione ceramica, i cui prodotti co-
stituiranno la componente principale dei corredi dei 
siti del territorio di Contessa Entellina nella piena età 
islamica138.

Alla luce di queste premesse, osserviamo (fig.  40) 
che rispetto alla tarda età bizantina, 9 tra siti e frequen-
tazioni (25-Cozzo Mole 1, 115-Buscioletto 1, 242-Bagni-
telle Sant’Antonino, 241-Bagnitelle Sottane 2, 193-Maz-
zaporro, 207-Duchessa 2, 337-Masseria Ciaccio 2, 
341-Miccina Davanti 4, 342-Casa Ruggero) continuano 
ad essere certamente insediati. Sorgono ex novo 13 siti 
(16-Laparia, 32-Garretta 1, 44-Quattrocase 1, 431-Roc-
che Valvino 1, 368-Bufalo 1, 396-Garra 2, 279-Casale 
Sommacco 1, 87-Pizzillo 2, 106-Vallone Vaccarizzo 3, 
107-Vallone Vaccarizzo 1, 126-Comunelle, 168-Case 
Carruba Vecchia, 327-Miccina 1), mentre scompare un 
sito (292-Genga 6). I due siti 190-Carrubbella, 320-Fon-
dacazzo 3, pur restituendo evidenze materiali che do-
cumentano l’esistenza di una fase di viii-prima metà 
ix secolo e di un’altra ascrivibile alla seconda metà 
x-pieno xi secolo, non hanno finora offerto elementi 
riferibili con certezza alla prima età islamica. Questi 
casi sono stati così segnalati nella carta mediante un 
punto interrogativo139 in quanto potrebbero indicare 
una cesura effettiva oppure solo apparente, che de-
riva con ogni probabilità dallo stato delle nostre co-
noscenze sulle ceramiche altomedievali. In altri 3 casi 
(177-Casalbianco - Casa Sangetta, 384-Calatamauro 1, 
219-Casa Arcera) l’insediamento apparentemente non 
prosegue sullo stesso luogo ma si sposta di poche cen-
tinaia di metri (rispettivamente 178-Masseria Casal-
bianco, 381-Calatamauro 2, 221-Arcera - Casa Crasti). 

Come per la fase precedente, anche per il periodo 
compreso tra la seconda metà del ix e la prima metà 
del x secolo la documentazione materiale raccolta è 
quantitativamente molto scarsa. Anche in questo caso 

138 Molinari 2015, 210; Ead. 29017, 361-362; Ardizzone, 
Pezzini, Sacco 2018.

139 Anche nel caso del territorio dei monti di Trapani una 
fase altomedievale è stata postulata per quei siti che presentano 
documentazione materiale delle fasi immediatamente prece-
denti e successive: Rotolo, Martín Civantos 2014, 319.

all’interno, collo cilindrico e anse a sezione ovale im-
postate a partire dalla metà circa del collo133. La deco-
razione in rosso, presente su un solo esemplare (dal 
sito 87-Pizzillo 2), è costituita da una banda verticale 
dipinta sull’ansa. In diversi siti del territorio si sono 
inoltre raccolte pareti cordonate pertinenti a forme 
chiuse con decorazione dipinta in rosso costituita da 
linee sinuose alternate a bande verticali. Tale motivo 
decorativo, attestato nelle produzioni palermitane di 
fine ix-metà x secolo134, è successivamente soppianta-
to da quello a bande verticali e tratti obliqui. Infine, si 
segnala la presenza di un’unica parete cordonata con 
decorazione dipinta a cappi in rosso, motivo decora-
tivo che non sembra essere attestato dopo i primi de-
cenni del x secolo135. Indicazioni ben circoscritte dal 
punto di vista cronologico ha fornito inoltre un fram-
mento di catino con decorazione dipinta in verde e 
bruno sotto vetrina forse compatibile con una appar-
tenenza alla classe ceramica “giallo e verde” di Raqqa-
dah (da 168-Case Carruba Vecchia) ed ascrivibile co-
munque alla fine del ix-primi decenni x secolo. Più 
problematica si è rivelata l’attribuzione a questa fase 
di altri materiali dalle cronologie più ampie, come ad 
esempio alcuni tipi di olla con orlo a breve tesa estro-
flessa e parete cordonata136 oppure i coperchi e i bacili 
ad ampia tesa in ceramica depurata137, che sono atte-
stati già nei contesti palermitani di fine ix-prima metà 
x secolo, ma la cui produzione continua nella seconda 
metà del x secolo ed oltre. 

Con questi indicatori materiali abbiamo provato a 
ricostruire il tessuto insediativo della prima età isla-
mica nel nostro territorio.

Sebbene non sia stato possibile effettuare una cam-
pagna di analisi mineralogico-petrografiche in questa 

133 Arcifa, Bagnera 2014, tav. II, 26 (865B/58); Sacco 
2018, tipi 10.1; 8.1.

134 Cfr. Arcifa, Bagnera 2014, dalle US 865 e US 977-975; 
Sacco 2014, 228; Ead. 2018, 178-179; Arcifa 2018, 135-137; Ar-
dizzone, Pezzini, Sacco 2018, 374-376.

135 Cfr. Arcifa, Bagnera 2014, 167; Sacco 2014, 228.
136 Una recentissima proposta di inquadramento della cera-

mica da fuoco da contesti islamici di Palermo (Pezzini, Sacco 
2018) consente adesso una più precisa definizione cronologica 
dell’evoluzione formale delle olle cordonate palermitane, al-
meno nei casi – purtroppo non frequenti in ricognizione – in 
cui si rinvegnano frr. determinabili.

137 Ardizzone, Pezzini, Sacco 2018, 376-379.
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una sostanziale continuità nei modelli di insediamen-
to142, anche se con alcune importanti eccezioni.

L’insediamento aperto è la regola generale143. Per 
quanto riguarda l’altura di Calatamauro, lungo le cui 
pendici sono stati rinvenuti in giacitura secondaria 
rari reperti databili tra fine ix e prima metà x secolo, 
l’evidenza materiale è ancora troppo labile per defini-
re una eventuale fase di occupazione144.

Ad oggi non si segnalano invece reperti certamen-
te riferibili alla fine ix-prima metà x secolo da Rocca 
d’Entella. Questo dato, se confermato da future ricer-
che nel sito, è altamente significativo145. Il pianoro di 
Rocca d’Entella è infatti un punto “forte” nel paesag-
gio della valle del Belice Sinistro, un’emergenza oro-
grafica non particolarmente elevata ma ben ricono-
scibile con le sue potenti pareti rocciose in mezzo ai 
complessi collinari belicini; è dotata di (pur limitate) 
risorse idriche alle pendici146 e soprattutto di una for-
midabile difesa naturale. Il fatto che in una fase carat-
terizzata da un reinsediamento diffuso del territorio 
si scelga di non occupare l’altopiano di Entella indi-

142 È stato giustamente osservato che i toponimi ricavabili 
per il territorio di Contessa Entellina dalla jarīda del 1182 (vd. 
Johns 1993) sono quasi tutti di origine islamica, e mostrano 
quindi il profondo livello di arabizzazione del territorio (Vag-
gioli in Corretti et al. 2004b, 189-190). 

143 Arcifa 2013, 172-173; Molinari 2012b, 349; Ead. 2014, 
335-336; Ead. 2017, 359.

144 Sito 381-Calatamauro 2: lucerna acroma a piattello e cu-
poletta (Corretti, Facella, Mangiaracina 2010, 345 nota 
24; vd. anche Arcifa 2013, 164).

145 Va precisato che questa osservazione “in negativo” si 
basa sull’esame dei contesti medievali via via analizzati per le 
varie relazioni preliminari, oltre che sui risultati di ricognizioni 
di superficie sull’intero pianoro ripetute per anni in occasione 
delle arature. Si segnala, ad ulteriore supporto di quanto già 
espresso in altre sedi (da ultimo Corretti, Michelini, Vag-
gioli 2010, 148-151) circa l’assenza di documentazione mate-
riale anteriore alla fine x sec. da Entella, che anche il recente 
scavo condotto nel 2014 al di sotto del palazzo fortificato me-
dievale ha mostrato come l’edificio si impostasse su strutture di 
fine x-xi sec. in crollo (a loro volta poggianti direttamente su 
strati della tarda età ellenistica) oppure addirittura su livelli di 
abbandono di epoca arcaica (Corretti 2014). 

146 Vd. supra, cap. 18, sito 72-Entella. Si segnalano una sor-
gente alle pendici settentrionali (Nenci 1993c) e una all’estre-
mità meridionale del massiccio.

si è quindi preferito enfatizzare il dato della presenza, 
attribuendo ai pochi frammenti raccolti un valore di 
evidenza che per altre epoche – documentate con ben 
altra consistenza materiale  –  non avremmo ricono-
sciuto. Ne consegue, ovviamente, che è al momento 
impossibile fornire indicazioni se non assolutamente 
generali sull’estensione e il corredo ceramico dei siti 
della prima età islamica. Certamente, la quantità di 
materiali raccolti suggerisce per questi insediamenti 
un’estensione minore rispetto a quelli che vedremo 
documentati nei secoli successivi.

Possiamo comunque fare alcune osservazioni ge-
nerali. I siti cominciano ad occupare anche la metà 
settentrionale del territorio (25-Cozzo Mole 1, 87-Piz-
zillo 2, 32-Garretta 1, 16-Laparia e 44 Quattrocase 1); 
altre presenze punteggiano il distretto montano lun-
go le pendici nordoccidentali del Genuardo (381-Ca-
latamauro 2, 279-Casale Sommacco 1, 368-Bufalo 1, 
396-Garra 2) e le alture di Carruba Vecchia (168-Case 
Carruba Vecchia, 178-Masseria Casalbianco, 126-Co-
munelle). Il sito 327-Miccina 1 infittisce il popolamen-
to nel quadrante meridionale, presso il medio corso 
del Senore. Infine, un piccolo sito (431-Rocche Valvi-
no) torna a popolare l’estremità orientale del territo-
rio, nell’area di Santa Maria del Bosco. 

In generale, la disposizione dei siti ad intervalli ab-
bastanza regolari (tra 1,5-2,5 km di distanza dall’uno 
all’altro) fa pensare ad una occupazione mirante allo 
sfruttamento razionale del territorio, sia per le attività 
che sempre hanno caratterizzato quest’area, cereali-
coltura e pastorizia (adatte ai terreni prevalentemente 
argillosi dell’interno della Sicilia), sia per colture irri-
gue140. È stato osservato che la stessa fiscalità islamica 
tendeva a favorire la messa a coltura di nuove terre 
e l’impianto di colture specializzate e redditizie141. 
Come vedremo, l’assetto territoriale che qui inizia 
a delinearsi sarà confermato e completato nella fase 
successiva (seconda metà x-pieno xi secolo), segno di 

140 Tramontana 2014, 118 sgg., 121; vd. inoltre la recente 
messa a punto di Metcalfe 2017.

141 Senza entrare nel merito della complessa fiscalità nella 
Sicilia islamica, pare accertato il prelievo in proporzione all’e-
stensione di terreno e non al prodotto, con conseguente stimo-
lo all’introduzione di migliorie e di colture redditizie. Moli-
nari 2010, 240; Ead. 2015, 217; Arcifa, Bagnera, Nef 2012, 
261-263. Vd. in generale De Simone 2014; Tramontana 2014, 
74 nota 352, 142.
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2 si trovano a poche decine di metri da sorgenti o sca-
turigini segnalate nella documentazione cartografica 
storica o tuttora attive (tav. vii), confermando una 
comprensibile propensione a insediarsi quanto più 
possibile vicino a fonti di acqua potabile, tendenza già 
evidenziata per l’viii e il ix secolo e che ritroviamo in 
altre aree dell’isola151. Non sembra invece che l’inse-
diamento sia particolarmente attratto dai corsi d’ac-
qua, anzi si osserva che i siti tendono a collocarsi lon-
tano dalle sponde dei fiumi e torrenti principali (Beli-
ce e Belice Sinistro, medio e basso Senore, Vaccarizzo, 
Chiarello) o, se vicini, comunque a una quota di sicu-
rezza (ad es. 25-Cozzo Mole 1, 106-Vallone Vaccarizzo 
3 e 107-Vallone Vaccarizzo 1)152. Le poche eccezioni 
(16-Laparia, 279-Casale Sommacco 1, 207-Duchessa 2), 
sono probabilmente legate a attraversamenti median-
te guado. Questa tendenza indica che le fasce di ter-
reno perifluviali, forse ancora soggette a intensi feno-
meni esondativi, non erano ritenute sufficientemente 
sicure per un insediamento stabile.

I siti nel distretto montano del Genuardo consen-
tono una ulteriore chiave di lettura delle scelte inse-
diative, potendo essere funzionali anche allo sfrutta-
mento delle risorse boschive153. L’approvvigionamen-
to di legna da costruzione anche navale può ben aver 
incentivato la ripresa della frequentazione nell’area 
del Genuardo154. Naturalmente, la percezione dell’im-
portanza del bosco di Monte Genuardo può essere ai 
nostri occhi enfatizzata dal suo odierno isolamento 
nel panorama delle aree boschive della Sicilia Occi-
dentale155, probabilmente ridotto rispetto ai secoli pre-

151 Per l’area dei monti di Trapani vd. Rotolo, Martín 
Civantos 2014, 323. Per l’area di Castronovo Carver, Mo-
linari 2018, 46.

152 Per il territorio segestano vd. le osservazioni di Molinari 
in Molinari, Neri 2004, 123.

153 In generale vd. Bresc 1986, 92; 95-102; Corrao 1995. 
L’attenzione alla disponibilità di risorse boschive è stata ri-
conosciuta nell’insediamento altomedievale dell’entroterra di 
Himera, in particolare per il sito di Burgitabis (Belvedere, 
Burgio, Cucco 2014, 366). Vd. in generale Tramontana 
2014, 266-268.

154 In particolare, sappiamo che la supremazia navale fati-
mida si basava sull’impiego del legname siciliano, utilizzato 
nei cantieri nordafricani: Rizzo 2004, 28; Bramouillé 2014, 
30-31.

155 Vd. Corrao 1995, 283.

ca che la preferenza nella scelta di un sito si orienta 
ancora verso gli insediamenti aperti (localizzati prin-
cipalmente nei medi pendii collinari), prossimi alle 
terre da coltivare e alla viabilità, e non lontani da corsi 
d’acqua.

L’incremento del numero dei siti indica un consi-
stente ripopolamento posteriore alla conquista mu-
sulmana147, da mettere in relazione con apporti umani 
dal Nordafrica legati alle travagliate vicende che ve-
dono l’avvento dei Fatimidi e le ripetute rivolte delle 
tribù berbere148. È verosimile quindi che anche nel ter-
ritorio di Contessa Entellina si siano stanziati gruppi 
di provenienza berbera, indipendentemente dal fatto 
che ciò sia documentabile anche attraverso lo studio 
antropologico di sepolture dell’epoca149. 

La vicinanza di un abitato alla rete viaria appare un 
elemento ancora capace di indirizzare le scelte inse-
diative, così come lo era stato nella tarda età bizantina. 
Tutti e tre i nuovi siti di Carruba Vecchia (168-Case 
Carruba Vecchia, 126-Comunelle e 178-Masseria Ca-
salbianco) si trovano lungo importanti direttrici (Vie 
nn. 10 e 11 e R.T. 618), e lo stesso vale per i nuovi siti 
nei distretti di Realbate (16-Laparia) e nell’alto Vacca-
rizzo (44-Quattrocase 1). Nel caso di 44-Quattrocase 1 
si torna ad occupare un sito frequentato dalla proto-
storia, in corrispondenza dell’incrocio di importanti 
direttrici viarie (R.T. 94 e Vie n.  5, 27 e 43). Anche 
il nuovo sito 279-Casale Sommacco 1 è letteralmente 
al centro di una rete di percorsi che troviamo docu-
mentati nella cartografia storica150, ed è prossimo a un 
attraversamento, verosimilmente un guado, di un af-
fluente del Torrente Senore.

Per quanto riguarda le risorse idriche si osserva che 
i siti 221-Arcera - Casa Crasti, 16-Laparia e 396-Garra 

147 Arcifa 2013, 171-172; Chiarelli 2011, 212; Molinari 
2015, 215-216.

148 Metcalfe 2009, 38-39; Chiarelli 2011, 49-50; 212.
149 Secondo Fabbri (1995) i resti di inumati di rito islami-

co da Entella mostrerebbero alcune analogie morfologiche e 
somatiche con le popolazioni berbere. Vd. anche Di SAlvo 
2004, 399. Per un altro studio antropologico delle sepolture 
islamiche nell’area del santuario di Contrada Petraro in Spa-
tafora, Di Salvo, Schimmenti 2006, 310; vd. anche Cor-
retti et al. 2004b, 178 e nota 113. Cf. Chiarelli 2011, 146-147 
e sgg. per una disamina del flusso migratorio verso la Sicilia e 
una rassegna delle tribù berbere insediatesi nell’isola.

150 Vie nr. 19, 21, 48: vd. supra, cap. 11.Appendice.
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secolo162. Si tende a identificare questo arco temporale 
come il periodo di massima fioritura della Sicilia isla-
mica, sia nel campo delle lettere e delle arti, sia per 
quanto riguarda agricoltura, artigianato e commercio. 
In questi decenni si pone anche la definitiva conquista 
delle ultime roccaforti bizantine in Val Demone. Così 
quando, nel 973, i Fatimidi si spostarono in Egitto, il 
potere degli emiri Kalbiti in Sicilia e Ziridi in Ifrīqīyah 
era ormai ben consolidato.

Ai Fatimidi si deve il potenziamento della macchi-
na amministrativa e una decisa spinta verso la centra-
lizzazione, marcando una netta differenza rispetto al 
c.d. ‘stato leggero’ che aveva invece caratterizzato la 
dominazione aghlabita163. Per quanto riguarda i modi 
di occupazione del territorio, è tuttora al centro di un 
intenso dibattito storiografico la direttiva del califfo 
al-Mu‘izz del 967 (volta alla concentrazione degli abi-
tanti dei siti aperti in centri fortificati – anche di nuo-
va fondazione – dotati di moschea congregazionale), 
sia per quanto riguarda le motivazioni dell’iniziativa, 
sia per il suo reale effetto sul tessuto insediativo sici-
liano. Come vedremo più avanti, i ritrovamenti nel 
territorio di Contessa Entellina documentano sia 
questa fase di crescita economica e di espansione del 
popolamento umano, sia, probabilmente, gli effetti 
concreti dell’applicazione del rescritto califfale sulla 
riorganizzazione dell’insediamento. 

I primi decenni dell’xi secolo videro invece inde-
bolirsi l’autorità emirale. L’immigrazione dall’Africa 
settentrionale a seguito di carestie, l’inasprirsi della 
pressione fiscale, il rinnovarsi della minaccia bizan-
tina culminata nella spedizione di Giorgio Maniace, 
e il riaprirsi delle discordie tra le diverse componenti 
della popolazione siciliana (lett. ‘quelli della Sicilia’ e 
‘quelli dell’Africa’) erosero il potere kalbita e porta-
rono al formarsi di potentati locali nei vari distretti 
dell’isola164. Chiamati nella moderna storiografia ‘rei-
nos de taifa’ con voluto richiamo alla situazione an-
dalusa, questi staterelli erano in lotta tra loro e non 
esitavano a cercare appoggi e truppe anche al di fuori 
della Sicilia. È in questo contesto che nel 1061 fecero 

162 Per un organico inquadramento storico Metcalfe 
2009, 44 sgg.; Chiarelli 2011, 95 sgg.; per gli aspetti legati alla 
cultura materiale, all’economia e all’insediamento vd. Moli-
nari 2017, 367 sgg.

163 Chiarelli 2011, 67-68.
164 Metcalfe 2009, 70 sgg.

cedenti. Sappiamo ad esempio che fino al xviii secolo 
si raccoglieva legna anche sulle alture di Carruba156, 
oggi totalmente prive di alberi, e la jarīda dell’anno 
1182 menziona spesso la presenza di albereti157. 

Alcuni siti attivi in questa fase (in particolare 
431-Rocche Valvino 1, 396-Garra 2, 368-Bufalo 1, oltre 
ai siti pluristratificati 327-Miccina 1 e 242-Bagnitelle 
Sant’Antonino, nei quali ovviamente è impossibile 
attribuire l’attività metallurgica a uno specifico perio-
do storico) hanno restituito scorie di lavorazione del 
ferro, in particolare scorie di forgia, segno di attività 
artigianali che almeno occasionalmente si svolgevano 
nei villaggi del territorio. Sebbene non sia possibile 
precisare la cronologia di tali attività158 in assenza di 
indagini stratigrafiche, emerge comunque la comples-
sità dei cicli produttivi anche all’interno degli insedia-
menti aperti. È opportuno menzionare la presenza 
di una miniera di ferro presso Giuliana (a SudOvest 
di Contessa Entellina), attiva fin verso la fine del xvi 
sec.159; la presenza di ferro nella zona di Bruca, a Nord 
di Rocca d’Entella, è ricordata in un documento del 
xvi secolo della Diocesi di Monreale160; da segnalare 
infine, per la vicinanza topografica, anche un fram-
mento di minerale ferroso (ocra) dal sito 431-Rocche 
Valvino 1, dove si sono raccolte anche scorie di forgia. 
Una miniera di ferro era poi segnalata presso Mon-
reale da ibn Hawqal161.

31.5. Dalla metà del x alla seconda metà dell’xi secolo. 
L’età islamica (fig. 41)

L’ascesa al potere in Sicilia della dinastia kalbita nel 
948 pose temporaneamente fine alle contese interne, 
e inaugurò un periodo di stabilità politica che sarebbe 
durato, nel complesso, fino ai primi decenni dell’xi 

156 Vd. supra, i, 51.
157 Vaggioli 2003, 1252; Ead. in Corretti et al. 2004b, 187.
158 Corretti, Chiarantini 2012, con bibliografia prece-

dente.
159 Ibid., 144-145. La prossimità di un sito medievale a risor-

se ferrifere è segnalata nel territorio di Baucina (Bordonaro 
2011, 79 e 98).

160 Filingeri (2014, 357 e nota 158).
161 Corretti, Chiarantini 2012, 144, nota 34, con biblio-

grafia precedente.
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miche meglio note, ancora concordemente datate tra 
la metà del x e il pieno xi secolo169. 

Non tutti i siti con fasi di età islamica hanno resti-
tuito ceramica invetriata con decorazione dipinta; in 
alcuni siti se ne sono raccolti pochi frammenti, in altri 
nessuno, mentre una dozzina di siti hanno mostrato 
un corredo ceramico che spicca per quantità assoluta 
dei reperti e varietà delle classi rappresentate. 

Per quanto fattori postdeposizionali e modalità di 
indagine e campionatura possano certamente aver 
influenzato la consistenza dell’evidenza archeologica 
al momento della prospezione, si ritiene che questa 
differenza di scala nel record archeologico dei diversi 
siti sia significativa e riferibile alla realtà dell’insedia-
mento antico.

In altri casi, il rinvenimento di sola ceramica da fuo-
co, ceramica comune o tegole vacuolate ci ha consen-
tito unicamente un generico inquadramento cronolo-
gico dei siti tra il x e il xii secolo. Questi casi sono stati 
indicati in grigio nelle carte di fase, per distinguerli 
da quelli per i quali un’attribuzione all’epoca islamica 
oppure alla successiva fase normanna poggia su più 
solide basi materiali170. Si tratta di una scelta cautela-
tiva, in cui la carta dei siti certamente di età islamica 
(in nero) intende rappresentare il livello minimo, ma 
certo, di occupazione del territorio. È comunque mol-
to probabile che sia l’insieme delle evidenze, certe e 
meno certe, a indicare il livello complessivo di impat-
to dell’insediamento islamico nel territorio entellino. 

Analizzando in dettaglio la carta del popolamento 
di età islamica (fig. 41), osserviamo un deciso infittirsi 
degli insediamenti rispetto alle fasi precedenti. L’au-
mento esponenziale del record ceramico ha inoltre 
consentito di differenziare l’intensità della presenza 
umana in ogni sito, dalla semplice ‘frequentazione’, 
all’insediamento ‘minore’ (edificio singolo), all’inse-
diamento ‘maggiore’ (villaggio/casale: ma vd. infra 
sull’uso di quest’ultimo termine), sulla base sia della 
consistenza e complessità dell’evidenza ceramica rac-
colta171, sia dell’estensione dell’area di rinvenimento 

169 Molinari 2010a, 159-161; Ead. 2014, 344; Ead. 2015, 210.
170 Analogo problema si è posto a Rotolo, Martin Civan-

tos 2014, 320 e nota 11.
171 Molinari 2010b, 232. Per l’area occidentale anche Arcifa 

(2013, 172-173) segnala «… un insediamento rurale … sovente 
di grandi dimensioni» da analizzare «… alla luce della nuova 
interpretazione del concetto di rahal proposta da A. Nef».

la loro comparsa come mercenari al servizio di ibn al-
Thumnāh i Normanni165, cui fu così aperta la strada 
per la conquista dell’isola, provocando la definitiva 
caduta della dinastia Kalbita e la fine della domina-
zione musulmana sulla Sicilia. 

Questo complesso periodo storico ha lasciato anche 
nel nostro territorio una documentazione materiale 
ricca e articolata. 

La capillare diffusione di ceramiche invetriate nel-
le campagne dell’interno166 nella piena età islamica ci 
consente infatti di attribuire cronologie più precise ai 
contesti e ai ritrovamenti di superficie nel nostro ter-
ritorio. Rispetto alle fasi precedenti aumentano inol-
tre gli indicatori a nostra disposizione per l’individua-
zione di occupazioni e frequentazioni di età islamica. 
Tra questi, ricorrono con maggior frequenza i rinve-
nimenti di catini carenati con orlo bifido o arrotonda-
to con decorazione dipinta in policromia sotto vetrina 
oppure privi di rivestimento. La ceramica da fuoco è 
rappresentata soprattutto dalle olle, caratterizzate da 
orli arrotondati a breve tesa estroflessa oppure ver-
ticalizzati, con pareti cordonate e corpo globulare167. 
Nell’ambito delle depurate, figurano tra gli indicatori 
più attendibili alcuni tipi della produzione dipinta in 
rosso di Palermo e in particolare anfore e anforette 
con orli modanati, spesso percorsi da solcature oriz-
zontali e caratterizzate dalla presenza di solcature e 
nervature a rilievo sul collo168. Le ceramiche invetriate 
rinvenute sono state oggetto di particolare attenzione 
anche alla luce delle recenti revisioni di alcuni con-
testi palermitani. I frammenti di ceramica invetriata 
con decorazione dipinta provenienti dai siti del ter-
ritorio di Contessa Entellina rientrano tutti, con po-
chissime eccezioni, nell’ambito delle produzioni isla-

165 Una sintesi in Chiarelli 2011, 122-132. Vd. in generale 
Nef 2011.

166 Molinari 2010a, 165 segnalava almeno dalla metà del 
x secolo «… una forte espansione dei consumi di ceramica 
all’interno dell’Isola. Questo dato potrebbe essere legato sia 
all’espansione demografica sia all’aumento dei consumi pro-
capite». Vd. anche Ead. 2012b, 350 sg.; Arcifa, Bagnera, Nef 
2012, 267; da ultimo Molinari 2017, 367 sg.

167 Vd. da ultimo Pezzini, Sacco 2018, con bibliografia pre-
cedente.

168 Greco. Garofano, Ardizzone 1997-1998, 672-673; vd. 
la sintesi di Ardizzone 2012; da ultimo Sacco 2018.
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all’età islamica, osserviamo che dei siti già attivi nella 
prima età islamica (23 occupazioni certe, 2 dubbie, ol-
tre a 2 frequentazioni) 19 continuano anche in epoca 
islamica e in 10 casi conoscono un notevole svilup-
po rispetto al periodo precedente. A questi siti, già 
esistenti, si aggiungono poi altri due insediamenti 
di grandi dimensioni (72-Entella e 190-Carrubbella: 
in quest’ultimo caso si segnalava però una possibile 
frequentazione in epoca tardobizantina), 3 siti poco 
estesi di nuova fondazione (169-Poggio Carruba Nuo-
va 1, 206-Duchessa 1, 339-Ciaccio  - Fosso Miccina, 
8-Realbate - Casetta di Betta), 3 frequentazioni, oltre 
ad una probabile necropoli islamica apparentemen-
te non contigua a nessun insediamento (313-Cozzo 
Parrino)178. Scompaiono invece, rispetto alla prima 
età islamica, i siti 241-Bagnitelle Sottane 2, 106-Vallone 
Vaccarizzo 3, 431-Rocche Valvino 1, e viene meno la 
frequentazione nell’area di 381-Calatamauro 2. Anche 
i siti 107-Vallone Vaccarizzo 1 e 32-Garretta 1 hanno 
restituito reperti solo genericamente inquadrabili tra 
x e xii secolo. Nel sito 87-Pizzillo 2, anch’esso attivo 
nella prima età islamica, i reperti della fase successiva 
indicano una semplice frequentazione. 

Se allarghiamo poi lo sguardo anche all’insieme dei 
siti/frequentazioni di x-xii secolo il quadro si infitti-
sce notevolmente e si osserva il sorgere in tutto il ter-
ritorio di 14 nuovi siti – sia pure di estensione general-
mente limitata – inframmezzati da ben 27 evidenze di 
frequentazioni sporadiche.

Nella seconda metà del x secolo assistiamo quindi 
alla conferma e anzi alla strutturazione di un model-
lo insediativo elaborato già nella prima età islami-
ca, con un fenomeno di selezione su cui torneremo 
più avanti. Questo infittirsi della presenza umana 
nel territorio di Contessa Entellina andrà evidente-
mente messo in relazione sia con fattori di crescita 
interna, dovuti al miglioramento delle condizioni 
di vita grazie anche all’introduzione di nuove tec-
niche e di nuovi strumenti in campo agricolo179, sia 

178 Cfr. supra, scheda sito 313-Cozzo Parrino. Alla sommità 
dell’altura di Cozzo Parrino si sono riconosciute fosse rettan-
golari tagliate nella roccia, il cui orientamento sarebbe compa-
tibile con il rituale islamico. Diverse pietre oblunghe qui rac-
colte sono state così interpretate come segnacoli funerari, del 
tipo noto ad Entella (Michelini, Viva, Fabbri 2010).

179 Barbera 2005, con bibliografia precedente; Chiarelli 

dei materiali. L’impiego del termine ‘casale’ merita 
una precisazione in quanto intorno ad esso si è svilup-
pato un ampio dibattito e se ne è proposta una nuo-
va interpretazione172. Secondo quest’ultima lettura, il  
ra .hl o manzil o casale – almeno nella documentazione 
di età normanna – è sostanzialmente una unità am-
ministrativa, un modo per organizzare un territorio 
a fini primariamente fiscali. Se all’interno dei diversi 
possedimenti vivessero una o più famiglie173, distribu-
ite in singole abitazioni isolate oppure in un villag-
gio/casale, questo non è immediatamente desumibile 
dalla terminologia amministrativa, né è perspicuo il 
rapporto tra questo assetto territoriale – documenta-
to, ripetiamo, principalmente in epoca normanna – e 
quello determinatosi con la conquista islamica (per 
non parlare delle fasi precedenti)174. 

L’area massima di spargimento di materiali nei siti 
maggiori ascrivibili all’età islamica si attesta intorno 
ai 7 ettari (221-Arcera - Casa Crasti; 193-Mazzaporro); 
altri siti, pur dotati anch’essi di un corredo cerami-
co ricco e articolato, si attestano intorno all’ettaro 
(190-Carrubbella; 368-Bufalo 1; 168-Case Carruba 
Vecchia) o scendono sotto il mezzo ettaro (16-Lapa-
ria; 25-Cozzo Mole 1). I villaggi/fattorie identificati 
nel territorio di Contessa Entellina sono quindi poco 
meno estesi dei siti rinvenuti nell’area dei monti di 
Trapani (da 2,5-5 ha a 9 ha fino a 20 ha)175 ma in linea 
con i dati del territorio di Segesta, dove alcuni insedia-
menti hanno un’estensione di oltre 4 ha176. Nel caso 
dei siti plurifase non è stato possibile invece ricostrui-
re l’estensione della sola fase islamica177. 

Limitando l’esame ai soli siti certamente riferibili 

172 Nef 2011; Chiarelli 2011, 230-231; Arcifa, Bagnera, 
Nef 2010, 262-263; Molinari 2014, 335; Tramontana 2014, 
111.

173 Osservazioni sul numero di famiglie testimoniate per i 
casali dell’Agrigentino in Rizzo 2004, 129 sg. Per Fantasine/
Fu .t .tāsina (probabilmente il sito 25-Cozzo Mole 1) un documen-
to del 1151 parla di 20 famiglie di villani (Johns 2002b, 276 nota 
9).

174 Maurici (1998, 26) osserva che poiché i documenti di età 
normanna non parlano di nuovi insediamenti, i casali docu-
mentati nelle fonti di età normanna risalgono almeno all’epoca 
islamica.

175 Rotolo, Martín Civantos 2014, 320.
176 Molinari 2014, 336; vd. in generale Ead. 2013, 108. 
177 Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 175.
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Quattro siti, infine (220-Arcera, 339-Ciaccio - Fosso 
Miccina, 167-Canale Carruba, 371-Scirotta - Casa Ge-
novese), sorgono a poca distanza da siti maggiori (vil-
laggi?), di cui rappresentano probabilmente una sorta 
di ‘geminazione’. Un fenomeno simile si riscontra 
anche all’interno del sito 242-Bagnitelle Sant’Antoni-
no, dove l’UT 028 si sviluppa a poche decine di metri 
dalla UT 032, di maggiore estensione184.

Questi elementi convergono in un dato macro-
scopico – il quasi raddoppiamento dei siti abitati nel 
territorio, se consideriamo sia gli insediamenti certa-
mente di epoca islamica che quelli genericamente di 
x-xii secolo – e indicano a nostro parere il successo di 
un modello insediativo i cui capisaldi erano già stati 
posti nella prima età islamica185. Vedremo più avan-
ti che l’applicazione di questo modello non ha però 
luogo in modo omogeneo in tutto il territorio qui in 
esame. I nuovi siti occupano spazi intermedi lungo la 
viabilità, mettono probabilmente a coltura nuove aree 
anche in prossimità di risorse idriche e appaiono svi-
lupparsi da siti maggiori già esistenti.

La compresenza in un areale limitato di siti del 
tipo villaggio/casale e di siti ‘minori’ – questi ultimi 
caratterizzati, oltre che da una minore estensione 
dell’area dello spargimento di materiali, anche dalla 
sola presenza di ceramica da fuoco e depurata – sug-
gerisce l’esistenza di una articolazione interna all’in-
sediamento, che avviene in continuità con la prima 
età islamica, per la quasi totalità del territorio. È stato 
ipotizzato, in riferimento ad altri casi siciliani in cui 
si registra un analogo infittirsi dell’insediamento in 
epoca islamica186, che questo sviluppo avvenga senza 
alterare l’assetto proprietario nel territorio, e soprat-
tutto senza determinare gerarchie sociali in seno alla 
comunità locale187. In altre parole, l’arrivo di nuovi 
gruppi o persone verrebbe assorbito, senza apparenti 

dei Monti di Trapani, in cui non si registrerebbe questa relazio-
ne così stretta tra insediamento e viabilità (Rotolo, Martín 
Civantos 2014, 323).

184 Vd. supra, scheda sito 242-Bagnitelle Sant’Antonino Per 
lo sviluppo di un abitato minore intercalare nell’area dei monti 
di Trapani vd. Rotolo, Martín Civantos 2014, 320. Vd. per 
l’Agrigentino Rizzo 2004, 131.

185 Molinari 2013, 108.
186 Concetto ribadito ad es. da Molinari 2012b, 350; Ead. 

2013, 108, 110.
187 Molinari 2015, 216.

con ulteriori afflussi migratori, presumibilmente dal 
Nordafrica180.

L’esame della localizzazione dei siti di nuova fon-
dazione segnala un’avvenuta inversione di tendenza 
rispetto alla fase precedente. I nuovi insediamenti 
non evitano più le aree perifluviali. La prossimità a 
corsi d’acqua evidentemente non rappresenta più una 
minaccia ma una opportunità, specialmente per la 
possibilità di praticare colture intensive irrigue181, in 
conseguenza, probabilmente, di consistenti migliora-
menti verificatisi nella gestione del territorio e nella 
regimentazione delle acque182.

Tutti i siti di epoca islamica (con la sola eccezione di 
327-Miccina 1) e molti dei siti genericamente di x-xii 
secolo (oltre ai già menzionati 107-Vallone Vaccariz-
zo 1, 91-Pizzillo - Casa di Cascio Ingurgio, 220-Arcera, 
56-Vaccarizzotto  - Cozzo Muricchio 2, 371-Scirotta  - 
Casa Genovese, 285-Miccina Di Dietro 4, 167-Canale 
Carruba) sono disposti lungo assi viari documentati 
nella cartografia storica; anche le frequentazioni, sia 
di sicura epoca islamica sia di x-xii secolo, si allinea-
no lungo i medesimi tracciati. Due siti di x-xii secolo 
(175-Carruba Vecchia 4, 173-Carruba Vecchia 2), insie-
me a due frequentazioni, sembrano poi scandire un 
itinerario di mezza costa nelle alture di Carruba (Via 
n. 58) non corrispondente a viabilità storicamente do-
cumentata. Alcuni siti poi si trovano in corrisponden-
za di guadi lungo importanti assi viari (ad es. 8-Real-
bale - Casetta di Betta; 16-Laparia; 320-Fondacazzo 3; 
207-Duchessa 2; anche 25-Cozzo Mole 1 non è lontano 
da un probabile guado sul torrente Realbate). Si con-
ferma quindi l’attrazione esercitata dalla rete viaria 
sugli insediamenti, che caratterizza i siti del territorio 
di Contessa Entellina183.

2011, 213-222; Molinari 2014, 334; Tramontana 2014, 118 
sgg., 136 sgg.; 219.

180 Chiarelli 2011, 39-40; 53-54; 148-149; 157 sgg.; Nef in 
Nef, Prigent 2006, 58-59.

181 Rizzo 2004, 29 con bibliografia.
182 Sul tema della regimentazione delle acque in epoca isla-

mica vd. il saggio di Metcalfe 2017. Barbera (2005, 595) effi-
cacemente descrive la ‘rivoluzione agricola araba’ come «… un 
nuovo sistema agrario, costituito da piante, tecniche, conoscen-
ze elaborate dalle grandi civiltà agricole, integrate in un’orga-
nizzazione sociale ed economica anch’essa nuova». Vd. Burgio 
2002, 168; Molinari 2004, 35-36; Chiarelli 2011, 214-215.

183 Cfr. Molinari 2013, 108. Diversa la tendenza nell’area 
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toponimo, torna ad essere insediato in un momento 
per ora circoscrivibile tra la seconda metà e la fine del 
x secolo190.

Reperti ceramici e numismatici rinvenuti sia in 
contesto, sia come materiali residuali, in scavo o du-
rante raccolte di superficie, e riferibili alla fine del 
x-prima metà xi secolo, forniscono l’immagine di 
un’occupazione consistente, diffusa in vari punti del 
pianoro di Entella, anche se documentata in modo 
più massiccio nella parte più elevata, a SudEst, a ri-
dosso del margine meridionale del massiccio roccio-
so. Non è possibile calcolare con precisione l’esten-
sione sul pianoro dell’insediamento di epoca islamica. 
Se l’intera superficie del pianoro sommitale di Entella 
è stata negli anni ripetutamente percorsa, solo aree 
limitate sono state oggetto di scavo, e solo in pochi 
settori si sono rinvenuti contesti certamente di inizio 
xi sec. Più che a un abitato esteso su tutto il piano-
ro, la presenza di alcune significative concentrazioni 
di presenze di materiali di xi secolo fa supporre che 
esistessero sul pianoro più nuclei abitativi attivi nella 
piena età islamica, concentrati soprattutto presso l’e-
stremità sudorientale. Considerando nel loro insieme 
queste tracce di insediamento sul pianoro sommitale 
di Entella, osserviamo che si raggiunge un’estensio-
ne di almeno una dozzina di ettari, ed è quindi no-
tevole il divario rispetto anche ai più estesi ‘villaggi’ 
del territorio. L’ampiezza della superficie occupata e 
l’apparente omogeneità cronologica dei materiali po-
trebbero essere indizi più di una sorta di ‘rifondazio-
ne’191 del sito che di un ripopolamento graduale non 
strutturato. 

190 Su Entella vd. Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 
149-154, con bibliografia precedente. Oltre ad Arcifa 2013, 172 
(con esplicito riferimento a Entella) e Molinari 2012b, 349 vd. 
ora Molinari 2014, che parla di ‘tendenza’ alla «… rioccupa-
zione stabile [dei centri di sommità], anche di una popolazione 
consistente, specialmente nella seconda metà del x secolo, ad 
es. a Iato, Entella, Calathamet».

191 Vd. già Corretti et al. 2004b, 175, 178. Anche Arcifa 
2013, 172 impiega il termine «ricolonizzazione» per definire il 
massiccio ripopolamento di aree interne, tra cui cita espres-
samente il caso di Entella; pure Chiarelli 2011, 144; 157-158 
accenna ad una diffusa ‘ricolonizzazione’ nella Sicilia islamica, 
come anche Molinari 2014, 336, a proposito appunto dei ter-
ritori di Entella, Monte Iato, Monti del Trapanese e di Salemi. 
Vd. anche Molinari 2012b, 348.

traumi, nel tessuto insediativo sviluppatosi a partire 
dalla prima età islamica188. Abbiamo già visto (vd. 
supra, cap. 31.4.) che per alcuni siti è possibile postu-
lare una continuità con il periodo bizantino e addirit-
tura con la tarda antichità sia nell’insediamento sia, 
probabilmente, nella suddivisione amministrativa del 
territorio189.

Analizzando ulteriormente il modo in cui il nuovo 
insediamento si distribuisce nel territorio, osserviamo 
che sia le frequentazioni sia i nuovi siti si concentrano 
in alcuni areali principali. Da Ovest ad Est, il versante 
orientale della bassa valle del Senore viene fittamen-
te occupato, con l’emergenza di un sito principale 
– 193-Mazzaporro – posto a controllo di un importan-
te incrocio viario, e altri siti minori posti a mezza co-
sta tra il corso del Senore e la sequenza di siti maggiori 
allineati lungo la via Palermo-Sciacca (= R.T. 60).

Più a Sud, una successione di nuovi siti e frequen-
tazioni si dispiega lungo la via che collega il comples-
so di 337-Masseria Ciaccio 2 con il sito 279-Casale 
Sommacco 1. Tali siti si trovano a mezza costa tra la 
sommità del pendio (la dorsale di Serra Longa) e il 
corso del Senore, in una zona con ampie disponibilità 
idriche dovute a corsi d’acqua e a sorgenti poste più 
a monte, in un’area che appare frequentata in epoca 
medievale (402-MS 276 e 404-MS 279).

Nuovi siti e frequentazioni compaiono nella vallata 
di Scirotta, ai piedi dell’altura di Calatamauro, con-
fermando l’attrattività della zona, anch’essa fornita 
di risorse idriche e ben posizionata nell’ambito della 
rete viaria. Mostrano inoltre una stretta relazione con 
la viabilità anche quelle nuove evidenze che, insieme 
ai siti già attestati nella prima età islamica (in primis 
44-Quattrocase 1), scandiscono in direzione Nord-
NordOvest la via di dorsale che dall’area di Calata-
mauro, attraverso Cozzo Muricchio e Pizzillo, aggira 
da Est il Vallone Vaccarizzo e raggiunge Entella attra-
verso un percorso in lieve pendio.

La rioccupazione di Entella costituisce la novità di 
maggior rilievo nell’insediamento di età islamica. Il 
grande pianoro naturalmente difeso, ben visibile a 
chiunque circolasse o vivesse nella valle del Belice Si-
nistro, abbandonato da secoli pur perpetuandosene il 

188 Vd. Molinari 2014, 337; per i monti di Trapani vd. Ro-
tolo, Martín Civantos 2014, 325.

189 Molinari 2010b, 232; Ead. 2012b 350; Ead. 2017, 359; 
Arcifa, Bagnera, Nef 2012, 266-267.
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di una probabile controffensiva bizantina e nell’ottica 
di una più efficace islamizzazione delle campagne e di 
una migliore strutturazione dell’abitato, il califfo dava 
infatti ordine di edificare in ogni distretto una città 
fortificata, con moschea congregazionale e minbar, e 
di obbligare gli abitanti del distretto a risiedere nella 
città lasciando le abitazioni nelle campagne. 

Come noto, la persistenza dell’insediamento inter-
calare in ampie zone della Sicilia ha fatto dubitare del-
la portata e del successo dell’iniziativa califfale, con un 
certo scetticismo sull’efficacia del provvedimento195.

Il caso del territorio di Contessa ci obbliga ad una 
valutazione quanto meno diversificata. 

Da un lato, infatti, appare con ogni evidenza che il 
ripopolamento di Entella – che rappresenta una deci-
sa rottura rispetto ai modelli insediativi precedenti nel 
medesimo territorio – corrisponde alle prescrizioni di 
al-Mu‘izz196, analogamente ad altri casi ben noti197. En-
tella offre un’ampia superficie per l’insediamento, in 
un luogo dotato di ottime possibilità di difesa; inoltre, 
la sua localizzazione consente di controllare un are-
ale ampio e strategico per i collegamenti nella Sicilia 
interna, lungo la valle del Belice e trasversalmente ad 
essa. Non abbiamo evidenza certa del fatto che Entella 

54; Chiarelli 2011, 108-109; Tramontana 2014, 112-113; Mo-
linari 2015, 200-201.

195 Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 176-
177. Per il caso dell’Agrigentino vd. Rizzo 2004, 159-161. Se-
condo Chiarelli (2011, 108-109) l’editto intendeva promuovere 
la diffusione dell’Islam in Sicilia e organizzare l’esazione fiscale: 
vd. ora Molinari 2015, 201-202. Per Zambito 2013, 140 (che 
cita Arcifa, Bagnera, Nef 2012, 267) il rescritto di al-Mu‘izz 
si limiterebbe a registrare una tendenza già avviata nell’inse-
diamento rurale, tendente all’articolazione in abitati di diverse 
dimensioni, incentivando il trasferimento della popolazione 
verso i centri maggiori.

196 Questo sebbene non sia stata qui individuata la moschea 
congregazionale, come a Segesta, e non siano finora emersi ele-
menti positivi per una datazione alla fase islamica del circuito 
murario: ma l’orografia stessa del rilievo entellino costituisce 
di per sé una valida difesa naturale, almeno su tre lati. Per altri 
casi analoghi vd. Molinari 2012b, 349.

197 In primis Calathamet: Molinari 2004, 38; Ead in Mo-
linari, Neri 2004, 127. Nell’area del Monreale survey Johns 
(1992, 415) descrive Monte Maranfusa  - Calatrasi come un 
«importante centro urbano di x-xi secolo». Vd. ora Molinari 
2015, 200-205. 

L’area gravitante intorno al massiccio di Rocca 
d’Entella, e cioè il Vallone Vaccarizzo fino alle dorsali 
di Carruba Vecchia e di Piano Cavaliere, il Vallone 
Petraro e le alture di Garretta e Cozzo Guglino, sem-
bra seguire un modello insediativo diverso rispetto 
al resto del territorio. Nelle precedenti sintesi ave-
vamo già rilevato che i siti circostanti Entella posti 
nel Vallone Vaccarizzo e nel Vallone Petraro aveva-
no restituito solo pochissimi frammenti di cerami-
ca invetriata, di contro all’abbondanza di ceramica 
fine rinvenuta sulla Rocca192. Altri siti caratterizzati 
dall’abbondante presenza di ceramica invetriata po-
licroma di fine x-xi secolo si trovano ad almeno 4 
km in linea d’aria verso SudOvest (168-Case Carru-
ba Vecchia), 5 km verso SudEst (44-Quattrocase 1) o 
addirittura quasi 7 km verso Est (16-Laparia). I siti 
più vicini a Entella (107-Vallone Vaccarizzo 1; 32-Gar-
retta 1; 91-Pizzillo - Casa di Cascio Ingurgio, oltre a 6 
frequentazioni) hanno restituito, e solo in quantità 
limitata, ceramica da fuoco e depurata (olle e anfore 
con cronologia compresa tra il x e l’xi secolo) e, ov-
viamente, laterizi di copertura vacuolati. Sulla base di 
questa evidenza, e dell’assenza di ceramica invetriata 
policroma (abbondante invece in altri siti nel resto 
del territorio), avevamo già ipotizzato che in seguito 
allo sviluppo dell’abitato di Entella (verso la fine del 
x secolo) gli insediamenti circostanti entro un raggio 
di 4-5 km fossero stati abbandonati oppure avessero 
continuato ad esistere collocandosi in un ruolo subor-
dinato rispetto al centro principale, ad esempio come 
strutture di appoggio per attività agricolo/pastorale193. 
L’esame complessivo dei materiali ci conferma oggi 
questa ipotesi di lavoro, che ci obbliga a interrogarci 
sull’eventuale applicazione al territorio entellino del 
famoso rescritto del califfo al-Mu‘izz del 967194, sul 
quale esiste un ampio dibattito storiografico. In vista 

192 Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 173-
175; Corretti, Facella, Mangiaracina 2014, 348.

193 Cinque km rappresentano il raggio entro il quale si ten-
de a collocare le risorse disponibili ad una comunità umana 
preindustriale (vd. ad es. Lauro 2003, 164 con bibliografia pre-
cedente, in riferimento alla Montagnola della Borrania). Nel 
caso entellino questa distanza corrisponde grosso modo a li-
miti geomorfologici e alla possibilità di controllo visivo diretto 
del territorio dal sito centrale.

194 Vd. già Bresc 1986, 9-10; cf. Molinari 1997b, 25-26, 27; 
2004, 37-38; Rizzo 2004, 159-160; Nef, in Nef, Prigent 2006, 
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Nel primo caso, più verosimile, l’abitato di Entel-
la avrebbe costituito il centro attraverso cui il nuovo 
stato fatimida innervava il territorio con la sua azione 
amministrativa, culturale, militare (di controllo e/o 
di rifugio per la popolazione della campagna in caso 
di guerra). L’abitato di Entella viveva quindi delle ri-
sorse del territorio immediatamente adiacente, quoti-
dianamente raggiunto dal centro urbano, ma avrebbe 
esercitato le proprie funzioni ‘politiche’ anche nei 
confronti di un’area più ampia, in cui si perpetuava 
invece la formula dell’insediamento diffuso.

Oppure, il sorgere dell’insediamento murato entel-
lino avrebbe costituito un elemento di rottura, sempre 
ad opera dell’amministrazione centrale e dei nuovi 
gruppi di potere, che sarebbe vissuto in costante con-
trasto con il resto del territorio tenacemente attaccato 
alle proprie consuetudini e meno portato ad aderire 
alle iniziative delle nuove élites fatimide.

Resta comunque, in controluce, la possibilità che la 
complessità del sistema insediativo entellino rifletta 
differenze e forse anche divisioni tra i gruppi umani 
che popolarono il territorio: differenze, come accen-
nato sopra, a livello di provenienza geografica, appar-
tenenza tribale o anche credo religioso201. Un impor-
tante elemento di distinzione, e spesso di contrasto, 
all’interno delle comunità che popolavano le campa-
gne della Sicilia in età islamica era poi rappresentato 
dalle caratteristiche del titolo di possesso delle terre. 
Come noto, l’assetto proprietario delle terre acquisite 
dai Musulmani dipendeva dalle modalità stesse della 
conquista, e comprendeva quindi un’ampia gamma di 
possibilità, che spaziavano dal pieno mantenimento 
del possesso dei terreni da parte dei proprietari origi-
nari202, alla loro confisca totale con la relativa redistri-
buzione ai nuovi arrivati203. La complessità della casi-
stica, e la frequenza delle liti, dette ben presto origine 

201 A più riprese Chiarelli 2011 ricorda che a complicare 
ulteriormente la dialettica sunniti/sciiti, la comunità islamica 
siciliana aveva anche recepito le dottrine ibadite e kharijite 
diffuse tra la tribù berbere, giustificando in questo modo le 
osservazioni critiche di ibn Hawqal sull’ortodossia dei musul-
mani di Sicilia. Vd. anche le osservazioni di Metcalfe 2017, 
108-109.

202 Chiarelli 2011, 225; Arcifa, Bagnera, Nef 2012, 266, 
268; Molinari 2014, 337; Tramontana 2014, 103-107.

203 Vd. da ultimo De Simone 2014, con ampia bibliografia 
precedente; Tramontana 2014, 103-107; 115-116.

sia mai stata capoluogo di un iqlīm, e anche in questo 
caso non avremmo che elementi indiziari per ipotiz-
zarne i limiti amministrativi. Si può solo osservare 
che i documenti che enumerano i possedimenti della 
diocesi di Agrigento nel 1093 ricordano un tenimen-
tum Antelle, segno quanto meno della persistenza di 
Entella come baricentro amministrativo di una por-
zione di territorio198.

Dall’altro, solo la parte di territorio direttamente 
gravitante su Entella – sia in termini di distanza, sia 
per omogeneità geomorfologica (vallone del Vacca-
rizzo), sia per visibilità diretta dall’abitato principale – 
appare coinvolta in questo riassetto insediativo. In 
tutto il resto del territorio il tessuto dei villaggi aperti 
e degli abitati minori non solo non sembra risentire 
affatto del rescritto califfale, ma anzi come abbiamo 
visto si consolida, si infittisce e si struttura ulterior-
mente anche gerarchizzandosi. Appare insomma 
chiaro che nell’ambito di un medesimo areale le rea-
zioni alla direttiva del potere centrale furono diverse 
e autonome: la piena età islamica vide infatti coesi-
stere nel territorio entellino sia un centro d’altura di 
dimensioni quasi urbane199, verosimilmente capoluo-
go di distretto, sia un fitto e prospero200 insediamento 
aperto in pianura e nei pendii collinari. 

Le interpretazioni possibili di questi dati sono mol-
teplici e oscillano tra i due estremi dell’integrazione 
e complementarietà dei due sistemi di insediamento 
(quello ‘aperto’ e quello ‘arroccato’), oppure della loro 
opposizione.

198 La documentazione originale risale al 1093, anno in cui 
Ruggero assegnò alla diocesi terre e casali, anche se è conosciu-
ta attraverso documenti del xiii sec.: Canzanella 1993b, 53; 
Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 177 e note 
227-228.

199 Concetto espresso a più riprese (vd. ad esempio Moli-
nari 2010, 238, 242; Ead. 2012b, 350 (con riferimento però alla 
fase di grande sviluppo di Entella all’epoca delle rivolte isla-
miche).

200 «… une société de petits proprietaires solidaires, re-
groupés autour de domains ruraux amples et équilibrées…»: 
Bresc 1980, 647. Vd. anche Lauro 2003, 255; Rizzo 2004, 
158-159; Molinari 2012b, 350; Arcifa 2013, 173. Per la Sicilia 
orientale vd. ora le osservazioni di Cacciaguerra (2014, 387) che 
per l’epoca islamica parla di «comunità rurali… composte in 
buona parte da contadini benestanti e ben inserite nelle reti 
degli scambi regionali e mediterranee».
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archeologiche di epoca islamica (da sito o extra-sito) 
intorno ai villaggi 193-Mazzaporro; 221-Arcera - Casa 
Crasti; 337-Masseria Ciaccio 2; 279-Casale Sommacco 
1; 368-Bufalo 1 e 381-Calatamauro 2; 44-Quattrocase 1; 
168-Case Carruba Vecchia. È probabile che abbiamo 
qui a che fare con insediamenti sparsi – dotati anche di 
strutture di appoggio presso le aree coltivate – facen-
ti capo ad un sito principale208. Restano al momento 
isolati nel territorio di probabile propria pertinenza i 
siti 190-Carrubbella; 322-Fondacazzo 3; 242-Bagnitelle 
Sant’Antonino, 16-Laparia; 25-Cozzo Mole 1, che pure 
hanno restituito corredi ceramici ricchi e mostrano 
un’ampia estensione di spargimento dei materiali. 
Questi siti potrebbero corrispondere a entità unitarie, 
fattorie/villaggi, sufficienti a gestire l’intero territorio 
di pertinenza senza strutture minori e ‘satelliti’. Se 
questa apparente differenza rispetto ai siti ‘a grappolo’ 
corrispondesse anche a diversità nelle colture e nelle 
modalità di sfruttamento del suolo non possiamo dir-
lo; osserviamo tuttavia che questi ultimi centri ‘isolati’ 
appaiono più direttamente legati alla rete viaria. Non 
è quindi da escludere che essi affiancassero alle comu-
ni attività agropastorali una funzione di supporto alla 
viabilità, simile a quella svolta dai ‘fondaci’ (nel caso 
del sito 320-Fondacazzo 3 la continuità toponomastica 
deporrebbe in questo senso209).

L’evidenza degli insediamenti di epoca islamica nel 
territorio di Contessa Entellina è stata posta in rela-
zione in più occasioni210 con le poche e discontinue 
informazioni toponomastiche desumibili dalle fonti 
scritte e documentarie di epoca normanna. La fonte 
principale per il nostro territorio è ovviamente co-
stituita dalle jarā’id composte in momenti diversi in 
occasione della fondazione dell’Abbazia di Santa Ma-

208 Forse simili al modello organizzativo ‘a nebulosa’ defi-
nito da Molinari 2014, 336 per il caso di Baida; vd. Rotolo, 
Martín Civantos 2014, 325. Nell’area del Monreale survey vd. 
i siti raggruppati intorno a Monte Raitano (Johns 1992, tav. 
L,1 e 2).

209 Bresc, Bresc 1975; Bresc 1986, 359 e nota 227; Burgio 
2002, 168; Uggeri 2004, 294.

210 Vaggioli 2003, 1259-1260; Corretti in Corretti, Mi-
chelini, Vaggioli 2010, 174-175; vd. comunque le giuste cau-
tele di Molinari 2014, 335 in merito all’opportunità di una 
comparazione troppo serrata tra i dati delle fonti documen-
tarie e quelli derivanti da indagini sul campo. Sulla questione 
dell’interpretazione del termine ra .hl/casale vd. Nef 2011. 

a una ricca giurisprudenza, una cui eco si coglie ad 
esempio in documenti relativi all’Agrigentino e am-
piamente utilizzati per lo studio dell’assetto terriero 
nella Sicilia islamica204. Deve essere stato così necessa-
rio, specialmente a partire dal consolidamento dello 
stato sotto gli emiri kalbiti, definire e fissare i confini 
in appositi registri, che sono all’origine della ben più 
consistente documentazione di epoca normanna205. 
In sintesi, a discendenti dei primi conquistatori che 
da tempo si erano mescolati alla popolazione locale 
al punto di poter essere definiti .Siqillī si affiancarono 
nuovi arrivati dall’Ifrīqīyah giunti al seguito del po-
tere fatimide, più determinato nel promuovere pro-
grammi di capillare islamizzazione anche mediante 
inserimento di nuovi coloni206. Tra i nuovi arrivati 
intorno figuravano soprattutto membri delle tribù 
berbere, in particolare i Kutāmah, nerbo dell’esercito 
fatimida. Proprio comunità berbere – ma si tratta ov-
viamente di una semplice suggestione – potevano più 
agevolmente insediarsi in siti arroccati, simili a quelli 
di provenienza207. 

Ma torniamo a analizzare l’insediamento di età 
islamica nel territorio di Entella, lasciando da parte il 
caso del centro ‘urbano’.

Osserviamo che l’insediamento, per quanto diffuso 
su tutto il territorio, presenta delle aree di maggiore 
densità. Constatiamo infatti l’addensarsi di evidenze 

204 Chiarelli 2011, 49-50, con specifico riferimento alla te-
stimonianza di al-Dāwūdī. L’Autore (ibid., 226) parla di «… 
chaotic settlement of immigrants after the conquest, and their 
acquisition of lands under the Aghlabid…» come costante 
fattore di conflitti interni; vd. Molinari 2014, 337: «Nei no-
stri villaggi potrebbero essersi trovati ad abitare in prevalenza 
autoctoni che si sarebbero poi arabizzati ed islamizzati (ma an-
che no), oppure una miscela di immigrati ed autoctoni o anche 
solo di immigrati…». Vd. anche De Simone A. 2003, 77-78; 
Ead. 2014 e Arcifa, Bagnera, Nef 2012, 262.

205 Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 176-
177 e nota 228, con ulteriore bibliografia; Arcifa, Bagnera, 
Nef 2012, 262.

206 Chiarelli 2011, 159; vd. anche ibid., 122-123 per la vi-
cenda legata all’emiro al-Akhal, che distingueva tra ‘Siciliani’ 
e ‘Ifriqeni’ nell’imposizione fiscale e nel regime terriero. Una 
bella sintesi ancora in De Simone 2004; Ead. 2014. Vd. anche 
Nef, in Nef, Prigent 2006, 53-54.

207 Chiarelli 2011, 161; 111 sgg.; Tramontana 2014, 102-
103.
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tamauro217. 
Non disponiamo invece di alcun indizio per l’iden-

tificazione di altri siti ‘maggiori’ individuati nella ri-
cognizione e i cui ambiti territoriali avrebbero dovuto 
essere nominati nella descrizione dei confini di Bat-
tellaro contenuta nella jarīda del 1182. In particolare, 
i tre siti maggiori posti lungo la via Palermo-Sciacca 
a Est del Senore (190-Carrubbella, 193-Mazzaporro e 
221-Arcera Casa Crasti) non vengono menzionati nel-
la jarīda, che nel descrivere il tratto di confine che at-
traversa quell’area, ricorda solamente i casali di Can-
nes (compreso tra i possedimenti di Battellaro) e di 
Manzil Sindī/Santa Margherita Belice218. Se ne dedur-
rebbe che i tre siti summenzionati non avevano mai 
avuto (o non avevano più all’epoca della compilazio-
ne della jarīda), un’autonomia tale da poter determi-
nare propri confini, probabilmente perché ricadenti o 
dentro Battellaro/Cannes oppure nei confini di Man-
zil Sindī/Santa Margherita Belice. Tuttavia, l’evidenza 
archeologica di età islamica mostra per questi siti una 
‘fioritura’ ben superiore a quella dell’insediamento 
168-Case Carruba Vecchia, di cui abbiamo visto la 
possibile identificazione con Cannes. 

Per quanto riguarda Calatamauro, lo scavo condot-
to nell’area della fortezza di età normanno-sveva219 
ha mostrato come l’impianto della fortificazione si 
sia impostato direttamente sulla roccia cancellando 
eventuali preesistenti strutture, né figurano mate-
riali di fine x-xi secolo tra i pochissimi reperti resi-
duali provenienti dai contesti in fase con il castello. 
Un’indagine sul pianoro a NordEst della fortificazio-
ne potrebbe però fornire ulteriori dati. Non è quindi 
possibile al momento retrodatare all’epoca islamica la 
definizione di un territorio pertinente a Calatamau-
ro, certamente presente invece all’epoca della jarīda 

gravitante comunque sulla media valle del torrente Senore: vd. 
supra, cap. 20, scheda 320-Fondacazzo 3; Canzanella 1991, 
166 nota 29 e 1993, tav. I, n. 24; ibid., 215 con varie proposte di 
localizzazione del casale (Fondacazzo, Casale Sommacco, Mas-
seria Ciaccio); Maurici 1998, 103 n. 242, e soprattutto Vag-
gioli 2003, 1266 e nota 124. 

217 Sui probabili confini del territorio pertinente al castello 
di Calatamauro vd. Corretti, Michelini, Vaggioli 2009, 
702 e fig. 548.

218 Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 176.
219 Corretti, Di Noto, Michelini, Vaggioli 2004; Cor-

retti, Michelini, Vaggioli 2009.

ria la Nuova di Monreale. Per quanto riguarda in par-
ticolare la jarīda del 1182, le ricostruzioni dei confini 
finora proposte presentano margini di incertezza che 
ci consentono di localizzare e definire solo in modo 
approssimativo –  con poche eccezioni  – i territori 
pertinenti ai casali menzionati. Inoltre, l’andamento 
stesso dei confini può aver comportato l’omissione 
dei nomi di alcuni villaggi di minore importanza. Per 
quanto risalente alla piena età normanna, il fatto che 
nella jarīda del 1182 non compaiano toponimi se non 
arabi è indicativo del fatto che l’insediamento descrit-
to nel documento di xii secolo risalga invece nella sua 
struttura all’età islamica.

Provando a cercare riscontri tra i toponimi menzio-
nati nella jarīda e i siti individuati nella ricognizione, 
e iniziando da NordOvest, osserviamo che il casale di 
al-Z.kūshi  - R.kūshi/Rucusi, gravitante sul massiccio 
di Monte Bruca a Nord di Entella211, è solo in minima 
parte compreso nel territorio oggetto della prospezio-
ne. Interamente compresi sarebbero invece i territori 
di al-  .Hammām/Balneum212, Fu.t.tāsina/Fantasine213, 
Ra .hl al-Būr/Casale Helbur214, Qannash/Cannes215, 
S.nūri/Senurium216, Battellaro (in gran parte) e Cala-

211 Vaggioli 2003, 1260.
212 A NordOvest di Entella. Si era proposto di riconoscere il 

sito principale del casale in 78-Vaccara, la cui evidenza per la 
fase islamica si è però rivelata evanescente alla luce del riesa-
me della documentazione materiale (vd. supra, cap. 18, sche-
da 78-Vaccara) (Vaggioli 2003, 1263-1265 e note; Corretti in 
Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 176).

213 Presso il Torrente Realbate. Appare ragionevole la pro-
posta di identificazione con il complesso di Cozzo Mole, gravi-
tante su 25-Cozzo Mole 2 (Vaggioli 2003, 1262-1263; Maurici 
1998, 80-81 n.  92; Filingeri 2014, 344-346). Per Chiarelli 
2011, 231-232 il toponimo rimanderebbe ad una tribù berbera 
facente parte del più ampio gruppo dei Mazātah. Per ulteriori 
notizie vd. anche Lo Cascio 2006, 106 n. 11.

214 Si troverebbe poco ad Ovest del precedente. Ne è stata 
proposta l’identificazione con 16-Laparia (Vaggioli 2003, 
1261-1262; Maurici 1998, 84 n.  115; secondo Filingeri 2014, 
344 e 345, nota 124, sarebbe annesso al casale precedente).

215 Da localizzare nell’area di Carruba Vecchia (Vaggio-
li 2003, 1259. Vd. anche Maurici 1998, 95 n.  175). È adesso 
ragionevole supporne l’identificazione con 168-Case Carruba 
Vecchia, circondato di siti minori gerarchicamente e/o funzio-
nalmente subordinati.

216 La localizzazione si muove in un areale molto ampio, 
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te in rosso) presenta un corpo ceramico compatibile 
con un’origine palermitana223. Per quanto riguarda le 
forme, abbondano e sono diffuse in molti siti le anfo-
re con ampia imboccatura e basso collo troncoconico 
del tipo Ardizzone D224, forse destinate alla commer-
cializzazione del pesce. Tuttavia, in assenza di spe-
cifiche analisi di laboratorio su tali contenitori225, la 
natura dei prodotti contenuti rimane sostanzialmente 
indefinita. È comunque evidente che a partire dalla 
prima età islamica, e soprattutto dalla seconda metà 
del x secolo, un flusso consistente di derrate prove-
nienti da Palermo ha raggiunto il territorio entellino, 
evidentemente come contropartita di un analogo flus-
so di prodotti locali destinati a soddisfare le sempre 
maggiori esigenze di approvvigionamento della nuo-
va capitale emirale226. 

La ceramica da fuoco consiste sia in olle globulari 
realizzate al tornio, caratterizzate da orlo a breve tesa 
estroflessa o verticalizzato e parete cordonata (in al-
cuni casi ricoperta da un rivestimento nerastro), sia in 
pentole modellate a mano o al tornio lento, con orlo 
generalmente introflesso e impasti grezzi; quest’ulti-
ma classe è comunque poco attestata nel territorio di 
Contessa Entellina227. Si segnala inoltre la diffusione a 
Entella e in alcuni siti nel territorio di una particolare 
classe di oggetti in pietra tenera, consistenti in bassi 
testi di forma circolare e in bracieri di forma rettango-
lare dotati di pieducci. Funzioni, cronologia e area di 
produzione delle singole forme sono tuttora in corso 
di studio, ma il tipo di pietra utilizzata è compatibile 
con una produzione nel territorio entellino e docu-
menterebbe quindi una ulteriore specializzazione nel-
le attività manufatturiere dell’area228.

Infine, tutti i grandi insediamenti e la maggior parte 
dei siti minori hanno restituito numerosi frammenti 
di ceramica per l’edilizia, rappresentata da coppi, tutti 
con superfici vacuolate e prive di striature. I corpi ce-

scontrare il notevole afflusso di ceramiche dalla capitale verso 
l’interno dell’isola: Molinari 2015, 210.

223 Vd. da ultimo Sacco 2018.
224 Ardizzone 2012, 131; da ultimo Sacco 2018, tipo 12.
225 Vd. da ultimo Drieu, Carver, Craig 2018; Bramoullé 

et al. 2017.
226 Arcifa, Bagnera, Nef 2012, 268-269.
227 Vd. da ultimo Pezzini, Sacco 2018.
228 Corretti et al. 2016. Vd. anche Ardizzone, Agrò 2014, 

263-264.

e nei secoli successivi. Non si coglie quindi un even-
tuale rapporto tra Calatamauro e i siti 242-Bagnitel-
le Sant’Antonino e 368-Bufalo 1, rispettivamente a 
NordOvest e ad Est di Calatamauro, ambedue attivi 
in epoca islamica. Da segnalare la quantità e la qualità 
dei materiali raccolti a 242-Bagnitelle Sant’Antonino, 
che, unitamente all’ampia area di spargimento dei re-
perti e alla notevole continuità di vita dall’epoca arcai-
ca all’età postmedievale, fanno del sito uno dei centri 
principali dell’alto Senore.

Anche il grande insediamento 44-Quattrocase 1 non 
è ricordato nelle fonti. Non toccato dai confini delle 
divise di Battellaro, in quanto all’epoca probabilmente 
incluso nel territorio di Calatamauro220, il sito occu-
pa una posizione centrale nell’ambito della viabilità a 
lunga e media percorrenza. Non è quindi escluso che 
già in epoca islamica il sito, pur fiorente, fosse com-
preso in più ampie unità amministrative, facenti capo 
ai grandi siti circostanti (in primis Entella).

Passiamo adesso a esaminare l’evidenza materiale 
dei singoli siti. Osserviamo subito che rispetto alle fasi 
precedenti il record ceramico appare molto più ricco 
e diversificato, collocandosi allo stesso livello dei ri-
trovamenti dai coevi contesti urbani, sia Palermo sia 
la stessa Entella221. Nei villaggi/‘casali’ abbondano le 
ceramiche da mensa invetriate con decorazione po-
licroma dipinta. Si tratta quasi esclusivamente di for-
me aperte, sia catini carenati sia ciotole emisferiche. 
I corpi ceramici delle ceramiche invetriate eviden-
ziano importazioni da Palermo e dall’Ifrīqīyah; non 
si può escludere anche l’apporto di altri centri pro-
duttori isolani. Non sembrano invece riconoscibili al 
momento corpi ceramici compatibili con un’origine 
locale. 

Analoga ricchezza e varietà si ripropone nel pano-
rama delle ceramiche comuni e delle anfore da tra-
sporto. Per quanto riguarda le prime, oltre a pochi 
esemplari di ceramiche depurate (soprattutto vasi con 
filtro) di probabile provenienza nordafricana, abbon-
dano i frammenti riconducibili a produzioni palermi-
tane222. Anche la quasi totalità delle anfore commer-
ciali (rappresentate in buona parte dalle anfore dipin-

220 Corretti, Michelini, Vaggioli 2009, 702 e fig. 548.
221 Molinari 2010a, 166; Ead. 2012b, 348-349; Ead. 2013, 

107-108; Ead. 2015, 205.
222 Vd. già Molinari 2010a, 167. L’avanzamento delle co-

noscenze sulle produzioni palermitane consente oggi di ri-
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la presenza anche di segale e avena233. Non deve però 
essere sminuito il ruolo delle nuove colture introdot-
te dall’Oriente234: canna da zucchero, cotone, agrumi 
furono coltivati in Sicilia in epoca islamica, traendo 
vantaggio sia da un clima più umido di quello odierno 
sia da miglioramenti nella gestione delle risorse idri-
che, specialmente nel momento in cui venivano messi 
a coltura i terreni caratterizzati da depositi fluviali235. 
È ragionevole ipotizzare che anche nel territorio di 
Contessa Entellina siano state impiantate nuove col-
tivazioni236 in età medievale: indizio dell’inserimento 
di colture arboricole è la presenza, tra gli antracore-
sti da contesti medievali di Entella, di prunus sp. e di 
pomoideae, non presenti nelle fasi classiche237. Del 
possibile sfruttamento delle risorse forestali del Mon-
te Genuardo è stato già detto238. Mancano ad oggi 
nel territorio entellino evidenze materiali di sistemi 
di approvvigionamento idrico (ad esempio i qanāt) 

233 Vd. supra, cap. 2.
234 Come farebbero ad es. Horden, Purcell 2002, 258-262 

e 588-589, secondo cui l’introduzione di nuove essenze sarebbe 
in generale da intendere più come un fenomeno elitario che 
non come una reale trasformazione del paesaggio agrario sici-
liano; vd. anche, in sintesi, Decker 2009. Diversa l’opinione di 
Chiarelli 2011, 213-222, in una attenta disamina delle produ-
zioni agricole dell’isola in età islamica. Vd. ancora Molinari 
2004, 35-36; Barbera 2005, Molinari 2017, 367 e soprattutto 
Primavera 2018. Ringraziamo il prof. Giuseppe Barbera per 
il proficuo scambio di mail con cui ci ha messo a disposizione 
riferimenti bibliografici e valutazioni.

235 Burgio 2002, 168; Rizzo 2004, con bibliografia; Barbe-
ra 2005; Metcalfe 2017.

236 A coltivazioni di canna da zucchero nei territori di Cala-
trasi e probabilmente di Battellaro fanno senz’altro riferimen-
to Bercher, Courteaux, Mouton 1979, 529-530, su cui vd. 
Metcalfe 2017, 104; vd. ancora Barbera 2005 e, in generale, 
Tramontana 2014, 301-305.

237 Vd. supra, cap. 2.
238 Vd. le osservazioni sui campioni antracologici di Entella 

per l’epoca medievale (supra, cap. 2), che indicano una netta 
prevalenza del genere Quercus. Chiarelli 2011, 85 e nota 105, 
ricorda che a scatenare la rivolta di Agrigento del 937 sia stata 
una corvée imposta agli abitanti della regione per il taglio della 
legna da destinare alla flotta siciliana: non si può escludere che 
anche i boschi del Genuardo fossero interessati da questo tipo 
di attività. Vd. già D’Alessandro 1980, 415, Vd. anche Tra-
montana 2014, 266-269.

ramici mostrano spesso vistose differenze cromatiche 
legate alla cottura, ma ad un’osservazione macrosco-
pica essi appaiono invece omogenei e riconducibili 
verosimilmente a officine locali229.

Quanto alle produzioni del territorio in epoca isla-
mica, oltre alle informazioni deducibili dal testo della 
jarīda del 1182 (che però ‘fotografa’ una situazione po-
steriore e possibilmente mutata: vd. infra, cap. 31.6), 
possiamo solo condividere le osservazioni generali 
fatte a più riprese sulle caratteristiche dello sfrutta-
mento agropastorale di età islamica230. Il quadro fino-
ra delineato dovrà tener però conto dei risultati, per 
certi aspetti decisamente innovativi, delle indagini 
condotte nell’ambito del progetto Sicily in Transi-
tion231. La cerealicoltura e la pastorizia devono aver 
continuato a costituire, anche nel nostro territorio, la 
produzione principale232, destinata sia all’approvvigio-
namento locale e regionale (in primis di Palermo) sia 
all’esportazione verso l’Africa, e probabilmente anche 
ad alimentare attività manifatturiere in loco. In parti-
colare, il record carpologico dai contesti medievali di 
Entella – sia pure prevalentemente datati ad una fase 
più tarda, il xii-xiii secolo: vd. infra, par. 31.7 – mo-
stra una maggiore varietà nell’ambito dei cereali, con 

229 Si ricorda che a Entella sono stati rinvenuti a più riprese 
scarti di fornace di coppi vacuolati, riconducibili però alla fase 
finale di vita della città: Corretti, Mangiaracina, Monta-
na 2009, con bibliografia precedente. Il corpo ceramico appa-
re tuttavia identico a quello dei coppi vacuolati recuperati in 
contesti entellini ancora di fine xi secolo (da ultimo Corretti 
2014).

230 Ancora utile Molinari 2010, 231-232, con ulteriore bi-
bliografia di riferimento, tra cui in primis Barbera 2000; Id. 
2005. Per i dati su possibili colture irrigue nel territorio dei 
monti di Trapani vd. Rotolo, Martín Civantos 2014, 323-
324. Un interessante excursus sulla gestione delle risorse idri-
che in Metcalfe 2017, con ampia bibliografia.

231 Vd. in particolare quanto esposto in Primavera 2018, 
con bibliografia precedente e inquadramento generale. Ringra-
ziamo la prof.ssa Milena Primavera per la disponibilità dimo-
strata nella condivisione di materiale bibliografico e per l’utile 
scambio di idee.

232 Rizzo 2004, 28; Tramontana 2014, 118 sgg., 140-144, ma 
vd. anche il ben più complesso quadro delle colture restituito 
dai dati delle analisi polliniche condotte nell’area del casale di 
Piazza Armerina (Montecoli, Accorsi 2010).



246 Alessandro Corretti, Claudio Filippo Mangiaracina

di Santa Maria la Nuova di Monreale, con la sua do-
tazione di un vasto feudo nella Sicilia occidentale che 
includeva anche l’odierno territorio di Contessa En-
tellina, consentì alla Corona da un lato di contare su 
una struttura ecclesiastica ‘amica’ e in grado di con-
trastare la Curia palermitana, dall’altro di controlla-
re e tutelare (ai fini dello sfruttamento agropastorale 
delle terre dotate all’Abbazia) la popolazione musul-
mana che in questo territorio si era concentrata243. La 
morte di Guglielmo II nel 1189 aprì un’aspra lotta per 
la successione che si concluse con il passaggio della 
corona a Enrico vi Hohenstaufen (1194) e, nel 1198, al 
figlio Federico ii, il quale nel corso della prima metà 
del xiii secolo soffocò i tentativi autonomistici delle 
comunità arabo-musulmane dell’isola provocandone 
di fatto la definitiva scomparsa.

La ricostruzione delle dinamiche del popolamento 
nel territorio di Contessa Entellina in età norman-
na (seconda metà xi-fine xii sec.) poggia su diversi 
indicatori materiali le cui cronologie sono ad oggi 
sufficientemente definite, sia per quanto riguarda la 
ceramica fine invetriata, sia per alcune ceramiche da 
dispensa e contenitori da trasporto.

Per la prima età normanna, gli indicatori più affi-
dabili sono costituiti soprattutto dai catini con orlo 
ingrossato a breve tesa e calotta ribassata244 la cui pro-
duzione si colloca tra l’ultimo quarto dell’xi e la prima 
metà del xii secolo. A questi si affiancano le cerami-
che invetriate con decorazione dipinta in bruno sotto 
invetriatura verde, anch’esse tipiche del xii secolo, ma 
poco diffuse nel nostro territorio245. Un discorso a par-
te vale per la ceramica invetriata monocroma verde, 
prodotta già in età islamica (seppur in misura minore 
rispetto alle invetriate policrome) ma che si affermerà 
soprattutto nel xii secolo. Ai fini della ricostruzione 
del popolamento nella prima età normanna, sono sta-
ti presi in considerazione soprattutto i rinvenimenti 
di ceramiche invetriate monocrome verdi con orlo 
appena estroflesso o assottigliato, con o senza deco-
razione solcata sulla parete interna, mentre le scodelle 
monocrome con orlo a tesa hanno costituito un indi-
catore per le fasi della tarda età normanna e dell’età 

243 Maurici 1997, 263-264.
244 Molinari 1992, tav. lvii, 7-8; Ead. 1997b, 133 n. 3a e 3b, 

con bibliografia; Arcifa 1996; D’Angelo 2005, 390-391.
245 Su cui vd. Molinari 1997b, 139; D’Angelo 2005, 391-

392.

identificati invece nella Conca d’Oro, funzionali alle 
esigenze dell’agricoltura specializzata e intensiva239. Si 
segnala tuttavia l’ipotesi di Metcalfe circa l’interpre-
tazione del termine khandaq (tradotto nel latino me-
dievale come vallonis) che compare anche nella jarīda 
del 1182 nella descrizione dei confini di Battellaro: se-
condo l’Autore, si tratterebbe di canali artificiali volti 
a recuperare le acque piovane e a mitigarne l’effetto 
erosivo sul terreno, migliorando così sensibilmente la 
gestione delle risorse idriche240.

31.6. Dalla seconda metà dell’xi alla fine del xii sec. L’e-
tà normanna (fig. 42)

La disgregazione dell’emirato kalbita in potentati 
subregionali spianò la strada nel 1061 all’intervento 
dei Normanni, che nell’arco di un trentennio otten-
nero il controllo della Sicilia. Legittimati dall’aposto-
lica legazia, gli Altavilla trasformarono la loro conqui-
sta in un regno in cui elementi della società feudale e 
strutture amministrative del precedente stato kalbita 
trovarono una seppur difficile sintesi241. Tuttavia, l’e-
quilibrio che aveva reso possibile la convivenza delle 
diverse comunità nell’Isola divenne sempre più pre-
cario nel corso del xii secolo a causa di molteplici fat-
tori fra i quali il progressivo indebolimento dell’au-
torità regia e gli effetti della politica, promossa dagli 
Altavilla, di sostegno all’immigrazione in Sicilia di 
elementi latino-cristiani (i cosiddetti ‘lombardi’ del-
le fonti medievali), che provocò un inasprimento nei 
rapporti con le comunità arabo-musulmane. I nuovi 
venuti popolarono diversi centri della Sicilia centrale 
e orientale242 tra cui Piazza Armerina, Butera, Pater-
nò, Enna, Randazzo e Caltagirone entrando presto in 
conflitto per il controllo della terra con le comunità 
locali. In seguito ai massacri del Val di Noto (1161), 
i Musulmani cercarono rifugio in massa nella Sici-
lia occidentale (Val di Mazara), da sempre l’area più 
profondamente arabizzata e islamizzata dell’isola. La 
creazione per volere di re Guglielmo II dell’Abbazia 

239 Burgio 2002, 168; Molinari 2010a, 232.
240 Metcalfe 2017, 114-125.
241 Vd. in generale Bresc 2003; Nef 2011 con ulteriore bi-

bliografia; Molinari 2010, 230 sgg.; Ead. 2012b; Metcalfe 
2009, 88-111.

242 Bresc 2003, p. 85.
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evidenza – unitamente ai dati delle fonti documenta-
rie – suggerisce di porre l’edificazione della fortezza 
nella tarda età normanna, probabilmente all’epoca 
della costituzione dell’Abbazia di Santa Maria la Nuo-
va di Monreale. Il fortilizio avrebbe costituito uno dei 
punti di controllo della comunità islamica che si an-
dava raccogliendo nei territori donati all’Abbazia. 

La fioritura del secondo sito (417-Battellaro) si 
pone invece nella piena età normanna sulla scorta 
dei dati documentari249. L’UT 211 (corrispondente al 
sito 417-Battellaro) che ricade all’interno del confine 
comunale di Contessa Entellina, rappresenta infatti 
solo la propaggine meridionale dell’insediamento 
pertinente al castello di Battellaro, che invece si trova 
al di fuori del territorio comunale di Contessa En-
tellina e per questo non è compreso nella Carta ar-
cheologica comunale. Le due evidenze archeologiche 
(sito 417-Battellaro e castello/masseria di Battellaro) 
sono quindi in stretta relazione. Se Idrisi poteva par-
lare di Battellaro come di fortilizio ‘primitivo’, senza 
per questo presupporre che fosse attivo in epoca isla-
mica, è certamente in età normanna che dobbiamo 
porre la sua fioritura, in quanto sede dell’omonima 
baronia250. 

Anche Entella (72-Entella) merita alcune osserva-
zioni, già anticipate altrove251. A parte un avvenimento 
del 1062, la cui localizzazione a Entella è stata rimessa 
in discussione252, l’importanza dell’abitato di Entella 
al momento della conquista normanna traspare dal-

249 Di Giorgio 1993; Johns 1993, 76; Lesnes 2001a; Miglio-
re 2001; Marchese 2001. 

250 Sul castello di Battellaro – oggi leggibile in filigrana nelle 
fatiscenti strutture di una masseria in abbandono – vd. supra, 
nota 43. Di Giorgio (1993, 45-46, 82-84) riporta la notizia del 
rinvenimento effettuato nel 1989 dal gruppo archeologico 
“Nuova Archeologia” di ceramiche del xii secolo in una disca-
rica immediatamente a valle del castello. Tali materiali sono 
oggi esposti al Museo di Bisacquino.

251 Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 154-157, con bi-
bliografia precedente.

252 Il tradimento e la morte di ibn-Thumnāh in occasione 
delle primissime fasi della conquista normanna, generalmente 
riferito a Entella, potrebbe invece riguardare un altro sito nella 
Sicilia orientale: vd. Corretti in Corretti et al. 2004b, 179-181, 
con bibliografia precedente. Chiarelli (2011, 131-132) mantiene 
la localizzazione tradizionale e così Metcalfe (2009, 93-94), 
mentre Nef (2011, 28 e nota 40) accoglie la nuova proposta.

sveva246. Le ceramiche prive di rivestimento hanno 
fornito in generale indicazioni meno circoscritte dal 
punto di vista cronologico, eccezion fatta per i tipi 
più tardi della produzione di anfore dipinte in rosso 
ancora ascrivibili al xii secolo247. Tuttavia, i rinveni-
menti di dipinte in rosso sono costituiti nella maggior 
parte dei casi da frammenti di pareti cordonate con o 
senza decorazione a larghe bande verticali, la cui da-
tazione ad oggi è compresa tra la seconda metà del x 
e il xii secolo. Come era stato per l’età islamica, anche 
in questo periodo le produzioni ceramiche di Paler-
mo sia invetriate sia depurate (in particolare le anfore 
dipinte in rosso) sono diffuse capillarmente nei siti 
del territorio e costituiscono in generale i principali 
prodotti di ‘importazione’.

Per la realizzazione della carta del popolamento di 
età normanna abbiamo distinto i siti attribuiti a que-
sto periodo sulla base di indicatori materiali certi (in 
nero), da quelli la cui attribuzione all’età normanna 
deriva al contrario da evidenze dalla cronologia meno 
definita e talmente ampia da comprendere anche il 
periodo islamico (in grigio). Questo allo scopo di evi-
tare una possibile sovrarappresentazione dell’insedia-
mento. 

Analizziamo adesso l’insediamento in dettaglio 
(fig.  42). Degli 8 siti ‘maggiori’, 6 erano già fiorenti 
nella fase precedente. Si tratta di 190-Carrubbella, 
193-Mazzaporro, 337-Masseria Ciaccio 2, 242-Bagnitel-
le Sant’Antonino, 168-Case Carruba Vecchia e, alme-
no per i primi decenni del xii secolo, 72-Entella. 

A questi si aggiungono 2 siti fortificati che in epoca 
normanna conoscono uno sviluppo considerevole. 

Il primo di essi, 381-Calatamauro 2, corrisponde 
al castello che si imposta alla sommità dello sperone 
roccioso che domina la piana di contrada Scirotta. 
Nel 2006, lo scavo stratigrafico condotto nell’ambito 
di lavori di restauro della fortezza ha messo in luce i 
livelli anteriori all’ultima fase d’uso (databile quest’ul-
tima in via preliminare al xv sec.), in un punto della 
cinta muraria inferiore (Torre Est). Tali strati han-
no restituito ceramiche invetriate monocrome verdi 
ascrivibili alla seconda metà del xii secolo248. Questa 

246 Molinari 1997b, 139-141.
247 Ardizzone 2012, 108 sgg.; vd. comunque le perplessità di 

Sacco 2018, 184-185.
248 Corretti et al. 2004a, in part. 553; Corretti, Micheli-

ni, Vaggioli 2009, con bibliografia precedente.
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giore rilievo proprio in relazione all’apparente declino 
di Entella259. Non a caso sarà Battellaro, uno dei nuovi 
centri di potere, a possedere parte del pianoro stes-
so su cui sorgeva l’Entella islamica. Quell’Entella che, 
come abbiamo visto nel capitolo precedente, con la 
sua presenza alla sommità di un’altura naturalmente 
difesa costituiva una evidente anomalia nel paesaggio 
di età islamica caratterizzato da insediamenti aperti, e 
un possibile problema per il nuovo sistema feudale260.

Nel resto del territorio l’abitato aperto e diffuso 
mostra alcune variazioni non tanto nel numero e nel-
la disposizione degli insediamenti, quanto piuttosto 
nella loro consistenza, ricavabile dalla qualità e quan-
tità dei manufatti rinvenuti, e ove possibile dall’area 
di spargimento. 

Degli altri insediamenti principali della fase isla-
mica, quattro (221-Arcera  - Casa Crasti, 327-Micci-
na 1, 44-Quattrocase 1, 25-Cozzo Mole 1) mostrano 
in età normanna una chiara contrazione. Nel caso 

turbed the dispersed pattern of settlement, and concentrated 
the population of their estates into large centres such as Cala-
trasi»; vd. anche ibid., 163. Ne deriverebbe che per l’A. anche 
Battellaro dipendeva sia pure indirettamente dai Malconve-
nant. In realtà, la documentazione esistente (citata in Johns 
1993a, pp. 76-77) collega i Malconvenant a Bisacquino. Per 
altra bibliografia vd. Corretti in Corretti, Michelini, Vag-
gioli 2010, 177 note 232-233; Maurici 1998, 29; Id. 2007, 264-
265. Sulla vicenda del casale di Bisacquino vd. le interessanti 
osservazioni di Carocci 2014, 168-169. Su Calatrasi vd. anche 
Metcalfe 2017, 103 (dove ipotizza in 2000 il numero degli 
abitanti nel sito in età normanna).

259 Molinari 2012a, 237; Maurici 1998, 37. Vd. le cautele di 
Molinari 2012b, 347 e nota 16, 351 e nota 47. Per una dinamica 
simile nei monti di Trapani vd. Rotolo, Martín Civantos 
2014, 324-325.

260 Corretti, in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 177. 
Non si vuole naturalmente inquadrare la vicenda entellina 
nel filone del ‘decastellamento’ di età normanna, ipotizzato 
da Bresc e ormai respinto direi unanimemente (vd. Carocci 
2014, 95 sgg.; Molinari 2010b). Peraltro, l’eventuale spopola-
mento di Entella (se è corretta l’interpretazione dei dati docu-
mentari ed archeologici qui proposta) si accompagnerebbe alla 
concentrazione della popolazione in località come Calatrasi, 
poste sotto il diretto controllo del castello feudale. Non si trat-
terebbe quindi di un modello insediativo applicato su ampia 
scala, ma di un accorgimento che rispondeva alla peculiare si-
tuazione entellina.

la documentazione relativa alla diocesi di Agrigento, 
cui nel 1093 Ruggero assegnò una dotazione di terre, 
ricordate in un documento del xiii secolo, nel quale 
compare anche un tenimentum Antelle253. Entella/An-
talla costituiva quindi ancora il centro di riferimento 
per questo ampio territorio, quanto meno a livello 
toponomastico. La situazione sembra mutare nel cor-
so del xii secolo. Da una serie di indizi concomitanti 
l’insediamento a Entella risulterebbe poco consistente 
all’epoca della stesura della jarīda (registro dei confi-
ni) delle Divise Battallarii, redatta nel 1182, ma pro-
babilmente basata su una ricognizione del territorio 
compiuta intorno al 1150254. Nella jarīda il pianoro di 
Entella è infatti attraversato da un confine (fatto que-
sto di per sé poco compatibile con la permanenza di 
un’entità urbana) che segnala edifici diruti e quartieri 
abbandonati255. I dati archeologici sembrano conforta-
re questa impressione: limitati sondaggi in profondità 
mostrano infatti che il palazzo fortificato dell’ultimo 
quarto-fine xii secolo si imposta su livelli di crollo/
abbandono della piena età islamica256. Inoltre, i risul-
tati di un saggio esplorativo nel vallone orientale (SAS 
22257) mostrano una rioccupazione di fine xii secolo 
che si imposta direttamente su un contesto ascrivibile 
alla prima metà dell’xi secolo. L’abitato di epoca isla-
mica, forse – come abbiamo ipotizzato – capoluogo 
di distretto (iqlīm), apparirebbe dunque depotenzia-
to in età normanna, anche se probabilmente non del 
tutto spopolato. Lo sviluppo dei grandi siti fortificati 
417-Battellaro e soprattutto 381-Calatamauro 2, centri 
amministrativi di importanti porzioni del territorio 
(senza contare la rioccupazione di Calatrasi, sede del-
la baronia dei Malconvenant da cui dipendeva anche 
Bisacquino e, forse, Battellaro258), assume allora mag-

253 Collura 1961, 300, 301-312; Canzanella 1993b, 53.
254 Johns 1993, 71; Metcalfe 2017, 105-106.
255 Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 155-157, con bi-

bliografia precedente; Vaggioli in Corretti et al. 2004b, 184. 
Di recente Metcalfe (2017, 106) ha ipotizzato che l’abbandono 
di Entella sia legato al terremoto del 4 febbraio 1169.

256 Corretti 2002; Corretti et al. 2004b, 154-156; Cor-
retti, Michelini, Vaggioli 2010, 154-155; Corretti 2014.

257 Corretti 1999b.
258 In realtà, Johns (2002, 185) dice esplicitamente che «Both 

of these district [Battellaro e Calatrasi] had been held by the 
Malconvenant family and their retainers until as late as 1162, 
and it is possible that, unlike the crown, these feudal lords dis-
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il percorso di medio pendio tra 337-Masseria Ciaccio 
2 - 279-Casale Sommacco 1 - 381-Calatamauro 2, o il 
valico di Carruba Vecchia). 

Un caso a sé rappresenta il sito 78-Vaccara, sorto su 
rovine di epoca romana alle pendici nordoccidentali 
della Rocca d’Entella, in corrispondenza di un pos-
sibile guado sul Belice264. La poca documentazione 
materiale riferibile al periodo medievale non è prece-
dente alla tarda età normanna e all’epoca sveva. Il sito 
è stato identificato come sede del casale al-  .Hammām 
citato nella jarīda del 1182265. 

In generale, quindi, tra la fine dell’xi e la metà del 
xii secolo assistiamo a una lieve diminuzione del nu-
mero dei siti e in molti casi a una decisa contrazione 
della loro entità, caratteristica che distingue il territo-
rio di Contessa Entellina da altre aree, come ad esem-
pio il territorio segestano o l’area del Monreale survey, 
in cui nel xii secolo si registra invece un aumento del 
numero dei siti266.

La contrazione e l’impoverimento dell’insediamen-
to sparso aumentano via via che ci si inoltra nel xii 
secolo, in linea con quanto emerso da altre prospezio-
ni nella Sicilia occidentale267. La difficoltà di precisare 
ulteriormente la cronologia dei materiali ci preclude 
la possibilità di mettere in relazione questo declino o 
con la fase della conquista normanna, o con la rior-
ganizzazione dei feudi del 1144-1145268, oppure infine 
con la fondazione e la costituzione dell’Abbazia di 
Monreale degli anni 1174-1185.

Appare in ogni caso evidente che la sovrapposi-
zione dell’organizzazione feudale al sistema del po-
polamento aperto strutturato in villaggi/casali crea 
una selezione all’interno del tessuto insediativo, pur 
senza alterarne di molto la distribuzione complessi-
va269. Alcuni siti continuano a vivere, e addirittura 
riescono a promuovere ulteriori insediamenti nelle 

264 Vd. supra, cap. 18, scheda 78-Vaccara, con ampia disami-
na delle fasi della prospezione sul sito.

265 Ibid., con bibliografia a nota 88.
266 Molinari in Neri, Molinari 2004, 124; Johns 1992, 415 

e tav. L, 2.
267 Rizzo 2004, 145; 163 (con ulteriore bibliografia); Moli-

nari in Molinari, Neri 2004, 124-126. Per la zona di Piazza 
Armerina vd. Fiorilla 2004, 94-95.

268 Johns 2002a, 155 sgg.
269 Vd. in generale Carocci 2014; Nef 2011. Per i monti di 

Trapani vd. Rotolo, Martín Civantos 2014, 326.

dell’insediamento 25-Cozzo Mole 1, ragionevolmen-
te identificato con il casale di Fu.t.tāsina/Fantasine261, 
il dato della ricognizione va confrontato con quello 
documentario che per il 1151 fornisce per Fu.t.tāsina/
Fantasine un elenco comprendente ben 20 famiglie 
di villani262, molto probabilmente abitanti proprio nel 
sito di 25-Cozzo Mole 1, l’unico insediamento identi-
ficato dalla ricognizione all’interno del territorio i cui 
confini sono ricostruibili dalle fonti documentarie. 
In due casi, infine (siti 368-Bufalo 1 e 16-Laparia), la 
contrazione degli insediamenti, leggibile nella docu-
mentazione materiale raccolta, è talmente forte da 
fare supporre il pressoché totale abbandono del sito. 

Fin qui gli insediamenti ‘maggiori’.
Nel caso dei siti ‘minori’, la ridotta consistenza della 

documentazione materiale qui raccolta ha reso ulte-
riormente difficile la valutazione della persistenza o 
meno dell’insediamento in età normanna. Osservia-
mo che 6 siti (8-Realbale - Casetta di Betta, 115-Bu-
scioletto 1, 126-Comunelle, 178-Masseria Casalbianco, 
206-Duchessa 1, 207-Duchessa 2) sono certamente 
abbandonati in età normanna. La scomparsa di que-
sti 6 siti ‘minori’ è in parte bilanciata dal sorgere di 5 
nuovi insediamenti ‘minori’ (34-Garretta 4, 48-Vac-
carizzotto 1, 280-Casale Sommacco 2, 331-Miccina 2, 
430-Rocche Valvino 2). Di questi, i primi 4 si svilup-
pano in prossimità di un sito già esistente, secondo 
un processo di ‘geminazione’ che è già stato notato 
in altri territori siciliani263, magari – nel caso del sito 
34-Garretta  4  – mediante uno spostamento verso 
valle, in corrispondenza della viabilità e delle risorse 
idriche, a partire dal sito 32-Garretta 1, attivo princi-
palmente in epoca protoislamica. L’attrazione eserci-
tata dalla viabilità per l’insediamento è segnalata an-
che dal distribuirsi delle tracce di frequentazione, che 
segnano punti forti della rete viaria (321-MS 112 presso 
lo snodo/guado di Fondacazzo nella valle del Seno-
re; 19-Vallone Mole presso il guado di Vallone Mole/
Laparia in contrada Realbate; altre evidenze seguono 

261 Vaggioli 2003, 1262-1263.
262 Johns 2002b, 276 nota 9. La dissonanza tra il dato archi-

vistico e il dato archeologico può forse derivare dal fatto che 
l’elenco registra una situazione precedente alla fase di abban-
dono dei casali, e costituisce anzi la base su cui procedere for-
zatamente al loro ripopolamento

263 Vd. Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 
177 e nota 234, con altra bibliografia.
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ancor più dopo il 1189, è ragionevole supporre che 
i fuggitivi abbiano cercato luoghi più protetti degli 
insediamenti aperti da cui provenivano, e che quindi 
la Rocca d’Entella abbia offerto loro un rifugio sicu-
ro275. 

Una sintesi sul territorio di Contessa Entellina in età 
normanna non può omettere almeno un cenno alle 
informazioni che ci derivano dall’eccezionale insie-
me documentario costituito dalle jarā’id che accom-
pagnarono l’istituzione dell’Abbazia di Santa Maria 
la Nuova di Monreale, in particolare dalla jarīda del 
1182. La documentazione d’archivio costituisce infat-
ti uno strumento eccezionale per la conoscenza del 
paesaggio, del regime delle terre e della condizione 
dei ‘villani’ nella tarda età normanna, ed è stata anali-
ticamente studiata276 anche in relazione al territorio di 
Contessa Entellina277. 

L’accurata descrizione dei confini delle diverse di-
vise, in particolare di quelle di Battellaro, Calatrasi e 
di Fantasina, attraversa in vario modo il nostro terri-
torio, intersecando strade e corsi d’acqua, registrando 
elementi del paesaggio naturale e le tracce della sua 
antropizzazione, antiche e recenti. È naturalmente 
difficile distinguere quanto nel testo fotografasse l’esi-
stente, quanto derivasse da descrizioni più antiche, e 
infine quanto dell’esistente perpetuasse paesaggi pre-
cedenti. In generale, si percepisce un quadro ambien-
tale in cui le risorse idriche sono abbondanti278, sia 
come sorgenti, sia come corsi d’acqua o laghi (alcuni, 
menzionati nella jarīda del 1182, sono oggi scompar-
si o si formano in modo temporaneo in occasione di 
forti precipitazioni). Dove il confine incontra i princi-
pali corsi d’acqua, come nel caso del Torrente Realba-
te, si trovano mulini. Nel suo zigzagare nel territorio 
di Contessa Entellina, a più riprese l’antico confine si 
attesta su elementi del paesaggio vegetale, siano essi 
prati, vigneti, boschi o singoli gruppi di alberi (sono 
menzionati fichi, caprifichi, olmi, tamerischi). Il fat-
to che gli alberi divenissero elementi significativi per 

275 Analogamente a quanto accadeva ad es. a Segesta: Moli-
nari 1997a; Ead. 2010a, 237; Ead. 2012b, 351.

276 Johns 2002a; Id. 2002b; Nef 2011. vd. anche Carocci 
2014.

277 Johns 1993; Vaggioli 2003; Ead. in Corretti et al. 
2004b. Vd. anche per un quadro più generale Bercher, Cour-
teaux, Mouton 1979 (relativamente all’iqlīm di Corleone).

278 Metcalfe 2017, 110 e sgg.

vicinanze270. Si tratta, ancora una volta, di locali-
tà prossime a snodi viari; anche il settore sudocci-
dentale, a valle delle sorgenti del monte Genuardo, 
mantiene una discreta densità insediativa. Altri siti 
invece scompaiono, sopravvivendo talora soltanto 
nel toponimo attribuito all’appezzamento di ter-
ra, oggetto comunque di prelievo fiscale271. Questi 
‘vuoti’ che si creano nell’insediamento aperto di età 
normanna corrispondono, a nostro parere, a quel 
diffuso abbandono dei casali che traspare dai regi-
stri dei villani redatti in occasione della donazio-
ne di terre all’Abbazia di Santa Maria la Nuova di 
Monreale272. L’assegnazione all’ente ecclesiastico di 
estensioni di terre coltivabili rivestiva un reale valore 
solo se continuavano a risiedervi coloro che avevano 
le braccia e le competenze273 per tenerle in produ-
zione, sul cui numero si basava il prelievo fiscale. La 
cura posta nel garantire la permanenza o il ritorno 
dei villani indica che era in atto una tendenza alla 
fuga dai casali. Anche se per le divise (distretti) di 
Battellaro i documenti non fanno esplicita menzione 
di casali abbandonati, il fenomeno è ben percepibi-
le nella prospezione ed è comunque registrato nella 
documentazione d’archivio anche nell’areale circo-
stante274. Non sappiamo dove questi ‘villani’ si siano 
recati; se, come comunemente si ritiene, le ragioni 
di questi abbandoni risiedono almeno in parte nel 
clima di insicurezza venutosi a creare dopo il 1161 e 

270 Un fenomeno analogo è percepibile nel territorio di Se-
gesta, soprattutto per la prima metà del xii secolo: Molinari in 
Molinari, Neri 2004, 124.

271 Nef 2011; da ultima Molinari 2015, 216 sg.
272 D’Angelo 1997; per l’Agrigentino vd. Rizzo 2004, 145. 

Sulla complessità della condizione dei ‘villani’ come emerge 
dalla documentazione d’archivio riguardante l’Arcidiocesi di 
Monreale vd. Johns 2002b (che parla di «mondo ‘sotto-so-
pra’» per la Sicilia normanna, in cui un musulmano si trovava 
a pagare la jiziah e un abate trattava con i propri sottoposti mu-
sulmani: ibid., 282); Metcalfe 2017, 109 sgg. Vd. anche Mau-
rici 1997, 263. Da ultimo Carocci 2014, in particolare 328-330.

273 Occorre considerare che oltre al problema ‘numerico’ 
della manovalanza per colture estensive e per la pastorizia si 
poneva quello delle colture pregiate introdotte principalmen-
te nel periodo islamico, che richiedevano precise competenze 
non facilmente sostituibili.

274 Corretti in Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, note 
237-238, con ulteriore bibliografia.
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musulmana era più forte e più radicata282. L’occupa-
zione delle alture e l’abbandono dei casali da parte dei 
musulmani costituirono il segno di un’aperta rivolta 
nei confronti di uno stato incapace di fornire adegua-
ta protezione a una parte rilevante della popolazione, 
uno stato anch’esso lacerato al suo interno e oggetto 
di ambizioni esterne. Decenni di scontro lasciarono 
campo ai gaiti (quwwād), ovvero comandanti militari 
dei centri ribelli – le ‘quasi-città’283 – della Sicilia occi-
dentale interna, cui Papa Innocenzo iii indirizzò nel 
1206 una missiva la cui attenta e rispettosa redazione 
è chiaro segno della reale forza dei rivoltosi. Tornato 
in Sicilia nel 1220 Federico ii si trovò infatti di fron-
te a un vero e proprio stato che da una rete di altu-
re fortificate controllava l’interno del Val di Mazara, 
battendo moneta propria e anzi sfregiando quella di 
Federico II284. I ribelli non avevano esitato ad attac-
care Corleone nel 1208 e la stessa Palermo nel 1216285, 
al punto che in un documento arabo si diceva che nel 
1210-1211 gran parte delle fortezze siciliane erano state 
riconquistate dai musulmani286. L’inevitabile scontro 
con l’Imperatore – a più riprese – ebbe come teatro i 
centri di altura posti sotto assedio e le pianure coltiva-
te, che furono precluse manu militari ai ribelli. 

Il seguito è noto. A soccombere furono i musul-
mani, e quei cristiani che li avevano raggiunti287. I so-
pravvissuti furono deportati a Lucera in Puglia a più 
riprese tra il 1224-1226 e il 1246. Ad una Sicilia ribelle 
si preferì una Sicilia spopolata288.

282 Molinari 2010b, 231 con altra bibliografia.
283 Ead. 2010b, 238; Ead. 2012a, 353.
284 D’Angelo 1995.
285 Maurici 1998, 34-35.
286 Alliata 1999, 22, con bibl. in nota; De Simone 1999; 

Mandalà 2007, 62-63 nn. 197-199.
287 Monaci ribelli sono segnalati a Calatrasi nel 1203 (Mau-

rici 1997, 263 e nota 46; Id. 2010, 411 e nota 29). Ad un feuda-
tario cristiano ribelle a Federico ii si attribuisce il castello di 
Segesta, teatro di un fatto d’arme all’epoca delle rivolte (Moli-
nari 1997b). La compresenza di sepolture cristiane e islamiche 
a Segesta e a Monte Iato (Molinari 2012a, 225) è un altro dato 
significativo che però necessita di ulteriori precisazioni cro-
nologiche, mentre erano certamente coinvolti nelle ribellioni 
personaggi come il marsigliese Ugo Fer e il genovese Gugliel-
mo Porcu, già ammiraglio di Federico ii (Maurici 1987, 41 e 
nota 68). 

288 Sulle rivolte islamiche vd. ancora Maurici 1987; Id. 1995; 

individuare un confine279 farebbe pensare che spiccas-
sero in un paesaggio dove prevalevano invece le col-
ture erbacee; tuttavia, l’impressione generale è quella 
di una presenza di specie arboree diffusa in misura 
maggiore dell’attuale. Infine si segnala la curiosa in-
dicazione latina ad densitudinem porcorum, che presa 
letteralmente implicherebbe lo svolgimento di forme 
di allevamento proprie di genti non osservanti delle 
norme islamiche o ebraiche: ma un recente riesame 
del testo arabo rifiuterebbe questa interpretazione280.

31.7. Dalla fine del xii alla prima metà del xiii secolo. 
L’età sveva (fig. 43)

La morte di Guglielmo ii nel 1189 segnò la fine an-
che formale della convivenza che aveva salvaguardato 
le comunità islamiche (e ebraiche) nelle città e nelle 
campagne all’interno del regno normanno di Sici-
lia. Le immediate persecuzioni nelle città (in primis 
Palermo stessa) costrinsero migliaia di musulmani 
(100.000 secondo una fonte dell’epoca281) alla fuga 
ad montana. Chi non aveva potuto lasciare l’isola 
dovette cercare rifugio nei centri d’altura della Sici-
lia occidentale, dove per ragioni storiche la presenza 

279 Bresc 1986, 70.
280 Vd. Metcalfe 2007, 91, che osserva che il testo arabo 

ha un altro significato, potendo essere tradotto piuttosto come 
«the bristles of the boar’s neck»: in tal caso, se il testo arabo 
riproduce più fedelmente il daftar originale, cadrebbe ogni ri-
ferimento ad attività di allevamento.

281 Chronica Rogerii de Houedene 1870, 69, ad annum 
1190: «Eodem anno plusquam centum millia paganorum, qui 
erant in regno Siciliae, servi regis Willelmi, post mortem ejus 
indignati sunt servire regi Tancredo; tum quia Henricus rex 
Alamannorum calumniatus erat regnum Siciliae, tum quia 
Ricardus rex Angliae regnum Siciliae ingressus, magnam 
illius partem occupaverat. Et abierunt in montana, cum 
mulieribus, filiis, filiabus, et pecoribus suis, et habitaverunt 
ibi, opprimentes Christianos et multa mala eis facientes. Sed 
audito quod pax, et filialis concordia esset inter regem Angliae, 
et regem Tancredum, redierunt in servitutem regis Tancredi: 
et datis ei obsidibus de pace servanda, reversi sunt in domos 
suas: colentes terram, sicut coluerunt tempore regis Willelmi, 
et servi facti sunt sub rege Tancredo». Maurici 1987, 34; vd. da 
ultimo Id. 2010, 419 (che ritiene la cifra esagerata); Bresc, Nef 
2005, con bibliografia precedente.
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si chiuse una prima fase delle rivolte antifedericia-
ne. Una resistenza probabilmente meno organizzata 
continuò in modo endemico, e ancora nel 1229-1230 
varie fortezze dell’interno, tra cui Entella, erano in ri-
volta295. Entella è poi ricordata, insieme a Iato, come 
focolaio dell’ultima ribellione del 1243-1246296.

A Entella, a Iato297, a Segesta298 e nei loro territori, 
è quindi possibile osservare gli effetti dello scontro 
che per oltre mezzo secolo contrappose gli abitanti 
dell’interno, prevalentemente arabo-musulmani, alle 
milizie imperiali integrate da apporti latino-cristia-
ni299.

Per la comprensione della cultura materiale del 
nostro territorio in epoca sveva possiamo disporre 
dei contesti di Entella. Sulla Rocca d’Entella, infatti, 
ripetute campagne di scavo hanno portato in luce di-
versi contesti di età sveva, talora con caratteristiche 
di prestigio (ad es. il ‘palazzo fortificato’ o dār, dotato 
di un piccolo   .Hammām), oltre ad un’imponente cinta 
muraria che ricalcava l’andamento delle fortificazioni 
antiche300. Le strutture messe in luce, l’ampia diffu-
sione su tutto il pianoro di Entella di ceramiche della 
fine xii-prima metà del xiii sec. e le estese necropoli 
di rito islamico rinvenute ai piedi della montagna e 
talora anche sul pianoro sommitale, indicano chiara-
mente il rapido sviluppo di un insediamento denso 
e popoloso che, nonostante i conflitti, rivela un certo 
inserimento nelle reti di scambio. Sono attestate infat-
ti ceramiche di importazione dal Nord Africa e dalla 
Campania; oltre alle ultime monete normanne (Gu-
glielmo ii) vi circolavano quelle sveve, le emissioni di 
Ibn ‘Abbād301, ma anche i denari di Genova e i gettoni 
in pasta vitrea302. Le ricerche degli ultimi anni hanno 

295 Maurici 1998, 274 e nota 93; Id. 2010b, 418.
296 Ibid., 274 nota 98.
297 Per il territorio di Iato vd. ora Alfano, Sacco 2014, in 

part. 33, 36-37. Ringraziamo Antonino Alfano e Viva Sacco per 
il proficuo scambio di idee a Contessa Entellina e a Palermo.

298 Molinari in Molinari, Neri 2004, 126.
299 Come i ‘lombardi’ che nel 1237 vennero stanziati a Cor-

leone; vd. Maurici 1995, 10; Id. 2010b, 433-434; Molinari 
2010b, 230.

300 Vd. ancora in sintesi Corretti et al. 2004b, 156 sgg., con 
ampia bibliografia; Corretti, Michelini, Vaggioli 2010, 157 
sgg., figg. 10 e 11.

301 Frey-Kupper, Weiss 2010, 94-96, 99-100.
302 Vd. in generale Corretti et al. 2004b, 156-167. Per i 

Entella ebbe un ruolo centrale in queste vicende. 
Menzionata nella lettera di Innocenzo iii del 1206 tra 
le sedi dei gaiti289, è ricordata nelle fonti arabe290 come 
dimora di Mu .hammad Ibn ‘Abbād, colui che coordi-
nò i rivoltosi assumendo il titolo califfale di principe 
dei musulmani (amīr al-muslimīn), d’ispirazione Al-
moravide291. Oriundo dell’Africa, sarebbe stato accol-
to nella famiglia del qa’īd di Entella accrescendo da lì 
il proprio potere292. Sarebbe stato catturato, o si sareb-
be consegnato, durante l’assedio posto da Federico II 
a Iato già nel 1222; della sua morte circolavano varie 
versioni, che includevano il tradimento di una parte 
dei suoi293. Anche dopo la morte sua e dei suoi figli, 
comunque, la sua famiglia (secondo una tradizione la 
figlia stessa, secondo un’altra uno zio294) costituì negli 
anni successivi il punto di riferimento per la prose-
cuzione della rivolta: gli assedi dell’armata imperiale 
a Iato si susseguirono fino almeno al 1224, e nel 1225 

Id. 1997; Id. 2003b; Id. 2010b; da ultimo, il contesto storico 
delle ‘rivolte islamiche’ è adesso sintetizzato in Maurici et 
al. 2014, 4-6, con ulteriore bibliografia; vd. anche Molinari 
2010b, 238 e passim. Sulla deportazione dei ribelli, in relazione 
anche a pratiche di epoca normanna, oltre a Maurici 1987, 
45-48, vd. Nef 2009; Maurici 2010b, 418-430, 484. Si collo-
cherebbe in questa temperie l’arrivo di Ebrei dal Garbum, 
destinati a quelle colture specializzate prima appannaggio dei 
Musulmani deportati (da ultimo Mandalà 2010, con biblio-
grafia precedente; sulle competenze tecniche proprie della 
componente ebraica della popolazione siciliana fino al 1492 vd. 
in generale Bresc 2001; Simonsohn 2011). Bresc (1986, 15) os-
serva che lo scarsissimo numero di toponimi in “Santo” nella 
Sicilia Occidentale documenta la scomparsa dell’abitato prima 
della ricristianizzazione.

289 In Huillard-Bréholles i, 53-54. Vd. anche Canza-
nella 1993b, 54-55; Nef 2009, 460 e 475; Maurici 2010b, 410-
411.

290 Vd. Johns 1993a.
291 Bresc, Nef 2005.
292 Maurici 1987, passim; Id. 1995; Id. 1997, 269-272; Id. 

1998, 34 nota 70; Id. 2010, 413-414; Alliata 1999, 23; Bresc, 
Nef 2005. Per ulteriori osservazioni sulla dimensione interna-
zionale dell’iniziativa di Ibn ‘Abbād vd. più di recente Manda-
là 2007. Si ringrazia Giuseppe Mandalà per l’utile scambio di 
idee e di riferimenti bibliografici sull’argomento.

293 Maurici 2010b, 415-416.
294 Maurici 1997, 269-273, con bibliografia precedente; 

Bresc, Nef 2005.
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ta una certa esiguità di materiali ascrivibili alla fine 
del xii-metà xiii secolo rispetto all’abbondanza di 
attestazioni da Entella311. La ricognizione ha restitui-
to pochi – e spesso poco diagnostici – frammenti di 
ceramica invetriata monocroma verde, con o senza 
decorazione solcata, riferibile –  ma non univoca-
mente312 – a questo periodo. Rarissime le attestazioni 
di altre classi ceramiche caratteristiche dell’età sveva 
nella Sicilia occidentale quali le ceramiche da fuoco 
parzialmente invetriate di produzione messinese (c.d. 
Marsala ware) e le ceramiche fini invetriate con deco-
razione dipinta ‘a cobalto e manganese’ di importa-
zione dal Nord Africa.

La carta di distribuzione dei siti che qui si propone 
va letta quindi come calcolata per eccesso (fig. 43). 

Dei siti maggiori ancora attivi in età normanna, 
restano vitali e anzi aumentano la loro attestazione 
materiale solamente 72-Entella e 381-Calatamauro 2. 
Gli altri 6 (168-Case Carrubba Vecchia, 190-Carrub-
bella, 193-Mazzaporro, 242-Bagnitelle Sant’Antonino, 
337-Masseria Ciaccio 2, 417-Battellaro) si riducono a 
piccoli siti o addirittura frequentazioni. 

Analoga contrazione riguarda gli insediamen-
ti minori di età normanna. Restano infatti attivi 
solo 32-Garretta 1 (ma con scarsa documentazione), 
48-Vaccarizzotto 1, 221-Arcera Casa Crasti. Gli altri 
siti minori di età normanna o si riducono in età sveva 
a semplici frequentazioni (44-Quattrocase 1, 279-Ca-
sale Sommacco 1, 320-Fondacazzo 3, 327-Miccina 1) o 
scompaiono del tutto (25-Cozzo Mole 1, 34-Garretta 4, 
280-Casale Sommacco 2, 331-Miccina 2, 430-Rocche 
Valvino 2).

Va comunque segnalato il sorgere di un piccolo sito 
(82-Petraro 1) nelle immediate vicinanze di Entella, e 
la probabile persistenza di 78-Vaccara.

Uno sguardo d’insieme alla cartina mostra quindi 
che tra la fine del xii e la metà del xiii sec. l’insedia-
mento aperto subisce un drastico ridimensionamen-

311 Analoga osservazione per Segesta e il suo territorio in 
Molinari 1997b, 41.

312 Per le scodelle invetriate monocrome con orlo a tesa e le 
ciotole emisferiche con orlo appena estroflesso e decorazione 
solcata A. Molinari (1997b, 138 n. 3) propende per una crono-
logia tra fine xii e prima metà xiii sec. Anche alcune ciotole 
emisferiche con invetriatura monocroma verde prive di deco-
razione solcata possono essere collocate tra la seconda metà del 
xii e la prima metà xiii sec. (Molinari 1997b, 136 n. 8).

mostrato inoltre l’esistenza di attività artigianali sulla 
Rocca. Diversamente da quanto finora noto per Mon-
te Iato e Segesta, Entella è un centro produttore sia di 
laterizi (tegole vacuolate), sia di ceramica sia grezza, 
sia rivestita da invetriatura piombifera monocroma 
verde, anche con decorazione solcata303. Le evidenze 
attestano inoltre un’attività di lavorazione del fer-
ro304 e di produzione di amuleti e monili in metallo 
colato entro stampo in pietra305 che con tutta proba-
bilità sono da riferire a questa fase. Siamo insomma 
di fronte a un centro di dimensioni quasi urbane306, 
sufficientemente strutturato dal punto di vista istitu-
zionale, urbanistico, produttivo, e con aspirazione al 
controllo del territorio.

Risulta invece incerta, come già dettagliatamente 
esposto in altre sedi307, la consistenza dell’abitato sulla 
Rocca nei decenni tra la fine della prima fase delle ri-
volte (1224 o, nel caso di Entella, 1229, almeno secon-
do una delle fonti arabe308) e la ripresa delle ostilità nel 
1243. Il verbo ceperunt del testo negli Annales Siculi309 
indicherebbe una sorta di riconquista dei due centri 
d’altura, forse presidiati dalle truppe imperiali, ma è 
forte il rischio di sovrainterpretare un testo voluta-
mente sintetico e semplificato. L’evidenza archeologi-
ca di Entella per il secondo quarto del xiii sec. mostra, 
effettivamente, sia un ridimensionamento dell’abitato 
sia un generale impoverimento delle tecniche costrut-
tive e dei repertori ceramici, anche in un contesto 
‘privilegiato’ come quello del palazzo fortificato310. 

Volgendoci invece al resto del territorio, si consta-

denari di Genova vd. Corretti 2002, 446 e note 58-59, con 
bibliografia precedente.

303 Corretti, Mangiaracina, Montana 2009.
304 Corretti, Chiarantini 2012, con bibliografia prece-

dente.
305 Vd. Corretti 1999a, 11 note 28-29, fig.  18a-b. Sui tali-

smani vd. poi De Luca 2004, in part. 370 n. 1, 383.
306 Molinari 2010b, 238. Ma – non solo per spirito ‘campa-

nilistico’ – non esiterei troppo a riconoscere un ruolo piena-
mente urbano all’Entella di fine xii-prima metà xiii sec.

307 Corretti et al. 2004b, 163-167; Corretti, Michelini, 
Vaggioli 2010, 164-166, con bibliografia precedente.

308 Johns 1993, 89-90.
309 In Pontieri 1927, 118: nel 1243 i Musulmani «… tanquam 

rebelles, ascenderunt in montana et ceperunt Jatum et Autel-
lam».

310 Corretti et al. 2004b, 166.
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siti appaiono scandire a intervalli regolari i principali 
percorsi.

Il territorio appare nuovamente diviso – come in 
epoca tardoantica e bizantina – tra un’area sudocci-
dentale, dove l’insediamento aperto, pur ridimensio-
nato, regge in quei siti ‘storici’ che avevano goduto 
di continuità insediativa ininterrotta dalla tarda an-
tichità, e un’area nordorientale, dove la popolosa e 
fortificata Entella domina ora su di un territorio so-
stanzialmente disabitato. È probabile che gli abitanti 
di Entella confidassero per il proprio sostentamen-
to sui campi nei fondovalle prossimi alla città, che 
potevano raggiungere e coltivare con spostamenti 
giornalieri, più che sulle limitate aree coltivabili sul 
sicuro pianoro di Rocca d’Entella. Che la cereali-
coltura venisse praticata dalle popolazioni in rivolta 
asserragliate sulle alture è espressamente ammesso 
dallo stesso Federico II: non poteva allontanarsi dalla 
Sicilia, scriveva al Papa nel 1224314, per evitare che i 
ribelli potessero liberamente sata colligere, anche se 
l’affermazione suona troppo come un pretesto per 
rinviare l’organizzazione della crociata sollecitata dal 
Papa. Effettivamente, l’analisi dei carporesti da con-
testi della fase normanno-sveva di Entella mostra una 
consistente presenza di cereali, tra cui avena e segale 
che sono attestati solo in epoca medievale315. Anche i 
dati faunistici ricavati dai livelli di età sveva del pa-
lazzo fortificato di Entella convergono nel dipingere 
un territorio disboscato, con ampie estensioni per 
pascolo e cerealicoltura316. Da segnalare che nel 1239 
gli uomini di Agrigento, Sciacca e Licata denunzia-
vano addirittura la mancanza di legno per costruire 
aratri317. Ancora i reperti faunistici di Entella indi-
cano anche una rilevante presenza di ovicaprini nel 

314 Acta Imperii 1880, 237-240 n. 261. il 5 marzo 1224 Fede-
rico ii scrive a Papa Onorio iv riferendo della proposta di sot-
tomissione avanzata da parte di gaitos et seniores de omnibus 
montanis Sarracenorum Sicilie, che lo spinge sul momento a 
non allontanarsi dalla Sicilia, «…ne pro nostra absentia vel 
recessu Sarraceni a devotione proposta declinarent et facilius 
possent eorum sata colligere, quibus collectis difficile foret 
admodum in brevi termino subiugari». Corretti et al. 2004b, 
163, nota 65, con ulteriore bibliografia.

315 Vd. supra, cap. 2.
316 Vd. Bedini 1999, 24.
317 Huillard-Bréholles 1857, v, 505, cit. in D’Alessan-

dro 1980, 415 e nota 21.

to313, anche se non in nella medesima misura in tutto 
il territorio. Osserviamo infatti un’ampia area spopo-
lata immediatamente intorno a Entella, dal vallone di 
Vaccarizzo a Quattrocase al distretto di Realbate. A 
Quattrocase, in particolare, scompare quasi del tutto 
il sito 44-Quattrocase 1, mentre resta attivo nelle im-
mediate vicinanze il sito 48-Vaccarizzotto 1. Nel re-
sto del distretto nordorientale, troviamo solo un’altra 
traccia di frequentazione anch’essa – come i siti pre-
cedenti – situata lungo la R.T. 93 (19-Vallone Mole). 

Diversa la situazione nel quadrante occidentale e 
meridionale, nel pendio digradante verso Ovest dal-
le alture di Carruba al basso Senore. Qui infatti re-
stano attivi –  sia pure con limitatissime attestazioni 
materiali – i villaggi/casali (in questa fase forse ridotti 
a edifici isolati) che avevano conosciuto la massima 
fioritura in epoca islamica. Si tratta dei siti che scandi-
scono la via Palermo-Sciacca = R.T. 60 (190-Carrub-
bella, 193-Mazzaporro, 221-Arcera Casa Crasti) e di 
quelli posti lungo la Via n. 10 nelle alture di Carruba 
(168-Case Carruba Vecchia, oltre a una semplice fre-
quentazione in 178-Masseria Casalbianco). A questi si 
aggiunge, sempre con scarse evidenze materiali, il sito 
320-Fondacazzo 3, anch’esso posto all’incrocio tra un 
itinerario a lunga percorrenza (la R.T. 94, corrispon-
dente alla via Palermo-Sciacca per Corleone) e la Via 
n.  19 verso 381-Calatamauro 2, presso la confluenza 
dei due bracci principali del Senore. 

Un’analoga persistenza dell’insediamento, sebbene 
anche in questo caso con un certo ridimensionamen-
to, vale anche per il sito 242-Bagnitelle Sant’Antonino, 
un altro sito di lunga durata e di grande sviluppo in 
epoca islamica. Mantiene una certa vitalità in epoca 
sveva anche il sito 337-Masseria Ciaccio 2, probabil-
mente grazie alla sua posizione nella rete viaria e alla 
notevole disponibilità di risorse idriche. Per tutti que-
sti insediamenti e per le frequentazioni di età sveva 
è evidente il prioritario rapporto con la rete viaria; i 

313 Il medesimo scenario caratterizza altri territori siciliani 
(da ultimo Maurici 2010b, 418 sgg.). Per l’area del Monreale 
Survey vd. Johns 1992, 415-416 e tav. li,1. Per Segesta Molina-
ri in Molinari, Neri 2004, 127. Vd. anche per l’Agrigentino 
Rizzo 2004, 165-166; per i monti di Trapani Rotolo, Martín 
Civantos 2014, 326 (con anticipazione dell’abbandono alla 
fine dell’età normanna); per la valle dello Iato Alfano, Sacco 
2014, 36.
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a cobalto e manganese, assenti nel resto del territorio 
preso in esame.

È molto più indefinita, per questo periodo, la fisio-
nomia dell’altro insediamento fortificato della zona, 
il castello di Battellaro. Già sede di baronia, tornato 
poi al demanio e donato quindi all’Abbazia di Mon-
reale, nel 1353 il castello appariva disabitato e venne 
riedificato323. Per la prima metà del xiii sec. ne è stato 
ipotizzato un ruolo ancora attivo nel controllo mi-
litare del territorio324, ma purtroppo senza supporto 
documentario. Anche i materiali raccolti nel vicino 
sito 417-Battellaro si fermano alla fine del xii sec., e 
non dicono niente sulla reale consistenza del sito nel 
periodo che qui ci interessa. Si può ricordare, per inci-
dens, che l’itinerario più breve e pianeggiante tra i due 
fortilizi di Battellaro e Calatamauro, ricavato dal GIS e 
persistente in tracciati trazzerali (vd. supra, cap. 31.2), 
ha il suo punto medio nell’area, dotata di risorse idri-
che, dove in un momento indeterminato, ma anterio-
re al 1308, sarebbe sorto il casale di Contessa Entellina.

31.8. Dalla seconda metà del xiii alla fine del xv secolo. 
Il tardo Medioevo (fig. 44)

Le rivolte antifedericiane, con il loro corollario di 
distruzione e le deportazioni finali, determinarono 
come noto il definitivo spopolamento di amplissimi 
territori della Sicilia interna. Dopo la breve parentesi 
angioina, la guerra del Vespro aprì un lungo periodo 
di turbolenze in cui alle milizie aragonesi e angioine 
si affiancavano i contingenti delle principali famiglie 
nobiliari siciliane, la cui generica militanza ‘catalana’ 
o ‘latina’ si declinava poi nel ristretto campo degli 
interessi locali325. Nell’ambito del nostro territorio, 
in particolare, il castello di Calatamauro venne diret-
tamente investito dalla rivolta del 1282, per esplicito 
accordo di Palermitani e Corleonesi326. 

323 Vd. Lesnes 2001a, 290, con bibliografia precedente; in 
generale sul ruolo dei castelli nella Sicilia del Trecento Ead. 
2000.

324 Lesnes 2001a, 290.
325 Oltre a Bresc 1986¸ si rimanda alla bibliografia citata 

supra, cap.  4, in particolare nota 8, cui si aggiunga Corrao 
2003; D’Alessandro 2007.

326 Corretti et al. 2004a, 542; Bondì 2006, 71; Lesnes 
2001a; Schirò 1887a e 1887b.

record faunistico entellino e una conseguente impor-
tanza della pastorizia nell’economia locale318. Si può 
ricordare, a tal proposito, un documento del 1239319 
in cui si accennava a pastori siciliani insolventi nei 
confronti di Federico ii, senza ovviamente che si pos-
sa stabilire un riferimento diretto all’area entellina.

All’abitato di Entella, e alle sue fortificazioni, pro-
babilmente presidiate dai musulmani ribelli quasi 
ininterrottamente fino al 1246, l’autorità imperiale 
opponeva una strategia di logoramento basata sia 
sulla pressione militare320 sia sulla preclusione dell’ap-
provvigionamento alimentare mediante il controllo 
del territorio.

È ragionevole supporre – e anche le fonti documen-
tarie vanno in questa direzione  – che tale controllo, 
in questo territorio, fosse esercitato a partire dal ca-
stello di Calatamauro321 (sito 381-Calatamauro 2), che 
in questo periodo sembra conoscere una intensa fase 
costruttiva legata appunto al suo ruolo strategico tra 
le fortificazioni siciliane, figurando nel 1239 tra i castra 
exempta posti sotto il diretto controllo della Corona322. 

Entella e Calatamauro divengono quindi i due 
estremi di una contrapposizione che svuota il territo-
rio intermedio. Ambedue i siti sono gli unici a resti-
tuire anche prodotti di importazione quali le cerami-
che invetriate nordafricane con decorazione dipinta 

318 Vd. Bedini 1999, 24.
319 Maurici 1995, 7, nota 37; Id. 2010b, 418 e nota 67.
320 In ben tre casi si sono riscontrate, tra i defunti musulma-

ni dalla Necropoli A di Entella, ferite mortali da arma da taglio 
alla testa (Fabbri 2002, 535-536, figg.  204-205; altri due casi 
sono tuttora inediti; ringraziamo Pier Francesco Fabbri per la 
segnalazione). Una ferita analoga, oltre ad altri traumi, è stata 
riscontrata anche sullo scheletro di una donna dalla necropoli 
entellina di Contrada Petraro (Spatafora, Di Salvo, Schim-
menti 2006, 309, 310 fig. 12). Nonostante la forte suggestione, 
a rigore non si possono porre direttamente in relazione queste 
morti violente con la repressione imperiale, anche per la dif-
ficoltà a datare con sicurezza all’età sveva le varie necropoli.

321 Vd. già Lesnes 2001b, 298-299; Corretti, Di Noto, 
Michelini, Vaggioli 2004; Corretti, Michelini, Vaggio-
li 2009, con bibliografia precedente. Un ruolo analogo si tende 
a riconoscere per un altro dei castra exempta, Calatafimi, nei 
confronti della comunità ribelle di Segesta (Maurici 2010b, 
421 e nota 89).

322 Sthamer 1914, 58, 130; vd. anche Carbonetti Vendit-
telli 2002, ad loc.
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ficio, evidentemente in parte già allo stato di rudere, 
come cava di pietra da costruzione331. Più consistenti 
i reperti da 381-Calatamauro 2, sia dal castello (UT 
185) sia dall’insediamento alle pendici NordEst (UT 
184 e MS 173), che indicano come fossero allora attivi 
sia il fortilizio sia l’abitato sottostante, al di fuori del 
circuito murario, presso le vie di comunicazione che 
incrociavano ai piedi della fortezza. Particolarmen-
te significativi poi i materiali rinvenuti nello scavo 
all’interno del castello nel 2006332 cui si affianca una 
corposa documentazione archivistica333 che mostra 
che il feudo e la castellania di Calatamauro furono 
attribuiti alle potenti famiglie de Cartellà, Peralta e 
Tagliavia, prima di tornare al demanio alla fine del 
xiv secolo.

Nel resto del territorio sembra ancora frequentato 
il piccolo sito 48-Vaccarizzotto 2, erede del più esteso 
sito 44-Quattrocase 1, anch’esso scomparso all’epoca 
delle rivolte antifedericiane. Infine, le evidenze ma-
teriali dal sito 111-Badessa 3 ne attestano in questo 
periodo una semplice frequentazione. Il significativo 
vuoto dei ritrovamenti materiali è in parte compensa-
to da una documentazione d’archivio più consistente, 
che non solo mostra come il territorio, pur messo a 
coltura, non fosse insediato, ma fornisce indicazioni 
utili sulle rarissime presenze strutturate nell’area (ad 
es. la menzione di un molino sul torrente Realbate nel 
1416334). Per questa documentazione archivistica si ri-
manda quindi senz’altro alla specifica sezione335.

Per Contessa (sito 70-Contessa Entellina 1) si rin-
via alla scheda di sito, ricordando solo che nel 1308 
vi era attiva una chiesa336, indizio di un pur minimo 
centro abitato. Un ‘Casale Comitissa’ è ricordato nel 
1338337 e nel 1374, ma già nel 1404 si fa menzione solo 
di una ‘contrada Comitisse’338. Un’altra chiesa è poi 
documentata, sempre nel 1308, a S. Maria del Bosco 

331 Corretti, Gargini 1992, 634, tav. vi,2.
332 Corretti, Di Noto, Michelini, Vaggioli 2009.
333 Oltre a Schirò 1887a e 1887b vd. Bondì 2006; Corretti, 

Michelini, Vaggioli 2009, e supra, cap. 4.
334 Fiilingeri 2014, 345 nota 121.
335 Supra, cap. 4 dove, alla nota 23, si menziona nel 1398 una 

masseria nel territorio di Calatamauro; un fundaco et massaria 
sono menzionati a Patellaro/Battellaro nel 1320 (ibid., nota 72).

336 Maurici 1998, 78-79 n. 80.
337 Supra, cap. 4, nota 69.
338 Maurici 1998, 78-79 n. 80.

Lo stato di belligeranza endemica che caratterizzò 
tutto il xiv secolo, con esperimenti di governo loca-
le affidato all’aristocrazia siciliana, dimostrò alla fine 
l’impossibilità di governare la Sicilia come Regno 
autonomo e ne sancì la riduzione a vicereame della 
Corona aragonese e poi Spagnola (1415). Il nuovo as-
setto istituzionale non esaurì le tensioni interne tra le 
grandi famiglie e i rappresentanti della Corona, sì che 
anche nel xv secolo assisteremo a periodi di tensione 
culminati in confronto armato.

È sulla scia di questi avvenimenti che si determina 
un fatto decisivo per il territorio entellino: l’arrivo a 
più riprese, tra la metà del xv secolo e i primi decenni 
del secolo successivo, di nuclei di albanesi sfuggiti alla 
conquista ottomana327. Per i servigi resi alla casa reale 
ottennero di potersi insediare nel casale Bisiri (presso 
Mazara) e poi ai piedi di Calatamauro, prima di porre 
sede definitiva nel casale di Contessa (fosse o meno 
spopolato al momento del loro arrivo), formalizzan-
do la loro presenza con i capitoli firmati nel 1520328. 
Questo arrivo segna una decisa ripartenza nella storia 
dell’insediamento locale e marca uno spartiacque al 
quale questa ricostruzione storica volutamente si ar-
resta. 

I materiali databili tra la seconda metà del xiii e 
la fine del xv secolo sono estremamente rari nel ter-
ritorio, e concentrati in pochissimi siti (fig. 44). Nel 
sito 72-Entella, due monete dall’area delle mura329, 
e forse alcune ceramiche smaltate con decorazione 
in manganese dal castello di Pizzo della Regina330, 
indicano una frequentazione dell’abitato di Entella, 
ormai abbandonato, anche dopo il 1246, e almeno 
entro la fine del xiii secolo, probabilmente a sco-
po militare. Sempre a Entella, un’altra moneta della 
metà del xv secolo dagli strati di crollo del palazzo 
fortificato (SAS 1-2) segnala forse l’utilizzo dell’edi-

327 Bresc 1986, 598; Id. 1972. L’immigrazione albanese si 
sarebbe diretta verso spazi deserti, all’interno di aree abban-
donate.

328 La letteratura, specialmente locale, sulle vicende relative 
all’arrivo degli Albanesi a Contessa nel xv secolo è cospicua. 
Si rimanda da ultimo a Di Miceli 2003, con bibliografia pre-
cedente. Vd. anche supra, scheda sito 70-Contessa Entellina 1.

329 Frey Kupper, Weiss 2011, 100-101 (moneta di Carlo i 
d’Angiò e di Federico iii di Sicilia dal SAS 25, sulle mura di 
NordOvest).

330 Ghizolfi 1994, 291, 295 e sg.
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su ampi latifondi, rifugge dall’insediamento aperto 
e si concentra in luoghi sicuri ai piedi delle fortezze 
(Calatamauro, Battellaro) e nei rarissimi centri abi-
tati (Contessa). Le campagne sono ormai spopolate, 
e si è affermata «… la Sicilia del latifondo spopolato, 
delle poche terre arroccate in posizioni elevate, delle 
distanze tra l’uomo e la terra»342, il cui aspetto muterà 
in parte solo con le fondazioni feudali di xvi-xviii se-
colo. Il sistema del villanaggio cede insomma il posto 
al bracciantato. Alla presenza diffusa della manodo-
pera (‘villani’) in prossimità, e in dipendenza, delle 
colture anche specializzate e irrigue, si sostituisce un 
bracciantato insediato in pochi grandi borghi murati, 
dai quali raggiungere gli ampi spazi dediti ormai qua-
si esclusivamente alla cerealicoltura e alla pastorizia343. 

342 Maurici 1998, 48.
343 Rizzo 2004, 172-173; Maurici 2003b, 105-107. Sull’im-

portanza della cerealicoltura vd. in sintesi Cancila 2003. Per 
cogliere ulteriormente la pregnanza di questo modello inse-
diativo e di sfruttamento agricolo vd. anche le osservazioni di 
Blok (1972) sulla genesi del fenomeno mafioso, nel territorio di 
Contessa Entellina, proprio come effetto della prevalenza del 
latifondo spopolato.

di Calatamauro, e costituisce l’embrione del convento 
che sarà in questi secoli destinatario di numerose do-
nazioni e lasciti testamentari dalle principali famiglie 
dell’isola (in primis i Cardona e i Peralta)339. Quanto al 
castello di Battellaro (relativo al nostro sito 417-Bat-
tellaro), già abbandonato e in rovina, nel 1353 viene 
ricostruito divenendo il punto di aggregazione di un 
piccolo insediamento che nel 1374 contava 48 case340.

Il quadro complessivo delineato da questi scarni 
dati materiali e documentari è comunque in linea 
con quanto sappiamo a proposito di altre zone della 
Sicilia occidentale interna341. Un profondo mutamen-
to interessa insieme gli assetti proprietari, le pratiche 
agricole e le forme dell’insediamento. La scarsa po-
polazione, dedita alla cerealicoltura e alla pastorizia 

339 Vd. supra, cap. 4. Arcadipane, Balletta, Miceli 1991; 
vd. anche Leone 2006.

340 Di Giorgio 1993, con bibliografia precedente; Lesnes 
2001a; Marchese 2001; Migliore 2001.

341 Vd. in generale Bresc 1995; Corrao, D’Alessandro 
1994; Maurici 2003a, 433-436. Per Resuttano cfr. Burgio 
2002, 173. Per l’area di Iato vd. ora Maurici et al. 2014, 25. Per 
l’Agrigentino Rizzo 2004, 167-168.
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74. Tabella delle fasi attestate per ogni Extra-sito. 1: frequentazione; ?: evidenza dubbia; NP: non precisabile.
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75. Tabella delle fasi attestate per ogni Extra-sito. 1: frequentazione; ?: evidenza dubbia; NP: non precisabile.
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76. Tabella delle fasi attestate per ogni Extra-sito. 1: frequentazione; ?: evidenza dubbia; NP: non precisabile.
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77. Tabella delle fasi attestate per ogni Extra-sito. 1: frequentazione; ?: evidenza dubbia; NP: non precisabile.
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78. Conguaglio tra le Unità Topografiche (UT) e le aree di Materiali Sporadici (MS) registrate durante la prospezione, e i  
Siti/Extrasito della pubblicazione.
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79. Conguaglio tra le Unità Topografiche (UT) e le aree di Materiali Sporadici (MS) registrate durante la prospezione, e i  
Siti/Extrasito della pubblicazione.
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80. Conguaglio tra le Unità Topografiche (UT) e le aree di Materiali Sporadici (MS) registrate durante la prospezione, e i  
Siti/Extrasito della pubblicazione.
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81. Conguaglio tra le Unità Topografiche (UT) e le aree di Materiali Sporadici (MS) registrate durante la prospezione, e i  
Siti/Extrasito della pubblicazione.
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82. Conguaglio tra le Unità Topografiche (UT) e le aree di Materiali Sporadici (MS) registrate durante la prospezione, e i  
Siti/Extrasito della pubblicazione.
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83. Conguaglio tra le Unità Topografiche (UT) e le aree di Materiali Sporadici (MS) registrate durante la prospezione, e i  
Siti/Extrasito della pubblicazione.
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1-Realbale di Sopra - Case Romano: i, 215; ii.1, 7-10; iii, 57 
n. 108, 80, 100

2-Realbale di Sopra - Abbeveratoio Pozzillo: ii.1, 10-11, 289 
n. 85

3-Realbale - Casa Morige: i, 216; ii.1, 11-14, 14; iii, 24, 80, 
100, 129, 133, 146, 159 n. 212

4-MS 152: ii.1, 11, 14, 14, 751d; iii, 146
5-MS 153: ii.1, 14, 751d
6-Realbale - Case Salvaggio: i, 215; ii.1, 14-28, 28, 69; iii, 24, 

68, 80, 123, 129, 146, 155, 175, 182 n. 90, 187, 189, 199-200, 
206

7-Realbale - Casa Salerno: ii.1, 28-31; iii, 24, 28-29, 122, 129, 
159 n. 211

8-Realbale - Casetta di Betta: ii.1, 31-36, 69; iii, 24, 80, 146, 
155, 175, 182 n. 90, 187 e n. 115, 206, 210, 217, 237-238, 250

9-MS 191: ii.1, 36, 36
10-MS 190: ii.1, 36
11-MS 186: ii.1, 36
12-MS 187: ii.1, 36-37
13-MS 188: ii.1, 37
14-Laparia - Casa Schirò: i, 215, 217, 218d, 221, 224d, 225; 

ii.1, 37-40, 45d, 47, 54, 752d; iii, 56, 80, 97 n. 309, 100, 107 
e n. 348, 120

15-MS 189: ii.1, 40-41
16-Laparia: i, 225; ii.1, 41-44, 45d, 47, 123, 753d; iii, 217-219, 

231-233, 237-238, 240, 242, 243 n. 214, 250
17-Vallone Mole - Vallone Chiarello: i, 215; ii.1, 44-46, 47; iii, 

24, 56, 80, 99-100, 217
18-MS 249: ii.1, 46
19-Vallone Mole: i, 196d, 203d, 205, 216; ii.1, 41, 46, 46-52, 

54; iii, 16 e n. 93, 56, 80, 100, 120, 134, 139, 144, 146, 155, 
175, 182 n. 89, 187 n. 115, 205-206, 210, 217, 250, 256

20-Mole: ii.1, 46, 54-55, 56, 58; iii, 24, 43 n. 37, 139, 141, 144 
n. 139, 159 n. 211

21-Cozzo Mole 3: i, 215-217; ii.1, 55-57, 58; iii, 24, 29, 32, 80
22-Cozzo Mole 2: i, 215; ii.1, 56, 57-61; iii, 29, 32, 42, 45-46, 

56, 80, 100, 105
23-Tarucco 2: i, 216; ii.1, 61-63; iii, 80, 100
24-Tarucco 1: ii.1, 63-65; III, 43 n. 37, 129-130, 148, 155, 175, 

182 n. 90, 187 n. 115, 206, 210
25-Cozzo Mole 1: ii.1, 65-68, 753d; iii, 218, 225, 228, 231-233, 

237 e n. 173, 238, 242, 243 n. 213, 249-250, 255
26-Relbate - Case Nuove: i, 127 n. 3, 144 n. 86, 215; ii.1, 7, 68-

100; iii, 68, 80-81, 86, 91, 100, 106, 108, 122, 124 n. 59, 144, 
146, 156 e n. 194, 161, 175, 181 n. 86, 183, 187, 191, 192 e 
n. 125, 197, 200, 205-206, 213 n. 4, 218

27-Guglino 1: ii.1, 100-102, 104, 107; iii, 13 e n. 77, 80, 100, 
120, 146, 148, 159 n. 211, 206

28-Guglino - Casetta Monteleone: ii.1, 100, 102-104, 104, 107; 
iii, 24, 80, 100, 120

29-Guglino 2: i, 216; ii.1, 100, 104-105, 107; iii, 24, 32, 80, 100
30-Guglino 3: i, 196d, 205, 208d, 216; ii.1, 105-115; iii, 80, 

100, 130, 146, 148, 151, 156 e n. 194, 161, 174, 177, 181 n. 86, 
183, 187 n. 115, 210

31-Guglino - Casetta Clesi: i, 217; ii.1, 115-120; iii, 21, 24, 
43, 80, 99, 144, 146, 148, 155, 175, 177, 182 n. 91, 187 n. 115, 
205-206, 210

32-Garretta 1: i, 166, 173, 216-217; ii.1, 58d, 120-142, 142, 
147, 752d, 753d; iii, 24 e n. 44, 28 n. 61, 29, 56, 61 n. 134, 80, 
97 e n. 309, 107, 129-130, 137, 139, 141, 146, 155, 175, 177 e 
n. 68, 182 n. 90, 187 e n. 115, 195 n. 141, 206, 219, 231-232, 
237, 240, 255

33-Garretta 2: i, 216-217; ii.1, 142-146, 146, 148; iii, 80, 97, 
146, 155, 175, 177 e n. 68, 182 n. 91

34-Garretta 4: ii.1, 146-148; iii, 80, 127, 129, 139, 141, 146, 
159 n. 212, 219, 250, 255

35-Garretta 3: i, 216-217; ii.1, 148, 150d; iii, 97
36-Pizzillo Est: ii.1, 148-154, 154; iii, 80, 97, 146, 155, 174, 

178, 182 n. 90, 187 n. 115, 206, 210
37-Casa Gebbia: ii.1, 154-155, 155, 751d
38-MS 062: ii.1, 155, 751d
39-MS 114: ii.1, 159
40-Quattrocase 4: i, 216-217; ii.1, 161-162, 166; iii, 25, 96, 

99-100

In grassetto si indicano quelle pagine in cui il sito è ogget-
to della sua specifica scheda. Qualora la pagina sia ripetuta, 
non in grassetto, significa che il sito viene nominato anche in 
altra/e scheda/e nella medesima pagina.

Sono state utilizzate le seguenti abbreviazioni:
d [seguente al nr. di pagina: es. 1152d] = didascalia
n. = nota
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74-Colletti 1: ii.1, 280-283, 283; iii, 8 e n. 32, 23, 98
75-Colletti 5: ii.1, 283-284; iii, 23
76-Colletti 2: i, 215; ii.1, 283, 284-287, 287; iii, 98
77- Colletti 4: ii.1, 283-284, 287; iii, 98
78-Vaccara: i, 119 n. 124, 125d, 142 n. 30, 215; ii.1, 231, 283, 

288-296, 296-297, 299, 305; iii, 43, 44 n. 44, 82 e n. 239, 91, 
96 n. 303, 98, 106, 120, 122-124, 147, 150, 157, 158 n. 206, 
161, 175, 181 n. 85, 187 e n. 115, 199, 206, 210, 243 n. 212, 
250 e n. 264, 255

79-MS 283: ii.1, 296-297
80-Petraro 3: ii.1, 297-302, 302-303; iii, 23, 28, 32, 43-46, 82, 

97, 98 n. 311, 105
81-Petraro 2: ii.1, 297, 302-305; iii, 97, 129-131, 147, 155, 

174-175
82-Petraro 1: i, 142 nn. 11 e 15, 215; ii.1, 226, 231, 297, 303, 

305-312, 313, 315; iii, 20, 23, 81-82, 96 e n. 303, 97, 220, 255
83-Vallone Petraro: i, 215; ii.1, 305, 312-313; iii, 66, 82, 97
84-Fosso Petraro: ii.1, 313-317, 317; iii, 20, 24, 96 n. 303
85-Pizzillo 3: i, 142 n. 14, 215; ii.1, 231, 297, 303, 317-321, 

321, 329, 331, 338; iii, 24, 28, 52, 56, 59 n. 126, 60, 96 n. 303, 
97

86-Pizzillo 1: i, 144 n. 86; ii.1, 297, 303, 318, 321-328, 328, 
338; iii, 24, 96 e n. 303, 129-130, 146, 150, 156, 161, 174, 178, 
181 n. 86, 183, 187 n. 115, 206, 210

87-Pizzillo 2: ii.1, 297, 303, 318-319, 328-331, 331; iii, 24, 28, 
59 n. 126, 60, 96 e n. 303, 127, 129, 146, 159 n. 211, 220, 225, 
228-229, 231-232, 237

88-Pizzillo Barbaiello: i, 215; ii.1, 297, 303, 319, 328-329, 331-
337; iii, 32, 56, 59 n. 126, 60, 96 e n. 303

89-Cozzo Portone: i, 142 n. 14; ii.1, 231, 245, 329, 337-339; iii, 
24, 28, 60, 97

90-MS 194: ii.1, 339
91-Pizzillo - Casa di Cascio Ingurgio: ii.1, 339, 339-342; iii, 

219, 238, 240
92-Vaccarizzo - Casa Grimaldi: i, 127 n. 7, 144 n. 86, 179, 

196d, 198, 205, 207d; ii.1, 227, 342-368, 368-369; iii, 74, 76, 
78 n. 219, 81, 89, 91, 99, 106, 122, 145, 147, 154 e n. 189, 157 
e n. 200, 158 n. 206, 159, 161, 175, 181 n. 85, 187, 189, 191, 
192 n. 125, 197, 199 n. 150, 200, 206

93-MS 115: ii.1, 368, 368-369
94-MS 013: ii.1, 368-369, 369
95-MS 052: ii.1, 369
96-MS 005: ii.1, 369
97-MS 019: ii.1, 369-370; iii, 146-147
98-Vaccarizzo - Case Sannasardo 1: i, 173, 215; ii.1, 369, 370-

373, 373; iii, 77, 91, 127, 141, 146-147, 159 n. 211
99-Vaccarizzo - Case Sannasardo 2: i, 215; ii.1, 373-374, 374
100-MS 012: ii.1, 374
101-MS 014: ii.1, 374

41-Quattrocase 3: i, 217; ii.1, 162-163, 166; iii, 99
42-Quattrocase 2: i, 216-217; ii.1, 163-165, 166; iii, 25, 81, 96, 

99-100, 120
43-Quattrocase 5: ii.1, 165-166; iii, 25
44-Quattrocase 1: i, 127 nn. 3 e 7, 144 n. 86, 166, 198, 215; ii.1, 

71, 157d, 159, 161-162, 165, 167-195, 197-198, 375, 378, 
383, 475, 513, 518, 564; ii.2, 1735 e n. 3, 1737, 1740 e n. 23, 
1741d; iii, 13 e n. 80, 25 e n. 49, 61 n. 134, 74-75, 76 e n. 204, 
77 e n. 210, 78 n. 213, 79-81, 83-84, 89, 91, 96, 99-100, 106, 
108, 120, 122, 127, 144, 146-148, 157 e n. 200, 158-159, 161, 
175, 177, 181 n. 85, 187 n. 115, 199, 205-206, 210, 218, 220-
221, 231-233, 239-240, 242, 244, 249, 255-256, 259

45-MS 116: ii.1, 197
46-MS 086: ii.1, 197
47-MS 050: ii.1, 197
48-Vaccarizzotto 1: ii.1, 197-201, 201, 204; iii, 250, 255-256, 

259
49-MS 010: ii.1, 201, 201
50-MS 030: ii.1, 201, 201
51-MS 029: ii.1, 201-202
52-Vaccarizzotto 3: ii.1, 202-204; iii, 25 e n. 48
53-Vaccarizzotto 2: ii.1, 204-206, 206-208; iii, 13 e n. 78
54-Magruni: ii.1, 206-207, 208; iii, 25 e n. 48, 28, 32, 45
55-MS 085: ii.1, 207-208
56-Vaccarizzotto - Cozzo Muricchio 2: ii.1, 208-209; iii, 238
57-Vaccarizzotto - Cozzo Muricchio 1: ii.1, 209, 210d
58-Cozzo Muricchio: ii.1, 209-211; iii, 139, 146, 148, 155, 175, 

182 n. 91, 187 n. 115, 206, 210
59-Fosso Cretazzi: ii.1, 211-212; iii, 195 n. 141
60-MS 172: ii.1, 212
61-MS 033: ii.1, 212
62-MS 031: ii.1, 212-214, 214
63-MS 032: ii.1, 214
64-Chiarello - Case Colletti 1: ii.1, 214-215
65-Chiarello - Case Colletti 2: ii.1, 215
66-Chiarello - Case Colletti 3: ii.1, 216
67-MS 197: ii.1, 216; iii, 100
68-MS 198: ii.1, 217
69-Vallone Ruvolo: ii.1, 159, 217-220; iii, 26, 29
70-Contessa Entellina 1: ii.1, 221-222; iii, 259 e n. 328
71-Contessa Entellina 2: ii.1, 222; iii, 13
72-Entella: i, 142 nn. 11, 15-16, 143 nn. 32, 41, 46 e 67, 176; 

ii.1, 227-274, 276, 283-284, 289, 297, 315, 317, 321, 328, 
339, 342, 418; ii.2, 1736, 1740, 1741d; iii, 8, 11, 20 e nn. 18 e 
22, 23 nn. 32 e 37, 30 e n. 81, 32, 39, 41 nn. 27 e 29, 45, 52, 59 
e nn. 122-123, 60 n. 129, 62, 86 n. 247, 87 n. 251, 97 n. 310, 
105, 126, 156, 187, 189 e n. 119, 191, 192 n. 125, 199, 210, 
232 n. 146, 237, 247, 255, 259

73-Colletti 3: ii.1, 274-280, 280; iii, 11 nn. 56-57
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128-Carruba Nuova 2: ii.1, 497-500, 500; iii, 8 e n. 34, 101
129-Carruba Nuova 1: ii.1, 497, 500-502; iii, 82, 101, 225
130-Conigliera 4: i, 215; ii.1, 502-504, 505, 507; iii, 25, 45, 81, 

101, 105
131-Conigliera 5: i, 215; ii.1, 502, 504-506, 506-507, 511; iii, 

81, 101
132-MS 093: ii.1, 506
133-Conigliera 3: i, 215; ii.1, 507-511, 511, 553; iii, 81, 121, 

134, 145, 147, 155, 174-175
134-MS 065: ii.1, 511
135-MS 064: ii.1, 511-512, 512
136-MS 025: ii.1, 512, 512
137-MS 063: ii.1, 512, 512
138-MS 066: ii.1, 512-513
139-Conigliera 2: ii.1, 512, 513-514, 514; iii, 14 e n. 82
140-Conigliera 6: ii.1, 514-515, 515; iii, 25, 81
141-MS 006: ii.1, 515-516
142-Conigliera 1: i, 215; ii.1, 345, 516-552, 552-553, 562d, 

609; iii, 61, 66, 68, 74, 76, 77 n. 210, 81, 89, 91, 101, 106, 121, 
145, 147, 155, 159, 169 n. 35, 175, 182 n. 89, 187, 189, 199 e 
n. 151, 205-206

143-MS 049: ii.1, 552-553
144-MS 020: ii.1, 553
145-Cretazzi/Conigliera: ii.1, 553-555, 555; iii, 81, 121, 139, 

145, 147, 154-155
146-Piano Cavaliere Nord: i, 215; ii.1, 507, 553, 555-559, 559; 

iii, 129-130, 145, 147, 155, 175, 182 n. 90, 187 n. 115, 205
147-Piano Cavaliere NordOvest: ii.1, 559-560
148-Piano Cavaliere: i, 121, 173, 215; ii.1, 227, 507, 553, 555, 

559, 560-587, 587, 756d; ii.2, 814, 1004, 1006, 1008; iii, 25-
26, 43, 45-46, 52, 53 n. 87, 54 n. 92, 55-56, 60, 61 e n. 135, 64, 
80, 82, 85, 100, 105, 129-130, 144, 145 n. 140, 147, 218

149-MS 095: ii.1, 587, 587; iii, 145, 147
150-MS 094: ii.1, 587, 587
151-MS 097: ii.1, 587, 587-588; ii.2, 1738, 1741d, 1742
152-MS 248: ii.1, 594-596; iii, 44, 68
153-Piani di Garcia - Casa Sparacino: i, 228; ii.1, 596-597; iii, 

11 e n. 61, 68
154-Carruba di Caccia 3: ii.1, 597-600, 600, 602, 605; iii, 11 

e n. 62
155-Carruba di Caccia 4: i, 215; ii.1, 600-602, 602, 605; ii.2, 

1736, 1741d, 1742; iii, 44, 83, 102, 120, 141
156-Carruba di Caccia 5: i, 169d; ii.1, 598, 602-604, 605; iii, 

11 e n. 64
157-Carruba di Caccia 1: i, 216; ii.1, 605-611; iii, 68, 102, 

120, 141, 147, 155, 174, 177, 187, 191, 192 n. 125, 195, 199, 
207, 210

158-Dagala di Carruba 1: ii.1, 611-617; iii, 11 e n. 65, 14 e 
n. 85

102-MS 287: ii.1, 375
103-Caravedda: i, 126d, 144 n. 86, 196d, 198, 205, 207d, 215; 

ii.1, 227, 345, 376-418, 418, 518, 564; ii.2, 1735 e n. 3, 1737, 
1740 n. 23, 1741d, 1742; iii, 61, 66, 68, 74-75, 76 e n. 204, 77 
e n. 210, 78 n. 213, 79, 81, 83-84, 89, 91, 99, 106, 122, 124, 
137, 147 e n. 144, 150, 157 e n. 200, 158-159, 161, 175, 181 
n. 86, 183, 191, 206

104-MS 054: ii.1, 418
105-Roccella Vecchia: ii.1, 231, 418-420, 420, 484d
106-Vallone Vaccarizzo 3: i, 215; ii.1, 420-421, 421; iii, 231, 

233, 237
107-Vallone Vaccarizzo 1: i, 174d, 215; ii.1, 420, 421-427, 427; 

iii, 44 e n. 47, 45, 58, 82 n. 239, 98 e n. 312, 99, 129-130, 147, 
155, 174-175, 231, 233, 237-238, 240

108-Vallone Vaccarizzo 2: ii.1, 427-431, 431; iii, 28 n. 61, 30, 
129-130, 139, 147, 159 n. 211, 175, 177 e n. 69, 182 n. 89, 187 
n. 115, 206-207

109-Vallone Vaccarizzo 4: i, 144 n. 86, 215; ii.1, 431-435, 436; 
iii, 58, 82, 99, 120, 124, 129, 133, 141, 147, 155, 195 n. 141, 
197, 200, 210

110-Casa Scimonelli: i, 232; ii.1, 435-436, 436
111-Badessa 3: ii.1, 383, 436-446, 446, 451, 588; iii, 11 e n. 59, 

23, 28-30, 58, 60, 68, 82, 98-99, 120, 127, 129, 155, 259
112-Badessa 2: ii.1, 446-450, 450, 462-463, 588; iii, 129-130, 

141, 147, 154-155, 178, 182 n. 89, 187 n. 115, 207, 219
113-Badessa 1: ii.1, 446, 450-462, 588; iii, 8 e n. 32, 20, 23, 28-

30, 44 e n. 47, 45-46, 58, 60, 78 n. 213, 82 n. 239, 98 e n. 312, 
99, 105, 120, 130, 139, 147, 155, 195 e n. 141, 197, 200, 210

114-MS 009: ii.1, 462-463, 463; iii, 99
115-Buscioletto 1: ii.1, 463-468; iii, 11 e n. 60, 14 e n. 88, 175 

n. 65, 207, 219, 225, 228, 231, 250
116-Buscioletto 2: i, 215; ii.1, 468-470, 470-471; iii, 65, 99
117-Buscioletto 3: ii.1, 470-471; iii, 99
118-Casa Scilocco Grande: i, 215, 225; ii.1, 471-472; iii, 99, 

219
119-MS 107: ii.1, 472
120-Bivio Carruba Vecchia: ii.1, 472-474; iii, 24
121-MS 108: ii.1, 474-476
122-Carruba Nuova 6: ii.1, 476-477, 477, 483-484; iii, 24
123-Carruba Nuova 5: ii.1, 226, 477-478, 478, 482-484
124-Carruba Nuova 4: ii.1, 477, 478-482, 482-484; iii, 24 e 

n. 39, 28
125-Poggio Carruba Nuova 2: ii.1, 482-483, 484; iii, 24, 28 

n. 62, 102
126-Comunelle: i, 173, 215; ii.1, 483-494, 494; ii.2, 1070; iii, 

68, 82, 101, 130, 137, 148, 156, 162 e n. 218, 175, 181 n. 86, 
183, 187 e n. 115, 206-207, 229, 231-233, 250

127-Carruba Nuova 3: ii.1, 494-497, 497; iii, 45, 101, 179, 182 
n. 89, 187 n. 115, 206
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187-Caparrina: ii.1, 744-745; iii, 83, 129-130, 139, 155, 178, 
182 n. 89, 187 n. 115, 206

188-MS 117: ii.1, 745
189-MS 119: ii.2, 795
190-Carrubbella: i, 58 n. 91, 205, 206d, 228; ii.1, 717; ii.2, 791, 

795-807, 807, 878, 905, 1442, 1802d; iii, 77, 83, 91, 101, 119, 
120 n. 46, 124, 129-130, 145, 147-148, 155, 157 n. 199, 159, 
164, 169 nn. 41 e 45, 175, 177, 181 n. 88, 187, 189, 191, 197, 
199 e n. 152, 200 n. 152, 207, 217, 225-226, 231, 237, 242-
243, 247, 255-256

191-Cozzo Malacarne: i, 139, 221, 225; ii.2, 798, 807-816, 816; 
iii, 6 n. 9, 12 e n. 67, 24 e n. 42, 29, 42-43, 56, 83, 101, 107 e 
n. 348, 127, 129, 145, 159 n. 211

192-MS 118: ii.2, 816-817
193-Mazzaporro: i, 216, 225; ii.1, 741; ii.2, 817-826, 827-828, 

877, 1737, 1741d, 1742, 1802d, 1803d; iii, 24, 28 n. 60, 61, 
83, 101, 107 n. 348, 121, 129-130, 133, 139, 145, 149, 159 
n. 212, 174, 206, 217, 231, 237, 239, 242-243, 247, 255-256

194-MS 260: ii.2, 826
195-Mazzaporro - Casa Sacco 2: ii.2, 826-827
196-Mazzaporro - Casa Sacco 1: i, 216; ii.2, 827-831, 831; iii, 

24, 28, 83, 101
197-MS 262: ii.2, 831
198-MS 258: ii.2, 831
199-Cavallaro - Case Sacco: ii.2, 832-850, 1802d; iii, 68, 84, 

91, 101, 106, 107 n. 348, 124, 130, 137, 149, 155, 159, 169 nn. 
36 e 42, 175, 182 n. 89, 187, 189, 199, 207, 210

200-MS 272: ii.2, 850-851; iii, 83, 102
201-Cavallaro - Casa Mercione: ii.2, 851-853; iii, 12
202-Cacazzaro: i, 216, 219; ii.2, 853-855, 1802d; iii, 24, 28, 83, 

106, 124, 130, 149, 155, 175, 177, 207
203-Ex Stazione F.S. 2: ii.2, 855-862, 862; iii, 12 e n. 68
204-Ex Stazione F.S. 1: i, 216, 219; ii.2, 855, 862-875; iii, 83, 

101, 106, 124, 149, 155, 159, 169 n. 41, 175, 177, 182 n. 90, 
187, 191, 192 e n. 125, 199-200, 206-207, 210

205-MS 259: ii.2, 877; iii, 83
206-Duchessa 1: ii.2, 877-878; iii, 121, 217, 237, 250
207-Duchessa 2: i, 216, 219; ii.1, 190, 717, 733; ii.2, 797, 878-

905, 1442, 1802d; iii, 83-84, 91, 101, 106, 119, 121, 124, 137 
e n. 118, 149, 155, 164, 175, 182 n. 90, 187, 189, 191 e n. 120, 
199-200, 207, 210, 217, 225, 228, 231, 233, 238, 250

208-MS 227: ii.2, 906
209-MS 150: ii.2, 906
210-MS 131: ii.2, 906-909; iii, 83
211-Canale Arcera: ii.2, 909
212-MS 120: ii.2, 909-911; iii, 139, 149
213-MS 251: ii.2, 911, 913
214-MS 252: ii.2, 911-913
215-Arcera - Casa Ferrara: ii.2, 913; iii, 101

159-Dagala di Carruba 2: i, 228; ii.1, 619-620; iii, 11, 14 e 
n. 86

160-Carruba di Caccia 2: ii.1, 597-598, 620-621
161-Carruba - Casa Vallone: ii.1, 621-624, 624, 627; iii, 122-

123, 145, 147, 155, 174, 178, 182 n. 90, 187 e n. 115, 207
162-Salvatore 1: ii.1, 624-626, 627; iii, 3 e n. 2, 12 n. 66, 14 e 

n. 86
163-Salvatore 2: ii.1, 627-628; iii, 24, 32
164-Buscioletto 4: i, 144 n. 86; ii.1, 629-631, 746 n. 9; iii, 195 

n. 141, 197, 210
165-Monte Carruba Vecchia 2: i, 216; ii.1, 631-636; iii, 20, 23, 

29, 102, 120
166-Monte Carruba Vecchia 1: i, 216; ii.1, 636-640; iii, 102, 

120 e n. 46, 130, 147, 155, 174-175
167-Canale Carruba: i, 216, 225; ii.1, 640-641; iii, 83, 102, 

238
168-Case Carruba Vecchia: ii.1, 641-647, 760d; iii, 207, 221, 

231-233, 237, 240, 242, 243 e n. 215, 247, 255-256
169-Poggio Carruba Nuova 1: i, 216; ii.1, 476, 647-649, 760d; 

iii, 24, 28 n. 62, 32, 45, 83, 195 e n. 141, 197, 210, 221, 237
170-MS 104: ii.1, 649-651; iii, 102
171-Poggio Carruba: ii.1, 651-652; iii, 56, 83, 102
172-Carruba Vecchia 1: i, 216; ii.1, 652-653; iii, 24, 83, 102
173-Carruba Vecchia 2: ii.1, 653-654; iii, 238
174-Carruba Vecchia 3: ii.1, 654-657, 657; iii, 24, 83, 101, 

129-130, 149 n. 145, 155, 175, 177, 206-207
175-Carruba Vecchia 4: ii.1, 657-658; iii, 221, 238
176-Carruba Vecchia 5: i, 216; ii.1, 332, 658-659; iii, 58, 61, 

83, 101
177-Casalbianco - Casa Sangetta: ii.1, 659-673; iii, 24, 32, 58, 

84, 91, 101, 120, 137, 147, 155, 159, 175, 181 n. 88, 207, 210, 
225, 226 n. 96, 231

178-Masseria Casalbianco: ii.1, 673-711, 760d; iii, 6 e n. 24, 
14 e n. 87, 24, 29, 58, 84, 99, 101, 120, 122, 137 e n. 118, 147-
149, 156 e n. 194, 159, 168 n. 34, 169 n. 42, 175, 181 n. 86, 
183, 187, 191, 192 n. 125, 197, 200, 206, 210, 217, 221, 231-
233, 250, 256

179-Casalbianco 1: ii.1, 711-713; iii, 24, 43, 83, 101, 221
180-Casalbianco 2: ii.1, 713-714; iii, 221, 225
181-Casalbianco 3: ii.1, 713, 714-716; iii, 43, 45, 58, 61 n. 135, 

83, 101
182-Casa Montalbano: ii.1, 713, 716-737, 760d; ii.2, 797, 803, 

805, 878, 905, 1442; iii, 58, 79, 84, 101, 119-120, 123-124, 
137, 148, 155, 164, 169 n. 46, 175, 181 n. 88, 210

183-MS 267: ii.1, 737-739; iii, 101
184-Piraino 2: ii.1, 739-741; iii, 101
185-Piraino 1: i, 216; ii.1, 741-743; iii, 24, 28 n. 60, 83, 101
186-MS 268: ii.1, 743-744; iii, 149
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218, 223 n. 84, 225-226, 231, 234, 238 e n. 184, 242, 244, 
247, 255-256

243-MS 060: ii.2, 1058-1060
244-Casa Bagnitelle 2: ii.2, 1060-1062, 1062-1063; iii, 141, 

148, 155, 175, 177, 182 n. 90, 187 e n. 115, 205, 207, 209
245-Casa Bagnitelle 1: ii.2, 1062-1067, 1067; iii, 84, 103, 124, 

141, 145, 148, 155, 174-175
246-MS 028: ii.2, 1067-1068
247-MS 044: ii.2, 1068
248-MS 091: ii.2, 1068
249-Magazzino Abate: i, 215, 219; ii.2, 1068-1071, 1071; iii, 

61, 99, 106
250-MS 068: ii.2, 1071-1072
251-Quaranta Salme 1: ii.2, 1072, 1082; iii, 122, 124, 127, 141, 

145, 159 n. 211
252-Quaranta Salme 3: ii.2, 1074-1081, 1081-1083; iii, 12 e 

n. 70, 14 e n. 89, 85, 100, 103, 120 n. 46, 124, 145, 155, 175, 
182 n. 89, 187 e n. 115, 209

253-MS109: ii.2, 1081
254-Vallone Sommacco: i, 215; ii.2, 1082; iii, 121
255-Sommacco 2: i, 216; ii.2, 1082-1089, 1089-1090; iii, 120 

n. 46, 121, 145, 150, 155, 174
256-Sommacco 1: ii.2, 1089-1090, 1090; iii, 12 e n. 69
257-MS 282: ii.2, 1090, 1090
258-Casa Babbaluciara: ii.2, 1090, 1090-1104, 1104, 1116, 

1168; iii, 85, 123, 130, 137, 150, 157-158, 161, 175, 181 n. 85, 
187 n. 115, 209

259-MS 088: ii.2, 1104, 1104
260-Costa del Conte 2: ii.2, 1090, 1104-1107, 1107; iii, 85, 121
261-Costa del Conte 1: i, 215; ii.2, 1104, 1107-1115, 1116, 

1168; iii, 121, 123, 137, 150, 155, 175, 182 n. 90, 187, 189, 
209

262-MS 048: ii.2, 1115-1116, 1116
263-Costa del Conte 3: ii.2, 1116, 1119; iii, 27-28
264-Babbaluciara 7: i, 216; ii.2, 1116-1120, 1120; iii, 103, 121
265-MS 179: ii.2, 1120
266-Babbaluciara - Case Chiappetta 1: i, 144 n. 86, 216; ii.2, 

1120-1134, 1134, 1139-1140, 1142; iii, 61, 102, 121, 123, 
129, 148, 155, 159, 175, 177 n. 67, 182 n. 91, 195 e n. 141, 
209-210

267-Babbaluciara - Case Chiappetta 2: ii.2, 1134-1138; iii, 12 
e n. 71, 44-45, 84, 127, 129, 148, 155, 209-210

268-MS 206: ii.2, 1139, 1140; iii, 102
269-Casetta Borzì: ii.2, 1140-1141, 1141-1142
270-Babbaluciara 8: ii.2, 1141, 1142d
271-Babbaluciara 6: i, 144 n. 86, 216; ii.2, 1141, 1141-1160, 

1160-1161; iii, 27, 53 n. 90, 58, 61, 66, 68, 102, 148, 155, 169, 
175, 182 n. 88, 187, 191, 192 e n. 125, 195, 197, 209-210

272-Babbaluciara 5: ii.2, 1160-1161, 1161, 1186

216-MS 256: ii.2, 913-914; iii, 83, 101
217-MS 254: ii.2, 914
218-MS 255: ii.2, 914-915; iii, 145
219-Casa Arcera: i, 216; ii.2, 909-910, 914, 915-951, 953, 956; 

iii, 24, 28 n. 60, 78 n. 213, 83-84, 101, 124 e n. 59, 129-130, 
141, 145, 148-149, 156, 169 n. 45, 175, 181 n. 86, 183, 184 e 
n. 98, 187, 189, 191 e n. 123, 192, 197, 207, 210, 225, 231

220-Arcera: ii.2, 917, 953-955; iii, 122, 127, 129, 133, 139, 145, 
159 n. 211, 207, 217, 238

221-Arcera - Casa Crasti: i, 196d, 205, 208d, 216; ii.2, 917, 
955-969, 969, 979, 1803d; iii, 83, 101, 124 n. 59, 130, 134, 
145, 148, 159 n. 212, 175, 182 n. 91, 187 e n. 116, 189, 191, 
195 e n. 141, 210, 217-218, 221, 231, 233, 237, 242-243, 249, 
255-256

222-MS 147: ii.2, 969, 1738, 1741d, 1742
223-MS 266: ii.2, 969
224-MS 128: ii.2, 969-970
225-MS 127: ii.2, 970
226-MS 137: ii.2, 970
227-Arcera Sottana 1: ii.2, 970-976, 976, 979, 1180; iii, 148, 

179, 181 n. 88, 184, 189, 192 e n. 125, 197 e nn. 147 e 149, 
199, 207, 210

228-Arcera Sottana 2: ii.2, 976-977; iii, 141, 145, 148, 159 
n. 211, 195 e n. 141, 197, 207, 210

229-MS 253: ii.2, 977
230-MS 229: ii.2, 977-978; iii, 101
231-Lazzarino: i, 216, 219; ii.2, 972, 978-1000, 1180; iii, 43, 

46, 78 n. 213, 83-84, 100-102, 106, 130, 137, 146, 148-149, 
150, 155, 159, 175, 182 n. 91, 187, 189, 192, 197, 199, 210

232-Piano Cavaliere - Casa Sucugnano: i, 215; ii.2, 1004-
1006, 1006; iii, 26 n. 51, 85, 102

233-Bagnitelle Sottane 1: ii.2, 1001, 1006-1008, 1008; iii, 26
234-Bagnitelle Sottane 4: i, 216; ii.2, 1008-1010, 1010-1011, 

1063; iii, 102-103, 127, 159 n. 211
235-Bagnitelle Sottane 6: ii.2, 1010-1011, 1011, 1240
236-Bagnitelle Sottane 5: ii.2, 1011-1012, 1012
237-Bagnitelle Sottane 3: ii.2, 1012-1017, 1017, 1022; iii, 8 e 

n. 40, 26, 28, 61
238-MS 122: ii.2, 1017, 1017
239-Bagnitelle Soprane - Passo di Cava: ii.2, 1017, 1017-1019
240-Bagnitelle Soprane: ii.2, 1019-1021, 1021-1022; iii, 122, 

127, 150, 159
241-Bagnitelle Sottane 2: ii.2, 1021-1023; iii, 85, 102, 121, 

175, 177, 207, 225, 226 n. 96, 231, 237
242-Bagnitelle Sant’Antonino: i, 127 n. 6, 144 n. 86, 173, 

215; ii.2, 1023-1058, 1058, 1060, 1220, 1337, 1718 n. 48, 
1804d, 1805d; iii, 26, 84, 121, 124 n. 59, 130, 148, 150, 156 
n. 199, 157 e n. 203, 158, 161, 169 e nn. 41 e 46, 175, 177, 
181 n. 85, 182, 184, 187, 191, 197, 200, 201 n. 158, 207, 210, 
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299-Miccina Di Dietro 7: ii.2, 1241-1244, 1244, 1254; iii, 129-
130, 133-134, 150, 159 n. 212, 169 n. 37, 187, 189, 191, 192 e 
n. 125, 199, 210

300-Miccina Di Dietro 6: i, 215; ii.2, 1244-1245, 1254, iii, 
141, 159 n. 211

301-Miccina Davanti 2: i, 215; ii.2, 1247-1252, 1252; iii, 44, 
68

302-MS 145: ii.2, 1244, 1252-1253, 1253-1254
303-MS 138: ii.2, 1253-1254, 1254
304-Miccina Davanti 1: i, 216; ii.2, 1254-1263, 1263, 1736, 

1742, 1743d; iii, 26, 27 e n. 57, 29
305-Casa Campisi 2: ii.2, 1263-1265, 1265
306-Casa Campisi 1: ii.2, 1265-1266, 1266; iii, 14 e n. 90
307-MS 219: ii.2, 1266
308-Costa Creperia: ii.2, 1267-1268, 1268; iii, 8 e n. 43
309-MS 218: ii.2, 1268
310-MS 212: ii.2, 1268-1269
311-Vallone Fondacazzo: i, 216; ii.2, 1269-1277, 1277; iii, 85, 

103, 124, 150, 155, 175, 225
312-Cozzo di Giache: ii.2, 1267, 1277-1279, 1281, 1283; iii, 8 

e n. 44
313-Cozzo Parrino: i, 216; ii.2, 1267, 1279-1282; iii, 61, 85, 

102, 237 e n. 178
314-MS 040: ii.2, 1282-1283
315-MS 045: ii.2, 1283, 1283
316-MS 098: ii.2, 1283, 1283
317-MS 099: ii.2, 1283, 1284
318-Quaranta Salme 2: ii.2, 1284-1287, 1287-1288; iii, 21, 27, 

85, 100, 121
319-MS 111: ii.2, 1287-1288
320-Fondacazzo 3: i, 107, 196d, 205, 206d; ii.2, 1288-1293, 

1293-1294, 1296, 1322; iii, 129-130, 139, 145, 159 n. 211, 
205, 209, 218, 219 n. 46, 228, 231, 238, 242, 243 n. 216, 255-
256

321-MS 112: ii.2, 1293-1294; iii, 250
322-Fondacazzo 2: i, 216, 219; ii.2, 1288, 1294-1321, 1322-

1323; iii, 12, 21, 27, 84-85, 100, 102, 106, 121, 124, 130, 137, 
145, 157 e n. 200, 158 n. 206, 161, 168 n. 34, 175, 181 n. 85, 
187, 189 e n. 117, 197 e n. 149, 200, 205, 209, 242

323-Fondacazzo 1: i, 216, 219; ii.2, 1322-1323; iii, 85, 100, 
106, 169 n. 45

324-Miccina 3: i, 216; ii.2, 1323-1328, 1328, 1330; iii, 9 e 
n. 46, 27, 44, 121

325-Miccina - Casa Sammartano: ii.2, 1328; iii, 27
326-MS 075: ii.2, 1328-1330
327-Miccina 1: i, 122, 166, 169d, 180 n. 5; ii.1, 717; ii.2, 797, 

803, 805, 878, 905, 1324d, 1330-1446, 1446, 1449-1452, 
1454, 1464d, 1718 n. 48, 1735, 1737 e n. 14, 1738, 1743d, 
1744, 1804d, 1805d, 1806d, 1808d; iii, 27, 44, 62, 119, 121, 

273-Babbaluciara 4: i, 215; ii.2, 1161-1163, 1163-1164; iii, 
27, 85

274-Babbaluciara 3: ii.2, 1163-1164, 1164-1165, 1169; iii, 28, 
85, 127, 129, 141, 150, 159 n. 211

275-MS 208: ii.2, 1164-1165
276-Babbaluciara 1: ii.2, 1165-1167, 1167-1168; iii, 8
277-MS 209: ii.2, 1167-1168, 1737-1738, 1741d, 1742; iii, 127, 

150
278-Babbaluciara 2: i, 215; ii.2, 1090, 1165, 1168-1176, 1176, 

1180; iii, 27, 32, 129, 141, 150, 157 e nn. 200 e 204, 158, 159 
n. 212, 161, 175, 177, 181 n. 88, 182 n. 88, 187 e n. 115, 209

279-Casale Sommacco 1: i, 216; ii.2, 1176-1184, 1184, 1193, 
1267; iii, 68, 85, 102, 124 n. 59, 148, 150, 151 e n. 155, 157 
n. 204, 159 n. 212, 174, 178, 181 n. 88, 187, 189, 192 e n. 125, 
197 e n. 149, 209-210, 218, 231-233, 239, 242, 250, 255

280-Casale Sommacco 2: ii.2, 1003d, 1184-1186, 1186; iii, 
250, 255

281-Casale Sommacco 3: i, 216; ii.2, 1186-1193, 1193; iii, 44, 
102, 148, 155, 174, 178, 182 n. 89, 187 e n. 115, 195 n. 141, 
197, 209-210

282-Casale Sommacco 4: ii.2, 1193; iii, 13
283-Genga 2: ii.2, 1193-1197, 1197-1199, 1202, 1229, 1267; 

iii, 8, 13 e n. 74, 44-45
284-Genga 1: ii.2, 1197-1198, 1198-1199, 1202, 1229; iii, 13 

e n. 75
285-Miccina Di Dietro 4: i, 215; ii.2, 1198-1200, 1200, 1202, 

1229; iii, 13 e n. 75, 85, 130, 139, 141, 150, 159 n. 211, 238
286-Miccina Di Dietro 3 - Casa Belello: i, 215; ii.2, 1200-1208, 

1209; iii, 13 e n. 75, 27, 32 e n. 83, 44, 61 n. 135, 133-134, 
141, 151, 159 n. 212, 174, 178, 182 n. 91, 187 e n. 115, 209

287-Miccina Di Dietro 2: ii.2, 1209-1210, 1210, 1214
288-Miccina Di Dietro 1: ii.2, 1210-1212, 1214; iii, 129-130, 

133-134, 151, 155
289-MS 280: ii.2, 1212-1214
290-Serra Longa: ii.2, 1214-1216, 1216, 1220, 1230, 1240; iii, 

129-130, 139, 141, 151, 159 n. 212
291-Genga 3: i, 215; ii.2, 1216-1218, 1218, 1220, 1230; iii, 85
292-Genga 6: i, 215; ii.2, 1218-1222, 1222, 1229-1231, 1242; 

iii, 179, 181 n. 88, 184, 187 n. 115, 195 n. 141, 209-210, 223 
n. 84, 225, 231

293-Genga 4: ii.2, 1220, 1222-1229, 1229, 1231; iii, 78 n. 213, 
120, 130, 133-134, 150, 155, 178, 182 n. 91, 187 n. 115

294-MS 217: ii.2, 1229
295-Genga 5: ii.2, 1229-1230, 1230; iii, 130 n. 83
296-Genga 7: i, 215; ii.2, 1229, 1230-1239, 1239-1240; iii, 120 

e n. 46, 130 e n. 83, 131, 134, 141, 150, 155, 159, 174-175, 
177, 182 n. 88, 184, 187 e n. 115, 209

297-MS 178: ii.2, 1139-1240
298-Miccina Di Dietro 5: ii.2, 1240-1241, 1241
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355-Gurgo 1: ii.2, 1558, 1558, 1559d
356-Gurgo 2: ii.2, 1558, 1559d
357-MS 177: ii.2, 1558-1559, 1559
358-MS 180: ii.2, 1559-1560
359-Monte Gurgo: ii.2, 1560-1561
360-MS 221: ii.2, 1561
361-Contrada Tocchia 2: ii.2, 1561, 1561
362-Contrada Tocchia 1: ii.2, 1561-1564, 1564
363-MS 223: ii.2, 1564
364-MS 236: ii.2, 1564
365-MS 273: ii.2, 1564-1567
366-Bufalo - Casa Lala 3: ii.2, 1567-1568
367-Bufalo 2: ii.2, 1568, 157
368-Bufalo 1: ii.2, 1568-1573, 1718 n. 48; iii, 123, 127, 129, 

146, 159 n. 211, 231-232, 234, 237, 242, 244, 250
369-Bufalo - Casa Lala 1: ii.2, 1573-1574, 1599
370-Bufalo - Casa Lala 2: ii.2, 1574; iii, 131, 133, 146, 155, 

161, 174
371-Scirotta - Casa Genovese: i, 144 n. 86, 215; ii.2, 1574-

1599, 1599, 1601, 1631; iii, 26, 102, 122, 129, 146, 148, 157 
e n. 200, 158 n. 206, 161, 175, 181 n. 85, 187 e n. 115, 206, 
209, 238

372-MS 199: ii.2, 1599-1601; iii, 146
373-MS 200: ii.2, 1601
374-Scirotta - Bivio Bufalo: ii.2, 1601-1602; iii, 102, 121
375-Scirotta: ii.2, 1602-1603; iii, 121
376-MS 174: ii.2, 1604
377-MS 175: ii.2, 1604
378-MS 176: ii.2, 1604
379-La Serra 2: i, 215; ii.2, 1604-1605; iii, 85, 102
380-Passo di Cava: ii.2, 1605-1608; iii, 26
381-Calatamauro 2: i, 176, 227; ii.2, 1116, 1541, 1608-1620, 

1738, 1744; iii, 21, 25, 32 n. 84, 65, 217, 219 n. 45, 227 n. 104, 
231, 232 e n. 144, 237, 242, 247, 249-250, 255-257, 259

382-Calatamauro 3: ii.2, 1621d, 1622; iii, 26
383-MS 167: ii.2, 1622-1624
384-Calatamauro 1: i, 142 n. 22; ii.2, 1624-1629; iii, 6 e n. 21, 

16 e n. 91, 21, 25, 65, 195 e n. 141, 210, 225, 227, 231
385-MS 233: ii.2, 1629-1630, 1630
386-MS 234: ii.2, 1630, 1630
387-MS 203: ii.2, 1630
388-MS 204: ii.2, 1630-1631
389-MS 166: ii.2, 1631
390-Portella Serrambise: ii.2, 1631-1632; iii, 195 n. 141, 197, 

210
391-MS 202: ii.2, 1632-1634
392-Masseria Caselle: ii.2, 1634-1636; iii, 85, 116, 122-123, 

139, 146, 159, 175 n. 64, 177 n. 70, 182 n. 91, 195 n. 142, 
206

123, 126, 133-134, 137, 141, 145, 150, 156, 164, 169 nn. 36-37 
e 41-44, 173 e n. 61, 175, 178-179, 181, 182 n. 89, 183-184, 
187, 189, 191, 192 e n. 125, 195, 197 e n. 147, 199-200, 209-
210, 231-232, 234, 238, 249, 255

328-MS 072: ii.2, 1446-1449; iii, 141
329-MS 042: ii.2, 1330, 1337, 1449-1450; iii, 225
330-MS 043: ii.2, 1337, 1450-1451, 1451
331-Miccina 2: i, 215; ii.2, 1451-1453; iii, 179, 182 n. 91, 187 

e n. 115, 195 e n. 141, 197 e n. 147, 209, 250, 255
332-MS 071: ii.2, 1453-1454, 1454-1456
333-MS 146/286: ii.2, 1454, 1454-1455, 1455-1456
334-MS 241: ii.2, 1455-1456, 1456
335-Miccina Davanti 3: ii.2, 1454-1455, 1456-1459, 1459
336-Masseria Ciaccio 1: ii.2, 1459-1461; iii, 27, 32
337-Masseria Ciaccio 2: i, 127 n. 3, 216; ii.2, 1454-1455, 1459, 

1463-1489, 1489, 1491, 1506-1507, 1510, 1517, 1804d, 
1805d, 1808d; iii, 9 e n. 47, 16 e n. 92, 27, 78 n. 213, 124 e 
n. 59, 130, 148, 150-151, 157 e n. 200, 158 e n. 205, 159, 162, 
169 n. 43, 174, 181 n. 86, 182-184, 187, 191, 195, 197 e n. 147, 
199, 209-210, 213 n. 4, 217-219, 225-227, 231, 239, 242, 247, 
250, 255-256

338-Casa Chiappafave: ii.2, 1489-1506, 1517; iii, 27, 85, 102, 
130, 148, 150-151, 157, 158 n. 206, 162, 169, 175, 181 n. 85, 
182-183, 187, 191, 192 e n. 125, 197, 199, 209-210

339-Ciaccio - Fosso Miccina: ii.2, 1506-1507, 1507; iii, 13 e n. 
76, 195 e n. 141, 197 n. 147, 237-238

340-MS 246: ii.2, 1507-1509, 1509
341-Miccina Davanti 4: ii.2, 1509, 1509-1511, 1512-1513, 

1515; iii, 127, 129, 145, 159 n. 211, 209, 218, 225, 227, 231
342-Casa Ruggero: ii.2, 1510, 1512-1513; iii, 218, 225, 227, 

231
343-MS 133: ii.2, 1513-1514, 1514
344-Bivio Miccina: ii.2, 1514-1516; iii, 21, 27
345-Casa Piangipane: i, 216; ii.2, 1514, 1517-1539, 1539-

1540; iii, 27, 100, 102, 124, 129-130, 145-146, 150, 157, 162, 
175, 181 n. 85, 183, 189, 191, 192 n. 125, 197, 200 n. 153, 205, 
209-210

346-MS 242: ii.2, 1539-1540, 1540; iii, 145
347-MS 243: ii.2, 1540
348-Brignat: ii.2, 1541-1545, 1545, 1550; iii, 26-27, 85
349-Serradamo Brignat 2: ii.2, 1545-1547, 1550; iii, 100, 121
350-Serradamo Brignat 1: ii.2, 1547-1550, 1550; iii, 129-131, 

133, 150-151, 154-155, 161, 174
351-Dalmaggio: i, 215; ii.2, 1550-1556, 1558; iii, 85, 100, 121, 

131, 133, 150-151, 155, 161, 179 e n. 77, 182 n. 89, 187, 191, 
192 e n. 125, 199 e n. 151, 207

352-La Serra 1: ii.2, 1556-1557, 1557-1558
353-MS 170: ii.2, 1557-1558
354-MS 171: ii.2, 1558
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131, 151, 155, 161, 162 n. 217, 174, 178, 181 n. 88, 184, 187, 
189, 197, 207 n. 172

415-MS 288: ii.2, 1689-1692
416-Porcaria 2: ii.2, 1692
417-Battellaro: ii.2, 1692-1696; iii, 219 n. 43, 247, 249, 255, 

257, 260
418-Carrubbelle - Casa Spallino: ii.2, 1696
419-Carrubbelle: ii.2, 1696
420-Fosso delle Carrubbelle: ii.2, 1696-1698
421-MS 220: ii.2, 1698-1699
422-Carrubbelle - Casa Giovinco: ii.2, 1699
423-Cozzo dell’Abbruscato 1: ii.2, 1699-1702
424-Cozzo dell’Abbruscato 3: ii.2, 1702
425-Cozzo dell’Abbruscato 2: ii.2, 1702-1708; iii, 85, 103, 131, 

151, 155, 161, 174-175
426-Fosso Serro: ii.2, 1708-1709
427-MS 143: ii.2, 1709-1710
428-Bivio Valvino 1: ii.2, 1710-1712
429-Bivio Valvino 2: ii.2, 1712-1715; iii, 122, 127, 159 n. 211
430-Rocche Valvino 2: ii.2, 1717; iii, 250, 255
431-Rocche Valvino 1: ii.2, 1717, 1717-1721; iii, 221, 231-232, 

234, 237
432-MS 226: ii.2, 1721
433-Rocche di Colonne 3: ii.2, 1721-1726
434-Rocche di Colonne 1: ii.2, 1726-1728, 1728
435-Rocche di Colonne 2: ii.2, 1726, 1728-1731, 1813d
436-MS 140: ii.2, 1731-1732
437-Costa del Romito: ii.2, 1732-1733

393-Caselle 1: ii.2, 1636-1639; iii, 85, 103, 119, 123, 131, 139, 
146, 155, 161, 174-175

394-MS 211: ii.2, 1639, 1640d
395-Caselle 2: ii.2, 1639-1642; iii, 85, 120, 129-131, 139, 146, 

159 n. 211, 175, 182 n. 90, 187, 191, 192 n. 125, 199, 206, 210
396-Garra 2: ii.2, 1212, 1214, 1642-1646, 1646-1647; iii, 221, 

231-234
397-Garra 1: ii.2, 1212, 1214, 1646-1647; iii, 85, 103, 120
398-Garra 3: ii.2, 1214, 1644, 1647-1650; iii, 14 e n. 83
399-Borgo Castagnola 1: ii.2, 1650-1652, 1652; iii, 195 e 

n. 141, 210
400-Borgo Castagnola 2: ii.2, 1652-1654, 1654; iii, 6 e n. 28
401-MS 278: ii.2, 1654
402-MS 276: ii.2, 1654; iii, 239
403-MS 277: ii.2, 1655
404-MS 279: ii.2, 1655; iii, 239
405-Borgo Castagnola 3: ii.2, 1655, 1655-1656; iii, 85, 103
406-MS 270: ii.2, 1656, 1656
407-MS 281: ii.2, 1656
408-Cozzo Finocchio 1: i, 121, 215; ii.2, 1004, 1656-1658, 

1658-1659; iii, 26, 29
409-MS 290: ii.2, 1658, 1658; iii, 150
410-MS 291: ii.2, 1658, 1658-1660; iii, 85, 102, 150, 189 

n. 118, 207
411-MS 129: ii.2, 1660
412-Cozzo Finocchio 2: i, 215; ii.2, 1660-1661; iii, 85, 102
413-Santa Maria del Bosco: i, 176; ii.2, 1665, 1666-1669, 

1812d
414-Porcaria 1: i, 215; ii.2, 1669-1689, 1689; iii, 27, 85, 103, 



Indice delle classi dei materiali
 

Altri materiali edilizi vd. Materiali edilizi

Altri oggetti fittili vd. Oggetti fittili

Anfore
Anfore arcaico-classiche: ii.1, 117-118, 272-273, 481-482, 

743; ii.2, 922-924, 1006, 1029, 1151, 1160, 1287, 1460-
1461, 1497, 1617, 1750-1754, 1845-1847d

Anfore classiche: ii.1, 49, 61, 117-118, 242, 424, 458-459, 
497, 554, 568-569, 575-580, 585, 649, 651, 713, 715-716, 
726; ii.2, 815-816, 1082, 1189-1190, 1196, 1207-1208, 
1251-1252, 1263, 1272, 1327, 1750-1754, 1845d, 1846d, 
1847d

Anfore ellenistiche e/o romano-repubblicane: ii.1, 10, 12-13, 
19, 40, 46, 49, 61, 63, 75-77, 102, 104-105, 110, 117-118, 
127, 129, 145, 147, 162, 165, 179-181, 242, 257-259, 272, 
287, 287, 301, 312, 313, 321, 323, 336, 349, 368, 371, 372-
373, 389-391, 420, 424, 428, 430, 433, 444-445, 447, 458-
459, 469-470, 471, 483, 487, 497, 500, 501, 504, 506, 509-
510, 511-512, 515, 526, 554, 557, 568-569, 575-581, 583-
585, 596, 597, 601, 635-636, 638, 649, 651, 653, 659, 665-
667, 681, 698, 713, 715-716; 719, 726, 739, 743-744; ii.2, 
798, 815-816, 820, 836, 851, 854, 864, 877-878, 884, 908, 
922-924, 950, 959, 978, 983-984, 1006, 1008, 1022, 1029, 
1065, 1077, 1081, 1082, 1086, 1089, 1094, 1106, 1110, 1120, 
1128-1130, 1133, 1139, 1141, 1151, 1160, 1163, 1164, 1172, 

1172, 1180, 1189-1190, 1196, 1197, 1200, 1203, 1207-1208, 
1210, 1216, 1221, 1227, 1234, 1242, 1245, 1251-1252, 1253-
1254, 1263, 1272, 1282, 1287, 1320, 1326, 1326, 1327, 
1330, 1408, 1454-1455, 1459, 1460-1461, 1469, 1477, 1478, 
1485, 1497, 1497, 1510, 1520, 1547, 1552, 1579-1580, 1603, 
1620, 1624, 1642, 1647, 1655, 1655, 1656, 1679-1680, 1687, 
1691, 1706-1707, 1750-1754, 1845d, 1846d, 1847d

Anfore della prima età imperiale: ii.1, 31, 55, 98-99, 120, 138, 
191-192, 328, 367, 369, 415-417, 431, 446, 493, 548, 550, 
581, 692, 710, 736-737; ii.2, 849-850, 873-874, 904-905, 
911, 948, 954-955, 998, 1049, 1072, 1088, 1103, 1115, 1133, 
1138, 1160, 1176, 1192, 1205, 1228, 1315, 1321, 1384-1385, 
1434, 1451, 1479, 1488, 1505, 1510, 1538, 1555, 1596, 
1639, 1692, 1754-1756, 1847d, 1848d, 1849d

Anfore della media età imperiale: ii.1, 52, 99, 138, 154, 195, 
261, 280, 295, 372, 415-417, 431, 434, 474, 482, 483, 497, 
511, 550, 581, 640, 692-693, 713, 736-737, 744; ii.2, 827, 
849-850, 851, 855, 873-874, 905, 909, 911, 977, 998, 1027, 
1049-1051, 1062, 1068, 1079, 1103, 1107, 1115, 1133, 
1138, 1160, 1167, 1176, 1182-1183, 1192, 1197, 1205, 
1212, 1228, 1239, 1243, 1245, 1252, 1274, 1275, 1315-1316, 
1321, 1326, 1385, 1434, 1449, 1451, 1475, 1479, 1480, 1488, 
1509, 1512, 1538-1539, 1540, 1555, 1596, 1597, 1630-1631, 
1636, 1641-1642, 1642, 1659, 1686

Anfore della tarda età imperiale: ii.1, 195, 431, 550, 581, 640, 
710, 736-737; ii.2, 803, 873-874, 998, 1103, 1133, 1488

Anfore della tarda antichità: ii.1, 27, 34-35, 52, 65, 99, 114, 
120, 141, 146, 154, 192, 201, 211, 261, 274, 280, 295, 328, 
367, 372, 417-418, 434, 449, 474, 482, 483, 493, 497, 511, 
511, 516, 548-550, 559, 611, 620, 624, 654, 672, 692-693, 
713, 736-737, 744, 745; ii.2, 816, 822, 827, 850, 851, 855, 
873-874, 905-906, 909, 911, 948-949, 951, 955, 960, 975-
976, 977, 998, 1027, 1049-1051, 1062, 1068, 1079, 1103, 
1107, 1115, 1138, 1160, 1167, 1176, 1182-1183, 1192, 
1197, 1205, 1212, 1228, 1239, 1243, 1245, 1252, 1274, 1275, 
1291, 1315-1316, 1321, 1326, 1385-1400, 1434-1442, 
1445, 1449, 1451, 1453, 1470, 1475, 1477, 1479, 1480, 1505-
1506, 1509, 1512, 1538-1539, 1555, 1596, 1597, 1630-
1631, 1636, 1641-1642, 1642, 1652, 1659, 1686, 1756-
1759, 1849d, 1850d, 1851d

Anfore non identificate: ii.1, 65, 181-182, 259, 284, 330, 445, 
657; ii.2, 1328, 1514

L’indice si riferisce al solo volume ii, tomi 1 e 2 (Catalogo dei 
siti e dei materiali).

Le denominazioni delle classi seguono quelle adottate nel 
Catalogo; si è ritenuto utile raggrupparne alcune in macroclas-
si (ad es.: Ceramica da fuoco), all’interno delle quali le classi 
sono invece disposte in ordine cronologico.

Per ogni classe, si indicano in grassetto le pagine in cui 
compaiono schede accompagnate da disegno o fotografia del/i 
reperto/i; in corsivo le pagine in cui compaiono schede di re-
perti senza disegno o fotografia.

È stata usata la seguente abbreviazione:
d [seguente al nr. di pagina: es. 1152d] = didascalia delle ta-

vole fotografiche con indicazione delle classi. 
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1021, 1022-1023, 1027, 1041-1047, 1062, 1067, 1072, 
1079, 1087-1088, 1101-1103, 1106-1107, 1113-1115, 
1131-1134, 1138, 1157-1160, 1175, 1182, 1192, 1205, 
1208, 1212, 1216, 1228-1229, 1230, 1237-1239, 1243, 
1273-1274, 1310-1315, 1321, 1374-1381, 1429-1432, 
1445, 1446, 1446, 1450-1451, 1469-1470, 1473, 1475, 
1477, 1479, 1482, 1487-1488, 1503-1505, 1514, 1534-
1537, 1539-1540, 1548, 1554-1555, 1590-1595, 1597, 1629, 
1635-1636, 1638-1639, 1641, 1642, 1652, 1658, 1685-1687, 
1708, 1748 n. 6, 1765-1768, 1854d, 1855d, 1856d

Ceramica comune dipinta: ii.2, 803
Ceramica comune medievale: ii.1, 35, 43-44, 52, 67-68, 100, 

127, 139, 139, 142, 148, 154, 159, 168-169, 171-172, 193-
195, 194-195, 200, 201, 209, 222, 235, 262, 280, 302, 312, 
330, 337, 341-342, 420, 421, 425-427, 446, 450, 463, 465-
467, 472, 493-494, 502, 584, 624, 631, 640-641, 645-647, 
657-658, 672, 693, 711, 713, 713-714; ii.2, 806, 825-827, 
850-851, 855, 878, 905, 909, 911, 950, 954, 955, 964-968, 
1023, 1055-1058, 1068, 1089, 1104, 1182-1184, 1186, 1200, 
1222, 1253, 1275, 1293-1294, 1404, 1444-1445, 1450, 
1454-1456, 1471-1472, 1475, 1476-1477, 1477, 1480, 1482-
1483, 1488, 1489, 1507, 1509, 1511-1512, 1571-1572, 1596, 
1615, 1620, 1622, 1629, 1645-1646, 1654-1655, 1660, 1695-
1696, 1698-1699, 1717-1720, 1763-1764, 1853d, 1854d

Ceramica comune postmedievale: ii.1, 14, 31, 35, 65, 100, 
140, 155, 165, 197, 201-202, 214-215, 215-216, 220, 287, 
304, 317, 369-370, 373, 374, 418, 427, 450, 470, 475, 478, 
493, 512-513, 515, 587, 694, 737, 741, 745; ii.2, 816-817, 
827, 831, 874, 906, 908-909, 951, 970, 1000, 1010, 1011, 
1012, 1017, 1023, 1060, 1079, 1081, 1089, 1104, 1120, 1139, 
1176, 1216, 1218, 1222, 1239-1240, 1245, 1266, 1283, 1293-
1294, 1316, 1323, 1326, 1330, 1483, 1512-1513, 1516, 1539-
1540, 1556, 1558, 1560, 1561, 1563, 1567, 1568, 1573, 1574, 
1599, 1602, 1603, 1605, 1608, 1620, 1630, 1642, 1655, 1687, 
1698-1699, 1702, 1710, 1715, 1721, 1731, 1733, 1764, 
1854d

Ceramica comune a vernice rossa: ii.1, 698-700; ii.2, 924, 
1047, 1075, 1581, 1632

Ceramica comune verniciata: ii.1, 27, 114, 523-524, 697; ii.2, 
1381-1382, 1432, 1580-1581

Ceramica comune non identificata: ii.1, 165-166, 321, 426, 
435, 472, 504, 602, 621, 713, 716, 741; ii.2, 1090, 1160, 1197, 
1200, 1265, 1278, 1509, 1516, 1732

Ceramica corinzia e/o di imitazione corinzia: ii.2, 917

Ceramica figurata: ii.1, 241, 251, 270; ii.2, 957, 1187

Bracieri: ii.1, 482

Ceramica africana da cucina vd. Ceramica da fuoco. 
Ceramica africana da cucina

Ceramica comune
Ceramica comune arcaico-classica: ii.1, 55, 60-61, 105, 

161-162, 170, 207, 220, 280, 283, 284, 309-311, 316-317, 
320, 320, 323, 332-335, 430, 457-458, 475, 480-481, 515, 
570-574, 584-585, 635, 742-743; ii.2, 813-815, 853, 1006, 
1016, 1171-1172, 1241, 1261-1263, 1287, 1326-1327, 
1458-1459, 1494-1495, 1620, 1622, 1677-1679, 1691, 
1759-1763, 1851d, 1852d, 1853d

Ceramica comune classica: ii.1, 57, 117, 164-165, 301, 423, 
463, 496, 640; ii.2, 1137-1138, 1187-1189, 1272, 1326, 
1759-1763, 1851d, 1852d, 1853d

Ceramica comune ellenistica e/o ellenistico-romana: ii.1, 
10, 12, 14, 18-19, 39-40, 48-49, 60-61, 63, 73-74, 108, 
117, 126-127, 139, 142-145, 148, 150, 161-162, 164-165, 
175-177, 207-208, 216, 246-247, 252-256, 263, 271-272, 
283, 285-286, 290-292, 301, 303, 309-311, 316-317, 320, 
320, 323, 332-335, 348, 370-372, 381-387, 423, 430, 441-
444, 457-458, 463, 469, 472, 475, 485-487, 493-494, 496, 
499-501, 503-507, 521-523, 554, 556-557, 560, 567, 570-
574, 581-585, 605, 635-636, 640, 649-653, 655, 659, 664, 
678-680, 697, 714-715, 719, 724-725, 737-739, 742-743; 
ii.2, 798, 813-815, 820, 829, 833-835, 863-864, 881-884, 
913, 913-914, 920-922, 950, 957-959, 982-983, 1006, 
1016, 1022, 1029, 1071, 1075, 1081, 1084-1086, 1089, 
1094, 1105-1106, 1108-1110, 1119, 1126-1128, 1137-
1138, 1141, 1141, 1148-1150, 1162, 1164, 1171-1172, 
1180, 1187-1189, 1196, 1206-1207, 1210, 1218, 1221, 
1225-1226, 1233, 1245, 1249-1250, 1254, 1261, 1263, 1272, 
1282, 1297, 1320, 1322, 1326-1327, 1339, 1407-1408, 
1449, 1456, 1458-1459, 1468-1469, 1478, 1484-1485, 
1494-1495, 1509, 1518-1520, 1545, 1550-1552, 1564, 
1577-1578, 1597, 1601, 1605, 1637-1638, 1647, 1656, 
1659, 1661, 1677-1679, 1691, 1704-1706, 1759-1763, 
1851d, 1852d, 1853d

Ceramica comune acroma romana e tardoantica: ii.1, 25-27, 
34, 52, 65, 93-97, 112-114, 120, 134-138, 141, 145-146, 
153-154, 188-191, 195, 211, 261, 274, 294-295, 304, 327-
328, 364-367, 371-373, 407-415, 425-426, 435-436, 449, 
450, 460-462, 463, 476-477, 491-493, 510-511, 540-548, 
554-555, 588-589, 602, 609-611, 623-624, 639, 656-657, 
671-672, 690-692, 694, 707-710, 722, 733-736; ii.2, 802-
803, 822, 846-849, 855, 867-873, 897-904, 911, 944-947, 
951, 954, 960, 973-975, 977, 996-998, 1008-1009, 1020-
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905, 968-969, 1023, 1057, 1222, 1293, 1450, 1453, 1472-
1473, 1475, 1477, 1477, 1480, 1507, 1511, 1513, 1572-
1573, 1615, 1629, 1630, 1720, 1770, 1857d

Ceramica da fuoco postmedievale: ii.1, 31, 35-36, 65, 127, 
140, 194, 214, 215, 216, 220, 283, 317, 369, 373-374, 418, 
420, 450, 462, 500, 552, 584, 587, 694, 711, 737, 739, 745; 
ii.2, 874, 909, 911, 951, 954-955, 970, 976, 1000, 1010-1011, 
1012, 1023, 1058, 1060, 1068, 1183, 1279, 1287, 1516, 1550, 
1556-1557, 1560-1561, 1563-1564, 1568, 1573-1574, 1597, 
1599, 1602, 1605, 1620, 1661, 1699, 1708, 1709, 1731, 1733

Ceramica da fuoco non identificata: ii.1, 741; ii.2, 1321 

Ceramica indigena
Ceramica indigena a decorazione incisa e impressa: ii.1, 37, 

58, 116, 248, 269, 305, 315, 452, 475, 632; ii.2, 917, 1319, 
1515-1516, 1617, 1627, 1777, 1861d, 1862d

Ceramica indigena a decorazione geometrica dipinta: ii.1, 
31-32, 123-125, 239, 242, 248-249, 269, 305, 319, 375, 429, 
438, 452-454, 475, 570, 632, 661-663, 696, 717, 753d; ii.2, 
798, 809-811, 833, 917, 1116, 1144-1145, 1169, 1212, 1256, 
1285, 1319, 1325, 1405, 1477, 1483-1484, 1491, 1545, 
1560, 1613, 1658, 1670-1672, 1689, 1777, 1861d, 1862d

Ceramica indigena ingubbiata e acroma: ii.1, 12, 14, 16, 28-
30, 32, 36-37, 45-46, 46, 54, 56-57, 103-105, 108, 116-117, 
125-126, 140, 150, 154-155, 161, 163, 166, 172, 195, 197, 
202, 206, 208, 217-220, 239, 242, 249, 269-270, 279, 282, 
284, 299-300, 303, 307, 315-316, 319, 320, 322, 329, 339, 
341, 375, 378, 428-430, 438-440, 440, 454-456, 462, 468-
469, 471, 474, 476, 477-478, 480, 483, 485, 493, 499, 502, 
505, 512-515, 519, 570, 581, 597, 620, 627-628, 632-634, 
636, 647, 652, 655, 663, 678, 696, 713, 741-742, 746; ii.2, 
811, 820, 828, 853, 914, 917, 1004-1006, 1008, 1027, 1060, 
1068, 1071-1072, 1089, 1105, 1116, 1137, 1140, 1162, 1169-
1171, 1206, 1210, 1212, 1214-1216, 1218, 1241, 1247-1249, 
1253, 1256-1259, 1285-1286, 1319, 1325-1326, 1326, 
1326-1328, 1405, 1450, 1457, 1473, 1477-1478, 1484, 
1491, 1510, 1516, 1518, 1540, 1545, 1560, 1574, 1576, 1597, 
1605-1606, 1613, 1615-1619, 1622, 1627-1628, 1629, 
1658-1659, 1672-1673, 1687, 1690-1691

Ceramica ingubbiata e verniciata con decorazione a 
bande: ii.1, 252, 271-272

Ceramica invetriata
Ceramica invetriata medievale: ii.1, 14, 35, 41-43, 52, 66-67, 

139, 148, 170-171, 193, 198-200, 201, 261-262, 274, 301-
302, 312, 341, 375, 465, 643-645, 649, 753d; ii.2, 805-806, 
822-825, 827, 855, 905, 953, 961-964, 1054-1055, 1167, 
1182-1184, 1245, 1291-1292, 1294, 1323, 1444, 1453, 

Ceramica da fuoco
Ceramica da fuoco arcaica: ii.1, 251, 282, 742; ii.2, 811, 1259, 

1493
Ceramica da fuoco classica: ii.1, 301, 335-336, 444, 567-568, 

574-575, 715; ii.2, 1250-1251, 1768-1770, 1856d, 1857d
Ceramica da fuoco ellenistica e/o ellenistico-romana: ii.1, 33, 

40, 61, 74-75, 104, 108, 127-129, 177-179, 256-257, 272, 
286-287, 301, 311, 335-336, 348-349, 387-388, 432-433, 
444, 458, 496-497, 524, 557, 560, 567-568, 574-575, 583, 
605, 635, 637-638, 656, 664-665, 680, 715, 725; ii.2, 815, 
922, 950, 959, 1077, 1110, 1120, 1128, 1150, 1189, 1226, 
1233-1234, 1250-1251, 1282, 1320, 1495-1497, 1578-
1579, 1691, 1768-1770, 1856d, 1857d

Ceramica comune da fuoco romana e tardoantica: ii.1, 23, 
34, 87-89, 110-111, 119, 131-132, 145, 153, 184-186, 260-
261, 274, 283, 293-294, 325, 358-360, 399-401, 431, 434, 
445-446, 490, 494, 531-535, 607-609, 656, 668-669, 688, 
704, 730-731; ii.2, 801, 842, 854, 890-892, 915, 935-936, 
973, 991, 1027, 1037-1038, 1062, 1066, 1078, 1086-1087, 
1097, 1112, 1130-1131, 1156, 1164, 1174, 1181-1182, 
1190-1191, 1227-1228, 1235, 1243, 1273, 1275, 1303-
1304, 1365, 1424-1425, 1450, 1500-1502, 1530, 1539, 
1547, 1553-1554, 1586-1587, 1599-1601, 1601-1602, 1638, 
1684-1685, 1687, 1707, 1771-1774, 1858d, 1859d

Ceramica a vernice rossa interna: ii.1, 23-24, 89-90, 132, 186, 
360-361, 434, 535-536, 669, 721; ii.2, 842-844, 892, 991, 
1038, 1078, 1156, 1182, 1425, 1554, 1587, 1795-1796, 1873d

Ceramica africana da cucina: ii.1, 13, 24-25, 34, 51-52, 55, 
64, 90-93, 102, 111-112, 119-120, 132-134, 141, 145, 147, 
153, 186-188, 211, 261, 274, 294, 304, 325-327, 361-364, 
369, 401-406, 425, 434, 448, 475, 490-491, 510, 536-539, 
554, 558, 609, 623, 639, 656, 669-671, 688-689, 704-707, 
721, 731-732, 745; ii.2, 801-802, 844-845, 855, 867, 892-
896, 910-911, 914, 936-943, 951, 991-995, 1038-1041, 
1062, 1066-1067, 1072, 1078-1079, 1087, 1097-1099, 
1112-1113, 1116, 1131, 1156-1157, 1174, 1191-1192, 
1205, 1228, 1235-1236, 1273, 1275, 1304-1307, 1320, 
1365-1369, 1425-1429, 1446, 1475, 1479, 1480, 1486-1487, 
1502-1503, 1530-1533, 1547-1548, 1554, 1588-1590, 
1635, 1638, 1642, 1658, 1685, 1707-1708, 1749-1750, 
1845d

Pantellerian Ware: ii.1, 25, 64-65, 93, 112, 134, 153, 364, 
406-407, 431, 491, 539, 609, 656, 671, 689-690, 707, 721-
722, 732-733, 745; ii.2, 845-846, 867, 896-897, 908, 943-
944, 995-996, 1041, 1079, 1099-1101, 1113, 1157, 1174-
1175, 1192, 1237, 1307-1310, 1320-1321, 1369-1374, 
1429, 1503, 1533-1534, 1590, 1642

Ceramica da fuoco medievale: ii.1, 13, 44, 140, 159, 169, 195, 
262, 331, 421, 426-427, 467, 647, 693; ii.2, 806, 826, 851, 
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Grossi vasi da dispensa: ii.1, 13, 20, 27, 30, 35, 52, 58, 61, 
69, 99, 105, 114, 120, 126, 129, 147, 170, 192, 207, 220, 284, 
300, 303, 307, 312, 320-321, 323, 329-330, 336-337, 339, 
345, 367, 418, 424, 435, 445, 447, 456, 470, 476, 478, 480, 
502, 511, 557, 569-570, 581, 584, 597, 602, 611, 635, 636, 
647, 653, 658-659, 678, 713, 716, 741, 743; ii.2, 813, 816, 
820, 828, 864, 908, 913, 924, 950, 954, 976, 1006, 1008, 1072, 
1082, 1089-1090, 1105, 1120, 1139, 1141, 1162, 1164, 1172, 
1186, 1190, 1208, 1210, 1214, 1216, 1218, 1229-1230, 1245, 
1252-1254, 1263, 1265, 1274, 1282, 1316, 1320, 1321, 1326, 
1328, 1400, 1442, 1454-1455, 1459, 1461, 1482, 1497, 1516, 
1520, 1564, 1573, 1603, 1608, 1614, 1617, 1620, 1622, 1628, 
1634, 1647, 1655, 1658-1659, 1681, 1686, 1687, 1775, 1860d

Industria litica: ii.1, 12, 14, 36-37, 47, 102, 163, 170, 172, 
194, 201, 204, 206, 210, 212, 217, 267, 276, 280, 287, 296, 
329, 438, 475-476, 485, 506, 584, 596, 598-599, 601-602, 
605, 613, 619, 620, 625, 636, 661, 678, 694, 717, 744, 745; 
ii.2, 809, 816, 827, 831, 852, 856-857, 910, 917, 970, 979, 
1017, 1019-1020, 1080-1081, 1084, 1090, 1092, 1123, 1135, 
1161, 1167, 1169, 1195, 1198, 1210, 1218, 1229, 1231, 1254, 
1265-1267, 1269, 1278, 1281, 1283, 1288, 1296, 1316, 1322, 
1324, 1405, 1445, 1477, 1483, 1489, 1509, 1516, 1518, 1540, 
1558-1559, 1561, 1563-1564, 1567, 1576, 1601, 1604, 1617, 
1625, 1630, 1637, 1646, 1648, 1654, 1670, 1686, 1692, 1699, 
1704, 1709, 1710, 1713, 1715, 1715, 1721, 1726

Laterizi
Laterizi: ii.1, 11, 13, 20, 27-28, 31, 35, 36-37, 40-41, 46, 52, 

61, 63, 65, 99-100, 105, 114-115, 118, 120, 126, 129, 139, 
146, 148, 154, 170, 192, 194, 197-198, 202, 202-204, 207, 
208, 211, 211-212, 241, 247, 259, 274, 274, 280, 283-284, 
287, 295, 301, 304, 312-313, 320-321, 324, 328, 329-330, 
330, 337, 339, 367, 372, 418, 431, 433, 435-436, 445, 446, 
449-450, 450, 459-460, 463, 475, 478, 482, 493, 502, 504, 
506, 511, 515, 550-552, 553, 559, 569, 580, 597, 602, 624, 
640, 653, 657, 672, 678, 693, 710-711, 713, 716, 722, 737, 
739, 741, 743-744; ii.2, 803-805, 816, 816, 822, 831, 836, 
850, 855, 874, 905, 906, 911, 914-915, 924, 949, 951, 953, 
960, 976-977, 999, 1021, 1029-1030, 1051, 1062, 1067, 1071, 
1079, 1082, 1089, 1103, 1107, 1115, 1120, 1133, 1134, 1139, 
1160, 1164, 1176, 1182, 1192, 1197, 1205, 1210, 1212, 1216, 
1218, 1229-1230, 1234, 1239, 1241, 1243, 1245, 1252, 1253-
1254, 1263, 1265, 1274, 1282, 1291, 1316, 1321, 1400-1402, 
1442, 1449, 1453, 1455-1456, 1459, 1461, 1469-1470, 1473, 
1479, 1482, 1488, 1489, 1506, 1514, 1516, 1539, 1547-1548, 
1555, 1573, 1596, 1604, 1608, 1631, 1636, 1639, 1645, 1647, 
1652, 1654, 1656, 1658-1659, 1686, 1692, 1708, 1715, 1777-
1781, 1862d, 1863d, 1864d

1455, 1471, 1475, 1476, 1477, 1480, 1482-1483, 1488, 1507, 
1570-1571, 1615, 1620, 1645, 1694-1695, 1775-1777, 
1861d

Ceramica invetriata postmedievale: ii.1, 57, 68, 100, 115, 
140, 166, 200-201, 214, 214-215, 220, 302, 373, 418-420, 
426-427, 450, 467-468, 500, 515, 552, 584, 657, 693-694, 
737, 745; ii.2, 807, 826, 851, 855, 906, 909, 911, 969, 999, 
1009-1012, 1017, 1058, 1068, 1089, 1176, 1183, 1216, 
1277-1279, 1283, 1293, 1323, 1513, 1516, 1539, 1548-1550, 
1556, 1557, 1563, 1574, 1596-1599, 1602, 1629-1630, 1687, 
1709-1710, 1715, 1729-1731, 1732, 1732-1733

Ceramica megarese: ii.1, 175, 381, 717-719

Ceramica a pareti sottili: ii.1, 20, 50-51, 77, 110, 118, 
129, 260, 324, 351, 391-392, 445, 460, 488, 510, 528, 667, 
698, 720, 726; ii.2, 884, 984, 1020, 1030, 1138, 1190, 1234, 
1408, 1485, 1580, 1635, 1707, 1784-1785, 1866d

Ceramica pre-protostorica: ii.1, 12, 36-37, 40, 47-48, 
102, 163, 170, 194, 194-195, 204-206, 209, 209, 212, 216, 
222, 241, 267-269, 277-279, 282, 297, 319, 320, 373, 375, 
438, 452, 465, 471, 476, 496, 498-499, 512, 514, 519, 553, 
581, 584, 585, 597, 599-600, 601, 603-604, 613-617, 619-
620, 620, 626, 636, 678, 694, 717; ii.2, 809, 816, 852-853, 
853, 857-862, 908, 980, 1014, 1019, 1080-1081, 1081, 1084, 
1089-1090, 1092, 1116, 1135-1137, 1139, 1161, 1167, 1193, 
1195-1196, 1196-1200, 1203, 1210, 1214, 1218, 1242, 1256, 
1265, 1265-1266, 1267, 1268, 1278-1279, 1285, 1318-1319, 
1322, 1324-1325, 1330, 1337-1339, 1477, 1483, 1489, 1510, 
1516, 1540, 1558-1559, 1561, 1604, 1612-1613, 1617, 1625, 
1630, 1646, 1648-1654, 1655, 1670, 1687, 1689, 1692, 1696, 
1697-1698, 1699, 1701-1702, 1704, 1709, 1710-1715, 
1715, 1718, 1721, 1722-1728, 1731, 1784, 1866d

Ceramica di tipo ionico e coloniale a bande: ii.1, 41, 46, 
48, 58-59, 239-241, 251, 270, 316, 319, 456, 635, 663; ii.2, 
813, 828, 917, 1014, 1145, 1256, 1286, 1478, 1493, 1613, 
1619, 1628, 1673-1675, 1774, 1860d

Ceramica a vernice rossa interna vd. Ceramica da 
fuoco. Ceramica a vernice rossa interna 

Ceramica verniciata non identificata: ii.1, 347

Coroplastica: ii.1, 312, 323-324; ii.2, 864, 1029, 1110 

Dolia: vd. Grossi vasi da dispensa 
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Macine: ii.1, 100, 209, 259-260, 526-528, 580, 693, 713; ii.2, 
961, 1115, 1176, 1200, 1243, 1275, 1404, 1444, 1581, 1615, 
1681, 1687, 1708, 1726

Manufatti in pietra tenera: ii.2, 969, 1057-1058

Materiali edilizi: ii.1, 193, 195, 282, 296, 482, 580, 737; 
ii.2, 905, 1053, 1133, 1192, 1263, 1402, 1442, 1506, 1516

Oggetti fittili: ii.1, 30-31, 138-139, 165, 207, 259, 323, 
337, 368, 440-441, 447, 449, 580, 678; ii.2, 829-831, 1180, 
1214, 1241, 1340

Oggetti in osso: ii.1, 430, 604

Oscilla: ii.1, 20, 259, 349-351, 373, 526; ii.2, 1072, 1151, 
1339-1340

Pantellerian Ware vd. Ceramica da fuoco. Pantellerian 
ware

Pesi da telaio: ii.1, 126, 162, 166, 251, 259, 273-274, 320, 
337, 391, 440-441, 459, 515-516, 526, 628, 696, 698; ii.2, 
829-831, 1017, 1110, 1172, 1252, 1322, 1339-1340, 1408

Pithoi: vd. Grossi vasi da dispensa

Reperti litici: ii.1, 337, 580, 741; ii.2, 1176, 1402, 1404, 
1444, 1453, 1456, 1476, 1482

Reperti malacologici: ii.2, 1689

Reperti metallici: ii.1, 552; ii.2, 1274, 1283, 1404-1405, 
1445, 1473, 1506

Reperti numismatici: ii.1, 193, 274, 418, 588, 601-602; ii.2, 
822, 969, 1000, 1167, 1263, 1340, 1404, 1615, 1741d, 1743d

Reperti osteologici animali: ii.2, 1405

Scarti e scorie
Scarti di fornace: ii.1, 52, 99-100, 192, 247, 259, 259, 272, 

274, 287, 320-321, 330, 335, 337, 339, 367, 415, 418, 436, 
440, 445, 446, 459-460, 518d, 521, 550-552, 580; ii.2, 874, 
905, 1017, 1442

Scorie ceramiche: ii.1, 28, 52, 146, 274, 312, 418, 511, 580
Scorie ferrose: ii.2, 1058, 1405, 1513, 1573, 1646, 1721

Laterizi solcati: ii.1, 28, 100, 139, 142, 198, 201, 212-214, 367-
369, 372, 435, 462, 552, 611, 624, 629-631, 649, 693, 746-747; 
ii.2, 805, 850, 874, 909, 949-950, 960-961, 976-977, 1027, 
1051-1053, 1062, 1133, 1160, 1163, 1182-1183, 1192-1193, 
1205-1206, 1212, 1214, 1222, 1243-1245, 1291, 1402, 1442, 
1449, 1451, 1453, 1471, 1475-1476, 1479, 1482-1483, 1489, 
1506-1507, 1539, 1555-1556, 1559, 1596, 1615, 1629, 1632, 
1636, 1642, 1652, 1659-1660, 1774-1775, 1860d

Laterizi medievali: ii.1, 14, 44, 140, 194, 212, 312, 368, 426-
428, 467, 472, 483, 502, 631, 641, 647, 654, 658, 672, 693, 711, 
714; ii.2, 807, 826-827, 878, 905, 909, 911, 915, 954-955, 969, 
1027, 1089, 1133, 1138, 1141, 1183-1184, 1186, 1200, 1222, 
1253, 1275-1277, 1293, 1453, 1455, 1473, 1477, 1482, 1507, 
1573, 1615, 1620, 1629, 1647, 1699, 1708, 1710, 1717, 1721, 
1728, 1781, 1864d

Laterizi postmedievali: ii.1, 140, 212, 214-215, 305, 368, 374, 
420, 450, 472, 475, 493, 500, 657, 739; ii.2, 909, 951, 978, 
1000, 1017, 1089, 1141, 1218, 1240-1241, 1253, 1287, 1453, 
1516, 1539-1540, 1557-1558, 1560-1561, 1564, 1568, 1573-
1574, 1599, 1602, 1605, 1608, 1642, 1647, 1661, 1689, 1699, 
1708, 1710, 1715, 1721, 1728, 1731-1733

Louteria: ii.1, 55, 61, 336, 430, 482, 698; ii.2, 1016-1017, 
1680-1681, 1692, 1707, 1781-1782, 1864d

Lucerne
Lucerne arcaico-classiche: ii.1, 257, 272, 311-312, 743; ii.2, 

1783-1784, 1865d, 1866d
Lucerne classiche: ii.1, 207, 428, 665; ii.2, 1207, 1251, 1783-

1784, 1865d, 1866d
Lucerne ellenistiche: ii.1, 49, 75, 207, 257, 257, 264, 311-312, 

524, 605; ii.2, 922, 1150, 1226, 1679, 1783-1784, 1865d, 
1866d

Lucerne romano-repubblicane: ii.1, 19, 117, 179, 257, 349, 
388-389, 444, 507-509, 665, 680-681, 719, 726; ii.2, 864, 
884, 910, 922, 1029, 1063, 1110, 1172, 1189, 1297, 1339, 
1579, 1634

Lucerne della prima età imperiale: ii.1, 27, 34, 97, 367, 415, 
548, 555, 710, 736; ii.2, 849, 904, 947, 951, 998, 1067, 1103, 
1175, 1432, 1595, 1636, 1686

Lucerne della media età imperiale: ii.1, 27, 34, 97, 736, 736; 
ii.2, 849, 904, 951, 998, 1067, 1103, 1175, 1432, 1595, 1636, 
1686

Lucerne della tarda antichità: ii.1, 97-98, 328, 367, 415, 462, 
465, 558-559, 611, 624, 736; ii.2, 826, 849, 904, 948, 975, 
1047-1049, 1060, 1103, 1160, 1176, 1182, 1239, 1315, 
1382-1384, 1433-1434, 1446, 1453, 1505, 1537-1538, 1555, 
1595-1596, 1636, 1641, 1782, 1865d
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1096-1097, 1112, 1130, 1154-1155, 1173-1174, 1180-1181, 
1183, 1190, 1205, 1222, 1235, 1243, 1300-1303, 1320, 1323, 
1341-1365, 1365, 1412-1424, 1445-1446, 1449-1450, 1452, 
1469, 1475, 1478-1479, 1499-1500, 1511, 1523-1530, 
1552-1553, 1584-1586, 1640-1641, 1642, 1659, 1684, 
1787-1789, 1868d, 1869d

Terra sigillata egiziana A (?): ii.2, 1037
Terra sigillata focese (Late Roman C): ii.1, 87, 688; ii.2, 867, 

1181, 1782, 1864d
Terra sigillata africana non identificata: ii.1, 304; ii.2, 1514
Terra sigillata non identificata: ii.2, 801, 890, 1365
Terra sigillata della tarda antichità non identificata: ii.2, 1790, 

1870d

Unguentari: ii.1, 19, 75, 129, 179, 257, 320-321, 323, 336, 
389, 504, 509, 526, 554, 638, 665, 697-698, 726; ii.2, 836, 
922, 959, 983, 1022, 1029, 1051, 1086, 1094, 1110, 1151, 
1160, 1172, 1180, 1189, 1203, 1226-1227, 1275, 1297, 
1339, 1408, 1469, 1475, 1485, 1497, 1509, 1520, 1545, 1570, 
1579, 1638, 1679, 1687, 1691, 1706, 1790-1791, 1870d

Vernice nera: ii.1, 16, 32-33, 37-39, 48, 55, 57, 59-60, 
69-73, 105, 108, 117, 126-127, 147-148, 161, 164, 172-
175, 202, 206-207, 246, 251-252, 270-271, 285, 287, 
290, 300-301, 303, 307-309, 313, 316, 320, 322, 329, 
345-347, 379-381, 423, 428, 430, 432, 441, 456-457, 469, 
471-472, 480, 483, 485, 496, 499, 501, 502-503, 505, 519-
521, 559-560, 565-567, 570, 581, 587, 594-596, 601, 628, 
635-636, 640, 647, 652, 655, 659, 663-664, 678, 696, 714, 
717, 722-724, 739, 742; ii.2, 798, 813, 820, 829, 833, 863, 
881, 914, 917-920, 957, 980-982, 1008, 1014-1015, 1022, 
1027-1029, 1072, 1081, 1082, 1089, 1094, 1105, 1108, 
1119, 1124-1126, 1140-1141, 1145-1148, 1162, 1171, 1180, 
1187, 1199-1200, 1206, 1216, 1218, 1221-1225, 1231-
1233, 1245, 1249, 1259-1261, 1270-1272, 1274-1275, 
1281-1282, 1286-1287, 1297, 1319-1322, 1326-1327, 
1339, 1405-1407, 1452, 1456-1458, 1460, 1478, 1484, 
1493, 1509, 1518, 1545, 1576-1577, 1597, 1601, 1606-1608, 
1613-1614, 1616-1617, 1619-1620, 1628-1629, 1655-1656, 
1659, 1675-1677, 1704, 1792-1795, 1871d, 1872d, 1873d

Vetri: ii.1, 100, 139, 193, 367-368, 418, 552, 711; ii.2, 961, 
999, 1053, 1104, 1133, 1176, 1239, 1402-1404, 1445, 1482, 
1506, 1547, 1596, 1597, 1731

Terra sigillata
Terra sigillata orientale (A e B): ii.1, 77, 129-130, 392, 488, 

529, 622, 681, 700; ii.2, 798, 950, 984, 1094, 1110-1111, 
1130, 1153, 1681-1682

Terra sigillata italica: ii.1, 20, 33, 51, 77-79, 102, 110, 118, 130, 
145, 147, 150, 182, 260, 292, 330, 351- 

352, 371, 392, 433-434, 488, 510, 529, 622, 638, 667, 681, 
700-701, 720, 726-728, 744; ii.2, 798, 816, 836, 864-866, 
884-885, 924, 953, 959, 984, 1020, 1030, 1065, 1094, 1111, 
1130, 1138, 1153, 1172-1173, 1190, 1200, 1227, 1273, 1275, 
1297, 1320, 1408, 1475, 1498, 1520, 1552, 1570, 1581, 1638, 
1659, 1682-1684, 1692, 1707, 1715, 1789-1790, 1869d, 
1870d

Terra sigillata tardoitalica (liscia e decorata): ii.1, 701; ii.2, 
866, 885, 1227, 1409, 1581

Terra sigillata africana A: ii.1, 20-21, 33, 51, 63, 79-81, 110, 
118, 130, 140-141, 145, 150-152, 182-184, 260, 292-293, 
304, 324, 352-356, 392-395, 425, 434, 447, 460, 488-489, 
510, 529-530, 554, 557-558, 580, 587, 607, 638-639, 656, 
667, 681-682, 701-703, 720, 728-729; ii.2, 798-800, 838-
839, 854, 885-888, 910, 914, 924-927, 950-951, 953, 960, 
984-988, 1030-1031, 1060-1062, 1065, 1077, 1086, 1094-
1096, 1111-1112, 1130, 1153, 1164, 1173, 1180, 1190, 
1200, 1203-1205, 1208, 1212, 1216, 1234-1235, 1243, 1273, 
1275, 1291, 1297-1300, 1340, 1409-1411, 1445-1446, 
1446, 1469, 1473, 1475, 1485-1486, 1498-1499, 1520-1523, 
1547, 1574, 1581-1584, 1597, 1638, 1642, 1659, 1684, 1707, 
1785-1786, 1867d

Terra sigillata africana A/D: ii.1, 130, 324-325, 356, 395, 668, 
682, 703-704, 729; ii.2, 800, 839, 888, 927, 988, 1031, 1077, 
1096, 1173, 1190, 1411-1412, 1446, 1469, 1523, 1530, 
1584, 1786, 1867d

Terra sigillata africana C: ii.1, 21, 81-82, 130-131, 293, 325, 
396, 465, 489, 500, 530, 558, 622, 720, 729; ii.2, 800, 839, 
866, 888, 927-928, 951, 960, 1031-1032, 1065-1066, 1096, 
1112, 1153-1154, 1173, 1235, 1291, 1300, 1340-1341, 
1412, 1475, 1499, 1523, 1584, 1786-1787, 1867d

Terra sigillata africana D: ii.1, 13, 21-23, 33-34, 51, 64, 82-87, 
110, 118, 131, 152, 170, 184, 210-211, 274, 293, 325, 356-
358, 375, 396-399, 431, 448, 489-490, 494, 497, 530-531, 
558, 580, 607, 622-623, 643, 653, 656, 668, 682-688, 704, 
720-721, 730, 744, 746; ii.2, 800-801, 822, 831, 839-842, 
854, 866, 888-890, 910, 928-935, 951, 954, 960, 972-973, 
988-991, 1022, 1032-1037, 1058, 1062, 1077-1078, 1081, 
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Agrigento-Catania, via: iii, 143, 205 n. 168 
Agrigento-Palermo, via: i, 104, 118 nn. 101 e 103; iii, 143, 144 

e n. 136, 226 n. 102
Alvano, Arvano R.T. dell’ (vd. anche R.T. 568) : i, 53, 56, 80, 

81 
Arcera, via (= Via n. 42): i, 194 
Arcera-Costiere, strada vicinale: (= Via n. 16): i, 192 
Avanzini-Carrubbelle, via pubblica (vd. anche Battellaro, R.T. 

del, e R.T. 82): i, 57 n. 72

Bagnitelle Sottane, strada per molino di (vd. anche Serra, via 
della): i, 80 

Bagnitelle Sottane, molino-masseria Ciaccio, trazzera (vd. 
anche Via n. 21): i, 58 n. 84 

Balatazza-Realbate, strada vicinale (= Via n. 33): i, 193 
Battellaro o Patellaro, via o R.T. del (vd. anche R.T. 82): i, 43, 

46, 53, 57 n. 38, 80 
Battellaro-Calatalì, via: i, 119 n. 124; iii, 97 n. 310, 218, 219, 

220 
Battellaro-Rudeynu, via: iii, 222 
Belice, strada: i, 80 
Belice, via del: i, 24, 26, 28 
Bisacquino-Calatamauro, via: iii, 217 n. 31, 221 
Bisacquino-Contessa Entellina, strada comunale vd. Contessa 

Entellina-Bisacquino, strada comunale 
Bisacquino-Corleone, strada: i, 52 
Bisacquino-Santa Maria del Bosco, strada comunale (= Via 

n. 46): i, 194 
Bisacquino-Santa Maria del Bosco-Bivio Miccina, via (vd. 

anche S.P. 35 e R.T. 620): i, 57 n. 31 
Bivio Alvano-Camporeale, R.T. (vd. anche R.T. 568): i, 56, 81 
Bivio Fondacesso (= Fondacazzo)-Quadrivio Miccina, 

trazzera (vd. anche Palermo, trazzera di): i, 53, 81 

Bivio Galluzzo, R.T. (vd. anche R.T. 584): i, 53, 81 
Bivio Miccina-Rocche Malvine, trazzera (vd. anche Gorgo, 

R.T. del, R.T. 620): i, 81
Bivio Miccina-Santa Maria del Bosco-Bisacquino, via vd. 

Bisacquino-S. Maria del Bosco-Bivio Miccina, via
Bivio Piano Cavaliere-Corleone, trazzera (vd. anche R.T. 94): 

i, 55 

Calatalì-Battellaro, via vd. Battellaro-Calatalì, via
Calatalì-Senuri, via: iii, 97 n. 310, 99 n. 316 
Calatamauro-Bisacquino, via vd. Bisacquino-Calatamauro, 

via 
Calatamauro-Giuliana, via: i, 43 
Calatamauro-Serre, via: iii, 221
Caltabellotta-Giuliana-Corleone, trazzera (vd. anche R.T. 

568): i, 60 n.138, 81 
Campofiorito-Contessa Entellina, ferrovia vd. Contessa 

Entellina-Campofiorito, ferrovia 
Camporeale-Bivio Alvano, R.T. vd. Bivio Alvano-

Camporeale, R.T. 
Caparrina, via di (vd. anche R.T. 618): ii.2, 807 
‘Carrozzata’, via: i, 119 n. 124, 131, 134, 143 n. 41; ii.1, 231, 

235-237, 264, 266, 280, 284, 289; iii, 82, 97, 98 n. 311, 150, 
221 

Carruba, R.T. (vd. anche R.T. 618): i, 53, 81 
Carruba di Caccia, strada vicinale (= Via n. 10): i, 192 
Carruba di Caccia-Vaccarizzo, strada comunale (= Via n. 9): 

i, 192 
Carrubba-Santa Maria del Bosco, strada vicinale (= Via n. 35): 

i, 193 
Carrubbelle, R.T. delle (vd. anche R.T. 60): i, 53, 81 
Carrubelle, strada vicinale (= Via n. 13): i, 192 
Carrubbelle-Avanzini, via pubblica vd. Avanzini-Carrubbelle, 

via publica
Casalbianco, R.T. del (vd. anche R.T. 618): i, 53, 55, 81, 82 
Casalbianco, strada vicinale: i, 192 
Case Nuove di Realbate, R.T. (vd. anche Camporeale-Bivio 

Alvano, R.T., e R.T. 568): i, 56, 82 
Case Nuove di Realbate, strada vicinale (= Via n. 15): i, 193 
Catania-Agrigento, via vd. Agrigento-Catania, via
Catania-Termini, via: iii, 143 
Cavaliere, R.T. del (vd. anche R.T. 618): i, 53, 55, 81, 82 

In grassetto si indicano quelle pagine in cui la via è oggetto 
di una specifica scheda.

Sono state utilizzate le seguenti abbreviazioni:
d [seguente al nr. di pagina: es. 1152d] = didascalia
n. = nota
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Cozzo Muricchio-Pomo di Vegna, trazzera (vd. anche R.T. 
93): i, 55, 82 

Cozzo Parrino, strada vicinale (= Via n. 19): i, 192 

Due Xhaje, via vicinale delle (= Via n. 23): i, 52-53, 80 

Entella, via di accesso ‘C’ di Sabatier: i, 130-131, 142 n. 11, 
n. 14, 143 n. 45 

Fontana Fredda, trazzera di (vd. anche R.T. 263): i, 60 n. 124, 
79 

Frascine-Giancavallo, trazzera: (vd. anche Battellaro, R.T. di, e 
R.T. 82): i, 57 n. 38 

Fuisa, strada comunale (vd. anche Via n. 28 e R.T. 93): i, 52, 
79 

Giacchino, via vicinale (= Via n. 27): i, 52, 80 
Giacomazzo, via vicinale di (vd. anche Santa Rosalia, via 

vicinale di, e Via n. 37): i, 60 n. 123, 79 
Giammaria, trazzera (vd. anche R.T. 93): i, 55, 81 
Giancavallo-Frascine, trazzera vd. Frascine-Giancavallo, 

trazzera
Giarrusso, strada (vd. anche Fontana Fredda, trazzera di, e 

R.T. 263): i, 52, 79 
Gilia, trazzera (vd. anche Via n. 37): ii.2, 1712, 1721 
Giuliana-Calatamauro, via vd. Calatamauro-Giuliana, via
Giuliana-Contessa Entellina, strada comunale vd. Contessa 

Entellina-Giuliana, strada comunale 
Gorgo, R.T. del (vd. anche R.T. 620): i, 53, 81 
Gorgo-Roveto, strada vicinale (vd. anche Bivio Galluzzo, R.T., 

e R.T. 584): i, 53, 81 
Gorgo-Santa Maria del Bosco, strada vicinale (= Via n. 39): 

i, 194 

Herakleia-Thermai/Kephaloidion, via: i, 31 

Lilibeo, via per: i, 28, 31 

Madonna dell’Itria, via vicinale della (vd. anche R.T. 584: I, 
53, 80 

Malpasso, strada vicinale (= Via n. 10): i, 192; ii.1, 741 
Masseria Ciaccio-molino Bagnitelle Sottane, trazzera vd. 

Bagnitelle Sottane, molino-masseria Ciaccio, trazzera
Mazzaporro, strada vicinale (= Via n. 14): i, 192 
‘mediocris’, via vd. Contessa Entellina-Giuliana, via
Messina-Palermo ‘per le marine’, via: i, 59 n. 113
Messina-Palermo ‘per le montagne’, via: i, 59 n. 113 
Miccina, strada per (= Via n. 21): i, 192 
Miccina-Senore, via (= Via n. 22): i, 192 

Cavallaro, R.T. (vd. anche R.T. 436): i, 53, 80 
Cavallaro, strada di (vd. anche S.P. 98): ii.1, 474 
Chiappetta, strada vicinale (= Via n. 20) : i, 192 
Chiarello, strada comunale vd. Spezio, strada comunale
Chiusa Sclafani-Contessa Entellina, R.T. vd. Contessa 

Entellina-Chiusa Sclafani, R.T. 
Chiusa Sclafani-Palermo, trazzera (vd. anche R.T. 568): i, 53, 

55, 81 
Ciancianelli, trazzera di: i, 57 n. 58 
Contessa Entellina-Bisacquino, strada comunale (= Via 

n. 36): i, 193 
Contessa Entellina-Campofiorito, ferrovia: i, 60 n. 121 
Contessa Entellina-Chiusa Sclafani, R.T. (vd. anche R.T. 82): 

i, 53, 56, 81 
Contessa Entellina-Corleone, rotabile: i, 56, 81 
Contessa Entellina-Corleone, R.T. (vd. anche R.T. 93, R.T. 

94): i, 53, 79, 80
Contessa Entellina-Giuliana, strada comunale (= Via n. 37): 

i, 194 
Contessa Entellina-Monreale, strada comunale (= Via n. 1): 

i, 191 
Contessa Entellina-Palermo, R.T.: i, 52 
Contessa Entellina-Sambuca, strada: i, 60 n. 121 
Contessa Entellina-Santa Margherita Belice, trazzera (vd. 

anche R.T. 94): i, 53, 55 
Contessa Entellina-Sommacco, strada vicinale (= Via n. 19): 

i, 192 
Contessa Entellina-S.S. 624, collegamento: i, 125, 207d; ii.1, 

167, 197, 343, 368, 375, 378, 475; iii, 75, 154 n. 189
Contesse, via vicinale delle (= Via n. 27, Via n. 44): i, 52, 80 
Corleone-Bisacquino, strada vd. Bisacquino-Corleone, strada
Corleone-Bivio Piano Cavaliere, trazzera vd. Bivio Piano 

Cavaliere-Corleone, trazzera 
Corleone-Contessa Entellina, rotabile vd. Contessa Entellina-

Corleone, rotabile
Corleone-Contessa Entellina, R.T. vd. Contessa Entellina-

Corleone, R.T. 
Corleone-Giuliana-Caltabellotta, trazzera vd. Caltabellotta-

Giuliana-Corleone, trazzera
Corleone-Entella-Poggioreale, itinerario antico: iii, 98 n. 314, 

99 n. 317 
Corleone-Sambuca, trazzera: i, 52 
Corleone-Santa Margherita Belice, R.T.: i, 56 
Corleone-Sciacca, via (vd. anche R.T. 94): i, 46 
Costa del Conte II-Sommacco, strada vicinale (= Via n. 47): 

i, 194 
Costiere-Arcera, strada vicinale vd. Arcera-Costiere, strada 

vicinale 
Cozzo Muricchio, trazzera (vd. anche R.T. 93): i, 53 
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Quadrivio Miccina-Bivio Fondacesso (=Fondacazzo), trazzera 
vd. Bivio Fondacesso (=Fondacazzo)-Quadrivio Miccina, 
trazzera

Rocche Malvine-Bivio Miccina, trazzera vd. Bivio Miccina-
Rocche Malvine, trazzera

Roveto-Gorgo, strada vicinale vd. Gorgo-Roveto, strada 
vicinale 

R.T. n. 60 Poggioreale-Sambuca: i, 53, 54d, 60 n. 144, 81, 192, 
194; ii.1, 474, 476, 479, 621, 676, 739, 744-745; ii.2, 793, 
795, 807, 816, 913-914, 916-917, 953, 956-957, 970, 972, 976, 
978d, 979, 1001, 1463; iii, 83-84, 101-102, 145, 148-150, 200 
n. 152, 207, 210, 217, 221, 227, 239, 256 

R.T. n. 82 Chiusa Sclafani-Contessa Entellina: i, 53, 61 n. 147, 
193, 225; ii.1, 107, 222; ii.2, 1663, 1692, 1696-1697; iii, 220, 
222

R.T. n. 93 di Cozzo Muricchio: i, 55, 61 n. 148, 81, 191, 193; 
ii.1, 7, 14, 16, 28, 37, 41, 45, 47, 100, 102, 104, 157, 159, 209-
210, 214-215, 227; iii, 24, 68, 80, 100, 102-103, 139, 144, 146, 
148, 150-151, 206, 209-210, 217-220, 256 

R.T. n. 94 S. Margherita Belice-Piano del Cavaliere-Passo di 
Merco-Corleone: I, 55, 61 n. 150, 82, 131, 191-194; ii.1, 7, 
10, 37, 45, 47, 54, 56, 58, 69, 105, 115, 159, 165, 168, 197, 553, 
555, 559, 562, 565, 587; ii.2, 979, 1004, 1072, 1284, 1288, 
1294, 1322-1323, 1328, 1330, 1463, 1509, 1512-1513, 1517; 
iii, 24-25, 27, 43, 62, 64, 68, 80, 83, 85, 96, 99-102, 133, 144 e 
n. 139, 145-148, 150, 205-207, 209, 217-220, 227, 233, 256 

R.T. n. 96 di Petraro: i, 55-56, 61 n. 151, 81, 109, 185; ii.1, 7, 
37, 63, 142, 147-148, 227, 230, 305, 313, 341; iii, 24, 66, 80, 
82, 97, 146, 218-219, 220d 

R.T. n. 263 Contessa Entellina-Sambuca di Sicilia: i, 52, 54, 60 
n. 125, 79-80, 192-193, 225; ii.1, 157, 222; ii.2, 1541, 1570, 
1576, 1599, 1601-1603, 1631, 1634, 1637, 1640, 1651, 1655, 
1656; iii, 26, 102-03, 139, 146, 148, 150, 206, 209-210, 217, 
221-222 

R.T. n. 436 di Cavallaro: I, 80, 186, 194; ii.2, 793, 827-828, 
832, 853, 856, 863; iii, 24, 83, 99, 101, 145-146, 148-149, 207, 
210, 217 

R.T. n. 568 Camporeale-Bivio Alvano: i, 55-56, 61 n. 152, 81-
82, 191, 193; ii.1, 7, 10, 63, 66, 69; ii.2, 1699, 1701, 1704; iii, 
68, 100, 103, 146, 151, 218, 222, 227 

R.T. n. 569 di Piano Cavaliere: i, 53, 60 n. 137, 81; ii.1, 150, 
157, 341, 370, 373, 519; iii, 80, 97, 146, 147 

R.T. n. 570: ii.1, 596, 611, 619, 621; iii, 99, 124, 147, 148 
R.T. n. 584 Bivio Galluzzo: i, 53, 81, 187, 192; ii.1, 222; ii.2, 

1541, 1550, 1556-1557, 1561, 1564 
R.T. n. 618 Santa Margherita-Bivio Mandra di Mezzo: i, 53, 

60 n. 141, 80, 81, 192-94; ii.1, 157, 227, 553, 555, 559-560, 
563, 565, 587, 591, 594d, 651, 657-659, 674, 711, 713-714, 

Miccina-Sommacco, strada vicinale (= Via n. 48): i, 194
Monreale-Contessa Entellina, strada comunale vd. Contessa 

Entellina-Monreale, strada comunale 
Muricchio-Vaccarizzo, strada vicinale (=Via n. 6): i, 191 
Musiche, strada delle (vd. anche R.T. 82): i, 52, 53, 79 

Niviere, R.T. delle (vd. anche Bivio Galluzzo, R.T., e R.T. 584): 
i, 53, 81 

Palermo, trazzera di (vd. anche Fuisa, strada comunale): i, 60 
n. 119, 79, 81 

Palermo-Agrigento, via vd. Agrigento-Palermo, via
Palermo-Chiusa Sclafani, trazzera vd. Chiusa Sclafani-

Palermo, trazzera
Palermo-Contessa Entellina, R.T. vd. Contessa Entellina-

Palermo, R.T. 
Palermo-Corleone-Sciacca, via (vd. anche R.T. 94): i, 46, 58 

n. 79, 60 n. 145, 107, 109, 129, 131; iii, 167, 205, 208, 218 
Palermo-Messina ‘per le marine’, via vd. Messina-Palermo 

‘per le marine’, via
Palermo-Messina ‘per le montagne’, via vd. Messina-Palermo 

‘per le montagne’, via
Palermo-Sambuca, trazzera: i, 52 
Palermo-Sciacca, via e R.T. (vd. anche R.T. 60): i, 60 n. 144, 

81, 107, 109, 119 n. 117; iii, 145 n. 141, 217, 227, 239, 243, 
256 

Passo di Merco, trazzera (vd. anche R.T. 94): i, 55, 82 
Patellaro vd. Battellaro
Petraro, R.T. (= R.T. 96): i, 55, 107
Petraro, strada di bonifica n. 17 di (vd. anche Via n. 5): i, 131, 

191 
Petraro-Vaccara, strada vicinale (= Via n. 5): i, 191 
Piana dei Greci-Sambuca, trazzera: i, 55, 82 
Piana dei Greci-Santa Margherita Belice, trazzera: i, 55 
Piano (del) Cavaliere, R.T. (vd. anche R.T. 569): i, 53, 60 

n. 121, 79, 80, 81 
Piano del Cavaliere, strada vicinale (= Via n. 10): i, 192 
Pile, via delle (= vd. anche R.T. 618): i, 53, 81 
Pizzillo-Vaccarizzotto, strada vicinale (= Via n. 5): i, 191 
Pizzolungo, R.T. di (vd. anche R.T. 96): i, 56, 81 
Poggioreale-Entella-Corleone, itinerario antico vd. Corleone-

Entella-Poggioreale, itinerario antico
Poggioreale-Sciacca, trazzera (vd. anche R.T. 60): i, 55, 82 
Pomo di Vegna, trazzera (vd. anche Bivio Alvano-

Camporeale, R.T., e R.T. 93): i, 55, 56, 81, 82 
Pomo di Vegna-Cozzo Muricchio, trazzera vd. Cozzo 

Muricchio-Pomo di Vegna, trazzera
Pompeia, via: iii, 143 
Posta della Alicata: i, 107



424 Indice della viabilità

Selinuntina, via: i, 118 n. 101; iii, 143 
Senore-Miccina, via vd. Miccina-Senore, via
Senuri-Calatalì, via vd. Calatalì-Senuri, via
Serra, trazzera della (vd. anche Via n. 37): i, 57 n. 72, 60 n. 130 
Serra, via della (vd. anche Via n. 26 e R.T. 263): i, 52-53, 60 

n. 125, 80; iii, 150 e n. 153 
Serre-Calatamauro, via vd. Calatamauro-Serre, via
Sette Aie, R.T. delle (vd. anche R.T. 60): i, 53, 81 
Siracusa, via per: i, 28, 31 
Sommacco-Contessa Entellina, strada vicinale vd. Contessa 

Entellina-Sommacco, strada vicinale
Sommacco-Costa del Conte II, strada vicinale vd. Costa del 

Conte II-Sommacco, strada vicinale
Sommacco-Miccina, strada vicinale vd. Miccina-Sommacco, 

strada vicinale
S.P. 12 Campofiorito-Contessa Entellina-Bivio Piangipane: 

i, 129d, 131; ii.1, 227, 560, 563, 587; ii.2, 1071-1072, 1083, 
1139, 1288, 1294, 1323, 1449, 1513-1515, 1658, 1660; iii, 100 

S.P. 19 Salaparuta-Santa Margherita Belice: ii.2, 851
S.P. 35 Bisacquino-S. Maria del Bosco-Bivio Miccina o di 

Ruggirello: i, 43, 61 n. 146, 81, 194; ii.2, 1139, 1142, 1144, 
1160-1161, 1165, 1561, 1573, 1575, 1604, 1701, 1710, 1721, 
1726, 1728, 1732; iii, 103 

S.P. 44 Roccamena-Ponte Alvano: ii.2, 1540 
S.P. 44bis Bivio Alvano-Bivio Catrini: i, 60 n. 134, 80 
S.P. 45bis del Belice: ii.1, 230, 596, 611, 619, 621, 624; ii.2, 795 
S.P. 90 Bivio Chiappetta-Borgo Castagnola: ii.2, 1655-1656 
S.P. 98 Bivio Contessa Entellina: i, 121; ii.1, 227, 368, 376, 

378, 446, 450, 483, 497, 500, 647, 654, 673-674, 744; ii.2, 828, 
855, 862-863; iii, 75, 98 

Spezio o Chiarello, strada comunale: i, 52, 79 
S.S. 624-Contessa Entellina, collegamento vd. Contessa 

Entellina-S.S. 624, collegamento
S.S. 624 (Scorrimento Veloce Palermo-Sciacca) (vd. anche 

Contessa Entellina-S.S. 624, collegamento): ii.2, 793, 828, 
832, 856, 863, 877-878, 906, 908; iii, 84 n. 245 

Strada Consorziale (o di Bonifica) n. 4 di Bruca: ii.1, 41, 44, 
46, 322, 331 

Strada Consorziale (o di Bonifica) n. 7 del Senore: ii.2, 913-
916, 953, 955-956, 970, 976-978; iii, 84 

Strada Consorziale n. 8 di Vaccarizzo: i, 191-192; ii.1, 167, 
197, 201-202, 227, 230, 374, 418, 502 

Strada Consorziale (o di Bonifica) n. 17 di Petraro: ii.1, 159, 
161, 227, 230, 302, 305, 313, 321-322, 328, 331; iii, 20, 96 

Strada Consorziale n. 35 di Ruggirello: ii.2, 1712, 1717 
Strada Consorziale n. 37 di Arcera: i, 192; ii.1, 463, 598, 602, 

605, 620-621, 624, 627, 629, 631, 636, 653-654, 714, 716, ii.2, 
978 

Strada a Scorrimento Veloce Palermo-Sciacca vd. S.S. 624

716, 744-745; ii.2, 793, 807, 816, 826, 828, 832, 1004, 1070, 
1168, 1561, 1603, 1656, 1660-1661; iii, 24-26, 29, 43, 64, 82, 
84-85, 100-103, 145, 147-149, 207, 217, 221, 227, 233 

R.T. n. 620 Bivio Miccina-Rocche Malvine: I, 53-55, 61 n. 146, 
81, 192-194; ii.i, 1001; ii.2, 1463 e n. 24, 1489, 1517, 1540-
1541, 1644, 1717, 1811d; iii, 27, 100, 102, 145, 148, 150-151, 
209, 221 

Realbate I, strada vicinale (= Via n. 33): i, 193 
Realbate, trazzera di (vd. anche R.T. 94): i, 53, 55, 80, 82 
Realbate-Balatazza, strada vicinale vd. Balatazza-Realbate, 

strada vicinale
Rocca d’Entella, strada vicinale (= Via n. 3): i, 191 
Roccamena, trazzera (= R.T. 570): i, 55 
Rotabile, strada (abbandonata) (vd. anche Fuisa, strada 

comunale): i, 79
Rudeynu-Battelaro, via vd. Battellaro-Rudeynu, via
Ruvolo, trazzera di (vd. anche R.T. 82): i, 53 

Sambuca-Contessa Entellina, strada vd. Contessa Entellina-
Sambuca, strada

Sambuca-Corleone, trazzera vd. Corleone-Sambuca, trazzera
Sambuca-Palermo, trazzera vd. Palermo-Sambuca, trazzera
Sambuca-Piana dei Greci, trazzera vd. Piana dei Greci-

Sambuca, trazzera
San Marco, trazzera di: i, 57 n. 58 
Santa Margherita Belice, strada grande per: i, 80
Santa Margherita Belice-Contessa Entellina, trazzera vd. 

Contessa Entellina-Santa Margherita Belice, trazzera
Santa Margherita Belice-Corleone, R.T. vd. Corleone-Santa 

Margherita Belice, R.T.
Santa Margherita Belice-Piana dei Greci, trazzera vd. Piana 

dei Greci-Santa Margherita Belice, trazzera
Santa Maria del Bosco-Bisacquino, strada comunale vd. 

Bisacquino-Santa Maria del Bosco, strada comunale
Santa Maria del Bosco-Carrubba, strada vicinale vd. 

Carrubba-Santa Maria del Bosco, strada vicinale
Santa Maria del Bosco-Gorgo, strada vicinale vd. Gorgo-Santa 

Maria del Bosco, strada vicinale 
Santa Rosalia, strada di (vd. anche Giacomazzo, Via vicinale e 

Via n. 37): i, 52, 57 n. 33, 79
‘Scala della Regina’, Entella: ii.1, 231, 245, 267, 418 
‘Scala di Sataliviti’, Entella: ii.1, 231, 264, 267; iii, 221 
Sciacca-Corleone, via vd. Corleone-Sciacca, via
Sciacca-Corleone-Palermo, via vd. Palermo-Corleone-Sciacca, 

via
Sciacca-Palermo, via e R.T. vd. Palermo-Sciacca, via e R.T.
Sciacca-Poggioreale, trazzera vd. Poggioreale-Sciacca, trazzera
Scorrimento veloce vd. S.S. 624
Selinunte, via per: i, 28 
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Via n. 8 Cozzo Muricchio-Masseria Vaccarizzo: i, 191, 194; 
ii.1, 204, 206-207, 209-210, 370, 374, 519; iii, 144-145, 147 

Via n. 9 Vaccarizzo-Carruba Vecchia: i, 192, 202, 205; ii.1, 
374-375, 479, 494, 497, 500, 502, 512-516, 553; iii, 101, 145, 
147, 218 

Via n. 10 Comunelle-Carruba Vecchia-Casalbianco-Senore: i, 
192, 194; ii.1, 374-375, 468, 471, 474, 476-477, 479, 481, 485, 
494, 497, 500, 502, 513, 594d, 640-641, 647, 653-654, 657, 
676, 741, 743; ii.2, 793, 909, 914, 916-917; iii, 23, 68, 84, 99, 
101-102, 147-149, 206-207, 218-219, 221, 227, 233, 256 

Via n. 11 Carruba Vecchia-Belice: i, 192; ii.1, 463, 468, 474, 
476, 479, 605, 621, 627, 631, 636; iii, 99, 101-102, 147, 207, 
221, 227, 233 

Via n. 12 Mazzaporro-Belice: i, 192; ii.2, 795; iii, 101, 148, 
217 

Via n. 13 Carrubella-R.T. 60: i, 192; ii.2, 795; iii, 148, 207 
Via n. 14 Mazzaporro-Senore-S. Margherita Belice: i, 192; 

ii.2, 793, 816, 827, 878; iii, 83-84, 101, 149, 207, 217 
Via n. 15 Casalbianco-Arcera: i, 192; ii.1, 594d, 676, 716, 737, 

739; ii.2, 793, 916-917, 956, 972, 979; iii, 84, 101, 148-149, 
217, 221 

Via n. 16 delle Costiere: i, 192; ii.1, 714, 716; ii.2, 957, 969; 
iii, 217 

Via n. 17 di Rocca Rossa: i, 192 
Via n. 18 Costiere-Senore: i, 192 
Via n. 19 Fondacazzo-Scirotta: i, 192; ii.2, 1004, 1119-1120, 

1134, 1142, 1161, 1176, 1184, 1186, 1267, 1269, 1277, 1279, 
1283, 1288, 1576, 1601; iii, 44, 68, 85, 102, 145, 148, 150, 159 
n. 212, 209, 218, 256

Via n. 20 di Portella Serrambise: i, 192; ii.2, 1140, 1631; iii, 44 
Via n. 21 alta del Senore: i, 192, 193; ii.2, 1004, 1168, 1176, 

1179, 1197, 1198, 1218, 1222, 1242, 1247, 1253-1254, 1263, 
1330, 1456, 1459, 1463; iii, 68, 85, 102, 120, 150, 159 n. 212, 
206, 209, 218 

Via n. 22 Ciaccio-Senore: i, 192; ii.2, 979, 1463, 1507; iii, 102, 
150 

Via n. 23 Contessa Entellina-Gurgo-Monte Adranone: i, 192-
193; ii.2, 1545, 1547, 1550, 1557, 1561; iii, 26, 100, 150, 151, 
221, 

Via n. 24 alta di Bagnitelle: i, 193; ii.2, 1004, 1023, 1060, 1656-
1657; iii, 102, 148, 150-151, 207, 218 

Via n. 25 Bagnitelle-Sommacco: i, 193; ii.2, 1004, 1090, 1104, 
1107, 1168, 1176; iii, 85, 102, 150, 209, 218 

Via n. 26 Bagnitelle-La Serra: i, 193; ii.2, 1012, 1023, 1603, 
1605; iii, 218 

Via n. 27 Contessa Entellina-Quattrocase: i, 191, 193; ii.1, 
202, 212, 214; iii, 100, 220, 233 

Via n. 28 Contessa Entellina-R.T. 93: i, 193; ii.1, 217; iii, 26, 
100, 151 

Strada Secondaria Carruba Nuova-Bivio Cavallaro: ii.1, 587, 
588, 641

Strada Secondaria Cozzo Finocchio-Sant’Antonino (= Via 
n. 24): ii.2, 1017, 1020-1021, 1025

Strada Secondaria di collegamento casa Colletti-S.P. 45bis: 
ii.1, 230 

Strada Secondaria interpoderale casa Colletti-Rocca d’Entella: 
ii.1, 242, 247, 263 

Strada Secondaria interpoderale Masseria Ciaccio-Casa 
Belello: ii.2, 1252 

Strada Secondaria interpoderale Serro-Battellaro-Cascia (vd. 
anche R.T. 82): i, 57 nn. 38, 57 e 72; ii.2, 1663, 1692, 1696-
1697, 1699, 1701 

Termini-Catania, via vd. Catania-Termini, via
Thermai/Kephaloidion-Herakleia, via vd. Herakleia-Thermai/

Kephaloidion, via

Vaccara, strada di (= Via n. 2): i, 191 
Vaccara-Petraro, strada vicinale vd. Petraro-Vaccara, strada 

vicinale
Vaccarizzo, strada vicinale (= Via n. 44): i, 194 
Vaccarizzo, trazzera di (vd. anche R.T. 569): i, 81 
Vaccarizzo-Carruba di Caccia, strada comunale vd. Carruba 

di Caccia-Vaccarizzo, strada comunale
Vaccarizzo-Muricchio, strada vicinale vd. Muricchio-

Vaccarizzo, strada vicinale
Vaccarizzotto-Pizzillo, strada vicinale vd. Pizzillo-

Vaccarizzotto, strada vicinale
Valeria, via: i, 104, 118 nn. 101, 102; iii, 143 
Via n. 1 Vallone Vaccarizzo: i, 191; ii.1, 283, 287, 289, 305, 

368, 374, 376, 418, 420-421, 427, 431-432, 435-437, 446, 450, 
462, 468, 513, 516, 519; iii, 44, 68, 75, 98-99, 101-102, 147, 
219 

Via n. 2 Vaccarizzo-Vaccara-Petraro: i, 191; ii.1, 159, 227, 
230, 280, 283-284, 287, 289, 297, 302-303, 305, 313; iii, 43, 
82, 97-99, 147, 150, 206, 219 

Via n. 3 Roccella-Rocca d’Entella: i, 191; ii.1, 297, 31, 245-
246, 418; iii, 150 

Via n. 4 Masseria Vaccarizzo-Entella: i, 131, 142 n. 14, 191; 
ii.1, 231, 245, 317, 338, 342, 516, 519; iii, 60, 97, 150 

Via n. 5 Quattrocase-Petraro: i, 131, 142 nn. 14 e 15, 191; ii.1, 
150, 154, 157, 159, 165, 168, 227, 230, 289, 297, 303, 305, 313, 
315, 317-318, 321-322, 328, 331; iii, 20, 25, 60, 81, 96, 99, 
144, 146, 206, 218, 220-221, 233

Via n. 6 Cozzo Muricchio-Quattrocase: i, 191, 194; ii.1, 209-
210; iii, 139, 144, 146, 148, 206, 218 

Via n. 7 Guglino-Passo di Merco: i, 191; ii.1, 105, 159, 168, 
204; iii, 100, 148, 220 
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Via n. 44 Vaccarizzo-Quattrocase: i, 194; ii.1, 197; iii, 144, 
145, 147, 218 

Via n. 45 di Cozzo Serra e Cozzo Tondo: i, 194; iii, 85, 100, 
102-103, 151, 221, 

Via n. 46 Santa Maria del Bosco-Bisacquino: i, 194; ii.2, 1717 
Via n. 47 Chiappetta-Babbaluciara: i, 194; ii.2, 1119 
Via n. 48 Sommacco-Serra Longa: i, 194; ii.2, 1176; iii, 151, 

209 
Via n. 49 di Cavallaro: i, 194; ii.2, 793, 832; iii, 101, 149, 207, 

217 n. 27 
Via n. 51: iii, 101 
Via n. 52: iii, 102, 209, 150 
Via n. 53: iii, 102, 149, 207, 210, 221, 149
Via n. 54: iii, 99, 149 
Via n. 55: iii, 102 
Via n. 56: iii, 56 
Via n. 57: iii, 101 
Via n. 58: iii, 217, 221, 238
Via n. 59: iii, 99, 101 
Via n. 60: iii, 101, 219 
Via n. 61: iii, 220 
Via n. 62: iii, 221 
Via n. 64: iii, 207 
Via n. 65: iii, 206 
Via n. 66: iii, 206-207

Via n. 29 e 29a Contessa Entellina-Tarucco-Liotta: i, 193; ii.1, 
63, 217, 218d; iii, 26, 148, 218 

Via n. 30 Tarucco-Chiarello: i, 193; ii.1, 63; iii, 148 
Via n. 31 di Cozzo Mole: i, 193; ii.1, 47, 58, 66; iii, 43, 93, 

100, 218 
Via n. 32 delle Case Nuove di Realbate: i, 193; ii.1, 31, 69; iii, 

68, 80, 100, 146, 206 
Via n. 33 alta di Vallecarretta e di Realbate: i, 193; ii.1, 28
Via n. 34 esterna di Vallecarretta e di Realbate: i, 193; ii.1, 

10-11; iii, 100, 146, 148 
Via n. 35 Alvano-Giuliana: i, 193, 194
Via n. 36 alta per Bisacquino: i, 193, 194; ii.2, 1701, 1704; iii, 

85, 103, 146, 151 
Via n. 37 Contessa-Giuliana: i, 193, 194; ii.2, 1701, 1710, 

1712, 1726; iii, 85, 103, 151 
Via n. 38 Contessa Entellina-C.da Tocchia: i, 194; ii.2, 1563 
Via n. 39 C.da Tocchia-Santa Maria del Bosco: i, 194; ii.2, 

1624 
Via n. 40 R.T. 94-R.T. 620: i, 194; ii.2, 1509, 1515, 1517; iii, 

100, 102, 145, 150, 217 
Via n. 41 alta Vallone Ruvolo: i, 194 
Via n. 42 Arcera-Senore-R.T. 94: i, 194; ii.2, 793, 970, 972, 

976, 979; ii, 148-149, 
Via n. 43 traversa di Arcera Soprana: i, 194; ii.2, 909, 914, 

916; iii, 84, 149, 207, 210, 233 
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Abbadessa vd. Badessa, contrada
Abbeveratoio Pozzillo: ii.1, 10
Abbruscato, Cozzo: ii.2, 1693d, 1699, 1843d
Abbruscato, fosso: ii.2, 1663, 1698-1699, 1702, 1704, 1726, 

1728-1729, 1732
Acqua del Molino: i, 11
Alagna, casa: vd. Gassisi, casa
Antalla, fiume: i, 119 n. 124
Antella vd. Entella
Appizzaferri, contrada e feudo: i, 51, 59 n.104, 114; ii.1, 591, 

594, 595d, 596, 612d, 784d
Arcera, canale: ii.2, 909
Arcera, casa: ii.2, 909-910, 915, 917, 953; iii, 207, 210
Arcera, contrada: i, 53, 81, 192, 194; ii.1, 676; ii.2, 907d, 909, 

912d, 952d, 953, 955, 969, 1000-1001, 1737-1738, 1743d, 
1744, 1819d, 1820d; iii, 101, 145, 210, 217

Arc(i)era Soprana, colle: ii.2, 909
Arc(i)era Soprana, contrada: i, 52, 80, 114, 194; ii.2, 791, 911, 

913-914; iii, 207
Arc(i)era Sottana, contrada: i, 114, 194; i.2, 791, 906, 970, 976-

977; iii, 145 n. 141, 210

Babbaluciara, casa: i, 8; ii.2, 1090, 1104, 1107
Babbaluciara, contrada: i, 194, 216; ii.2, 1116, 1168; iii, 8, 84-

85, 123, 209

Babbaluciara, fosso: ii.2, 1001, 1090, 1116, 1119-1120, 1134, 
1163; iii, 103

Badessa, case: ii.1, 446-447, 450, 468; iii, 219 e n. 50
Badessa, contrada e feudo: i, 59 n. 104, 114; ii.1, 223, 227, 

275d, 422d, 436, 437d, 468, 471, 588, 589d, 756d, 772d; iii, 8, 
11, 58, 60, 66, 82, 99, 106 e n. 340, 149 n. 145

Badessa, fosso: ii.1, 436, 437, 463
Bagni di Entella: i, 133; ii.1, 290 n. 88
Bagnitelle, casa: ii.2, 1004, 1023, 1025, 1060
Bagnitelle, contrada e feudo: i, 44, 49, 50, 52, 59 n. 99, n. 107, 

73, 75, 76, 77, 78, 189 n. 10, 193; ii.2, 1004, 1005d, 1013d, 
1018d, 1024d, 1025, 1059d, 1060, 1091d, 1117d, 1822d, 
1824d; iii, 84, 103, 157 n. 203, 161, 184, 200, 207, 209-211

Bagnitelle, fosso: ii.2, 1017, 1605, 1608, 1610
Bagnitelle, torrente: ii.1, 560; ii.2, 1068, 1071, 1083; iii, 85, 

103
Bagnitelle, vallone: i, 49, 51, 59 n. 99; ii.2, 1070d
Bagnitelle Sant’Antonino, contrada: vd. Sant’Antonino, 

contrada
Bagnitelle Soprane, contrada: i, 52, 59 n. 107; ii.2, 1004, 1019
Bagnitelle Soprane, fosso: ii.2, 1574, 1605, 1631
Bagnitelle Soprane, mulino: i, 50, 52, 59 nn. 99 e 103, 60 

n. 125, 76, 80, 193; ii.2, 1610
Bagnitelle Sottane, contrada: i, 52, 59 n. 107; iii, 8, 205
Bagnitelle Sottane, fosso: ii.2, 1142, 1144, 1184, 1186, 1193, 

1202
Bagnitelle Sottane, mulino: i, 52, 58 n. 84, 59 nn. 99 e 103, 60 

n. 126, 76, 80, 189 n. 10; ii.2, 1012, 1021, 1090
Bagnitelle Sottane, vallone: ii.2, 1161, 1176, 1184, 1186, 1193, 

1267
Bagnitelli vd. Bagnitelle
Balata, contrada: i, 53, 81
Balata, portella: i, 43, 193; ii.2, 1541
Balatelle, contrada: i, 53, 81
Balnei, Vadum vd. H. ammām, al-, guado
Balneum, casale vd: H. ammām, al-, casale
Barbaiello, masseria: ii.1, 329, 331
Barbera (La), casa: ii.2, 1212
Battellaro, fosso: i, 60 n. 134; ii.2, 1663
Belello, casa: ii.2, 1200, 1252
Belice, fiume: i, 5, 9, 13, 25, 31, 39, 51, 55, 64, 81, 87, 89, 93, 

95, 97, 102, 104, 107, 109, 115 n. 6, 117 n. 63, 118 n. 110, 119 

Si fa riferimento solamente alle località comprese nel territo-
rio comunale di Contessa Entellina, quelle esterne sono inclu-
se nell’Indice Analitico. Non sono incluse nell’indice le località 
presenti nelle schede descrittive dei reperti (capp. 15-23), delle 
monete (cap. 24) e dei corpi ceramici (cap. 25). Sono invece 
segnalate le occorrenze presenti nelle descrizioni che introdu-
cono ogni Sito o Extra-sito

Non sono state indicizzate le occorrenze delle voci Entella 
e Contessa Entellina, con l’eccezione dei feudi Contessa ed 
Entella.

Sono state utilizzate le seguenti abbreviazioni:
d [seguente al nr. di pagina: es. 1152d] = didascalia
n. = nota
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56 n. 11, 57 n. 31, 58 n. 90, 60 n. 124, 63-73, 75-78, 80, 82-83, 
102; ii.2, 1666; iii, 259

Calatamauro, bosco: i, 47, 83; ii.2, 1663, 1666 e n. 11; III, 260
Calatamauro, castello di: i, 8, 39, 42- 43, 52, 58 n. 90, 60 nn. 

124, 125 e 139, 63-65, 69-71, 78, 80, 95, 102, 104, 107, 109, 
114, 118 n. 110, 120 n. 147, 132, 133d, 142 nn. 22 e 25, 150, 
154 nn. 15-16, 158, 159d, 189 n. 13, 208 n. 6, 225, 226d, 227, 
235, 236d, 237 n. 25; ii.1, 221, 560; ii.2, 1001, 1116 n. 10, 
1120, 1541, 1543d, 1576, 1608, 1609d, 1610, 1612, 1622, 
1624, 1666 nn.11 e 13; iii, 6, 195, 217-219, 221, 227 e nn. 103 
e 105, 243 e n. 217

Calatamauro, contrada: i, 57 n. 31; ii.2, 1018d, 1117d, 1569d, 
1574, 1600d, 1607d, 1623d, 1657d, 1717, 1721, 1838d, 1839d; 
iii, 14, 195, 210, 215, 217 n. 31, 218, 239, 259 e n. 335

Campisi, casa: ii.2, 1265
Canale, sorgente: ii.1, 222 n. 20
Cannella, sorgente: ii.1, 226, 234, 235; iii, 221
Cantavespe, casa: i, 8
Caparrina, contrada: ii.1, 745; ii.2, 807
Caparrina, cozzo: ii.1, 591, 675d, 740d, 741, 744, 790d; ii.2, 

817; iii, 206
Caparrino, canale: ii.1, 674
Caravedda: ii.1, 376 n. 105; iii, 61, 71 n. 179, 76, 81, 98 n. 314, 

206, 210
Carduccio, feudo: i, 50, 74, 76
Cargiole, abbeveratoio: ii.2, 1330
Cargiole, casa: ii.2, 1330, 1334, 1336-1337, 1452
Cargiole, contrada: ii.2, 1330, 1333, 1451
Carruba, bivio: ii.1, 641
Carruba, canale: ii.1, 474, 484, 494, 619, 620, 624, 627; iii, 32
Carrub(b)a, casa: ii.1, 598, 602, 605
Carrub(b)a, contrada e feudo: i, 11, 31, 43-44, 49-50, 53, 58 

n. 90, 69, 75-77, 81, 114, 228; ii.1, 157d, 284, 494, 497, 513, 
591, 619, 621, 625, 627, 631, 653, 741; ii.2, 795, 832, 1001, 
1333; iii, 120, 130, 148, 164, 189, 195, 197, 207, 217-219, 221, 
234, 238, 256

Carruba, dorsale: vd. Carruba, monte
Carruba, fosso: ii.1, 471
Carruba, monte: i, 11d, 135, 185, 216, 221, 225; ii.1, 227, 229, 

266, 280, 437d, 463, 471, 480, 591, 593d, 594, 596d, 603d, 
607d, 621, 627, 758d; ii.2, 808d, 1068, 1161d, 1203d, 1295d, 
1464d; iii, 64, 66, 68, 82, 84, 98-99, 105-106, 108, 141, 164, 
199, 219, 256

Carruba, poggio: ii.1, 476, 483, 591, 651, 652; ii.2, 1071, 1074d
Carruba, rilievo e massiccio: vd. Carruba, monte
Carruba, valico: i, 225; iii, 99, 101, 221
Carruba d’Accia: vd. Carruba di Caccia
Carrub(b)a di (C)accia, canale: ii.1, 640
Carrub(b)a di (C)accia, contrada e feudo: i, 51, 52, 59 n. 107, 

n. 124, 120 n. 150, 125, 126, 131-135, 136d, 139, 140-141, 191 
n. 1, 194, 196d, 198, 201d, 205, 207, 216, 225, 228; ii.1, 7, 
226, 227, 230, 236, 284, 289, 297 e n. 91, 299, 303, 305, 435, 
463, 474, 483, 519, 591, 605, 636, 759d; ii.2, 791, 793 e n. 3, 
795, 807, 816, 831-832, 850-851, 852d, 856, 1799d, 1800d, 
1801d; iii, 3, 6, 11-12, 14, 21, 23-24, 28-30, 43-44, 56, 62, 68, 
82-84, 96 n. 303, 97-99, 101-102, 104-105, 107 n. 348, 124, 
130, 147, 149-151, 155, 161, 164, 186, 207, 217 n. 27, 221, 
228-229, 233, 240, 250

Belice, guadi: i, 119 n. 124, 133, 191; ii.1, 297, 299 n. 93, 611; 
ii.2, 793, 795; iii, 43-44, 96 n. 303, 98 n. 311, 101, 147, 149 e 
n. 147, 199 n. 152, 207, 210, 219, 221, 227, 250

Belice, valle: i, 9d, 13, 24, 127, 129, 137-139, 144 n. 91, 158, 
196-197, 225, 228, 230d, 231 d, 232; ii.1, 222, 468, 474, 591, 
605, 620-621, 627, 631, 642; ii.2, 795, 798d, 808d, 1801d; iii, 
43-44, 49, 68, 83, 99, 101, 123, 137, 157, 185, 219, 227, 240

Belice Sinistro, fiume: i, 13, 25, 31, 39, 51, 55, 59 n. 93, 64, 95, 
104, 107, 109, 119 n. 124, 121, 125-126, 129, 142 n. 31, 144 
n. 91, 156d, 156-158, 185, 192, 196d, 198, 201d, 216, 219, 
221, 228; ii.1, 159, 168, 223, 225-227, 229-230, 236, 239, 266, 
280, 283-284, 287-288, 342, 432, 435, 437d, 463, 468, 474, 
476, 479, 519, 591, 593d, 594, 596-598, 607d, 611, 619-620, 
621, 757d, 758d; ii.2, 791, 795, 808d, 1001, 1799d; iii, 3, 8-9, 
11, 23, 33, 68, 103-104, 105 n. 334, 114, 123-124, 145, 147-
148, 183, 207, 210, 217, 219, 221, 227, 232-233, 239

Bonafede, casa: ii.2, 1323, 1334, 1449-1450
Bosco del Gurgo: vd. Gurgo, bosco
Bosco di Santa Maria: i, 52-53, 58 n. 89, 60 n. 130, 79, 81, 83; 

ii.2, 1663
Bosco Ferrantelli Barucco: i, 60 n. 130, 80
Brignano, contrada: i, 52, 79, 193
Brignat, collina: ii.2, 1541, 1545
Bufalo, bivio: i, 53, 60 n. 139; ii.2, 1574, 1601
Bufalo, casa: ii.2, 1568
Bufalo, contrada: i, 53, 60 n. 124, 80-81 ; ii.2, 1543d, 1570, 

1629-1630, 1632, 1809d; iii, 123
Buscioletto, case: ii.1, 468, 470, 629
Buscioletto, contrada: i, 125, 216; ii.1, 227, 462-463, 470, 591, 

746, 756d; iii, 11, 14, 82, 108, 195 n. 141, 210
Buscioletto, fosso: ii.1, 471

Calat(t)amar, Calatamaur, Calatamauto castello  vd. 
Calatamauro

Calatamauro, altura: i, 95, 104, 109, 118 n. 110, 132, 142 n. 20, 
219; ii.1, 331, 562d; ii.2, 1019, 1116, 1254, 1265, 1267, 1277, 
1323, 1543d, 1559d, 1561, 1567d, 1568d, 1573d, 1575d, 1603, 
1605, 1606d, 1610, 1621d, 1624, 1631d, 1632d, 1809d, 1811d; 
iii, 21, 23, 25-27, 29, 32, 65, 105, 227, 232, 239

Calatamauro, baronia e feudo: i, 39-40, 42-44, 45d, 47, 50, 53, 
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Casalbianco, vallone: ii.1, 659, 674, 676, 711, 713, 716, 741, 
743; iii, 28

Casale Helbur vd. Helbur, casale
Casale Qannash vd. Qannash, casale
Casa Vecchia di Realbate vd. Realbate Casa Vecchia
Case Nuove (di Realbate), contrada vd. Realbate Case Nuove, 

contrada
Case Nuove di Realbate, masseria vd. Realbate Case Nuove, 

masseria
Caselle, abbeveratoio e sorgente: i, 53, 60 n. 124, 80; ii.2, 1637, 

1639; iii, 139, 146
Caselle, contrada: i, 52-53, 60 nn. 124 e 142, 79-81, ii.2, 1541, 

1636; iii, 85, 123
Caselle, masseria: ii.2, 1634, 1639
Casetta di Betta: ii.1, 31
Cascio Ingurgio (di), casa: vd. Pizzillo di Cascio Ingurgio, case
Castagnola, borgo: i, 121; ii.2, 1643d, 1650, 1652, 1655, 1841d; 

iii, 6
Castagnola, contrada e feudo: i, 52, 60 nn. 124 e 142, 79-80, 

114, 121; ii.2, 1004, 1656; iii, 195
Castagnola, fosso e vallone: ii.2, 1202, 1209, 1211-1212, 1214, 

1644, 1650-1651, 1655
Castello: i, 114
Catalanisca, contrada: i, 52, 80
Cava, fosso di : ii.2, 1008, 1010, 1012, 1017, 1021
Cava, passo di: ii.2, 1012
Cavallaro, bivio: ii.1, 587, 641
Cavallaro, contrada e feudo, i, 39, 44, 47, 49, 53, 75, 80-81, 114, 

194; ii.2, 791, 830d, 831-832, 850, 1801d, 1816d; iii, 210, 217 
n. 27

Cavallaro, masseria: i, 228
Cavallaro, pozzo/abbeveratoio: i, 53, 81; ii.2, 832
Cave di Gesso: i, 185
Chiappafave, casa: ii.2, 1465, 1489; iii, 182-183, 192, 209-210
Chiappetta, case: i, 194; ii.2, 1119-1120, 1134, 1139, 1145d, 

1184
Chiappetta, contrada: i, 192, 194; ii.2, 1574, 1634, 1811d; iii, 

123
Chiarello, contrada: i, 52, 79, 114
Chiarello, fosso: ii.1, 212, 214
Chiarello, vallone e torrente: i, 13, 52-53, 55, 80, 121, 193, 198; 

ii.1, 7, 36-37, 44, 46-47, 54, 100, 102, 104-105, 115, 120, 146-
147, 157, 159, 212, 214, 216, 751d, 752d, 754d; ii.2, 1541, 
1810d; iii, 13, 21, 24-25, 29, 64, 146, 151, 217, 219-220, 233

Chiesa delle Anime del Purgatorio, Contessa Entellina: ii.1, 
221

Chiesa di Maria SS. di tutte le Grazie o della Favara, Contessa 
Entellina: ii.1, 159, 221

Chiesa di San Nicola, Contessa Entellina: ii.1, 221

80, 114, 158, 192; ii.1, 476, 591, 594, 595d, 597, 605, 612d, 
618d, 620, 624, 627, 759d, 784d, 786d; ii.2, 794d, 1799d, 
1815d; iii, 3, 11, 102, 120, 207, 210

Carrub(b)a di (C)accia, fosso e vallone: ii.1, 597, 602, 605, 
620, 636, 641; iii, 11

Carrub(b)a di (C)accia, rilievi: ii.1, 605, 759d; iii, 147
Carruba Nuova, bivio: ii.1, 497
Carruba Nuova, canale: ii.1, 497, 500, 560
Carruba Nuova, casa: ii.1, 494
Carruba Nuova, contrada: ii.1, 227, 342, 495d, 500, 586d, 587-

588, 746, 782d; iii, 8, 82-83, 101, 147, 206-207, 210
Carrub(b)a Nuova, poggio: i, 5, 216; ii.1, 226, 471, 473d, 476-

477, 483, 591, 647, 649, 650d, 675d, 755d, 756d, 759d, 781d, 
787d; iii, 28, 32, 105, 206, 219 n. 50, 221

Carrub(b)a Vecchia, bivio: i, 192; ii.1, 374-375, 474, 476, 479, 
502, 505, 512-513, 516, 519; iii, 102

Carrub(b)a Vecchia, case: ii.1, 641, 642d, 675d
Carrub(b)a Vecchia, contrada: i, 55, 82, 192; ii.1, 375, 463, 

464d, 471-472, 474, 476-477, 479, 483, 485, 494, 497, 500, 
505, 591, 648d, 746, 759d, 780d; III, 64, 83, 101-102, 120, 
207, 233, 243 n. 215

Carrub(b)a Vecchia, dorsale: vd. Carrub(b)a Vecchia, monte
Carrub(b)a Vecchia, fosso: ii.1, 468, 629
Carrub(b)a Vecchia, monte: i, 5, 8, 216, 225; ii.1, 226, 342, 

432, 435, 446, 450, 463, 468, 472, 474, 484, 591, 601, 605, 
606d, 620, 629, 630d, 636, 640, 675d, 759d, 785d; III, 20, 28, 
32, 44, 102, 105, 147, 219 n. 50, 232, 240

Carrub(b)a Vecchia, passo: ii.1, 591, 621, 627, 636, 642, 676; 
iii, 99, 101, 147, 149 n. 145, 219 n. 50, 227, 250

Carrub(b)a Vecchia, vallone: ii.1, 597, 602, 631
Carrub(b)ella, contrada: i, 39, 53, 57 n. 39, 58 n. 91, 59, 80, 114, 

192, 216, 228; ii.2, 791, 795, 1333 n. 20; iii, 189, 207, 210
Carrubbelle, bivio: i, 81; ii.1, 168
Carrubbelle, bosco: ii.2, 1663 n.3
Carrubbelle, contrada: i, 43, 46, 51, 5, 13, 55-56, 57 n. 72, 80-

81; ii.2, 1663, 1813d
Carrubbelle, fosso: ii.2, 1663, 1696, 1698
Casalbianco, abbeveratoio: i, 81
Casalbianco, canale: ii.1, 651-654, 657
Casalbianco, contrada e feudo: i, 39, 44, 47, 49, 52-53, 55, 58 

n. 90, 75, 80- 82, 114, 133, 192; ii.1, 375, 471, 474, 476-477, 
479, 483, 485, 494, 497, 500, 505, 591, 593d, 594d, 640, 642d, 
654d, 659, 660d, 673, 711, 712d, 713, 739, 743, 758d, 759d, 
788d; ii.2, 793, 878, 916-917, 972, 1799d; iii, 6, 58, 84, 99, 
101, 108, 130, 147, 149 n. 145, 189, 200, 210

Casalbianco, fosso: i, 198, 205
Casalbianco, Casalebianco, masseria: i, 5, 109, 114, 153d, 189 

n. 13, 198, 219; ii.1, 591, 642, 654, 674, 676-677, 741, 744; 
ii.2, 956, 979; iii, 6, 14, 206, 210
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Costiere (Le), contrada: i, 52-53, 55, 80-82, 192, 198, 219; ii.1, 
741, 1001; iii, 64, 84, 147

Costiere (Le), dorsale: i, 5, 185; ii.1, 591, 716, 759d; ii.2, 791, 
877, 957, 1001, 1003d, 1068, 1074d, 1083d, 1186d, 1247d, 
1295d, 1333d, 1806d; iii, 119 n. 45, 147, 217

Cozzo del Frumento, fosso: ii.1, 165, 167
Cozzo di Giache, canale: ii.2, 1267
Cozzo di Giache, rilievo: ii.2, 1267, 1277, 1279, 1283; iii, 8
Cozzo Finocchio, borgo vd. Finocchio, Cozzo
Cozzo Finocchio, contrada vd. Finocchio, contrada
Cozzo Guglino, fosso: ii.1, 202.
Cozzo Malacarne, vallone: ii.1, 621; ii.2, 791, 795, 807; iii, 28, 

145
Cozzo Portone, fosso: vd. Portone, fosso
Crasti, casa: ii.2, 955, 979
Cresta di Gallo (contrada Miccina): ii.2, 1254, 1323, 1330, 

1333 n. 20
Cretazzi, Critazzi, contrada: i, 58 n. 79, 114; ii.1, 159, 167, 223
Cretazzi, fosso: ii.1, 197, 211; ii.2, 1660
Cucca, contrada: i, 53, 81, 114; ii.2, 791
Cucca, passo della: ii.2, 793; iii, 43, 149
Cuccia, casa: ii.1, 658, 711, 714
Cuntissi, cozzo: ii.1, 212

Dagala di Carruba: ii.1, 611, 618d, 619, 786d; ii.2, 794d, 
1815d; iii, 11

Dagala del Cantatore: ii.2, 795
Dagala d’Uccello, bivio: ii.1, 621
Dalmaggio, contrada: i, 53, 81; iii, 151, 207 e n. 172, 210
Dithuppardu, masseria: i, 42, 67
Duchessa, canale: ii.1, 744; ii.2, 817, 877
Duchessa, case: ii.2, 878; iii, 84 n. 245
Duchessa, contrada: i, 52-53, 80-81, 114, 192; ii.2, 791, 817, 

877, 879d, 906, 1818d; iii, 101, 149, 210
Due Xhaje, Due Faio, contrada: i, 53, 60 n. 130, 80-81
Dulciventum in pheudo Calatamauri: i, 43, 64

Enricoabbate (vd. anche Realbate), contrada: i, 52, 75, 84, 85
Entella, bagni: i, 133; ii.1, 290 n. 88
Entella, Colle di: i, 130
Entella, contrada e feudo: i, 50-51, 53, 58 n. 90, 76; ii.1, 223
Entella, decreti: i, 23, 29, 31-33, 35, 37 n. 92, 89, 116 n. 18, 

n. 25, 133, 137-138, 143 n. 68
Entella, fiume: i, 104
Entella, grotta: ii.1, 225 n. 7
Entella, monte: i, 120 n. 139, 189 n. 9
Entella, vallone: ii.1, 421, 427
Enrico Abate, Errigoabate vd. Realbate
Ex Stazione ferroviaria: ii.2, 853, 855, 862

Chiesa di San Rocco, Contessa Entellina: ii.1, 221
Chiesa SS. Annunziata, Contessa Entellina: ii.1, 221
Ciaccio, abbeveratoio: ii.2, 1459, 1463 , 1489, 1507
Ciaccio, casa (contrada Bagnitelle): ii.2, 1058, 1060
Ciaccio, contrada: iii, 43, 84-85, 102, 228
Ciaccio, fosso: ii.2, 1463, 1465, 1489, 1512
Ciaccio, masseria: i, 58 n. 84, 127 n. 3, 153d, 192, 216; ii.2, 

979, 1004, 1176, 1179, 1197-1198, 1218, 1222, 1242, 1247, 
1252-1254, 1263, 1288, 1330, 1456, 1459, 1460d, 1463, 1465, 
1466d, 1507, 1512-1513, 1517; iii, 9, 120, 162d, 182-184, 
209-210, 213 n. 4, 243 n. 216

Ciambra, passo e vallone della: i, 43
Ciaramita, Chiaramita, contrada e feudo: i, 39, 44, 47, 49, 57 

n. 39, 58 n. 91, 75; ii.2, 795
Cinquemani, casetta: ii.2, 1561
Clesi, casetta: ii.2, 1599
Coco, sorgenti: ii.2, 1574
Colletti, casa (contrada Bagnitelle): ii.2, 1020
Colletti, casa (contrada Calatamauro): ii.2, 1622, 1624
Colletti, casa (Piana delle Pitarre): ii.1, 159
Colletti, case (contrada Colletti): i, 9d; ii.1, 230, 242, 247, 263-

264, 266, 276, 280, 284, 427
Colletti, contrada: ii.1, 227, 275d, 281d, 422d, 772d, 773d; iii, 

127 n. 81
Colletti, fosso: ii.1, 280, 435
Colomba, feudo: i, 50, 76
Comitissa, casale: vd. Contessa, casale
Comunelle, Comunelli, Comunello, bivio: i, 52, 80, 192-193
Comunelle, Comunello, contrada: i, 192; ii.1, 471, 474, 494, 

497, 500; iii, 206-207
Conigliera, casa: ii.1, 506
Conigliera, contrada: i, 52-53, 80-81, 114, 216; ii.1, 223, 227, 

342, 374-376, 377d, 506, 508d, 511-516, 519, 553, 778d; iii, 
58, 61, 76, 81, 101, 121, 147-148, 175, 205

Conigliera, fosso: ii.1, 502, 505, 553, 555, 559-560
Contessa, casale e feudo: i, 42-44, 46, 49-50, 52, 56 n. 11, 58 

n. 90, 63-65, 69, 71, 73-80, 97, 102, 104, 107, 109, 119 n. 124, 
150, 154 n. 18; ii.1, 221, 222; ii.2, 1541; iii, 221, 259-260

Contessa Entellina, bivio: ii.1, 497
Costa Annunziata: ii.2, 1663
Costa Creperia: ii.2, 1003d, 1267-1269; iii, 8
Costa del Conte, contrada: i, 55, 82, 194; ii.2, 1118d, 1119, 

1145d, 1185d, 1827d; iii, 85, 123
Costa del Conte, dorsale: ii.2, 1001, 1004, 1019, 1023, 1082, 

1090, 1104, 1116, 1145d, 1162d, 1195d, 1211d, 1220d, 1244d, 
1612d, 1806d, 1811d; iii, 105, 121

Costa del Conte, fosso: ii.2, 1017, 1090, 1104, 1107, 1115
Costa del Romito: ii.2, 1668d, 1732
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Genga, contrada: iii, 8, 85, 102
Genovese, casa: ii.2, 1574
Genuardo, monte: i, 3, 5-6, 8, 10, 13-14, 21 nn. 5 e 14, 46, 60 

nn. 139 e 142, 107, 156-157, 158d, 219; ii.1, 7, 56d, 63d, 157, 
223, 226d, 229, 344d, 420d, 474, 562d, 620, 631, 751d; ii.2, 
1268d, 1323, 1541, 1543d, 1570, 1663 e n. 1, 1806d, 1810d, 
1811d, 1812d; iii, 27, 29, 64, 85, 105 n. 334, 119 n. 45, 161, 
186, 217-219, 221, 227-228, 232-233, 245, 251

Genuardo (nome fittizio di Contessa Entellina in Blok 1974): 
i, 127 n. 2

Gerace, casa: ii.1, 587; iii, 147
Gerbino, casale: ii.2, 1244, 1252-1254
Gi(o)acchino, contrada: i, 52, 60 n. 121, 80; ii.1, 216, 217
Giaccone, casa: ii.2, 1071
Giacomazzo, contrada: i, 50, 57 n. 39, 60 n. 123, 76, 79, 114; 

ii.2, 1663
Giacomazzo, fosso: ii.2, 1663, 1692
Giarrusso, abbeveratoio: i, 52, 79
Giarrusso, contrada: i, 52, 60 n. 121, 80
Giarrusso, sorgente: ii.1, 222 n. 20
Giovinco, casa: ii.2, 1699
Grande Fiume vd. Realbate, torrente
Grimaldi, casa: i, 125, ii.1, 342; iii, 81
Grotta di dinari: ii.1, 225, 229
Grottazze (Le), cozzo: ii.1, 738d, 741, 789d; ii.2, 791, 817, 

912d, 915, 952d, 955-956, 969-970, 972, 1001, 1070, 1820d
Guardiola, contrada: vd. Cargiole, contrada
Guglino, contrada: i, 55-56, 58 n. 79, 81-82, 114, 191; ii.1, 105, 

106d, 143d, 765d; iii, 64, 80, 99-100, 199
Guglino, cozzo: i, 5, 8, 191; ii.1, 7, 58d, 100, 102, 104d, 115, 

122, 147d, 752d; iii, 13, 220, 240
Gullo, case: ii.1, 627, 631, 636
Gurgo, bosco: i, 59 n. 99, 114; ii.2, 1663
Gurgo, Gorgo, contrada e feudo: i, 44, 49, 51-53, 59 n. 99, 60 

n. 130, 73, 75-78, 80, 81, 114, 192, 194; ii.2, 1549d, 1566d, 
1837d

Gurgo, fosso: ii.2, 1541 n.1, 1568, 1574, 1601, 1605
Gurgo, monte: i, 219; ii.2, 1541, 1543d, 1549d, 1550, 1560, 

1566d, 1567, 1837d
Guzzetta, casa: ii.1, 512, 563

H. ammām, al-, casale: i, 119 n. 124, 133; ii.1, 290 n. 88; iii, 
243, 250

H. ammām, al-, divisa: i, 119 n. 124; iii, 104 n. 333, 243
H. ammām, al-, guado: i, 119 n. 124, 142 n. 31
Hariguabati, Henricuabati, Herricuabati vd. Realbate
Helbur, casale: ii.1, 41
Honj, vallone: i, 43; ii.2, 1561, 1564, 1663
Höra e rë: i, 123

Fantasine, Font’Asina, Futtasina, divisa, contrada e casale: 
i, 58 nn. 73 e 83; ii.1, 66; iii, 215, 237 n. 173, 243 e n. 213, 
250-251

Favara, sorgente: ii.1, 222 n. 20
Favarotte, fosso: ii.2, 1663
Ferrara, casa: ii.2, 913
Finocchio, cozzo, borgo: i, 5, 80-81, 121, 158, 193; ii.2, 1001, 

1004, 1012, 1017, 1020, 1656, 1658, 1660
Finocchio, cozzo, contrada: i, 52-53; ii.1, 211; ii.2, 1004, 1017, 

1023, 1025, 1541, 1658, 1809d; iii, 26 n. 52, 150, 207 e n. 172, 
209

Fluvium Magnum vd. Realbate, torrente
Fondacazzo, bivio: i, 81, 53; iii, 145
Fondacazzo, casa: ii.2, 1288, 1322
Fondacazzo, casale: vd. Senore, casale
Fondacazzo, contrada: i, 73, 119 n. 110, 192; ii.2, 1003d, 

1004 e n. 2, 1176, 1179, 1267-1269, 1277, 1279, 1283, 1289d, 
1448d, 1452, 1509, 1515, 1833d; iii, 84, 145, 148, 150, 205, 
209-210, 218, 243 n. 216, 250

Fondacazzo, guado: ii.2, 1284; iii, 205, 250
Fondacazzo, vallone: ii.2, 1001, 1184, 1263, 1265, 1267-1269, 

1279, 1288, 1293, 1294, 1323, 1328, 1451-1452; iii, 8, 12, 27, 
85, 103, 121, 124, 145, 148, 197, 209, 228

Fontana Fredda: i, 60, 79
Fosso di Cava: i, 189 n. 10
Foto, casa: ii.2, 1632
Francese, Mario, diga: vd. Garcia, diga
Fuisa, contrada: i, 52-53, 79, 123, 124d; ii.1, 221
Fusha e Kavalerit vd. Piano Cavaliere, borgo

Gallinaro, passo: ii.2, 1663 n. 3
Galluzzo, bivio: i, 53, 60 n. 139, 81
Garcia, diga e lago: i, 125, 127, 133, 135, 198; ii.1, 225, 226d, 

229, 236, 239, 283-284, 288, 290 n. 89, 297 e n. 91, 299d, 305, 
591, 598, 601, 605, 631d, 755d, 756d, 757d; ii.2, 1800d; iii, 
43, 57, 82 e n. 236, 98, 124

Garciole, contrada: vd. Cargiole, contrada
Garra, contrada: ii.2, 1213d, 1809d; iii, 14, 85
Garra, sorgente: ii.2, 1001, 1212, 1644, 1646
Garretta, altura: i, 221; ii.1, 54d, 58d, 107d, 120, 123, 142, 

144d, 148, 154, 168d; iii, 139, 146, 199, 206, 219, 240
Garretta, contrada: i, 114; ii.1, 106d, 121d, 143d, 149d, 151d, 

340d, 765d, 766d, 767d; iii, 64, 80, 97, 123, 129, 155, 210
Garretta, masseria: i, 5, 8; ii.1, 122, 148, 752d
Gassisi, casa: ii.2, 1605
Gebbia, masseria: ii.1, 1115
Genga, canale: ii.2, 1197-1198, 1217-1218, 1222, 1229-1230; 

iii, 13
Genga, casa: ii.2, 1197
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Mazzaporro, canale: ii.2, 877
Mazzaporro, collina: ii.2, 791, 817
Mazzaporro, contrada: i, 53, 81, 114, 192, 196, 198, 199d; ii.2, 

791, 795, 818d, 826-827, 876d, 877-878, 1817d; iii, 207, 210, 
217

Mazzaporro, laghetto artificiale: ii.2, 826
Mazzaporro, vallone: ii.1, 744; ii.2, 817, 826; iii, 28
Mercione, casa: ii.2, 850-851
Miccina, bivio e quadrivio: i, 53, 55d, 57 n. 31, 81; ii.2, 1139
Miccina, case: ii.2, 1294
Miccina, Miccino, Michini, contrada e feudo: i, 44, 49-50, 

52-53, 55, 58 n. 90, 72-73, 75, 77, 80-82, 114, 192, 194, 216; 
ii.2, 979, 1003d, 1120, 1176, 1330, 1331d, 1333, 1337, 1447d, 
1449, 1452, 1462d, 1490d, 1513, 1517, 1834d; iii, 43, 84-85, 
100, 102, 108, 139, 162, 168, 169 e nn. 34 e 37, 179, 182 n. 89, 
184, 189, 192, 200, 209, 228

Miccina, fosso: ii.2, 1463, 1507
Miccina, masseria: i, 114
Miccina, rilievo: ii.2, 1323, 1328, 1328, 1451, 1513, 1517; iii, 9
Miccina, vallone: ii.2, 1001, 1247, 1330, 1334, 1446, 1453, 

1456, 1463; iii, 27
Miccina, villaggio: ii.1, 564; ii.2, 1337, 1451; iii, 162
Miccina Davanti, contrada: ii.2, 1454-1455; iii, 102
Miccina Di Dietro, canale: ii.2, 1222, 1240-1241, 1263
Miccina Di Dietro, contrada: ii.2, 1179, 1194d, 1198, 1201d, 

1215d, 1219d, 1246d, 1452, 1829d-1831d; iii, 102, 209
Milazzo, casale: ii.2, 795
Miranda, Mirande, Mirando: i, 102, 104, 118 nn. 94 e 95
Mole, Moli, contrada: i, 46, 53, 55-56, 58 nn. 79 e 83, 59 n. 104, 

80-82, 114, 193; ii.1, 38d, 101d, 763d; iii, 65, 72, 80-81, 99-
100, 217

Mole, cozzo: i, 5, 8, 193, 205, 221; ii.1, 7, 41d, 46-47, 53d, 54, 
56-58, 61, 62d, 63, 65, 66, 764d; iii, 42, 56, 96, 100, 139, 144 e 
n. 139, 218, 243 n. 213

Mole, masseria: ii.1, 7, 41d
Mole, sorgente: ii.1, 47, 54
Mole, torrente: i, 203d, 205; ii.1, 36, 37
Mole, vallone e guado: i, 203d, 205, 221; ii.1, 7, 37, 41, 44, 46, 

47d, 61, 66; iii, 144, 217, 250
Mondaito, casa: ii.1, 647
Montalbano, casa: ii.1, 591, 716; iii, 83
Morige, Casa: ii.1, 11, 14
Muccicato, Casa: ii.1, 36
Muffraga, feudo: i, 75
Muricchio, Cozzo: i, 53, 55, 80-82, 191; ii.1, 157, 159, 162d, 

163d, 167, 203d, 208-209, 212, 370, 374, 769d; iii, 146, 148, 
206, 239

Muricchio, fosso: ii.1, 216
Musiche, contrada: i, 52-53, 79, 114

Kastanjolla vd. Castagnola, borgo
Koco, sorgenti: vd. Coco, sorgenti

Iacomazzo vd. Giacomazzo
Ingoglia, casa: ii.1, 737

La Barbera, casa: vd. Barbera, casa
La Castagnola, fosso: vd. Castagnola, fosso
Lala, casa: ii.2, 1568, 1573
Laparia, L’Aparia, contrada e altura: i, 205, 221; ii.1, 36, 45d, 

54d, 147d, 752d; iii, 99, 250
La Serra: vd. Serra
Lazzarino, bivio: ii.2, 978
Lazzarino, canale: ii.2, 1517
Lazzarino, contrada: ii.2, 971d, 978, 1463, 1507, 1821d; iii, 

145 n. 141, 210
Le Costiere vd. Costiere
Le Grottazze vd. Grottazze
Liotta, torrente: i, 5, 46, 58 n. 76; ii.1, 7; iii, 217 n. 32, 218
Lo Cascio, Casetta: ii.1, 212
Lojacono, casa: ii.1, 559-560, 563; iii, 145 n. 140, 147

Madonna della Favara, chiesa vd. Chiesa di Maria SS. di tutte 
le Grazie o della Favara

Madonna della Favara, sorgente: ii.1, 159
Madonna dell’Itria, contrada: i, 53, 60 n. 124, 80
Madonna di Trapani, cappella: i, 114; ii.1, 223
Magazzino Abate: ii.2, 1070
Magno, casetta: ii.2, 1561
Maiorca, contrada: i, 73
Majāz al-Hammam: vd. H. ammām al-, guado
Malacarne, colle: ii.1, 621; ii.2, 791, 795, 832
Malacarne, contrada: i, 53, 81, 114; ii.2, 791, 796d, 832, 1814d
Malacarne, cozzo: i, 5, 139, 216, 218d, 219, 225; ii.1, 280, 284, 

620-621, 625, 627; ii.2, 791, 793, 798, 807, 816-817, 828, 832, 
915, 1801d, 1814d; iii, 6, 12, 210

Malacarne, fosso: ii.1, 591
Malacarne, vallone: vd. Cozzo Malacarne, vallone
Malpasso, contrada: i, 192; iii, 149
Malpasso, Malopasso, guado: iii, 149
Malpasso, vallone: i, 53, 81
Manale, casa: ii.2, 1630
Mangia, cozzo: ii.2, 1564
Mangiaracina, casa: ii.2, 1294, 1322
Manica Longa, fosso: ii.2, 1212
Manica Longa, rilievo: ii.2, 1004, 1144d, 1559d, 1567d, 1612d, 

1623d, 1839d
Martirana, Martorana, casa: ii.1, 594, 596
Masseria Vaccarizzo, fosso: ii.1, 374, 513-514, 516
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63 e n. 142, 65, 72, 85, 99-103, 105-106, 121, 130, 144-145, 
147-148, 199, 205, 207, 209-210, 218-219, 240

Piano (del) Cavaliere, borgo: i, 5, 121, 123d, 124d, 158, 183d; 
ii.1, 197, 479, 563, 565, 783d

Piano (del) Cavaliere, contrada: i, 192
Piano (del) Cavaliere, fosso: ii.1, 507, 516, 553, 555, 560
Piano/piana delle Pitarre, contrada: ii.1, 157, 159
Piano/piana delle Pitarre, fosso: ii.1, 148
Piano Roveto, contrada: i, 53, 60 n. 142, 81
Piede di Gallina, vallone: ii.1, 621, 624, 627; ii.2, 1001
Pietra Coniglio, fosso: ii.2, 1545, 1547
Pipitone, casa: ii.1, 649, 652-653
Piraino, canale e vallone: ii.1, 739; ii.2, 906, 909, 911, 913, 917
Piraino, contrada: i, 192; ii.1, 591, 654d, 716, 737, 739, 741, 

758d, 759d; ii.2, 1799d; iii, 101, 147, 207, 217
Piscopo, contrada: i, 73
Pizzaferla, contrada: vd. Appizzaferri
Pizzillo, Putillo, abbeveratoio: i, 58 n. 79
Pizzillo, borgo: i, 121
Pizzillo, contrada: i, 46, 52-53, 55, 81, 114, 131, 142 n. 15, 191; 

ii.1, 151d, 223, 225, 227, 231, 297, 303, 305, 314d, 315, 318, 
321, 329, 331, 338-339, 340d, 342, 767d, 776d; iii, 28, 32, 
56, 59-60, 72, 81-82, 96 e n. 303, 97, 105, 129-130, 147, 150, 
206-207, 239

Pizzillo, dorsale: i, 131; ii.1, 227, 231, 313; iii, 65, 81, 96, 99, 
220

Pizzillo, fosso: ii.1, 225-226, 317-318, 321
Pizzillo, vallone: ii.1, 331, 339
Pizzillo di Cascio Ingurgio, case: ii.1, 339
Pizzitola, casa: ii.2, 1622
Pizzo Giustiziere: i, 134; ii.1, 231, 237, 238d
Pizzo della Regina: i, 13, 130-134, 215, 219; ii.1, 68d, 223, 231, 

242, 243, 245, 248d, 338, 342; ii.2, 1254; iii, 30 n. 78, 60, 86, 
97, 220, 259

Pizzolato, case: ii.2, 908
Pizzolungo, Pizzo Lungo, contrada: i, 56, 81; ii.1, 312
Pomo, acquedotto: i, 46
Pomo, bosco: i, 21 n. 13, 59 n. 99; ii.2, 1663; iii, 119 n. 45
Pomo, contrada e feudo: i, 21, 44, 49-53, 59 n. 99, 60 n. 124, 

73, 75-77, 79-81, 114; ii.2, 1541, 1811d
Ponte dell’Uomo Morto: i, 43
Ponte di San Calogero: i, 60 n. 126, 80
Porcaria, contrada: i, 193-19; ii.2, 1663, 1669, 1689; iii, 162 

n. 217
Portella del Pianetto, fosso e vallone: ii.2, 1004, 1656
Portone, contrada: i, 51, 114; ii.1, 223
Portone, fosso: i, 142 n. 14; ii.1, 231, 245, 321, 338; iii, 60, 97
Pucili vd. Pizzillo, borgo

Necropoli A (Entella): i, 15-16, 23, 28, 130, 133-135, 137; ii.1, 
225-226, 230-232, 233 e n. 27, 237, 242, 244 e n. 66, 245, 
247-248, 263 e n. 75, 266-267, 276, 338, 342, 418; iii, 14, 20, 
28, 40-41, 52, 54 n. 97, 56 n. 105, 59-60, 69, 77 n. 211, 86, 97, 
127, 257 n. 320

Necropoli B (Entella): i, 23; ii.1, 225, 229, 230, 232, 236, 239, 
240d, 266; iii, 49 n. 74

Necropoli C (Entella): ii.1, 266, 276; iii, 20, 30, 127
Necropoli D (Entella): ii.1, 233
Necropoli E (Entella): ii.1, 233 e n. 34
Neviere, contrada: i, 53, 60 n. 142, 81
Nicoletto, casa: ii.2, 976-977
Nicolosi, casetta: ii.2, 1068

Odigitria, cappella: ii.2, 1556, 1557d
Olivieri, casa: ii.2, 807, 826

Palermo, casa: ii.1, 737, 739
Paradiso, abbeveratoio: ii.2, 1241-1242, 1263
Paradiso, sorgente: ii.2, 1244, 1247, 1254
Paradiso, vallone: ii.2, 1241, 1254, 1263, 1265, 1451
Parrino, cozzo: i, 192; ii.2, 1003d, 1267, 1276d, 1279, 1281-

1282, 1329d, 1832d; iii, 237 n. 178
Passo di Merco: i, 55, 82, 191; iii, 146
Passo di Merco, fosso: ii.1, 369
Perricone, casa: ii.2, 978
Petraro, case: i, 136, 142 n. 11, 191; ii.1, 234, 305
Petraro, Pietraro, contrada: i, 23, 28, 36 n. 1, 51, 56, 81, 114, 

130, 142 nn. 11 e 31, 191, 228; ii.1, 223, 227, 231-233, 237 
n. 46, 280, 281d, 283-284, 289, 297, 298d, 306d, 773d, 774d, 
775d; ii.2, 1337, 1735, 1738; iii, 41, 50, 65, 70 n. 170, 81-82, 
86 n. 251, 96, 97 n. 310, 105, 115 e n. 32, 127, 138, 144, 150, 
173 n. 59, 221, 233 n. 149, 257 n. 320

Petraro, cozzo: i, 131, 135d, 215, 228; ii.1, 235-237, 238d, 265d, 
289, 296, 619; iii, 82, 98 n. 311, 221

Petraro, fontana di : ii.1, 317
Petraro, fosso: ii.1, 226, 302, 305, 312, 315, 317-318; iii, 20
Petraro, vallone e torrente: i, 13, 55, 81-82, 119 n. 124, 142 

n. 31, 157, 185; ii.1, 165, 223, 230, 312, 313; iii, 120, 147, 
150, 240

Pianetto, portella: ii.2, 1001, 1176, 1541, 1650; III, 151
Piangipane, casa: i, 194; ii.2, 1322, 1509, 1515, 1517, 1539; iii, 

148, 209
Piangipane, contrada: ii.2, 1004; iii, 209-210
Piano (del) Cavaliere: i, 5, 13, 31, 37 n. 75, 52-53, 55, 58 n. 79, 

60 n. 124, 129d, 79-82, 184d; ii.1, 225, 226d, 227, 229, 266, 
344d, 376, 420d, 507, 553, 555, 559-560, 562d, 564-565, 587, 
755d; ii.2, 1001, 1004, 1006, 1007d, 1008, 1061d, 1070d, 
1168, 1176, 1288, 1323, 1823d; iii, 25 n. 47, n. 47, 56, 59, 62, 
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463, 465d, 468, 474, 475d, 476, 478-479, 483, 484d, 500, 502, 
505, 507, 509d, 513, 519, 553, 555, 560, 562d, 563d, 591, 
593d, 596, 598, 601, 603d, 605, 611, 619, 621, 625, 629, 631d, 
752d, 755d, 756d, 757d, 771d; ii.2, 795, 797d, 807, 808d, 
817, 832, 1019, 1084d, 1090d, 1092d, 1105d, 1108d, 1165d, 
1193, 1202d, 1203d, 1210d, 1220d, 1241d, 1244d, 1254, 1265, 
1266d, 1267, 1277, 1568d, 1573d, 1601d, 1603d, 1604d, 
1609d, 1653d, 1660d, 1732, 1735-1736, 1743d, 1744, 1800d, 
1811d; iii, 9, 11, 14, 18, 20, 23-24, 26, 30, 33, 43-44, 52, 56, 
59-60, 62, 64-65, 66, 68-69, 81-82, 86, 96-99, 100 n. 318, 
102, 104, 106, 108, 114-115, 120, 126-127, 130-131, 147, 150, 
156-157, 159, 161, 175, 206, 214, 219-221, 227, 232, 234, 240, 
250-251, 253, 255-256

Rocca d’Entella, fosso: ii.1, 338
Rocca d’Entella, Riserva Naturale Integrale: ii.1, 225 e n. 7
Rocca Rossa, contrada: i, 192, 219
Rocca Valvino, Vervino, Malvina vd: Valvino, Rocca
Roccella, borgo: i, 121, 158; ii.1, 418, 479, 563d
Roccella, contrada: i, 51, 114, 191; ii.1, 223, 419d, 779d; iii, 

150
Roccella, fosso: ii.1, 418
Roccella Nuova, borgo: i, 209 n. 20
Roccella Vecchia, masseria: ii.1, 418
Rocche di Colonne, contrada: i, 194; ii.2, 1712, 1721, 1726, 

1728, 1731
Rocche di Colonne, fosso: ii.2, 1663, 1702, 1710, 1713, 1721
Rocche di Colonne, rilievo: ii.2, 1668d
Rocche Malvine: vd. Valvino, Rocca
Rocche Malvine, bivio: vd. Valvino, bivio
Rogato, Casa: ii.1, 14
Romano, casa: ii.1, 7
Ruggero, casa: ii.2, 1508d, 1512, 1517, 1835d
Russo, laghetto : ii.1, 318
Ruvolo, Ruvo, contrada e feudo: i, 53, 76
Ruvolo, fosso di vallone: ii.1, 217
Ruvolo, vallone: i, 43, 52, 79, 194; ii.1, 218d, 219d; ii.2, 1663

Sacco, Casa (contrada Mazzaporro): ii.1, 36; ii.2, 826-828, 
831

Sacco, Case (contrada Cavallaro): ii.2, 831-832; iii, 210
Saladino, casa: ii.1, 953
Salerno, Casa: ii.1, 28
Salvaggio, casa (contrada Malacarne): ii.2, 816
Salvaggio, Case: vd. Realbate Case Salvaggio
Salvatore, contrada: : ii.1, 627
San Calogero, contrada: i, 52, 60 n. 121, 79-80
Sangetta, casa: ii.1, 659
Sannasardo, case: i, 194; ii.1, 368-370, 374
Santa Maria del Bosco: i, 14, 21 n. 14, 39, 42-44, 46, 48d, 49d, 

Qal‘a Mawrū (= Calatamauro): i, 142 n. 23; iii, 227 n. 105
Qannash, casale: ii.1, 642; iii, 221 n. 58
Quaranta Salme, contrada: ii.2, 1069d, 1082, 1825d; iii, 12, 

100
Quaranta Salme, vallone: ii.2, 1001, 1074, 1116, 1161, 1163, 

1165, 1168; iii, 8, 32, 85, 103
Quattro Case, borgo: i, 121, 123d, 127 n. 3, 191
Quattrocase, contrada: i, 125, 193-194; ii.1, 157d, 159, 198, 

297, 303, 754d; iii, 13, 71 n. 179, 81, 96, 99-101, 108, 127, 
139, 146, 199, 206, 218, 256

Ragabati, Ragabati de’ monaci: vd. Realbate
Rahji i Mbërajit vd. Cozzo Finocchio, borgo
Rah.l al-Būr vd. Casale Helbur
Raviotta, casa: ii.2, 1660
Re, abbeveratoio del: ii.2, 1709
Realbate, Realabate, contrada e feudo: i, 39, 44, 46, 49-50, 52-

53, 55-56, 58 nn. 73, 75, 76, 79 e 81, 59 nn. 104 e 107, 79-82, 
84-85, 102, 114, 157, 189 n. 13, 193; ii.1, 7 e n. 2, 15d, 762d; 
iii, 64, 80, 100, 123, 129, 210, 217 n. 32, 233, 250, 256

Realbate, guado: ii.1, 31, 66; iii, 144, 146, 205-206, 218, 238
Realbate, masseria: i, 109; ii.1, 68d
Realbate, mulino: i, 50, 59 n. 103, 79, 114, 121; ii.1, 7; iii, 251, 

259
Realbate, torrente: i, 5, 13, 46, 50-51, 53, 55, 59 nn. 102 e 104, 

80, 82, 121, 193; ii.1, 7, 16, 28, 31, 36, 66, 68-69, 751d; ii.2, 
1543d; iii, 25, 29, 105 n. 334, 123, 146, 183, 200, 205-206, 
217-218, 228, 238, 243 n. 213, 251, 259

Realbate Case Nuove, contrada: i, 56, 81-82, 114, 193; ii.1, 
53d, 62d, 764d; iii, 192, 200

Realbate Case Nuove, masseria: i, 56, 82, 114, 127 n. 3, 193; 
ii.1, 31, 68-69; iii, 213 n. 4

Realbate Case Salvaggio: ii.1, 14, 16
Realbate Case Vecchie, Casa Vecchia: i, 58 n. 79, 114, 193; 

ii.1, 9d, 761d; iii, 218
Realbate Pizzillo, fosso di: ii.1, 11, 14
Reccabati, Regalbate, Richabbati, Roccabate vd. Realbate
Riccobene, casa: ii.2, 970, 972, 979
Rocca d’Antel: i, 107
Rocca d’Antella, regione: i, 189 n. 13
Rocca d’Entella: i, 5, 8, 10d, 13, 39, 51, 109, 119 n. 124, 121, 

125-126, 129-131, 132d, 133-137, 139-140, 141d, 143 n. 31, 
144 n. 91, 148, 150, 158, 189 nn. 13 e 4, 191, 196, 201d, 
215-217, 228, 229d, 233d, 234d, 237 n. 26; ii.1, 7, 29d, 54, 
58d, 68d, 157d, 159, 167d, 204d, 210d, 223, 225d, 226-227, 
228d, 229d, 231, 234d, 240d, 242-243, 247, 248d, 265d, 274, 
276d, 280, 282d, 283-284, 287, 289, 296, 297, 302, 305, 313, 
315, 317, 321, 328, 331, 338, 342, 344d, 345, 370, 376, 378d, 
418, 420-421, 423d, 427, 428d, 432, 435, 437d, 446, 450, 
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1075, 1082-1083, 1168, 1267, 1277, 1279, 1283-1284, 1287-
1288, 1293-1294, 1322-1323, 1328, 1330, 1337, 1451, 1454, 
1463, 1489, 1506-1507, 1509, 1512, 1514, 1517, 1605, 1799d, 
1800d, 1810d; iii, 3, 6, 8-9, 12-13, 14, 16, 21, 23-24, 26-29, 32, 
43, 62, 64, 68, 82-85, 91, 100-102, 105 n. 334, 106, 108, 121, 
123-124, 130, 145-146, 148-150, 159, 164 n. 223, 183-184, 189, 
197, 200, 205-207, 209-210, 217 n. 27, 218-219, 221, 227-228, 
232-233, 239, 243 n. 216, 244, 250, 256

Senore, vallata e fondovalle: ii.1, 591, 640; ii.2, 791, 793, 807, 
816-817, 819d, 828, 852d, 855-856, 862, 877-878, 909, 972, 
978, 979d, 1001, 1003d, 1004, 1067, 1074, 1083d, 1107, 1116, 
1267, 1283, 1285, 1288, 1294, 1323, 1463, 1489, 1507, 1510, 
1517, 1541, 1631, 1651, 1800d, 1806d, 1807d, 1811d; iii, 8, 12, 
43, 62, 65, 83, 100, 102, 121, 123, 141, 145, 148-150, 157, 161, 
200, 205-207, 209, 217-219, 239, 250

Serra, abbeveratoio: i, 60 n. 124, 80
Serra, canale: ii.1, 741
Serra, contrada: i, 52-53, 60 nn. 121, 124 e 125, 79-81, 193; iii, 

146, 150
Serra, cozzo: i, 60 n. 130, 80, 193-194; ii.2, 1556, 1604, 1811d
Serra Sottana, contrada: i, 52, 80
Serra Lunga, Serra Longa, contrada: i, 53, 81, 194, 216, 225; 

iii, 84-85, 120, 130, 141, 164, 209, 239
Serra Lunga, Serra Longa, rilievo: i, 5, 8, 225; ii.2, 807, 1001, 

1004, 1214, 1230, 1241, 1244, 1247, 1254, 1453; iii, 130, 141, 
148, 150, 164, 209, 239

Serradamo, contrada e feudo: i, 59 n. 107; ii.2, 1541, 1544d, 
1561, 1562d, 1836d; iii, 151

Serradamo, fosso: ii.2, 1663, 1669
Serrambise, Serrampisi, Serra Inpise, contrada: i, 52-53, 79, 81
Serrambise, cozzo: ii.2, 1559d, 1567d, 1622, 1624, 1631, 1811d
Serrambise, portella: i, 192; ii.2, 1144d, 1631, 1633d, 1640d, 

1811d, 1840d; iii, 221
Serro, contrada: i, 57 nn. 38 e 72 ; ii.2, 1663, 1692, 1696-1697, 

1699, 1701, 1813d
Serro, fosso: ii.2, 1663, 1702, 1704, 1709
Sette Aie, contrada: i, 53, 81
Sinuri, Sinurio vd. Senuri
Sommacco, casale: i, 189 n. 10, 192-194; ii.2, 1003d, 1004, 

1084d, 1090d, 1119-1120, 1134, 1142, 1161, 1168, 1176, 1179, 
1184, 1186, 1197-1198, 1218, 1222, 1242, 1247, 1254, 1267-
1269, 1277, 1279, 1283, 1288, 1330, 1456, 1459, 1463, 1807d, 
1810d; iii, 102, 120, 209-210, 218, 243 n. 216

Sommacco, Summacco, contrada e feudo: i, 44, 49-52, 59 
n. 99, 73-80, 114, 120 n. 147, 192-194; ii.2, 1073d, 1166d, 
1826d, 1828d; iii, 12, 85, 145, 157 n. 203, 161, 228

Sommacco, masseria: i, 114, 120 n. 147
Sommacco, mulino: i, 59 n. 99, n. 103, 114
Sommacco, vallone: i, 59 n. 99; ii.2, 1001, 1082, 1104, 1176, 

51, 53, 56 n. 22, n. 29, 57 nn. 31 e 70, 58 n. 89, 60 nn. 123 
e 130, 63-65, 67, 73-75, 79, 81-84, 102, 104, 107, 109, 114, 
118 n. 90, 130d, 131, 157, 185, 189 n. 13, 193-194; ii.2, 978, 
1541, 1545d, 1547d, 1564d, 1565d, 1568d, 1665, 1666 e n. 18, 
1667d, 1688d, 1689d, 1710, 1713, 1721, 1726, 1728, 1732, 
1812d, 1842d; iii, 221, 232, 259

Santa Maria del Bosco, fosso: ii.2, 1663
Sant’Antonino, cappella: ii.2, 1023, 1025-1026
Sant’Antonino, contrada: ii.2, 1004, 1012, 1017, 1020-1021, 

1025, 1060, 1090, 1104, 1107, 1168, 1176; iii, 182 n. 192, 184, 
200, 207, 209-211

Sant’Antonino, fosso: ii.2, 1023
Sanurium, Senurium vd. Senuri
Saraceni, casale dei: i, 118 n. 110, 132
Saraceni, sorgente dei: vd. Cannella, sorgente
Scala della Regina: i, 134, 137-138; ii.1, 231, 245, 267, 418; iii, 

97
Scala di Sataliviti: i, 138; ii.1, 231, 264, 267; iii, 221
Scaletis, de, passo e vallone: i, 42-43, 82
Scardino, case: ii.1, 744
Schirò, casa (contrada Babbaluciara): ii.2, 1142
Schirò, casa (contrada Sant’Antonino): ii.2, 1025
Schirò, casa (contrada Laparia): ii.1, 37, 40
Scilocco/Scirocco, contrada: i, 114; ii.1, 223, 419d, 474, 756d, 

779d; III, 82
Scilocco Grande, contrada: ii.1, 226
Scilocco Grande, fosso: ii.1, 471
Scilocco Piccolo, casa: ii.1, 418
Scimonelli, casa: ii.1, 435
Scirotta, contrada: i, 52, 79, 192; ii.2, 1004, 1119-1120, 1134, 

1142, 1161, 1176, 1184, 1186, 1543d, 1567, 1604, 1632d, 
1809d; iii, 71 n. 179; 102, 121, 129, 150, 161, 210-211, 221, 
239, 247

Scraccavecchia, abbeveratoio: i, 53, 81
Scraccavecchia, contrada: i, 53, 81; ii.1, 620, 627
Scraccavecchia Gallina, contrada: vd. Scraccavecchia, contrada
Selha, vallone: i, 120 n. 144
Senore, Senuri, Senurium, casale: i, 95, 97, 104, 107, 118-119 

n. 110, 132, 142 n. 24, 205, 206d; ii.2, 1288, 1322; iii, 219
Senore, contrada: i, 52-53, 80-81; ii.1, 471, 474
Senore, guadi: ii.1, 739, 741; ii.2, 793, 910, 970, 976, 979, 1284, 

1463; iii, 101, 121, 145, 148-150, 207, 209-210, 217
Senore, torrente: i, 5, 13, 31, 51, 57 n. 42, 58 n. 79, 95, 104, 109, 

114, 120 n. 144, n. 147, 121, 156d, 157, 192, 194-195, 196d, 
198, 201d, 207, 219, 220d, 221, 225; ii.1, 476, 494, 497, 500, 
560, 591, 676, 739, 741, 744; ii.2, 791 e n. 2, 793 e n. 3, 827, 
832, 850-851, 852d, 853, 856, 862-863, 877-878, 906, 908, 910, 
915-916, 953, 956, 970, 972, 976, 979, 1001, 1004 e n. 2, 1006, 
1008, 1012, 1023, 1060, 1062-1063, 1068, 1071-1072, 1074-
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Vacccarizzo, guado: ii.1, 376; iii, 99, 206-207, 221
Vaccarizzo, masseria: i, 109, 114, 125, 131, 132d, 191-192, 198; 

ii.1, 223, 225, 227, 231, 317, 338, 342, 343d, 370, 373-375, 
376 n. 105, 479, 502, 505, 512-516, 517d, 519, 553, 562d, 777; 
iii, 60, 97, 98 n. 314

Vaccarizzo, torrente e vallone: i, 5, 13, 109, 126d, 127, 185, 
191, 198, 202d, 205, 221, 225, 232; ii.1, 120, 122, 157, 159, 
168, 208d, 225- 226, 230, 248d, 276, 283, 313, 342, 368, 370, 
374-376, 418, 420-421, 427, 431, 435-437, 450, 463, 468, 
484d, 500, 505d, 508, 513-514, 516, 560, 562d, 591, 755d, 
756d; ii.2, 1001, 1108d, 1543d; iii, 6, 8, 13-14, 20, 24, 25 e 
n. 6, 28, 30, 44, 58, 62, 67-68, 75-76, 82 e n. 239, 98 n. 313, 
100, 102, 120-121, 123, 141, 146, 147 e n. 144, 149-150, 161, 
183, 195, 197, 200, 205-207, 210, 214, 219, 220 n. 52, 221, 
228-229, 233, 239-241, 256

Vaccarizzo Soprano, feudo: i, 75, 77
Vaccarizzo Sottano, feudo: i, 75, 77
Vaccarizzotto, contrada: i, 55, 58 n. 79, 81-82, 114, 125, 191, 

209 n. 20; ii.1, 157d, 160d, 161-163, 196d, 203d, 209, 223, 
754d, 768d, 769d; ii.2, 1333; iii, 161

Vaccarizzotto, fosso: ii.1, 167, 197-198, 202, 204, 206, 208, 
368, 370; iii, 13, 25

Vaccarizzotto, torrente e vallone: ii.1, 105, 115, 146-147, 154, 
157, 167, 210; iii, 13, 123, 146, 157

Vaccaro, casale (contrada Miccina): ii.2, 1509
Vadum Balnei vd. H. ammām, al-, guado
Vallecarretta, contrada: i, 193
Vallecarretta, vallone: i, 5, 46, 58 n. 80, n. 81; ii.1, 7, 10-11, 

751d
Vallone, casa: ii.1, 621
Vallone di Malpasso, contrada: i, 53, 81
Vallone di Rio, contrada: i, 53, 81
Vallone Sommacco, fosso: ii.2, 1636, 1644, 1646, 1810d; iii, 

218
Vallone Vaccarizzo, fosso: iii, 8
Valvino, bivio: i, 81; ii.2, 1700d, 1710, 1712, 1716d, 1717, 

1844d
Valvino, cava: ii.2, 1717
Valvino, fonte: i, 43
Valvino, Vervino, Malvine, Rocca/Rocche: i, 43, 53, 55d, 81 ; 

ii.2, 1663, 1717
Vecchia, casa: i, 8
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